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PREFAZIONE 


Intraprendendo  nel  1852  la  stampa  di  quei  documenti 
scientifici  della  Scuola  di  Salerno,  ch’erano  fino  a quel  tem- 
po nelle  mie  mani , io  non  previdi  che  mi  sarei  affidato  ad 
un  oceano  senza  confine.  Una  letteratura  ricca  curiosa  sco- 
nosciuta, ed  ancora  calunniata,  venne  a rivelarsi  intera , ed 
a sollécilare  le  mia  curiosità,  e ad  impormi  il  dovere  di  con- 
tinuarne la  pubblicazione.  Il  mio  dotto  Amico  G.  Daremberg, 
con  un  zelo  che  non  ha  esempio , onde  proccurarmi  quanto 
esiste  d’importante  ed’  inesplorato  nel  medio  evo,  metteva 
in  opera  la  sua  estesa  erudizione,  il  tatto  finissimo  acquista- 
lo nel  cercare  e giudicare  i codici  antichi,  la  felice  sua  posi- 
zione di  uno  de’ Bibliotecarii  della  più  ricca  fra  le  Bibliote- 
che di  Europa,  ed  i frequenti  viaggi  scientifici  intrapresi  ne- 
gli ultimi  anni  per  l lnghilterra  per  la  Germania  per  la  Sviz- 
zera e per  l’ Italia,  lo  siffatta  maniera  e con  tali  sussidii  io 
ho  avuto  fra  le  mani  documenti  molto  istruttivi , i quali 
collegati  agli  altri  precedentemente  raccolti  ed  a quelli  pub- 
blicati , riescono  opportuni  a chiarire  la  storia  scientifica 
del  medio  evo  ed  a svelare  i primordii  della  civiltà  moderna. 

A così  bella  raccolta  io  ho  avuto  l’opportunità  di  aggiu- 
gnere  tuttociò  che  si  trovava  ancora  di  nuovo  nelle  carte 
lasciate  inedite  dal  sig.  Baudry  de  Balzac , che  la  Famiglia 
ha  posto  nelle  mie  mani  dietro  la  cooperazione  del  sig.  Da- 
remberg. A tutti  è noto  che  questo  medico  erudito  aveva 
pubblicato  in  uno  scarso  numero  di  esemplari,  fin  dal  1843, 
una  Schola  Salernitana  che  conteneva  1323  versi.  Dopo  quel 
tempo  egli  aveva  continuato  le  sue  ricerche,  ed  avea  studia- 
lo diligentemente  i ftlaDoscritti  antichi  delle  Biblioteche  di 
Farigi  ; in  seguilo  di  che  era  arrivato  a raccogliere  2700 
versi  ; e come  suole  avvenire  in  siila  ili  sludii,  in  cui  uno  ne 
chiama  un  altro,  aveva  aggiunto  a questi  versi  un. gran  nu- 
mero di  annotazioni  critiche,  alcune  ricerche  storiche  sulla 
Scuola,  impoi  tanti  notizie  degli  antichi  Codici,  ed  una  esal- 
ta bibliogiafia  delle  edizioni  della  Schola’,  e continuando  i 
suoi  studii  aveva  trascrillo  da’Cotlici  Parigini  le  Jabulae  ed 
il  t oìnpciidiuin  del  Muestio  Salerno,  e li  aveva  forniti  di  no- 


tizie  storiche  e di  dotte  aDDOlazioni.  Questi  imporlauli  slu- 
dii  del  sig.  De  Balzac  rimasero  sventuratamente  interrotti 
dalla  morte  avvenuta  nel  1848  , ed  il  frutto  di  tante  in- 
telligenti cure  e di  tanti  sudori  sarebbesi  perduto  , ove 
l’ amore  della  sua  famiglia  non  li  avesse  fatti  passare  dieci 
anni  dopo  nelle  mie  mani. 

Ecco  per  quali  vie  ho  potuto  venire  in  possesso  di  una 
scelta  collezione  di  documenti.  Io  non  poteva  pubblicare 
i lavori  del  sig.  De  Balzac  nella  loro  integrità  , perchè 
in  quanto  al  Begimen  Salerni  già  mi  trovava  averne  pub- 
blicato ( T.  I.  p.  4l7  ) 2130  versi , altri  53  versi  aveva 
aggiunti  nelle  Appendici  della  Collectio  : e 103  ne  aveva 
pronti  da  me  raccolti  in  diverse  opere.  Io  aveva  inoltre 
nelle  mani  i MSS.  che  il  sig.  Daremberg  aveva  fatti  ese- 
guire in  Inghilterra  nella  Svizzera  e nella  Germania  , dai 
quali  aveva  potuto  estrarre  519  versi  interamente  nuovi. 
Questi  2805  versi  erano  stati  già  da  me  disposti  secon- 
do l'ordine  della  prima  edizione,  ed  una  ristampa  ne  era 
già  preparata.  Laonde  ho  profittato  delle  Carte  del  sig. 
de  Balzac  rilevandone  7l5  versi  interamente  nuovi , e por- 
tando così  la  mia  Collezione  a 3526  versi  (I). 

Ma  vi  erano  molti  altri  lavori  del  s<g.  de  Balzac  che 
riuscivano  tuttavia  utili  ed  importanti , ed  io  ne  ho  trat- 
to profitto.  Tali  sono  : 

1. °  Un  Proloquium  con  alcune  Note,  sul  Poema  di  Glo. 
dell’Aquila  de  Phleholomia,  che  io  aveva  già  anteceden- 
temente pubblicalo  (1854)  in  questa  Collectio  (111.  256) 

2. °  Le  Notizie  bibliografiche  di  81  manoscritti  e di  246 
edizioni  della  Schola  Salernitana  , che  ho  pubblicale  ori- 
ginariamente, aggiugnendovi  la  notizia  di  17  MSS.  ignoti 
al  sig.  De  Balzac  , e di  cinque  edizioni. 

3. ®  li  Compendmm  Salerni  ricopialo  e confrontato  dal 
sig.  de  Balzac  sopra  due  MSS.  della  Bibl.  Imp.  di  Parigi. 

4. ®  Le  Tabulae  Salerni  egualmente  copiale  e confron- 
tate da  due  altri  MSS.  e fornite  di  alcune  note, 

5. “  Una  scelta  delle  noie  più  importanti  che  il  sig.  de 
Balzac  aveva  aggiunto  a’ 2700  versi  da  lui  raccolti. 

9.®  Un  ristretto  delle  Notizie  storiche  del  Maestro  Sa- 
lerno e delle  sue  Opere;  non  avendo  stimato  opportuno 
di  pubblicare  l’ intero  lavoro , che  era  divenuto  in  gran 

(i)  Il  numero  de' versi  del  Regimen  è di  3520;  ma  dalle  noie 
apiosle  a piè  delle  pag.  403-404,  può  rilcvaisi  che  sei  versi  del- 
r aulica  colleziuDu  guuu  siali  uiuui>^i  per  crruii  tipografici. 


parie  inutile  dopo  i tanti  documenti  da  me  raccolti  intor- 
no a questo  Maestro , e che  erano  ignoti  al  culto  medi- 
co francese  di  cui  deploriamo  la  perdita. 

A questi  lavori  ho  avuto  la  fortuna  di  aggiungnerne  altri 
non  meno  utili  ed  importanti , che  rendono  questo  volu- 
me della  Collectio  forse  più  interessante  degli  altri. 

I.  Innanzi  lutto  ho  pubblicato  un  Poema  Anatomicum 
scoverto  dal  Daremberg  in  Basilea  ; il  quale  se  non  ap- 
partiene alla  Scuola  Salernitana,  contiene  le  dottrine  pro- 
léssate  in  quel  tempo  ^ ed  è stato  sicuramente  scritto  iu 
Italia. 

II.  Una  Svmmula  Mv.sandini  più  estesa  e più  ordinala 
di  quella  pubblicala  nella  Collectio  (11.  p.  407.)  e del 
frammento  che  si  legge  nelle  Opere  di  Arnaldo  da  Villanova. 

III.  Un  Commentario  del  Maestro  Bernardo  Provenzale, 
egualmente  scoverto  dal  Daremberg  nella  Biblioteca  di  Ba- 
silea , e che  riesce  per  noi  di  grandissim.i  impoi'tanza  , per- 
chè rivela  la  terapeutica  Salernitana  , ed  i metodi  tanto  ra- 
zionali quanto  empiiid  e volgari  della  clinica  Salernitana* 

Vi.  Un  trattalo  De  Insirucliane  Medici , il  quale  contiene 
una  lezione  variante,  e per  alcuni  argomenti  più  piena  e 
più  ordinala  del  libro  de  Adveniu  Medici  ad  aegrotum  tro- 
vato da  Henschel , e pubblicato  nel  II.  T,  di  questa  Col- 
ìectiò  p.  74.  Il  più  importante  in  questo  trattato  è la  co- 
gnizione del  suo  Autore,  eh’ è V Archimalleo  Salernitano, 
personaggio  quasi  ignoto  per  lo  passalo  , e che  ora  ci  si 
svela  come  fondatore  della  Clinica  Medica  , e primo  scrit- 
tore nel  medio  evo  in  questa  materia. 

V.  Da  ultimo  un’opera  intera  mente  nuova , p del  più  gran- 
de interesse  storico  e clinico  , ed  è il  compimento  del  trat- 
talo precedente,  cioè  una  Pracf/ca  dello  stesso  Archimat- 
leo,  che  non  è una  esposizione  di  dottrine  mediche,  ma 
una  raccolta  di  casi  clinici , primo  lavoro  di  simil  gene- 
re, per  quanto  è a mia  conoscenza,  nel  medio  evo, 

A ciascuno  di  questi  lavori  io  ho  aggiunto  alcune  brevi 
osservazioni  che  li  chiariscono  e ne  fan  rilevare  la  impor- 
tanza. 

lo  aveva  fatto  il  proponimento  di  aggiugnere  a questo 
volume  alcune  altre  pubblicazioni  che  mi  sembravano  op- 
portunissime a chiarire  la  Medicina  Salernitana  , ed  in  ge- 
nerale la  medicina  del  medio-evo.  Ma  la  mole  del  volu- 
me avrebbe  ecceduto  i possibili  confini;  e d’ a Ib'onde  oc- 
correva ancor  mollo  tempo  per  avere  in  pronto  i Mano- 
scritti, Le  opere  che  intendeva  pubblicare  erano  le  seguenti. 


1.®  V Analonda,  la  Seniiulica  (Si<jna)  , e la  Praclica  Ri- 
chardi , delle  quali  mi  feci  e.bli  ai  re  copia  da  un  MS.  della 
Bihiioleca  di  Parigi  fMS.  0037.  in  4,®  membran  del  XIH 
sec.)  e che  fmora  si  conservano  inedite  , sia  col  nome  del- 
r Autore  sia  anonime  in  molle  lìihlioleche  di  Europa.  Esse 
sono  impoiianti  per  la  storia  scientifica  del  medio  evo  ; 
co.sì  pel  modo  come  sono  sci  ine  , che  per  la  frequente 
citazione  di  documenti  Sah'rnitani , ed  ancora  perchè  non 
è abbastanza  chiarita  la  patria  di  questo  Riccardo,  cre- 
duto a vicenda  Inglese  Francese  e Salernitano. 

‘2.®  Un  nuovo  testo  della  Troiula. 

3. ‘’  Un  lesto  inedito  del  Mosdi'one  fatto  copiare  dal  Da- 
remberg  sopra  un  MS.  di  Bi  ussella  e collazionato  sul  MS. 
di  Cambridge 

4. ^  L' Aesciiìapius&u'ÌÀSS.  posseduti  dal  Daremberg,  che 
io  mi  [Miftigeva  di  collazionare  sul  MS.  di  Wontecassino , 
che  il  dotto  ed  amicissimo  P.  Kahdati  aveva  ricopialo  in 
gran  parte  di  sua  propria  mano,  il  MS.  Cassinese  del  IX, 
o al  più  de’ principii  del  X secolo , è uno  de’ più  antichi, 
ledatto  in  mudo  che  livela  l origine  Siciliana  e probabil- 
mente Monachile  dello  Sci  itlore.  Il  chiaro  P.  Kalefati  ave- 
va apposto  alla  copia , che  ha  avuto  la  cortesia  di  fare  per 
mio  uso  , alcuni  giudiziosi  chiarimenti. 

5. ®  La  Praclica  di  Guarimpoto  , riveduta  dal  sig.  Da- 
remb^rg  sopra  MSS.  finora  inesplorati,  come  quelli  di  Mont- 
pellier, di  Enchedeln , di  S.  Gali  , di  Laon , di  Oxford, 
della  Barbarina,  etc.  11  Daremberg  aveva  già  fatto  cono- 
scere fin  dal  1853  di  aver  trovalo  il  modo  preciso  come 
era  stala  composta  1’  opera  del  Guarimpoto  da’  Libri  di 
Aurelio  e del  falso  Esculapio  (l)  ; posteriormente  vi  aveva 
rivolto  direttamente  la  sua  attenzione,  ed  aveva  promes- 
so un  lavoro  critico,  che  dovrà  riuscire  di  grande  impor- 
tanza, ed  io  attenzione  del  quale  io  ho  credulo  conveniente 
di  sospendere  ogni  pubblicazione.  Gli  studii  che  io  aveva 
latti  sul  Guarimpoto  mi  avevano  fatto  conoscere  che  la 
Praclica  pubblicala,  evidentemente  contiene  due  opere  di- 
verse , riunite  da  qualche  antico  copista  , e poscia  nella 
invenzione  della  stampa  , pubblicate  sotto  un  sol  nome  sul- 
la fede  di  qualche  Codice.  Se  ciò  è,  caderebbe  l’ immensa 
congerie  di  osservazioni  critiche  fatte  dal  Reinesio  e da 
altri,  i quali  non  avevano  distinto  gli  articoli  appartenenti 

(1)  Noliees  et  oxlraits  des  JWSS  niédicanx  g.iccs , lulins»  vi  fiiinc, 
dtv;  v'i'”  ■ bilil  dT'irnp.  1 Pari  III ''8.  giccf!  dWngldcn v l’aiis  18j3 


iiH  Esculapio  <Ja  quelli  propiii  del  Guarimpoto.  Ed  io  ve- 
ro aprasi  [' opiìia  De  morbonim  causis  accidenlibus  et  cura- 
tiombus , e si  troverà  un  primo  Capitolo  De  cephalaea  nel 
quale  l’anlore  discorre  della  uialaltia  e della  sua  cura  , e 
poscia  un  secondo  capitolo  De  Cephaloponia , nel  quale  sotto 
questo  nome  discorre  io  modo  diverso  della  stessa  malat- 
tia e della  sua  cura.  Un  quarto  capitolo  De  scotomict  di- 
scorre egualmente  della  malattia  e della  sua  cura  , cui  se- 
gue un  quinto  capitolo  De  eodem  , nel  quale  in  modo  di- 
verso tratta  della  stessa  malattia  e della  cura  di  essa.  E 
cosi  del  pari  il  VI  cap.  De  epilepsia  è seguito  dal  set- 
timo De  eodem,  e nello  stesso  modo  in  quasi  tutti  i ca- 
pitoli dell’opera.  Ora  non  è certamente  a credersi  che  uno 
sia  r Autore  de’due  capitoli  intorno  alla  stessa  malattia  , 
sia  perchè  non  può  neppure  supporsi  che  sia  venuto  in 
mente  ad  alcuno,  sia  perchè  nelle  dottrine , nel  dettato, 
ne’ rimedii  l’uno  evidentemente  è di  stampo  diverso  dal- 
- l’altro.  Nè  altro  è possibile  credere  se  non'che  un  Medi- 
co per  suo  comodo  abbia  riunito  insieme  la  doppia  lezio- 
ne, e che  la  poca  critica  de’ primi  editori  abbia  ritenuto 
sotto  lo  stesso  nome  due  cose  diverse.  Il  che  diviene  sem* 
pre  più  evidente  quando  si  conoscerà  che  i secondi  capi- 
toli (De  eodem)  contengono  il  testo  di  Escula pio  , il  quale 
si  trova  in  Codici  molto  più  antichi  dell’epoca  in  cui  fiorì 
Guarimpoto.  Laonde  a me  sembra  che  nel  ripubblicare  il 
Guarimpoto  bisogni  sceverarlo  da’ capitoli  dell’Esculapio  , 
ritenendo  gli  altri  come  appartenenti  all’ Autore  Salernita- 
no. Ed  allora  meglio  si  potrebbe  distinguere  l’opera  pro- 
pria del  Guarimpoto,  e giudicare  delle  sue  imitazioni;  e 
de’ suoi  plagi,  limitando  al  pseudonimo  di  Esculapio  i bar- 
barismi che  vi  ha  scoperto  il  Reinesio , e che  apparten- 
' gono  all’  epoca  più  ignorante  della  medica  letteratura  oc- 
cidentale , cioè  al  nono  o al  decimo  secolo  , nei  quali  ap- 
pena i Benedettini  conservavano  un  debole  lume  di  sape- 
re , ed  un  avanzo  delle  tradizioni  antiche.  Ma  Guarimpoto 
segna  almeno  le  prime  tracce  del  risorgimento  ; ed  il  con- 
temporaneo ed  il  compatriota  di  Alfano  e l’amico  di  Pier 
Damiano , dovea  discostarsi  alquanto  dal  nudo  ed  ignobile 
plagio,  e dalle  vanità  di  una  sterile  ed  incomposla  erudi- 
zione. 

In  ogni  modo  tullociò  potrà  essere  meglio  discusso  quan- 
do verrà  tempo  di  pubblicare  le  due  opere , ed  il  lavoro 
critico  promesso  dal  sig.  Daremberg.  Bastino  per  ora  que- 
ste poche  osservazioni  per  porre  in  chiaro  le  ragioni  che 


mi  han  consiglialo  di  rimettere  ad  altro  tempo  la  conti- 
nuazione della  Collezione;  purché  la  Provvidenza  mi  con- 
servi mezzi  per  proseguire  e sanità  > la  quale  sento  gran- 
demente scaduta,  meno  per  l’età  e per  le  durate  fatiche, 
che  pe’ dolori  che  l’han  logorata.  L’ingente  fatica  e Penor- 
me  spesa  a cui  mi  son  sottoposto  non  avendo  meritato  fino- 
ra alcuna  considerazione  incoraggiamento  e riguardo  , io 
debbo  lottare  tuttavia  con  impedimenti  di  ogni  maniera  , 
con  la  scarsezza  de’ mezzi  , con  molestie  svariate  e con- 
tinue, per  le  quali  veggo  successivamente  mancare  Pani-  . 
mo  e le  forze  per  resistere  a sacrifizii  senza  speranza. 


FLOS  MEDICINA^ 


8C1IOLAG  SALEBIVI 


Anglorum  Regi  scripsit  tota  Schola  Salerni 
Ad  regimem  vUae  praesens  hoc  medicinale. 

Codd.  Yratisl. 

Hoc  Opus  opialur  quod  Flos  Medicinac  vocaiur. 

Edit.  princ. 

Hoc  Opus  et  Praclica  medicinae  Flos  vocilalur. 

Ex  Cod.900.BibUwp.Paris.{Fonds  S.Victor.J 


PROOEMIIJM. 


5 « Angloriim  (l)- Regi  scribi t Schola  loia  (2)  Salerui. 

((  Si  vis  incolumem,  si  vis  le  vivere  (3)  sanum: 

« fAiras  linque  graves  (4),  irasci  crede  profanum. 

« Parce  mero,  coenalo  parum:  non  sii  libi  vanum 
((  Surgere  (5)  post  epulas  ; soinnum  fuge  meridianuin, 
10  « Ne  iniclum  retine,  ne  comprime  forliter  anum  (6); 

« Haec  bene  si  serves,  tu  longo  tempore  vives. 

« Si  libi  deficiant  Medici,  medici  tini  fìant 
« Haec  tria:  menslaeta  (7),  requies,  moderata  diaeta. 


n)  In  God.  6941  BihI.  Imp.  Paris.  Roberto  Regi  scrihi/.*  in  alii.s.-  Francorum 
Regi.— {'2)  Cod.Wolfenbutiel,  37-34  Aug.  fol.  79-88  cani  liuilo;  IncipitJoanncs 
de  Ncrvoforo  (?)  a Darembergio  collaius , loco  Salerni  habol  salut.em.—{3)  Ar- 
naldns:  te  redderc. — (4)  Vulgo:  tolte  graves.— i^ò)  Pergere  in  Donalo  Ant.  Ferri 
Re  Podagra  cnchiridion.  Ncapol.  158i  p.  282.— (C)  Balzac.  Ne  di/fer  micfum, 
nec  ventrem  coge,  nec  anum;  et  Ferri  Ofi.  cil.  p.  282;  Ncc  teneas  miclum, 
nec  cogas  forliter  aniim.—H)  Alii;  mcns  hilaris. 

T.  V. 
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PAUS  PIUMA 


IIYGIENE. 

Gap.  L Praecepta  generalia. 

Irisle  cor,  ira  freqnens,  bene  si  non  sit,  labor  ingens  (1) 
lo  Vitam  consinnunt  haec  tria  line  brevi: 

namque  ad  morliscogunt  te  currerc  melas. 

Siurilus  exultans  facit  ut  tua  floreat  aelas, 

Vitam  declinas  libi  sint  si  jjrandia  lauta. 

Qui  fluxmm  pateris,  haec  ni  caveas,  morieris: 

20  Concubitum,  nimium  potum,  cum  frigore  inoliim. 

Esca,  labor,  potus,  somnus,  mediocria  cuncta: 

Peccai  si  quis  in  bis,  palitur  natura  moleslis. 

Surgere  mane  cito:  spacialum  (?)  pergere  scro, 

(2)  Haec  hominem  faciunt  sanum,  hilaremque  relinqunt. 

Gap.  il  Exortatio  sanitatis. 

2o  ' (d)  Testalur  sapiens  quod  Deus  Omnipotcns 

Fimdavil  physicam,  prudens  (4)  bic  non  figurai  illam, 

(o)  Cum  sit  bic  nalus,  ilem  accipe:  praeparatus 
Ad  lineili  properat  qui  modo  nalus  erat; 

Niincoritur,  mori  tur  statini,  sub  bumo  (6)  sepelilur, 

30  Sub  pede  calcatur,  vermibus  esca  datur. 

(7)  Huic  succurratur,  quod  bene  quis  dieta  tur  ; 

Vitam  prolongat,  sednon  medicina  perennai; 

Cuslodit  vitam  qui  custodii  sanilatem. 

Scd  prior  est  sanilas  quam  sit  curatio  morbi. 

3o  Ars  primitus  surgat  in  causam,  qua  niagis  vigeatis. 

Qui  viilt  longinquum  vitam  perducere  in  aevum, 

Mature  fiat  (?)  nioribus  ante  senex; 

Senex  mature,  si  velis  esse  dici. 

Gap.  III.  Pulsici  influxus. 

Art.  I.  De  aeris  usu  et  gualitate. 

((  Aer  sit  piirus,  sit  lucidus,  et  bene  clarus,  (8) 

40  <(  Nec  sii  iufectus,  nec  olens  foelore  cloacac, 

Alleriusque  rei  corpus  nimis  inlicieiitis  (9). 

Art.  11.  Venti. 

Sunt  subsolanus,  vulturnus,  et  eurus,  eoi, 


(1)  In  fingili.  V.  Vralislav.  Triste  cor,  ira  frcquens,  mcns  raro  fjaudia  vo- 
Iens.—('i)  Darcmberg:  Uaec  animum  rcddunt  sanmi , tiilarmquc  , jocun- 
duvn. — ib)  Ex  fragni.  1.  Vralisl. — {\)  E.\  Coti.  Wolfenlniiu-l. — Co<l-  Vralisl.  Iia- 
het,  Ine  non  figurai.—  {V>)  In  Coti.  tNolfcnb.  Cum  sit  homo  nalus,  non  ac- 
avito  vracparalus. — ((ij  In  Coti.  Lips.  Paul.  1175  humo  , in  alii.s  ima.— 
{!)  Ex  llal/ac  tino  ver.su.s. — (8)  Alii.  Lucidus  oc  mundus  si!  rilc  habilabilis 
aer.—  (‘J)  l"  E”*-'*  Vralislav.  Ubi  spiritus  inftcicnlis. 
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("ìrciniis  occasnin,  zopliiriisqiic,  i'avoiiius  aillant, 

Alcfiie  die  niodio  nollius  haerct,  africus  anslcr, 

4o  Et  veuiunl  aquile  boreas,  et  eous  ab  ardo. 

An.  III.  De  hebdomada. 

(1)  Cìnlia,  Mercurius,  Venus  et  Sol,  Mars,  Jovc,  Salur. 

Ari.  1 V.  De  qualuor  anni  tempeslalibus 

(2)  Rlartiiis  a medio  ver  ducìt,  juniiis  aestum, 
Aulumniini  seplcmber,  agii  brumanique  december. 

* « Ver,  aulumiius,  hiems,  aestas  doniinaiitur  in  anno. 

bO  « Tempore  vernali  calidus  lìt  aer  madidusque, 

« Et  nulium  tempus  melius  iìt  phleboloiniae: 

« Esus  tunc  homini  veneris  confert  moderatus, 

« Corporis  et  motus,  ventrisque  solutio,  sudor, 

« Balnea;  purgenlur  tunc  corpora  per  medicinas. 
b5  (c  Aestas  more  calct,  siccat,  noscatur  in  illa 

« 'lune  quoque praecipue choleram  rubeam  dominari. 
« Humida,  frigida  fercula  dentur;  sit  venus  extra; 

« Balnea  non  prosunt;  sint  rarae  phlebotomiae; 

« Utilis  est  requies;  sit  cuin  moderamine  potus. 

CO  « Temporis  aestivi  jejunia  corpora  siccant; 

c(  Quolibet  in  mense  confert  vomitus:  quia  purgat 
« Humores  nocuos,  stomachi  levat  ambilus  omnes  (3). 

Alia  leciio. 

(4)  Tempore  vernali  calidus  sit  et  lumidus  aer , 

Tunc  farinacea  conferunt  et  phlebolomia, 

Co  ISec  non  venereus  semel  in  mense  valet  usus; 

Omne  virens  fere  Ubi  sit  in  vere  salubre. 

Aeslalis  calidum  tempus  sit  et  utique  siccum, 

Quo  choleram  Medici  rubeam  dicunt  dominari, 

Tunc  tibi  sit  humida  cum  frigidis  suscipienda, 

70  Balnea  vitentur,  Venus  et  parce  celebretur: 

Nec  farinacea  prosunt,  nec  phlebotomia. 

Frigidus  aulumnus  siccus  prohibet  tibi  fructus: 

Cum  calidis  humida  prosunt,  bona  sunt  capienda. 

De  farinacea  caveas  et  phlebotomia; 

7o  Proficit  ac  usus  veneris  tibi  tunc  moderatus. 

Esl  hyems  tempus  frigidum,  humidum,  gelidumque; 
Calida  cum  siccis  quantum  poteris  tibi  tollis; 
Plilebotomia  modo  dabitur,  purgatio  nulla. 

De  ruslicis  simul  assatis  comedemus. 

SO  Omnia  carnosa  bona  sint  mixta  piperito  , 

Et  tunc  venereus  semel  in  mense  vaici  usus; 

Venorcum  do  consilium  si  lex  patialur, 

Quae  si  non  patitur,  lune  distultum  (?)  videatur 
llaec  diflinivit  Medicorum  concio  tota,  ’ 

So  Nam  qui  sic  vivit,  saluti  sii  sibi  vitanì. 


M)  Kx  Co().  P.Tilin.  Lips.  1121.— (2)Uiio  versus  ex  Cod.  Paulin  Lius  IP^I  — 
(T)  Alii;  SKmachviì  qms  condnet  intus.—U)  Vigilili  iies  versus  ex  V’n.r  i>., 
sileens.  1).  III.  10. 


(1)  ronipore  messili  socianlur  frigida  siccls, 

ICt  clioleram  mitri t nigram;  fovcanlur 
Corporei  niolns,  Veneris  sit  major  et  usus 
(hiam  sit  in  aeslale:  medicamiiia,  balnea  prosimt. 
ShimcscU,  frigescit  hyems:  leiidamus  ad  escas; 

'I  ompore  nani  tali  sit  victns  deliciosus: 

Koii  ventris  CAirsus  in  co.  nec  plilcbotomia 
Prosimt;  ipsa  Vcnus  moderala  Ihoro  sit  ausa. 

Itlcddit  non  paucos  mutatio  temporis  aegros. 

Ari.  V.  De  Mcnsibus  (2). 

1.  Januarius. 

In  Jano  Claris  calidisqiie  cibis  potiaris, 

<’edìt  enim  medo  trine  potatus  bene;  credo. 

Ts’e  tibi  langiiores  sint,  aptos  sume  liquores, 

Nec  nimium  cogita,  comniunia  fercula  vita, 
lìalnea  simt  grata,  sed  polio  sit  moderata: 

Nscas  per  .Janiim  calidas  est  sumere  vanum. 

(3)  iilensis  aniat  tepido  Jani  decurrere  victu, 

Et  retici  grato  saepe  liquore  jubet. 

Vena  tibi  nullos  exsudet  secta  cruores; 

Sed  calida  fas  est  mergere  corpus  aqua. 

2.  Februarim. 

103  Nascitur  occulta  febris  Februo  tibi  multa, 

Polibus  et  escis,  si  caute  vìvere  velis, 

Tunc  cave  frigora;  de  pollice  sume  cruorem. 

Si  comedis  betam(4),  nec  non  anserem  (5)  vel  anclum  (C 
Polio  sumatur,  in  pollice  tunc  minuatur. 

110  (7)  Febriia  olns,  volucresque  cibis  odere  palustres 

Esseque  inertilìca  t'ebre  timenda  solent. 

Phar-maca  tunc  hauri,  tunc  scinde  in  pollice  venam, 

Et  calido  mullum  flumine  membra  fove. 

§.3.  Mariivs. 

Marlius  bumores  pandit,  generatque  dolores. 

115  Venas  non  pandes,  radices  sedulo  mandes  , 

Sume  cibum  modice  coctum;  si  placet,  iure. 

Palnea  sint  assa,  nec  dulcia  sint  tibi  cassa, 

Vena  nec  ab  dona  nec  potio  sit  tribuenda. 
lìic  assaluri  cibi  sint  et  balnea  cura. 

120  (<S)  Marlius  bumores  et  terrae  et  corporis  auget, 

Tunc  ratio  est  puri  magna  tenenda  cibi, 
bulcia  timi  prosuut  acri  condita  sapore, 

Pbarmaca  non  prosunt;  venam  aperire  nocet. 

§.4.  Aprili s. 

■ Se  proba l in  vere  Aprilis  vires  inbabere  ; 

125  Ciiucla  renascuutiir,  pori  terrae  aperiuntnr. 

In  quo  calclìt  sangiiis  recensqiie  crescit  (sic), 

(I)  Novem  vorsns  ex  Codic.  Canlabriaions.  D.  4 Coll.  S.  .Ioannis  fol.  S2.  — 
(2).  Kx  vaiiis  fragni.  Codic.  ab  Ilonscliel.  invcnlis.  oxct-plis  (IKsticliis.— (-3)  Ex 
•Scbola  Saicniilaiia  lucerli  ,1.  C.  clicliim  Sophisticiini,  eie.  Neapoli.  Ex  Typogra. 
loaii.  lacob.  Carlini  cl  Cnn.sl.  Vilalis.  MDCX , ineiuloso  odila  Ili  snnl  vorMisCa- 
ineiarii.  — (4)  lieta  vulymis.—iii)  Ansa'  ams.—  {G)  Anetlium  gravcolcus.  — 
(7.  H.)  Versus  Camorani  mi  sopra. 


Krgo  salvatili-  veiiler  criiorqiie  miiiiiatiir. 

V('nlor  solveiulus,  cnior  podis  est  miiiiienilufi. 

(1)  i-rigore  vini  Iciitae  revocai  telliirìs  Aprii is  ; 

130  'rime  ctiam  est  Icimis,  perque  forala  ciiUs. 

Time  iiitus  simt  ancia  magis,  simtqne  onmia  plena^ 
Sol  vero  se  venter,  vena  aperire  jiibel.. 

§.  5.  Majus. 

Majo  sècure  laxare  siili  libi  ciirae; 

Sciiulalur  vena,  sic  lialnea  dantur  amoena: 

135  cimi  validis  rebus  siul  balnea,  vel  cum  speciebus. 
Absinlbi  (2)  lolio  edes  coda  lacte  caprino. 

(3)  Omnia  jain  florcnl;  j,ain  formosissinius  amius> 
lamqiie  sibi  cimeli  inollius  esse  volimi; 

Balnea  nimccole,  nunc  sii  iiharmaca  sumere  cura^ 
140  Et  libi  nunc,  misso  sanguine,  vena  fluat. 

§.  0,  Juniiis,. 

ìnJumo  gentes  perturbai  medo  bibentes, 

Al  (pie  novellarum  fuge  potum  cerevisiaruin.. 

Ne  noccat  cliolera  valel  ila  refeclio  vero: 

Eacliicae  (4)  frondes  ode,  jejuniis  bilie  fonles. 

.145  (5)  iimiiis,  cL  gaudel  gelidis,  et  pascilur  ìierbis, 

Viviiìco  huniori  lune  iniinica  fuge.. 

Laelilia  el  recreel  lune  inenlem  blanda  voluplas;; 
Affligat  corpus  nec  medicina  luum. 

^*.7.  Julius. 

(lui  vult  solainen  Juìio  prebel  hoc  medicamene 
150  Vena m non  «cindat  nec  yenlrem  polio  laedal, 
Sonmia  leompescal  et  balnea  cuncla  pav.escat. 

Ac  Veneris  vota  ; sii  salvia  (6)  ; anelhum  nota. 

(7)  Aeris  ignifluos  intendi t Julius  aestus  ; 

Hoc  brevior  somno  tempore  danda  quies.. 

155  Balnea  vilenlur,  nec  venam  tangere  ferro, 

Nec  dominae  pelulans  accubuisse  velis. 

§.  S.  ÀU(jUSlUS. 

Qu  isquis  sub  Augusto  vivai  moderamine  just(3^ 

Raro  dormitet,  frigus,  coitimi  quoque  vitet, 

Jialnea  non  curet,  nec  multa  comestio  dncet,, 

1(30  Nomo  laxari  debet,  nec  plilebotomari; 

Polio  vitelur  ac  lolio  nulla  parelur; 

Eie  caHdos  vilare  cibos  hoc  mense  iiocivos. 

(8) Ipse  etiam  Auguslus  somnum  restringit  et  escasi, 
Et  Veneris  cupidos  gaudia  terre  velai. 

1G5  Pharmaca  nomo  bibat,  laceret  neque  corpora  ferrov. 
Nec  gelidas  intra  dellcietur  aquas. 

9.  Seplember.. 

Eructus  maturi  Septcrnbri  sunt  valituriV 

ICl  livra  (9)  cum  vino,  poma  (10)  cimi  lacte  caprinov. 

Altpie  diuretica  lilii  polio  f or  tur  amoena, 

170  l une  venam  pandes,  species  cum  semine  manile»* 


(1.  .'5  i).  7.  8.)  Versus  Canini, 'iiii,  ni  su|ira.— (2)  Artcmhia  Aòsiutrmm 
(l)  Ijicluca  — Salvia  vffivinatis.  —{d)  Fniclus  piiii  commimu 

'\kì}  Fiuclub  l’tjri  mali. 


r» 

(1)  Poma  dat,  et  gialos  SeplemlKr  al)  arbore  Iriiclus, 
Time  eliam  presso  pascere  lacle  caprac. 

Pharmaca  nhii  prohibet  lune  sumere,  scindere  venain 
Nec  tuus  externiim  vilet  aroma  cibus. 

§.  10.  Oclober. 

175  Oclober  vina  praestet  cibus  alque  ferina,  . 

Nec  non  arielina  caro  valet  et  volucrina, 

Quamvis  sint  sana,  non  multa  comestio  Jìat, 

Qiiatenus  vis  comode  sed  non  praecordia  laede, 

Lac  ede  caprinum,  cariopliylum  laequo  oviniim. 

ISO  (2)  Octobri  oH’ertur  venatio,  vina,  volucres 
Utere,  nec  dubites  te  tenuisse  modum; 

Sic  tamen  ut  ne  oneres  nimio  praecordia  victu, 
tumque  modo  studeas  non  tenuisse  modum. 

§.  11.  November. 

Time  datur  scìre  Ubi  sunt  quae  cernenda  Novembri 
185  Quaeque  nociva:  vita  tua  sit  pretiosa  diaeta, 

Ipsa  Novembre  dat  regula;  medoqiie  bibatur. 

Spica  recipiatur,  mel,  zinziber  (3)  comedatur. 

Balnea  cum  venere  tunc  nullum  constai  habere, 

His  vir  languescit,  mulieris  bydrops  quoque,  crescit. 

190  Potio  sit  vana  atque  minucio  sana; 

Hic  utaris  homo  speciebus  cum  eynamomo  (4). 

(5)  Esse  salutaris  perhibetur  mulsa  Novembri, 

Gingiber,  et  dulci  fissile  melle  natans. 

Tum  neque  saepe  laves,  Veneris  ncque  bella  frequenles, 
195  Ante  senex  tempus  ne  videare  tuum. 

§.  12.  December. 

Sanae  sunt  membris  calidae  res  mense  Decembris; 

Caulis  (6)  vitetur,  capitalis  vena  secetur; 
l.otio  sit  rara,  sed  pbas  (7)  et  potio  cara; 

Frigore  saepe  tegas  caput  ut  sanus  ibi  degas; 

200  Ut  Iniiius  aegrotes  cinamoma  reposita  potes. 

(8)  luxta  mense  focnm  calidis  utere  Decembr^ 

Tunc  jaceant  mensis  gramina  nulla  tuis. 
ineidas  capitis  defensi  a frigore  venam,, 

Cinnameoque  tuus  fragret  odore  calix. 

. Gap.  IV.  CONFORTATIO  MEMBUORUM. 

1.  Conforlalio  cerebri. 

205  « Luiniua  mane  manus  surgeus  frigida  lavel  nuda, 

((  Mac,  illac  inodicum  pergat,  modicum  sua  membra 
« Fxlendat,  crines  pectat,-  denles  fricet;  ista 
« (x)nfortant  cerebrum,  couforlant  cantera  meml)ra. 

« Lote,  cale,  sta,  praase,  vel  i,  frigesce  minute, 
g.  2.  Recreatio  visus. 

210  Fons,  speculimi,  gramen,  haec  dant  oculis  relevamcn, 

(1.  2.  t).  8.)  Vorsiis  Ciimt'rarii,  iil  supra. — (3)  Amomum  zinziber.  (,.  />««- 
rus  cinnamomum. — (G)  Jìrassica  oleraceu.—{l)  Phiis  vieti  pliuseulus, 

uul  phusianu.ì. 
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Mane  uctas  nimitcs;  medio  iicimis;  vcspere  loiilcs  (1). 

[2)  Sei'o  fvequpnlemus  lillora,  mane  iieinus. 

Ili  praesertim  oculos  recreant,  visumque  coioraiil: 
Coeruleus,  vìridisque  et  jaiilliiiius  (3),  addilo  iiisco. 

3.  Loiio  manuurn. 

213  « Si  lore  vis  saiius  ablue  saepe  manus, 

« Loiio  post  mensain  libi  confort  numera  bina: 

« Mnndilìcat  palinas  et  lumina  reddit  acuta. 

Est  oculis  sanimi  saepe  lavare  maniini. 

§.4.  Regulae  caloris. 

(-1)  Nalurae  proprium  confort  servare  calorem;  • 

220  Gìbus  hnmanis:  non  liumida  laedere  possimi 
Lum  natura  suo  polerit  gaudere  calore. 

§.  5.  Laeiificanlia  animum. 

(o)  Carmina  laelilicant  animum,  persaepe  jocosa 
1 oemiua;  iiicimda  cole,  desere  litigiosa: 

Saepe  libi  veslis  iiovilas  sit  speciosa, 

223  Inlerdiimqiie  thoro  sit  amica  libi  generosa; 

LVrcula  sic  sapianl,  et  poetila  suine  morosa; 

Indulgere  gulae  caveas,  contemne  giilosa; 

Vivdre  morose  sludeas,  fiigias  viliosa. 

CaP.  V.  SOMNUS. 

Ari.  I.  Tempus  el  modus  dormicndi. 

Sex  horis  dormire  sat  est  jiiveniqiie,  senique, 

230  Seplem  vix  pigro,  nulli  concedimus  odo. 

Ad  minus  horarum  seplem  fac  sit  libi  somnus 

Si  licei  ad  nonam,  numqnam  ad  decimane  licei  lioram. 

Si  potes,  ad  noclis  normam  rege  tempora,  soinnì; 

Si  natura  dolet,  lucis  primum  adde  trienlem: 

233  Praeslat  enim  dormire  die,  quam  membra  quiete 
Frustare;  et  lucis  pars  prima  aptissima  sonino  est; 
Ulilis  est  somnus  moderaliis  cuique  animali, 

At  nimium  diuturna  quies  mala  plurima  proferì. 
Pessima  forma  recumbendi  est  dormire  supinus, 

240  Ulilis  est  lussi  prona,  sed  lumina  laedit; 

In  lalus  allerulrum  praeslat  se  praebere  sonino 
Inlentum,  et,  si  niliil  proliibet,  latus  elige  dexlrium 
(0)  In  dexlro  latore  somnus  tiiiis  incipiatur 
Ad  latus  oppositiini  linis  Ubi  perliciatur, 

2io  Alqiie  super,  nunqiiam  supra  dorsum  celebretur. 

Ari.  II.  Somnus  meridianus. 

((  Sit  brevis,  aut  nullus  somnus  libi  meridianns: 

« Febris,  pigrilies,  capiUs  dolor  alque  catharrus, 

« (Jualuor  liaec  sonino  veniunl  mala  meridiano  (7) 


(1.  Alii:  Mane  igilnr  monlcs:  sub  serum  inquirilo  /bnfM.— Atii,  De  mime 
monics,  de  vcspere  respice  fonles.—{'ì)  l£x  Cod.  Paul.  Lips.  (.3;)  Ci)l«y 

violaccus.—  (4)  Tres  versus  ex  Codic.  Caniabrigions.  I).  4.  CoH.  s,  Juan,  fo» 
82.— -(b;  «(jj.lem  versus  ex  Coil.  Caiilabrig.  I).  l.  Coll.  S.  Joannis.  t'oK  82.— 
(G)  Tres  versus  ex  Cod.  Basii.  D,  III  IO,— (7)  Alii:  Omnia  provcniunl  de  somfioi. 
meridiano. 
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Si  quis  iorle  capii  sonino  indulgere  diurno, 

Si  consuevit  ita,  minus  illi  culpa  nocebil; 

Diiininodo  non  longus  somnuà,  nec  proxinius  escae 
Sed  brevis,  capite  recto  suinetur,  et  ipsi 
Qui  dormit,  liceat  sonitu  lìnire  modesto. 

Mensibus  in  quibus  R,  post  prandia  somno  fìs  aeger, 

2:3o  In  quibus  R non  est  somnus  post  prandia  prodest, 

(1)  Mensibus  in  quibus  us,  bonus  est  post  prandia  sbmnus: 
Mensibus  in  quibus  er,  post  prandia  lit  sopor  aeger. 

(2)  Poscit  dorniitio  slernere,  stare  salar. 

Sed  mollique  loco  prò  frigore  cauinale  luto. 

2()0  l*ost  soinnuin  perge,  caput  cum  pectine  terge. 

Iinpinguat  mulluni  corpus  post  prandia  soinnus. 

(3)  Post  somnum  cito  fac  vadas  tu  membra  movendo, 
Pecte  caput  lavaque  manus,  donec  ipsa  tepescant; 
Veslibus  indutus,  bene  dentes  osque  lavabis. 

Gap.  IV.  De  Tempore  coedndi. 

265  (4)  Vere  coire  juvat;  hyems  quoque  tempore  conferì  ; 

, Sanus  in  aulumno,  si  tu  vis  lore,  coito. 

Prima  cibuni,  coilum  necat  altera,  tertia  lucem. 

(5)  Prolongat  vitani  coilus  moderamine  factus 
(Juibus  sit  licitus;  e conira  valde  nocivus. 

Gap.  vii.  Egestio  ventositas  et  mictura. 

270  In  die  mictura  vicibus  sex  lìt  naturalis, 

Tempore  bis  tali,  vel  ter,  lìt  egestio  pura. 

Non  cesses  mingens,  si  Rex  processerit  iens. 

Antiquo  more  mingens  pedis  absmie  pudore; 

Mingere  cum  bombis  res  est  saluberrima  lombis; 

275  Non  ventrem  stringens,  retine  bombum  veteratum, 

Nam  ventum  retinens,  nutris  morbum  veteratum. 

I 

Gap.  Vili.  De  usu  balneordm. 

Si  vi  tare  velis  morbos  et  vivere  sanus, 
liaec  pi’aecepla  sequi  debes,  aliosque  decere: 

Lotus,  jejunus,  post  somnum  non  bibes  statini, 

2S0  Deteclo  capile  sub  frigore  non  gradieris  ; 

Nec  sub  sole,  libi  sunt  quia  haec  inimica. 

(6)  Rheuma,  dolor  capitis,  oculus  flens,  ulcera,  plagae, 
Repletus  venler,  densa  aestas,  balnea  veleni, 

Nec  principii  obsunt,  prosuntque  minuta. 

2i5  (Àim  male  sentis  conferì  si  balnea  viles. 

(7)  Ralnea  post  niensam  crassant,  sed  ante  macrassani 
numida  pinguescunt,  ast  arida  saepe  calescunl. 


(1)  Duo  versiciili  ex  Balzac.  — (2)  Ex  Balzac. — (.1)  Tres  vers.  ex  Bal/.ac. — 
(i)  Triii  versicula  ex  Balzac. — (5)  Duo  ver.s.  ex  (>od.  Brasil.  D.  HI-  ^6. — itii  Kx 
isalzac.  Alii:  Jcjunia  . ..  .acuii,  febres,  vulnera  . . .—  (V)  Duo  versus  c.\  CuJ. 
Basilcciis.  D.  111.  10. 
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(1)  Venire  replelo,  halneum  inlrare  cavelo, 

Sed  cum  decoclus  fuerit  cibus  ipsum  habelo; 

290  Si  fornicasti,  vel  balnea  si  visitasti. 

Non  debes  scribere,  si  vis  visuin  retinere, 
lìalneo  peraclo  non  immediate  cibato; 

. Dimiltas  polum,  nam  expertis  est  bene  notimi. 

(2)  Equoreum  lavacrum  desiccat  corpora  multum, 
295  Dulcis  aqua  slringit,  infrigdat  membra  lavacrum. 

Kalnea  sunt  calida;  sit  in  illis  sessio  parva, 
Corporis  bumiditas  ne  conlinuatur  (sic)  in  illis. 

Gap.  IX.  CiBATio. 


Art.  1.  Disposino  ante  cibi  sumplionem. 

« Tu  numquam  comedas,  slomachum  nisi  noveris  esse 
« Purgalum,  vacuumque  cibo  quem  sumpseris  ante; 
300  « Ex  desiderio  poleris  cognoscere  certo. 

« Hoc  libi  sit  signum:  subtilis  in  ore  saliva. 

(3)  Inanis  venler  non  audit  verba  libeuter; 

Tu  ularis  medio  ventre  cibo  vacuato 
Avicenna  docet;  cameni  colei,  cibum  auget. 

303  Césses  cibarli  desiderio,  aliquali  (?) 

Stomaebus  replelus  ni  nimium  perstet  et  luclet. 

(4)  Ante  cibum  perge,  sit  motio  post  moderata. 

Art.  II.  Generales  regulae  cibationis. 

Si  non  consuevisfi  coenam,  coenare  nocebil; 

Kes  non  consuetas,  polus,  cibos  peregrinos, 

310  Pisces  et  fructus,  fuge  crebras  ebrielales. 

Omnem  post  esum  bibere,  ne  te  fore  laesum, 

Qui  possit  vere  debet  haec  jussa  tenere. 

Non  bibe  ni  sitias,  et  non  comedas  saluralus; 

Est  silis  atque  famesmoderata  bonum  medicameu, 

315  Si  super  excedant,'  important  saepe  gravamen. 

Cures  quando  bibes;  sanus  post  lalia  vives. 
Ouandocumque  potes,  parco  post  balnea  potes. 

« Oufle,  quid,  et  quando,  quanlum,  quolies,  ubi  recta 
« Debent  haec  medico  in  viclus  ralione'uotari, 

320  Ne  male  conveniens  ingrediatur  iter. 

Coena  brevis,  vel  coena  levis  lìt  raro  molesta  ; 

Magna  nocel;  medicina  docet,  res  est  manifesta, 

(5)  Nnnquam  diversa  tibifercula  neque  vina 
In  eadern  mensa,  nisi  compulsiis,  capienda; 

325  Si  sis  compidsus  lolle  quod  est  levius, 

Si  snniis  vina  sirnul  et  lac  sit  liln  lepra. 

O puer  ante  dabis  libi  aquam  jiost  prandia  dabis. 

« Omnibus  assuetam  jubeo  servare  diaetam. 


(I)  Sex  versiculi  ex  Balzac.— (2)  Qualuor  versus  ex  Codic  Caniabriff  D l 
Coll.  S.  loanni-s  Ibi.  82.— (-'b  Quiii(|ue  versus  ex  Balzac.— (f)  Ex  Cod  Bi>.ir  n' 
IH.  I6.-{B)  Qualuor  vei’s.  ex  Cod.  Ba.siloeiis.  D.  III.  16.  ^ ^ ' ' ' 
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« Aprobo  sic  esse,  ni  sit  mutare  necesse, 

330  « Ippocrates  teslis  quoniam  scquitur  mala  peslis* 

((  Forlior  est  meta  medicinae  certa  diaeta/  ’ 

« Quam  si  non  cures,  fatue  regis  et  male  cures. 
Pauperibus  saiiae  sint  escae  quotidianae. 

Coena  completa  completur  tota  diaela; 

335  (1)  Passio  cum  nìmis  cdo  me  paralytica  tangil; 

Et  si  forte  bibo  nimium  me  fortius  angit. 

« Ex  magna  (2)  coena  slomacbo  lìt  maxima  poena; 

« IJtsis  nocte  Icvis,  sit  libi  coena  brevis; 

Si  fore  vis  sanus  sit  libi  parca  manus, 

3i0  Pone  giilae  melas  ut  sit  tibilongior  aetas; 

Ut  medicus  fatar  parcas  de  morte  levalar.- 
Os  extra  madefac,  dam  pluribas  associatas, 

Si  solas  faeris  potes  interiora  lavare. 

Post  mensam  bis  aqaam  samas.  si  forte  lavaris, 

345  Ren  libi  ulceras  si  libi  fandam  non  paliaris. 

' (3)  Polibus  et  dapibas  cum  venler  eril  satialus, 

Estopedes  modicum  pergens;  dextra  requiescat: 
Dormilas  brevitas  relicit  post  prandia  catas: 

Non  bonerare  sua  velit  escis  viscera  vescens. 

350  Aegrotos  reddit  homines  cibus  immoderatus; 

Esca  nimis  [?)  ingens  ventrem  pectusque  coarctat, 
Confundit  slomachum,  confundit  cantera  membra; 

Non  cibos  capias  donec  stomacbus  vacuetur 
A primis  dapibus;  dum  dulces  appetii  escas 
355  Esuriens  stomacbus,  detur  cibus  esurienti; 

Si  mora  lollit  eum,  nocuis  humoribus  ille 
Circumplexus  erit,  quos  mox  a corpore  loto 
Accipll  et  nimium  turbalur  buie  cerebellum. 

Art.  IH.  P'iclus  ratio  quae  quolibet  anni  tempore  sit  utiì 

« Temporibus  veris  modico  prandere  juberis, 

3G0  « Sed  calor  aestalis  dapibus  nocet  immoderalis; 

. « Autumni  fructus  caveas  ne  sint  libi  luctus; 

« De  mensa  sume  quantum  vis  tempore  brumae. 

Art.  IV.  Or  do  Coenae. 

Praeludant  offae  (4),  praecludat  omnia  Coffe: 
l)iilciler  invadet  sed  diiriter  iiia  radei 
3C5  Spiritus  ex  vino  quem  fundit  dextra  pepino; 

Sit  libi  postremus  panis  in  ore  cibus; 

Non  juvat  a pastu  sumplo  llagrantior  ignis; 
l'pst  coenam  stabisaut  passus  mille  meabis. 

Art.,  V.  De  pota. 

1.  Polus  ad  tuendam  valitudinem  conferens. 

Ut'  digcslio  lit  libi  pocula  sint  bona  vina; 

370  « In  ter  prandendum  sii  saepc  parumque  bibenduin  ; 

« Ut  miuus  acgroles  non  inler  fercula  potes  (5). 

(1)  Duo  versiculi  ex  Balzac. — (2)  Alii;  nocturna — (3)  Ti'cdecim  versus  cx  Co- 
dic.  Caniabrigiens.  D.4.  Coll.  S.  Ioannis.  fol.  B2. — [l)  Placenta [uwiac.  (l))Iu 
Iragm.  I.  Vi:aiisl.  tnlcr  duo  fercula  polcs. 
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« ut  vites  pociiam  de  polibiis  inoipc  cocnam; 

« Singula  post  ova,  pocula  siimc  nova. 

(1)  Viimni  corde  vetus  corpus  desiccat  et  urit, 

375  Et  coleram  nutrit,  ventrem  conslringerc  ferlur; 

Si  jungas  aquam  moderanler  corpora  nutrit. 

Saepe  bibendo  par  uni  pondus  laxas  epularum, 

Et  liquor  ipse  libi  proderit,  atque  cibus. 

Vina  bibant  liomines,  animantia  caetera  Ibntes; 

380  Absit  ab  humano  pectore  potus  aquae. 

Onmis  homo  primum  perposcit  nobile  vinuni, 

* Inde  quod  deterius  pagina  sacra  docet. 

<c  Sunt  nutritiva  plus  candida  dulcia  vina. 

« Si  vimini  rubeum  nimium  quandoque  bibatur, 

385  « Ventcr  (2)  slipatur,  vox  limpida  turbilicatur  (3). 

Vinuni  lymphalum  generai  lepram  cito  potum, 
Convelli t ergo  illud  non  sumere,  ni  bene  mixtum. 

Si  vis  perfecle,  si  vis  te  vivere  recte 
Disce  parimi  bibere,  sis  procul  a venere. 

390  (f  Si  tibi  serolina  noceat  potalio  vini , 

« Dora  matutina  rebibas  et  erit  medicina. 

(4)  Viniim  limphatum  dulcescit,  laedere  nescit; 

Ùost  viniim  verba,  post  bymbrem  nascitur  herba; 

Post  sludiiim  scire,  post  olia  multa  perire; 

395  Post  llorem  fruclus  seqiiitur,  post  gaudia  luctus  ; 

Si  vox  est  rauca  bilie  vinum  quod  bibit  aucha. 

(o)  Cures  quando  bibes,  hausto  nunquam  satieris  ; 
Saepe,  panini  bibes,  sauus  post  talia  vives; 
Quandocumque  poles,  parco  post  prandia  poles. 

•100  INon  facies  quanlimi  poles,  nimium  cave  potum; 

Molila  praeniitlas,  bine  fercula  dura  sequaulur. 

2.  Melius  vinum. 

« Gignit  et  humores  melius  vinum  meliores; 

« Si  fuerit  nigrum  corpus  reddet  libi  pigruin. 

« Vimini  sit  claruiii,  vetus,  subtile,  maturimi, 

405  « At  bene  lymphatnm,  saliens,  moderamine  sumpluni. 

Duni  saltant  athonii  patet  excellentia  vini. 

« Vina  probantur  odore,  sapore,  nitore,  colore 
« Si  bona  vina  cupis  (G)  quin([ue  F plaudenlur  in  illis  : 
^ « rorlia,  formosa,  fragrantia,  frigida,  fosca. 

•HO  Vimini  spumosum  nisi  dellual  est  viliosum. 

Spuma  lioni  vini  in  medio  est  in  margine  pravi. 

3.  Vinum  mhtile. 

(7)  Yiiiìiin  siilitile  facit  in  sene  cor  jiivcnile, 

Sed  vimini  vili;  reddil  juvenile  senile, 

J)at  piiruni  vinum  libi  plurima  conmioda,  primum 
•Ilo  Coiilorlat  cerclirum,  slomachum  reddil  tibi  laetuni 
• Et  liniios  evacuai,  et  viscera  piena  relaxal, 


(1)  Kx  CmIic.  r.aninlmgiens.  D.4.  Coll.  S.  Ioannis  fol.  82 Alii- 

All.;  lujuida.-{i)  vers.  Dareml).  ex  Coll  ih r si 

(;.)  Qiiimiiu!  vor-siis  ex  iJalzac.— (Gj  Alii;  hoc  quinque  probunlJ  ' 17  7 

yers.  Daremb.  ex  Coti.  l'arisiens.  i ‘ ouaniuì {1  ) be|.iei.i 
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Acuii  ingcnimii,  visum  miUil,  levai  aures 
Corpus  piiiguilìcal,  vilainque  facil  robustoni 
' (1)  Corda  juvanl  vini  calices,  sul)ilunique  rcnortal 

420  Laeliliam  vimini,  si  moderale  bibas.  * 

Si  libi  seleclum  vinum  praescribere  leulas 
Subrubcos  prìmos  crede  tenere  cados, 

Hinc  albo  palmam  Iribuunt,  sed  maxime  darò 
Aetalis  mediae,  nani  nova  miisla  nocenl. 

4.  Vinum  subtilissimum. 

425  Numquam  cardiaco  cyalhum  missurus  amico  (2) 

§.  ù.  Bona  polio. 

« Salvia  cum  ruta  (3)  facilini  libi  pocula  tuta: 

Adde  rosae  (4)  fiorem,  niinuit  polenler  amorem. 

6.  Polus  aquae.  ^ 

« Polus’ aqiiae  sumpliis  lìt  eden  li  valde  nocivus, 

Hiiic  friget  slomachus,  crudus  el  inde  cibus. 

430  Si  silis  est  bibe  quod  salis  est,  ne  le  silis  urat, 

0»od  salis  est,  non  quod  nimis  est,  sapienti^  curai, 

(5)  Sic  aqua  clara  fluat  qualis  nilidissinius  aer, 

Diilcis,  et  exigui  ponderis,  et  gelida; 

Et  teiiuis  currat,  nullo  purissima  limo, 

435  Sitque  sapor  nullus,  sii  procul  oninis  odor; 

Frigescat  breviter,  modico  simul  igne  calescat, 

Ulilis  et  duris  opta  leguminibus, 

Ilanc  niilii  si  quis  aquani  dederit,  vinosa  valete 
l’ocula:  nam  vincil  optinia  lympa  nieruni. 

410  (0)  Polus  aquae  nimium  slomaclium  confuudit  et  esc, 

Si  sitiant  homines  calidi  potare  lluenlem 
l'emporis  ardore,  modice  lune  frigida  detur. 

Est  pluvialis  aqua  super  onines  sana,  lelosque 
Heddit  potai!  tes,  bene  dividi t et  bene  solvit. 

415  Est  bona  fontis  aqua  quae  lendit  solis  ad  ortuni, 

Ac  ad  iiieridiem  teudeus  aqua  nocet  oiiinis. 

7.  Polio  sedans  vomitum. 

Nausea  non  potest  c^iieniquam  vexare  marinam 
IJndani  cum  vino  niixtam  qui  sumpserit  ante. 

§.  8.  Aline  vini  proprietaies. 

(7)  Vini  petra  lavai  vestes  ferragine  linciasi 
430  in  casto  vino  lexiva  dilue  vinum 

Slillas  yiiibrae  lavas  oleumqiie  liquore  fabarum  (??)k 
9.  Vini  cffeclus. 

(8)  Daiìt  nova  peclori  majorem  et  vina  calorem, 

Ilrinam  procurant,  capiti  nocumenla  minislranl; 

Sunl  calefactiva  generaliler  omnia  vina, 

455  Ebrius  efficitur  cilius  potans  vina  nigra, 

Veiilres  conslriiigunl,  urunt  et  viscera  laedunt. 

0 

4 

(1)  Sex  versus  ex  Anno  medico  Pascalis  Ferrara.  Neapoli  1801.— (2)  In  M-. 
Barihol.  Practica,  cap.  De  morbo  cardiaco. — (3)  Ruta  gravcolem.  (i)  Rosa 
cenlifolia.  — (ì>)  Odo  versus  ex  Donalo  Aiilonio  Ferri.  Op.  cii.  paff.  -CiO. 

(Gj  Seplem  versus  ex  ('.odio.  Canlabrif?.  D.  4.  Coll.  S.Joannis  fol.  8i.— (7;  Tres 
versus  ex  Cod.  1:213  Lifis.  — (8)  Quintino  versus  ex  Codice  Caniubrigieus  D-. 
4.  Coll.  S.  loanuis  fol.  82. 
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S.  IO.  Muslnm. 

et  Provocai  urinam  iiiusluiii,  cilo  solvi t et  iniu  , 
llepalis  ent'raxin  splcnis  generai,  lapideinque. 

§.11.  ('(revisia.  ^ 

« Non  sii  acetosa  cerevisia,  sed  bene  ciara, 

« De  vaiidis  coda  granis  satis  ac  veteraia  ( . 

« De  qua  potdur,  slomachus  non  inde  gravatili. 

« Grossos  hnmores  niilrit  cerevisia,  vires 
« Praestat.  et  aiignientat  carneni. 

« Provocai  urinam,  venlrem  quoque  molili  et  inflat. 

«712.  Coffacum.  _ 

Impedii  alque  facit  somnos,  capilisque  dolores 
Tollere  Coil'aeum  iiovit,  stomacliique  yapores; 
Urinare  facit:  crebro  muliebria  movit  ; 

Hoc  cape  selectum,  validum,  raediocriter  ustum. 

§.  13.  Aretum.  . 

« InCri’gidat  modicum,  sed  plus  desiccat  acetum  ; 

« Emaciatque,  melancboliam  dat,  sperma  minorat, 
Siccos  infestai  nervos  et  pinguia  siccat. 

§.  14.  Liquore^  e pomo  et  e piro 
lam  sua  neustriaci  jacteut  pira,  pomaque  campi; 

De  quibus  elicies  mustum,  calidosqiie  liquores, 

Quod  si  sorbebis  pinguesces  atque  valebis. 

§.  15.  Merlo. 

0 dulcis  Medo,  libi  prò  dulcedine  me  do! 

Pectìis  mundilìcas,  ventrem  tu  medo  relaxas. 

(2)  Hoc  dicil  medo:  qui  me  bibit  hunc  ego  laedo; 
lloc  sic  vult  medo:  cimi  confestim  sibi  me  do. 
Stringit  medo  venam  et  vocem  reddit  amoenam. 

Art.  VJ.  Ciborum  natura  ac  vìres. 


1.  Cibi  multum  nutritivi.^ 

((  Ova  recenlia  (3),  vina  rubentia,  piguiajura, 

« Cum  simila  pura,  naturae  sunt  valitura. 

« Niitrit  ac  impinguai  trilicunwlac,  caseus  infans, 
« Tesliculi,  porcina  caro,  cereMiia,  medullae, 

« lìulcia  vina,  cibus  gustu  jucundior,  ova 
« Sorbilia,  malurae  iicus,  uvaeque  recenles. 

Pane  novo,  velcri  vino,  si  possil  baberi. 

Carne  frui  juvene,  consulo,  pisce  sene. 

Caseus  orbalus,  panisque  recens  oculatus,  (4) 

Et  pulii  stiliti,  piscesque  senes  et  adulti. 

EU  vimini  saliens,  hoc  mihi  conveiiicns  (5) 

(G)  Talis  pastura  non  est  sanis  iiocilura. 

§.  2.  Cibi  nocivi.  ^ 

« Persica,  poma,  pira,  lac,  caseus  et  caro  salsa, 

« Et  caro  cervina,  leporina,  liovina,  caiirina. 

Dace  melaiicbolica  suul  iufirmis  inimica. 


(l)Alii  humulala.—{‘ì)  Tres  versus  ex  Cod.  liasilociis.  I).  111.  IC.— (3)  aìH: 
ircmcnfia.—{4,)  Punis  habens  oculus,  non  nionsiruns  vasnis  vllox.  l-dii.  Ncii|iol. 
mio.— (3)  JU  saliens  vinum  Icntum  ijiycr  alque  atminum  Edii.  iNu.niiul.  iGlo  — 
(C.;  Kdil  Neap.  1016. 
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'i‘Jo  A user  ina  caro  salsa  siciit  csl  analina. 

l-rìxa  iioccnl,  elixa  i'ovenl  (y,  assala  cocrccnl; 

Acria  purgant,  cruda  sed  inflanl,  salsaquo  siccanl. 

« ISon  coniedas  cruslam,  cholerani  quia  gignit  aduslain. 

« Urunt  res  salsae  visum,  spcrmamque  miuorant, 
eoo  « Et  gencranl  scahiem,  pruriluni  sìve  rigoreni. 

§.  0.  Condimenia. 

« Vas  condimenti  praeponi  dcbel  edenti, 

« Nani  sapit  osca  male,  quae  datur  absque  sale. 

Sai  primo  poni  debet,  primoque  reponi, 

Non  bene  mensa  libi  ponitur  absque  sale, 
eoe  Sai  virus  refuga t,  et  non  sapidumque  saporal. 

4.  Bona  salsa. 

Salvia,  scrpillum,  piper  (2),  allia  (3),  sai,  pelrosiUiim  (i). 

(5)  Ista  simili  redolent  suntque  terenda  simul. 

Hiis  adde  recens  cardamomum  piretrumque, 

Cinnama , muscatas  singola  trita  diu, 

510  Sic  Clini  niiscueris  herbis  speciebus  aceto, 

Coiilìciendus  erit  nobilis  iste  saper. 

Sic  sapor  ex  mullis  concordi  lite  lìt  unus 
Provocet  ut  stomaclium,  sellici tetque  giilani. 

Si  bene  condantur  et  aceto  conliteantur 
515  « p]x  bis  lit  salsa,  si  non  sii  regola  falsa. 

Ari.  VII.  Sapnres. 

1.  Distìnctio  saporum. 

(C)  Auclores  dcceiii  vel  lernos  esse  sapores: 

Bis  duo  frigdori  testanlur  quinque  calori. 

(7)  Enclus,  acelosLis,  suJitilior  est  et  acutus; 

Slipticus,  insipidus;  salsus  sapor  est  niediocris; 

520  Ponlicus  et  dulcis  gravis  est,  sic  est  et  aniarus. 

(8)  Pon.  dui.  ama.  gravis  est  levis  acris,  acu,  mediocris; 
Salsa,  slip,  insipida  diqda  lìt  cuncta  triplex, 

Ponlica  res  laedit  imic  acris  sliplica  cedit, 

Fine  sub  extremo  hon  sapitnra  premo. 

525  Res  dulces  cunclas  prinius  amai  salsa  secundus, 

Terlius  liorrenda,  qiiartus  acuta  capii. 

§.  2.  De  qualttalibus  saporum. 

(9)  Dolce  calet  salsus  sapor,  uiiclus,  acutus,  aniarus; 
Algol  acelosus,  ponlicus,  insipidus. 

1.  Caddi. 

530  f(  Hi  fervore  vigent  Ires;  salsus,  aniarus,  acutus. 

2.  Frigidi. 

« Algol  acelosus,  sic  stipans  ponlicus  alque. 

3.  Temperati. 

« Unclus,  insiiiidus,  dulcis  dant  teinperamenlum. 


.(l)Alii;  favent. — {1)  Pimr  nifjrum. — (3)  Allium  .‘tativuin.  (0 
troselinum. — (5)  Odo  versus  ex  Cocl.  Lips.  1213. — ,G)  Uno  vcrsi^s  ex 
(7)  Tres  versuseliam  ex  Codice  LaureiUiano  Floreuliae  incaico  toìnpenan  Ala - 
bistri  Salerni.  —(3)  Sex  versus  ex  Cod.  Lips.  P.auliii.  1213.  m \ors:  Jonli- 
cus,  dulcis,  aìtiarus...  acutus. — lu  secondo...  sliptica- — ("j  nuo  vers.  ex  l»al/.ae. 
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4.  Dulcis. 

Hunieclat,  lenii,  nutrii  bene,  mundiiicatque. 

5.  Acetosiis. 

Dicuut:  infestai  nervos,  subtilia  siccat. 

C.  Ponliciis.  -11., 

535  Comprimit,  ingrossai,  corugat,  pectus  cito  laxat. 

7.  Salsus.  ^ 

Incidit  grossa,  penetrai^  sed  proxiinus  exit. 

8.  Vnctuosus. 

Lubtical,  evellit,  repletque,  supernatat  ore. 

9.  Amariis.  . 

Valde  disopilat,  confortai  pectora,  strmgit. 

Subliliat,*mordet,  calet,  urit,  grossa  resolvit. 

§.  3.  Aliae  qualitates  saporum. 

1.  Diilcia. 

540  (1)  Dulcia  mundiiìcant  giistus  instrumentum; 

Largiuntnr  aliis  magnum  nutrimentum; 

In  grossum  de  facili  resolvuntur  ventum, 

Nani  habent  grossi  tieni  et  caler  em  lenlum. 

Attrahuntur  avide  prae  saporitale, 

545  Oppilant  similiter  prae  terrestritate; 

Haec  dare,  si  venae  sint  splenis  oppilatae, 

Inhibelur,  Ysaac  ab  auctoritate. 

2.  Vncluosa. 

Saporosiora  snnl  post  hac  unctuosa, 

Saepe  cito  saturanl  quia  sunt  frumentosa; 

550  Digeslivam  opprimunl  quia  sunt  viscosa; 

Fugiat  haec  febriens  ut  incendiosa; 

Dieta  sunt  subtilia  ab  hoc  alidore. 

Nam  corruplilia  levium  sunt  more, 

Vel  quia  nalantia  suut  venlris  in  ore, 

555  Sicul  natat  oleum,  in  omni  liquore. 

3.  Salsa. 

Salsa  sunt  subtilia  quod  in  aclione 
Slomachum  coatljuvanl  in  expulsione, 

(Juod  ex  sua  laciunt  mordicalione; 

Silim  fortem  faciunt  ex  siccalione. 

4.  Amara. 

5G0  Amarorum  aclio  mullum  violenta, 

Dissolvil  et  religal  linguae  ligamenla; 

Dani  mixla  cum  aliis  prava  nulrimenla; 

Lumbricosis  oplima  sunt  medicameli  la. 

5.  Acuta. 

Acuta  prae  caeleris  sunt  aperitiva, 

565  Non  Immani  corporis  per  se  nutritiva, 

(Jaloris  et  sanguinis  iitìiit  incensiva, 

Sicut  mire  calelìt  aquam  calx  viva. 

Acuta  splenelicos  reddunt  sanilatì, 

(1)  Toiiitn  hoc  arliculum  comincns  qualitates  saporum  collociuin  fuil  a Bal- 
zac.  Sed  dare  palei,  si  ad  mctruin  spcclcs,  minime  posse  ad  Salcrniianos  perlinere. 
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Juvanlur  per  eadem  mire  infrigidaii; 

G70  Calidi  praecipue  si  sint  dessiccali. 

Sine  damno  nequeimt  horum  usum  pali. 

6.  Frigidi. 

Ad  sapores  frigìdos  slylus  divertalur: 

Praecedit  insipidus  qui  sic  noininatur, 

Quod  lingua  per  eum  parum  immulalur: 

G75  INec  tamen  insipidus  sapore  priva lur: 

Per  hunc  alleralio  non  lìl  repenlina, 
linde  nec  ulilia  sunl  prò  medicina, 

Ncque  cibo  compelnnl;  de  carne  porcina 
Non  valet  objeclio,  sapori  vicina. 

7.  Acetosi. 

580  Acetosa  penelranl  quia  qualilalum 

Ex  virlule  libqranl  splenem  oppilalum, 

Et  splenem  ad  prislinum  baec  reducunt  slalum; 

Grossis  dant  cibariis  per  venas  meatura 
Acelosis  omnibus  plus  valet  acetiim; 

585  Appetitum  provocai  cum  febre  delelum, 

Stomachum  mundilìcat  pblcgmate  replelnm, 

Snlvens  cachochymiam  morlis  solvit  melimi. 

Cibos  et  a stomacho  comprimens  excludit, 

Sic  credentes  plurimos  constringi  deludit. 

8.  Sli[)J,ici. 

5DO  Vicinalur  ponlico  stiplicus  qui  qiiidem. 

Ut  quidam  mentili  sunt,  illud  non  est  idem; 
lilorum  opinio  valuit  sane  pridem, 

Cui  non  debet  aliquis  adbiberè  lìdem. 

Per  gradum  remissior  est  in  qualitate 
595  Et  cum  substanlia  in  mediocrilate. 

Hic  mihi  sislendum  est  jam  defessa  rate: 

Sed  quid  minus  dictum  est,  mihi  condonale. 

Art.  Xlll.  Cibi  varii. 

1.  Panis. 

« Panis  salsatus,  fermentatus,  bene  coclus, 

« Purus  sit  sanus,  qui  non  ita  sit  libi  vanus. 

GOO  « Panis  nec  calidus,  nec  sit  nimis  inveleralus, 

Non  bis  decoclus,  non  in  sarlagine  tostus, 

« Sed  fermentatus,  oculatus  ac  bene  coclus, 

« Et  salsus  modico,  et  frugibus  validis  electus. 

Est  omnis  vitiosa  repletio,  pessima  panis. 

G05  Plus  panis  comedas  cum  pisce,  fructibus,  herbis, 

At  cum  pane  minus,  duris  sed  adhunc  minus  ovis. 

§.  2.  Vippa  et  Offa. 

IVis  duo’  vippa  (1)  facit:  denles  mundat,  dat  acutum 
Visum,  quod  minus  est  implet,  minuit  quod  abundat; 
Vippa  famem  frenai,  oenlos  dentesque  serenai, 

CIO  Et  stomachum  mundat,  sic  anhelilum  quoque  fugai. 
Ingeniumque  acuii:  replet,  minuit  simul  olla. 

(1)  Eral  velcribus  jcnlacuUini,  Iniccca  ex  vino,  quoti  gemis  barbari  a vinoot 
pane  vippam  vocanl.  Ermol.  Barbar,  in  comment  Dioscor.  Lib.  YL  c.  9t>. 
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S.  3.  Furfur  et  Simìla.  . 

Est  cortcx  per  se  sicut  furfura,  mixla  larinae, 

Grossior  est  simila,  siiblilior  ipsa  farina. 

S.  4.  Siligo.  . . 

(lì  Gutìam  miiuiit  et  corda  siligo  perurit, 

015  Venlrem  provocai,  praeslans  temperate  caloi-em. 

5.  Piilmentam. 

(2)  rulmeiilum  molle  mollit,  venlraha  solvit. 

<S.  0.  Canies  variae. 

« Est  caro  porcina  sine  vino  peior  ovina  ; 

« Si  tribuis  vina,  lune  est  cibus  et  medicina, 

Carues  porcinae  cum  cepis  (3)  sunt  medicinae. 

020  Sunt  gallinaceae,  perdicinae  et  phasianae, 

Ast  liedulinae  carnes  libi  sunt  medicinae. 

(4)  Perdix  perditur  si  frigida  non  comedetur. 

« Sunt  nutritivae  multum  carnes  vitulinae. 

In  medio  aestalis  caprae  caro  suavior  extat  ; 

025  Aulumno  vulpes,  passer,  ficedula,  turdiis. 

Aeslate  anguilla  et  cerviis  ranaeque  caveudae  ; 

Pingues  sunt  bruma  gallina,  aper,  anser,  alauda. 

(5)  Nutrii  porcina  caro,  constringit  leporina; 

Agninae  vel  verrinae  carnes  vel  ovinae 

030  Venlrem  purgant,  inflat  caroque  bovina. 

Est  nimium  nocivus  lactans  porcellus  et  agnus  : 

Est  iuvenis  salsus  landabiliset  veteratus. 

Corpora  desiccat,  sed  plus  caro  nutrit  aprina. 

Cum  pedibus  lìssis,  est  sanior  omnibus  omnis 
035  Silvestris;  plus  desiccat  magis  valet  aegris. 

§.7.  Animalium  viscera. 

« Egeritur  tarde  cor,  digeritur  quoque  dure, 

« Similiter  stomaebus,  melior  sit  in  extremilates  ; 

« Reddit  lingua  boniim  nutrimentum  medicinae  ; 

« Digeritur  facile  pulmo,  cito  labilur  ipse; 

040  « Est  melius  cerebrum  gallinarum  ac  reliquorum , 

Sed  bene  turluris,  aliud  quocunque  vitare. 

Cessai  laus  epalis  nisi  gallinae  vel  analis  ; 

Dissuadentur  edi  renes  nisi  solius  haedi  ; 

Splen  melancholiam  gignit,  digestivam  libi  tollit  ; 

045  Splen  caprae  splenelicis  mansus  saepe  salubris  ; 

Corda  cervorum  removebit  sella  dolorum  ; 

Corda  suillarum  sunt  demptio  Iristiliarum  ; 

« llia  porcorum  bona  sunt,  mala  sunt  reliquorum, 

Nam  nisi  nalorum  desuta  maire  suorum. 

§.  8.  Vulalilia  sana. 

050  (0)  Olirne  genns  volucris  perhibetur  mollius  esse 

At  laudabìlis  caro  cujus  candida  restai. 

« Sunt  bona  gallina,  capo,  turtur,  slurna  (7),  columba, 

« Quiscula  (8),  vel  merula  [9),pliasianus,ortygometra  (10), 

(1,  2)  Ex  God.  CanlalMig.  D,  IV  Coll.  S.  .loamiis  l'ol.  82.  Ptilmcnlum  ...  cibus 
aa  modum  piillis  faclus.— (H)  ÀUmmcepa.—{l)  Ex  God.  Basilcens.  1).  Ili  16.— 
(ii)  Odo  versus  ex  Godio.  Gaiilabrigicns.  D 1 Coll.  8.  Joaiinis  fol.  82.— (6)  Duo 
vei's  ex  God.  Canlabrig.  ul  Slurnus  ,vulgaris.  — (8)  Colurnix.  — 

l‘J)  Turdus  merula.— (10)  Uallus  crex. 

T.  V. 
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« Etpcrdix,  fr  igelliis  ( 1) , orex  (2) , tremulus  (3),  nmarelliis  (4). 
()^>j  Alleila  pelit  bacchiim  mortila,  viva  lacum. 

Aiicha  silit  conni  mensis,  campis  aclicloum.* 

O fluvialis  anas,  quanta  diilcedine  manas! 

Si  niihi  cavissem,  giilae  si  fraena  dedissem, 

Felires  quartanas  non  revocasse!  anas. 

GCO  (3)  Alisei-  vidi  coctas  lierbas  vino  paludenique. 

9.  Pisces. 

« ‘Si  pisces  molles  siint,  magno  corpore  lolles, 

« Si  pisces  duri,  parvi  suiil  plus  valiluri: 

In  veiierem  impellimi  pisces,  atque  omnia  salsa, 

Iliiic  est  quod  pelago  dici  tur  orla  Venus. 

CG3  Lucius  (C)  et  perca  (7)  saxaulis  (8)  et  albica  (9)  tinca  (10) 
«Goniiis  (11)  plagilia  ( 12) , cuni  carpa  (13) , galbio  (14)  lruta(15) 
Grata  dabunl  pisces  hi  prae  reliquis  alhiienta. 

« Yocibiis  anguillae  nimis  obsunt  si  coniedanlur, 

« Qui  pliysicam  non  ignorant  hoc  leslilìcantur. 

070  « Cascus,  anguilla  niortis  cihus  ille  vel  illa, 

Vel  cui,  vel  quibus  est  ille,  vel  illa  cibus; 

Percutitur  lepra  ipii  manducai  insiniul  ista. 

Si  tu  saepe  bibas  et  rebibendo  libas, 

Non  noce!  anguilla  vino  si  mergitur  illa. 

075  Carnes  propositae  piscium  libi  suiit  evitandae  ; 

Si  comedas  pisces,  cestosi  (?)  sint  atque  squamosi, 

Tracti  super  aquam  mundam,  claramque,  petrosam. 

Et  sint  bullili  vino  cimi  petroselino. 

(10)  Cauda  regit,  medium  nutrii,  caput  est  soporosum. 

080  (17)  Piscis  habens  rubeas  carnes  mullum  nocet  aegris; 

Anguillae  caro  tale  numquam  competit  illis. 

Per  loca  petrosa  pisces  nanles  fluviales 
Extant  aegrolos  ad  vescendum  poliores. 

P^quoreus  piscis  humores  nutrii  aniaros, 

085  Et  pinguis  piscis  febres  alit  et  caro  pinguis. 

§.  10.  Halec. 

(18)  Halec  assalum  convivis  est  bene  graluni, 

De  solo  capile  facilini  bene  fercula  quinque. 
g.  11.  Ova. 

« Si  suinas  ovum,  molle  sit  atque  novum. 

Filia  presbyleri  jubet  hoc  prò  lege  teneri, 

090  Quod  bona  sunt  ova  candida,  longa,  nova, 

Hacc  tria  simt  norma,  vernalia  sunt  meliora. 

(19)  Et  gallinarum  libi  sint  non  aliar  uni. 

Post  ovum  bibens  medico  ciani  surripo  poenani, 

(20)  Anseris  ovum  non  bene  nutrii  nec  bene  solvit  ; 

095  Gallinae  coclum  non  ex  loto  bene  nutrii, 


(l)  Turdusiliacus. — (2)  Telrago  Bonesia.- — {3)Motacilla  alba.—{i)  Mergtis.—- 
(5)  Ex  Balzac.— (6)  (£'a*oicLMcn(S.  ) r- ' *•'*  mxrts 

rcxct  tyrannus  aquarum. — (7)  Perca 
dus  morrhua — {ii))Cyprinus  tinca. — 
platcssa.—ii^)Cyprinus  carpio.— i U] 

(17)  Sex  versus  ex  Codic.  Cantabrigie 
vcrsic.  ex  Balzac,— (19)  Ex  Balzac.— (2( 


UOU.  AHI. 

fluviatilis—{^)Cobi!is  barbatula.— {i))Ga- 
( 1 1 )Parvtis  piscis  albus.  - {i^)Plcuronectcs 
\ Raja.-(ì^) Salmo  /■ano.-(I6)Ex  Balzac.— 
is  U.IV  Collis.  Joaunis.  fol. 82. — (18) Duo 
l'ircs  versus  ex  Codic.  Cantabrig.  ul  supra. 
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Et  leviter  solvit:  non  est  sanabile  frixnm. 

(1)  l'ost  ovuli!  molle  bonum  haustum  libi  lolle, 

Post  diirum  bibe  bis  ; sic  sano  corpore  vivis, 

12.  Lac. 

Lac  heticis  sanum  : caprinuin  post  cliamelinum  ; 

700  Postque  jumenlinum  chamelinum  ; et  post  asininum  ; 

((  Ac  nulritivum  plus  omnibus  est  asininum. 

« Plus  nutritivum  vaccinum  sit  et  ovinum; 

« Si  febriat,  caput  et  doleat.  non  est  bene  sanum. 

(2)  Humectatstomaebum  proprium  nulritque  calorem 
705  Epalis,  et  stomachi  contemperat  immoderalum  : 

Provocai  urinam,  conferì  pinguedine  dempta, 

Et  mollit  ventrem,  humores  solvere  fertur. 

Lac  vaccae  mullum  confortai  membra,  calorem 
Dissipai  humorum  morsum  nocivum  calidorum, 

710  Carnes  augmentat,  matricis  vulnera  sanai, 

Humectat  corpus  hominis,  lac  atque  refrigdans 
Queque  cibaria  dulcia  turbida  viscera  reddunt. 

§.  13.  Buiyrum. 

« Lenii  et  humectat,  solvit  sine  febre  butyrum. 

S.  14.  Serum. 

« ineid'rt  atque  lavai,  penetrai,  niundat  quoque  serum  (3). 
§.  15.  Caseus. 

715  « Caseiis  est  frigidus,  stipans,  crassus,  quoque  durus  ; 

Caseus  ille  sanus  quem  dat  avara  manus. 

« Caseus  et  panis,  bonus  est  cibus  hic  bene  sanis  (4) 

« Si  non  suntsani,  non  jungito  casea  pani. 

Caseus  estnequam,  quia  concoquit  omnia  sequam. 

720  (5)  Caseus  ante  cibum  cibus  est,  post  medicina. 

Caseus  et  cepae  veniunt  ad  prandia  saepe. 

« Ignari  Medici  me  dicunt  esse  nocivum; 

« Sed  tamen  ignorant  cur  nocumenta  feram  ; 

« Experlisreor  esse  ratum,  nani  commoditate 
725  « Languenti  stomacho  caseus  addit  opem. 

« Caseus  ante  cibum  conferì,  si  defluat  alvus  ; 

« Si  post  sumalur,  terminet  ille  dapes  : 

« Qui  physicam  non  ignorant  haec  testificanlur. 

Ad  fundum  stomachi  dum  sumpla  cibaria  condii 
730  Vini  digestivam  non  minus  ille  juvat. 

Si  stomachus  languel,  vel  si  minus  appetii,  iste 
Fit  gratus  stomacho,  conciliansque  cibimi. 

Si  sit  crustosus,  per  lucem  non  oculatus, 

Ejusdem  sic  onus  dicitur  esse  bonus 
7.35  Non  Argus  largus,  non  Matusalem,  Magdalena 
Non  Petrus,  Lazarus  ; caseus  iste  bonus. 

(6)  Caseus  incendit  stomachum  salsus  veteratus. 

Si  sero  digeritur,  ventrem  conslringere  fertur, 

(1)  Duo  vers.  ex  Cod.  Basii.  D.  Ili  IG.— (2)  Novein  versus  ex  Codio.  Canta- 
brigiens.  D.  4 Coll.  S.  Joannis.  Ibi.  82.— -(3)  In  Cod.  900  Bibl.  Imp.  Paris.  ( fond#. 
S.  Victor)  Incida,  lavai,  penetrai,  mundatque  serum — (-t)  In  Edit.  Neapol! 
miO;  sunt  oplima  fercula  sanis.— {^)  Duo  versiculi  ex Balzac,— (6)  Quinqué 
vers.  ex  Codio.  Caniabrig.  ui  supra. 


Ac  def'i'igdaro,  salsus  plus  nulril  ovinus 
7-iO  Caseiis  el  iiiodicum  perhibeliir  stringere  veiitreni  * 

Caseus  insnlsus  bene  digerii  et  l)ene  solvil. 

§.  10.  De  lefiuminibus. 

« r’isuin  (1)  laudandiim  decrevimus  ac  reprobandnm  : 

« Est  inllalivum  ciim  pellibus  alque  nocivum, 

« l’ollibnsablalissunlbonapisasatis. 

7i')  (2)  Corpus  alit  faba,  conslringit  cimi  corticc  venlrern, 

Desiccat  tlegma,  stomaclium  lumeiiqne  relidit. 
Manducare  fabam  (3)  caveas,  parit  ilia  podagram  (4)  ; 

(5)  Mundat,  conslipat,  nec  non  caput  aggravai,  inflat. 

Jus  olerum,  cicerumque  (6)  bonum  ; substantia  prava  ; 
7u0  (7)  .lus  olerum  solvil  quanliim  substantia  stringit, 

Ambo  si  dentur  ante  laxare  videnlur. 

Pisorum  cicerimi  brodium  conferì  rubeorum  ; 

Caetera  legumina  diligenler  sunt  evitanda. 

Art.  IX.  De  herbis  edulibus. 

1.  Olcraveris. 

Omne  v’irens  vere  tibi  dicitur  esse  salubre  ; 

7oi>  Maxime  betonica,  lactuca,  spinachia,  radix  (8), 

Lupulus  etcaules;  pelrosillo  junge  lapasses  (9). 

§.  2.  Olera  aestatis. 

Blitus  cum  bleta,  violaria  crysolacanna  (10), 

Alriplices,  malvae  (11),  lactucae,  portuque  laccae  (12) 
Sunl  apium  (13)  rapa  (14),  sic  baucia,  pastique  naca  (15j 
§.3.  Olera  hibcrnia. 

7()0  Naslur  (16)  sub  bruma,  cerefolia  (17)  petroselina  ; 

Neptam  (18),  cretanos  (19),  cum  caepis  addito  porros  (20). 

§.  4.  Olera  autumni. 

O borrago  bona  ! tam  dulcia  sunt  tua  dona  ! 

Dicit  borrago  : gaudia  semper  ago. 

Cardiacos  aufert  borrago  gaudia  confort. 

§.  5.  lia^a. 

765  « Rapa^juvat  slomachum,  novit  producere  ventun 

« Provocai  urinam  faciens  in  dente  ruiuam, 

« Si  male  coda  da  tur  bine  enfraxis  generalur  ; 

Si  male  piena  datur  libi  torsio  sic  generatur. 

Radix  rapa  bona  est,  comedenti  dal  Iria  dona  : 

770  Visum  clarificat , ventrem  mollit,  bene  bombii. 

Venlum  saeperapis,  si  tu  vis  vivere  rapis. 

§.  6.  Caulis. 

« lus  càulis  solvi t,  cujus  substantia  stringit, 


(1)  risum  salivum.—t^l)  Duo  versus  ex  Cod.  Cantabrig.  D.  tColl.  S.  Ioannis. 
(^)  yicia  faha.—  O)  In  Cod.  900  {fonds  S-  Viclor)  Dibl  Paris.  Imp. 
a Darciub.  dciecto."  Fabavi.  non  comedus,  quia  concipit  ipsa  podagram. — 
(^)Ex  Cod.  Basii.  D.  Ili  10 -(6j  Licer  arielinurn.—(l)  Qualuor  versus  ex  Cod. 
It-isil.  D.lll  l6.-(8)  Raphanus  salivus.-{d)  Pro  Lupa/io  10)  Forsan 

Chrysolachanu  Pliiiii  XWll,  8.— ( 1 1 ) Malva  silvestris...rotundifoha.—0't)  Por- 
tulaca oleracea. — (13)  Apium gruveolens. — (I  I)  Urassica rapa.—(l^}Paslinaca 
saliva,  ani  eliaiii  Duucus  carola- — (16)  Sisytnbrium  nuslurltum  —Ai)  Scandvv 
* cereloliam.  — (\S}  ^'epela  vulgaris,  aul  Cataria  vulgaris.— (19)  Bakac.  Icgit.. 
cnlanu^'creienses)  j/onos.— (20)  AUixm  porruin. 
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« Utraque  quando  datar,  vcnler  laxare  paratili'. 


§.7.  licla  vel  Cicla. 

Cicli  (I)  panim  niilrit.  vciitrem  constipat,  et  ejus 


Codio  si  delur,  venlrem  laxare  videiur. 

§.  8.  Lactuca. 

Lac  lactuca  facit,  scotosim,  spermamqiie  minorai; 
Semine  pollulos  jiivat;  sacro  convenir  igni. 

Lactuca  cibus  frigidaì  hominum  bene  corpus 
Et  ventrem  laxat,  ut  sic  sonino  requiescat. 

(2)  Leuis  scariola,  pungens  endivia  dorso. 

§.  9.  Pastinaca. 

Pastinaca  parum  nutrit,  quoniam  subacuta. 
Confortai  coitum,  nec  est  ad  menstrua  muta. 

Quod  paslum  trìbuat  est  pastinaca  vocata, 

Namque  cibum  nullae  radices  dant  meliorem. 

§.  10.  Spinachia. 

De  choiera  laeso  spinachia  convenir  ori. 

Et  slomacliis  calidis  ; hujiis  valet  esus  amori. 

§.11.  Apium. 

Huinores  apium  subito  tolius  adjuvat 
Corporis  et  capilis,  vulvae;  pueris  epilem.  dat. 


(3)  At  blitus  generai  humores  convenientés, 
irrorai  phthisicos  et  compescit  sitientes. 

§.  13.  Cycorea. 

(4)  Intuba,  solsequium  (5),  cicorea,  sponsaquc  solis, 

§.  14.  Fungus. 

(G)  Usa  fungorum  fiigias  ne  decipiaris. 

Nani  siint  mortiferi  viciorum  generativi. 

§.  15.  Allìa. 

Allia  qui  mane  jejuno  sumpserit  ore, 

Hunc  ignotarum  non  laedet  potus  aquaruin, 

Noe  diversorum  mutatio  facta  liquorum. 

Allia  foetorem  pellunt,  variantque  colorein. 

Clarilìcant  raucam  cruda  coctaqiie  vocein. 

(7)  Sinapis  oculis,  pectoribus  allia  prosimi. 

§.  16.  Cepaé 

« De  cepis  Medici  non  consentire  videnlur  : 

« Fellitis  (8)  non  esse  bonas,  inquii  Galienus, 
Flegmalicis  vero  mullum  dicit  esso  salii  bres  ; 

Nain  medicus  sanas  Asclepius  asserii  illas, 

« Praeserlim  sloinacho,  pulchrumque  creare  coloreni. 
Apposilas  perhibent  rnorsus  curare  caniuos, 

Si  Iriiae  cimi  molle  prius  fuerint  et  aceto. 

« Conlritis  cepis  loca  denudala  capillis 
« Saepe  fricans,  capitis  poleris  repararo  decorem. 


Cod.  Basii.  D.  Ili  16.  Mii  CMericis. 
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17.  Porrus. 

« R(3cldit  foecundas  permansimi  saepe  pnellas  * 

810  « Ilio  stillantem  poleris  retinere  cruorern, 

Ungis  si  nales  inlus  medicamine  tali. 

(1)  Si  fiierint  codi  porri  sunt  plus  valilurì, 

Crudi  deteslabiles  cholérico  venlove  feraces. 

Art.  X.  De  fructibus. 

1.  Nux. 

c(  Ppst  pisces  nux  (2)  sit,  post  carnes  caseus  adsit, 

815  (3)  Poma  meri  pieno,  nux  est  medicina  veneno. 

« Unica  nux  prodest,  nocet  altera,  tertia  mors  est  (4)  ; 
Judico  de  nucibus  plusvalet  una  tribus. 

§.  2,  Fyra  et  Poma. 

((  Adde  pyro  potum  ; namque  est  medicina  veneno. 

« Fert  pyra  nostra  pyrus,  sine  vino  sunt  pyra  virus; 

820  « Si  coquis,  antidotum  pyra  sunt,  sed  cruda  venenum. 

« Cruda  gravantstomachum,relevant pyra  coda  gravatum. 
« Post  pyra  da  potum:  post  poma  vade  cacatum  ; 

(5)  Ante  cibum  stringunt  et  post  pyra  sumpta  resolvunt. 
(G)  Pyra  sumantur  sed  post  bona  vina  sequantur, 

823  'Anus  pedit  dum  codana  cruda  comedit  ; 

Si  fuerit  coda,  lune  est  cibus  et  medicina. 

Omnia  mala  mala,  praeter  Appia  Salernitana  (sic)  (7), 
Quando  capis  poma  de  vertice  due  peryzoma,  (8) 

. Quando  capis  pyra , tunc  primo  de  vertice  gira  ; 

830  lolle  peripsma  (9),  post  ede  pulpam,  speme  arullam. 
Persica,  pyra,  poma  cum  corticc  sunt  meliora. 

§.3.  Cerasum. 

Cerasa  (10)  si  comedas  libi  conferì  baec  tria  dona  : 

« Expurgat  stomachum,  nucleus  lapidem  tibi  tollet , 

« Et  de  carne  sua  generatur  sanguis  opimus. 

§.  4.  Pruna. 

835  « Infrigidant,  laxant,  scdantque  sitim  tibi  pruna. 

§.  5.  Mora. 

Mora  (il)  sitim  tollunt,  recreant  cum  faucibus  uvam. 

G,  Persica,  passala,  uva. 

(12)  Persica  conlìrmaut  corpus  veteraque  cohercent, 
Stringunt,  infrigdant,  et  vires  adeo  praestant. 

« Persica  cum  musto  vobis  da  tur  ordine  justo 
840  « Sumere.  Sic  est  mos  nucibus  sodando  racemos. 

« Passa  nocet  spleni,  lussi  valet,  est  bona  reni. 

Utili tas  uvae  sine  granis  et  sine  pelle: 


(Il  Duo  vers  ex  Cod.  Basii.  D.  Ili  16.  — (2)  Fructus  Juglantis  Regiae.  — 
(3)  Ex  Balzac. — (4)  Arnaldus  Villanov.  ialerpelral  tves  nuces  non  quoad  numero, 
sed  quoad  specie  ; prima  nux  muscafa.  secunda  mix  comunis  ( 

Teff.  ) ; lertia  nux  venetìcain , quam  alii  fructus  arbalctis.  alii  nuccni  Meiiiel,  et 
Michel  Lelong  eliam  nucem  vomicani  esse  putal.  — (5)  Ex  Codic.  1 aului.  Lips. 
1213. — (6)  Tres  vers.  ex  Cod.  Basii.  D.  Hi  16. — (7)  Eliam  Scipio  Mazzella  in  Sto- 
ria di  Napoli  p.  64. — (S)  Pars  externa. — (9)  A circum  et  \J/«w  radendo 
detergere. — (10)  Fructus  pruni  cerasi.— (11)  Fructus  mori  ìugrac,  (12)  Duo 
versus  ex  Cod.  Caniabrig.  4 Coll.  S.  Joauuis  fol.  82. 
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Dal  sedare  sitim  jecoris,  choleraeque  calorem. 

7.  Ficus. 

Pectus  lenìlicant  lìcus,  ventremqiie  relaxaiit, 

Seu  donlur  crudae,  seii  cum  fuerint  bene  coctac. 
Impingiiant  et  aluut  varios  curaiilque  tiimores. 

« Scrofa,  tumor,  glandes,  ficus  cataplasma  te  cediint; 

« lunge  papaver  (1)  ei,  confracta  foris  trahit  ossa. 

« Pediculos  veneremque  facit,  sed  cuilibet  ohstat. 

§.8.  Mespila,  Aescula. 

8^  « Multi plicant  mictum,  ventremdant  aescula  strictum; 

« Mespila  dura  bona  sunt,  sed  mollia  simt  iiicliora. 
g.  9.  Granalum. 

Sudorein  proferì  granalum  (2),  lenii  et  alget. 

Psidia  granati  cortex,  halauslia  llos  est. 

10.  Glans  castanca. 

Anto  cibum  stringit,  post  glans  castanea  solvit. 

(§.  11.  Aìnigdala. 

855  Laudab'ilis  cibus  adest  amigdala  dulcis. 


' (I)  Papaver  somniferum.~{^)  Fruclus  Punici  mali,  cuius  corlcx  vocabalur 
Psulium,  et  llovcs  Balaustiu. 


* 


PARS  SEGRNDA 

MATERIA  MEDICA. 


Gap.  I,  De  effeclibus  medicamentorum. 

(1)  Purgo,  diuretico,  vomo,  provoco,  stiptico, 

Sudo,  nutrio,  foveo,  frigeo,  huniido,  sicco. 

Gap.  II.  De  simplicium  virlulibus. 

g.  1.  Abrotanum. 

Abrotano  (2)  crudo  stomachi  purgahitur  humor , 
Confortai  nervos  et  causas  pecloris  omnes  ; 

800  Serpentes  nidore  fugai,  bibitumque  venenum. 

§.  2.  Absynihium  (3). 

Aurium  depellit  sonilum  cum  felle  bovino; 

Obslat  pestiferae  cum  vino  sumpta  cicutae. 

« (4)  Nausea  non  poterit  quemquam  vexare  marina 
« Anlea  commixlam  vino  qui  sumperit  islam. 

3.  Acidula. 

865  Olirne  genus  fluxus  Acidulam  (5]  stringere  dicunt  ; 
Qui  portai  secum  non  punget  scorpius  ipsum. 

4.  Ayaricus. 

Pectus  negmaticum  solvit,  pellitque  venenum: 
Prodest  polmoni,  splenis  solvi Ique  lumores, 
Febribus  occurrit,  sic  prodest  sumpta  venenis. 

§.  5.  Agrimonia. 

870  Scialici's  simul  hac  oculis  sanantur  humores. 

De  collo  scrophulas  maculas  haec  unguine  curai. 

6.  Aloes. 

Vulnera  dessiccat  aloe  (6),  carnem  creai  ; el  aufert 
Praepulii  cancrum,  cilii  cum  melle  nigrorem  ; 
Auriculas,  oculos,  caput  et  linguam  bene  purgai, 

875  Confortai  slomachum,  juvat  yeter  hepar  reparabit, 
Canitiem  prohibet,  sed  solus  viscera  laedit. 

§.  7.  Altea. 

Alleam'  (7)  malvae  speciem  nullus  negai  esse: 

. Ipsa  scrophas,dapidem,  parlum,  mammasque  minora 
luncta  mero,  dentes  juvat  acri  condita  vino. 

§.  8.  Ambrosia. 

880  Ambrosia  (8)  fugiunt  mala  morlua,  fislula,  cancer. 

9.  Anetum. 

Anelinn  vculos  prohibet.  minuilquc  lumores 
Veiitres  replelos  parvis  facit  esse  minores  (9) 


(1)  Ex  Cod.  Ba.sileens.  D.  1.  8.  in  Commentar.  M.  Dornardi  Provincìalis  super 
Tabul.  Salcrni.  — (2)  Artemisia  abrotanum.  — (3)  Artemisia  absynihium. — 
(4)  Lcge  vers.  4i8  ti9.— (5)  Jiumex  acetosa  s.Oxalis  acetosella,  Mb:  semper- 
vivum.—{(i)  Exiracium  gummosiim  Aloes  perfoliatac.  — {!)  Althaea  olpr.ina- 
lis.  — (8)  Ali<liii  pulaiH  esse.  Apium.graveolens. — (9)  In  Cod. Vili  I).  12  Llibliot. 
Borbon.  Ncapol  Vcnlrcs  replelos  plani  facit  esse  mcliorcs. 
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S 10.  Anisum.  , ... 

« Eniendat  visum  stoniaclium  conforlat  aiiisum  [ j, 

« Copia  dulcoris  anisi  sii  rnelioris. 

11.  Anihos  id  est  Rosmariìius. 

885  Conforìat  slomachum,  tollil  nocumenta  tenasmi, 
Aiithos  exliilarat,  membra  sapore  juvat  (2). 

§.  12.  Apium.  . 

(3Ì  Humores  apium  subito  totius  ad  juvat. 

Corporis,  et  capilis,  vulvae;  pueris  epdem.  dat. 

(4)  Quid  cadit  ex  apio  nervis  de  melle  probatui . 

<S.  13.  Arislologia  (5). 

890  Plinius  hanc  formare  mares  cum  carne  bovina  ; 
Quidlibet  infixum  super  addita  trita  repellit  : 
DGinoiiiiini  luiiius  dcpollcrG^  dicitur  iiujus  , 

Singultus  suiupla  sedare  dicitur  illa. 

>S,  14.  Armoniacum. 

Splenis  armoniacum  (6)  relinacula  solvit  et  eius 

895  Duritiem;  vermes,  urinas,  menstrua  ducit; 

Adde  nitrum  cum  melle,  scrophas  dispergit  et  autert. 

§ 15.  Arthemisia  (7). 

Urinas  potata  iuvat,  lapidem  libi  lollit, 

Pellit  abortivum  potu  vel  subdita  tantum, 

'li-ita  simer  stomachum  viridis  et  ponitur  herba. 

16.  Airiplex. 

900  Alriple'x  fertur  modicum  nulribilìs  esse, 

Dat  vomitum  sumpta,  renes  curai  ex  se. 

17.  '^Betonica. 

Si  de  betonica  viridi  sit  facta  corona 
Circa  serpenles,  ut  Plinius  asserii  auclor, 

Audebunt  nunquam  positam  transire  coronam, 

905  Sed  morsu  proprio  perenni  et  verbere  caudae. 
Reslringit  lacrimas  oculorum  mansa  vel  hausta. 

§.  18.  Bolus. 

Est  bolìis  ad  pestes,  remollit  in  inguine  testes; 

Sed  si  sumis  eum  studeas  sociare  lyaeum  (8). 

§.19,  Buglossa. 

Vim  memorem  cerebri  dicunt  servare  periti 
910  ’Vinum  potatum  quo  sii  macerata  buglossa  (9)  ; 

Laelos  convivos  decoclio  reddere  fertur. 

§.  20.  Calaminlus. 

(10)  Fri'goris  urgentis  mala  pellit  vis  calamenti. 
§.21.  Camphora. 

Camphòra  per  nares  castrai  odore  mares  (11) 


(1)  pimpinella  Anisum  aut.  Apium.  anisum.  In  Coil.  Vili.  I).  42  UìIjIìoI. 
K<irl).  Neap.  Anisus  emendai  slomachum  conforlat  et  visum. — (‘2)  Ro.smarinus 
ofJicinulis.—{^)  Duo  vits  ex  Cod.  900  {fonds  S.  Victor]  Hil)l.  Imper.  l'aris. — 
l\)  Codex  Paulinian.  Lipsiae  N.  \2\‘.\  XIV  .saco. — (5)  ArisI.olochia  longa  et  ro- 
lunda.—-(C,)  Succus  coocreius  llernclcigumrniferi.—n)  Artemisia  vulgoris.— 
(8>  Loco.  vinum..—{\ì)  Anchusa  Italica. —{U\}  Ex  llal/.ac— (II)  (iiialur  a l>la- 
icario  in  sua  Praclica  brevi,  opus  conscnpuim  in  lino  XI.  ani  in  pnnci|»io  Xtl. 
saoculi. 
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§.  22.  Canditi. 

(1)  Vera  cauella  tibi  plurima  dona  reporlat, 

Mentem,  hepar,  pectus,  vocem,  praecorcUa  flrinat, 
Innaturalem  lollil  de  corde  tremorem. 

23.  Capillus  veneris. 

Esse  capillatos  Veneris  faci!  lierba  capillus 

(2)  Veterique  spleni,  scrophulis,  lapidique  medelur 

§.  24.  Capparis. 

Capparis  (3]  emphraxes  hepatis  splenisqiie  rcsolvil, 
Forliler  a stomacho,  si  sunt  superllua,  lollil. 

Cyperus  os  sanai,  liepar  ; cappari  splenem 
Cogit,  et  astriclos  urmae  laxat  amiclus. 

§.  25.  Carvi. 

Urinare  facit  carvi,  venlosqiic  repcllit, 

Lumbricosque  necat,  digeslivamque  refortat. 

Duin  carvi  carni  (4)  non  sine  t'ebre  fui. 

§.  26.  Cassia. 

Ori  foelenli,  stomacho,  cordique  dolenti 
Cassia  (5),  cardiacis  commoda  multa  facit. 

§.27.  Ccntaurea. 

Centaurea  (6)  iuvat  nervos,  pectusqne,  secuiidas 
Educit,  et  vulnus  solidat,  visus  melioral; 

Incisas  carnes  radix  contrita  resarcit. 

§.  28.  Cerefolium. 

(7)  « Adpositum  cancris  tritimi  cum  molle  medelur  ; 
« Cum  vino  potum  (8)  laleris  sedare  dolor em. 

« Saepe  solet,  tritam  si  neclis  desupor  herbam . 

Saepe  solet  vomituin,  venlremque  tenere  solulum 
§.  “29.  Chdidonia  (9). 

« Coecàlis  pullis  hac  lumina  (10)  mater  hirundo, 

« Flinius  ut  scribit,  quamvis  sint  eruta,  reddit. 

§.  30.  Cicuta. 

(Il)  Frigida  letiferae  vis  est  natura  cicutae, 
linde  nocet  gelidi  potantes  more  veneni. 

Qui  perii  hac  herba  culis  eius  lìt  maculosa  ; 

Fubblica  pena  reis  haec  esse  solebat  Athenis, 

Hac  sumpta  magnus  Socrates  fuit  exauimatus  ; 
Qualiler  hoc  lìat  non  extimo  dicere,  nostrum 
Cum  nil  quod  noceat,  sed  quod  iuvat  est  referendum  ; 
Hac  si  quis  sumpta  morti  lit  proximus  herba. 

Forte  bibal  vinum  lepidum,  evadet  quia  periclum. 

§.  31.  Cinnamomum. 

H-2)  Ciiìnama  qualuor  species  dicuutur  habere  , 
fed  speciosa  magis  quae  plus  subtilis  habetur. 


(l)Tres  versus  legunlur  in  Paraphrasi  Scholae  Salernilanae  coiiscripla  prolmlri- 
lilcr  a Maliliaeo  Mogavero  Salernìiano.— (^)  De  Balzac.  Ictcricis.  p!)  Ctipparis 
rupestris,  ani  Capparis  Sicula. — (t)  Species  aenigmao.  Cum  U ol  V pan  modo 
seribebaiUur,  lune  legobalur  Ilwm  carui  carni. — -p}  Laurus  Cassia, Cassia 
li(jnea.—(V)  Jinjthraca  Cenlaurium,  ani  GcrUiana  Ccntauriuin.--(T)  bcanaix 
ccrcfulium.—{ii)  Alii:  poteris.-{d)  Chelidonium  majus ‘y''- 

Novcm  vei's.  ex  Cod.  l’auliu  Lipsieus  a.  121d.— ^1-)  ax  Cod. 

Pauliu  Lips.  1-ia. 
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Et  quae  plusmordet  mixta  dulcedine  lingiiani, 

Vini  digestivam  mire  iiivat,  absliiiel  alvuin , 

950  Accendit  Venerem  ciim  vaccac  lactc  recenti, 

Vini  meniorem  cerebri  confortai  saepiiis  hausta. 

(1)  Ginnamomum  mane  comaestuni  repellit  odoreni; 
Foetorem  mitigai  si  quemque  laeserit  ipse. 

Alleviai  mentem,  Iribuit  semper  bene  sensum, 

955  Dat  bene  calorem  et  auget  semper  amorem, 

Alleviai  mentem  sic  et  praecordia  pui'gat. 

§ 32.  Coriandrum 

Si  Iria  grana  voret  coriandrì  seminis  aeger 
Evadet  febrem  cui  dat  lux  tertia  nomen. 

Xenocrates  ait  totidem  cessare  diebus 
960  Menstrua,  qnod  mulier  coriandri  grana  vorabit. 

Confortai  slomaclium,  ventum  removet  coriandrum  (2), 
Et  quod  restringit  humorum  fluxus  amandum. 

§.  33.  Crocus.  " 

a Confortare  crocus  (3)  dicitur  laetiflcando, 

« Membraque  defeda  confortai  liepar  reparando. 

963  Crocus  comaeslus  pulchrum  dat  semper  odorem, 
Omnem  foetorem  lollit,  et  pellit  amorem. 

§.  34.  Cubebe. 

(4)  Cubebe  plus  quinque  nunquam  sumantur  in  usu, 
Plus  de  cubebe  si  dare  vis,  bibe  bis. 

§.33.  Cuminum 

Conforlant  slomachum,  (3]  coitum,  et  mingere  cogit; 
970  Enfraxes  hepatis  reserat  et  menstrua  stringit , 

Venlosum'  stomaclium  libi  tranquillalque  cuminum  (6), 
Et  dat  palle ntem  permansum  saepe  colorem. 

(7)  Pallor  cumino  praegnanli  nulla  feralur. 

§.  36.  Enula. 

« Enula  (8)  campana  reddit  praecordia  sana, 

975  « Cum  succo  rutae  succus  si  sumitur  huius, 

« Affirmant  ruplis  nihil  esse  salubrius  istis. 

(9  Enula  pulmonem  curai,  Spodium  juvat  hepar. 

§.  37.  Faba. 

In  mammis  faba  lac  spargit,  niollitque  capillos; 

Sislit  eum  tluxum  quem  fecit  hirudo  cruoris. 

980  Mitigai  arlhritis  coda  cura  lympha  dolorem. 

§.  38.  Foeniculus. 

Semen  cum  vino  sumplum  veneris  movet  aclus, 

Atque  senes  eius  guslu  iuvenescere  dicunt. 
llic  quoque  pulmonis  obslat  iecorisque  qiierelis. 

,{10)  Foeniciuo  fodor,  niger  liumor  lente  lerantur. 


(l)Artic.  Cinnamomum,  Gariophilus,  duo  vers  innrt.  Crocus,  iros  vers.  ari. 
Pipcr,  ei  quinquò  vers.  ari.  Zinztberis  coliceli  fueiuiil  ab  Ilcnscliellio  in  Cod.  111. 

Bibl.  Uiiivcrs.Vralis  n.  1440,  ncc  abbi  iiivcniutilur.— (i2)  Coriandrum  sativum 

(3)  Crocus  sativus.—{i)  Ex  Cod.  Basii.  D.1.8.  in  Coinm.  M.  Bernardi  nrovincialis 
super  Tabul.  Halcrm.—  (b)Alii  vomitum;  el  Balzac;  coilum  quoque  funaere 
cogit.— {Q)  Cuminum  Cyminum.  — {1)  El  Cod.  Pauliiiian.  Lipsiao  ii.  liI3  — 
{H)  inula  helcnium.^iV)  Ex  Balzac.  Vid.  §.  «0.  vers.  1130.— (10)  Ex  Cod.  Lips. 
Pauliii.  1213. 
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985  ((  Seiiien  loeuiculi  (1)  fugai  et  spiracula  culi. 

39.  Foenugraecum. 

Ad  grossum  fiegnia  fenugraecum  (2)  est  cura  salubris. 
§.40.  Furfur. 

Ulcera  cum  scabie  furfur  bene  mundat  aceto, 

Cum  vino,  valet  ulceribus  cum  lacte  coacto. 

%.  iì.  'Galanga. 

Flegmonem  stomachi  sumplum  galanga  (3)  resolvit  ; 

990  (4)  Et  si  phlegmaticus  fuerit  corroborai  illuni; 

Inclusum  ventum  sumptus  fugai  inleriorem. 

Vini  digeslivam  iuvat,  colicisque  medelur, 

Oris  non  modicurn  mansum  confortai  odorem. 

(5)  Augmenlat  sputum,  Veneris  reuumque  calorem 
§.  42.  Galla. 

995  Galla  necat  tluxum  matricis  sislit  et  ani 

Ulcera  (6)  lumque  pedum,  labiorum  vulnera  sanai. 

§.  43.  Gariopliilus. 

Gariophilus  (7)  sumptus  mane  caput  bene  purgai, 
Fervorem  capitis  inflicli  deprimit  idem, 
llumores  siccat  et  auget  cordis  amorem, 

KMX)  Alleviai  caput  cerebro  praeslatque  levamen; 

Addel  et  soninum,  confortai  utique  caput, 

* §-44.  Helleborus  (8). 

Pullibus  admixlus  piilvis  mures  necat  eius, 

Et  cum  melle  datus  est  muscis  pernìciosus  ; 

Hydropisin,  tetanum,  lepram  fugai  atque  podagram, 

§.  45.  Hyssopus. 

1005  « Hyssopus  (9)  est  herba  purgans  a pectore  flegma  ; 

« Ad  pulmonis  opus  cum  melle  coquatur  hyssopus  ; 

« Vultibus  eximium  fertur  (10)  praestare  colorem. 

§.46.  Juniperum. 

Juniperi  grana  pectus  comaesta  reformant, 

Et  lussim  nimiam  sedani  atque  inveteratam  ; 

1010  Expellunt  sediili  semper  de  carne  venenum, 

Et  prosunt  capili  carboiiibus  ista  proiecta. 

§ 47.  Èarabe  vel  Carabe. 

Quum  sit  eroticus  Karabe  (11),  bene  noscil  amicus 
§.  48.  Lapalfium  acutum  (12). 

Pruritus  mordax,  scabies  hypozimale  cedunt, 

Eius  saepe  tepens  si  codio  gargarizetur, 

1015  Uvas  sedabit,  dentis  tumidatque  dolorem. 

§.  49.  Levistica. 

Hepar  òpilatum  frigore  levistica  (13)  quaerunt, 

Torsio  ventosa,  medicina,  menslrua  cfausa. 
k.  60.  Lilium  [U]. 

Praecisis  nervis  cum  mClle,  combuslaque  membra...  (lo) 


. (1)  Anethum  feniculum.—m  Trigonella  foenugraecum.— {^)  ^ipinium  Ga- 

langa. -(4)  Kx  Cod.  Lips.  Paulin.  1'213.-(3)  Ex  Cod.  Lips.  Paulin.  1213.  - 

(GlÀlii.  yisccris.—{l)  Eugenia  caryophyllala.—(S)  Hleborusall)Us  :tulniger. 

(11)  Ihissovus  o/pcinalis. — (10)  Alii;  re  par  are. —(Il)  Succinum  -m}  Ambra. 

(12)  liumex  palientia  eie.— (13)  Liguslicum  Lcvislicwn.—(10  Ltltum  candi- 
dum.  — (lo)  Ex  Macco.  Supple:  medelur. 
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Vultiis  deducit  rugas,  maculas  fugai  oiiines. 

§.  51.  Liquirilia. 

1020  Sii  libi  contempla  liquirilia  (1)  pulveruleiila. 

Peclus,  pulmonem,  veiias  refovendo  rigabil; 

Pellit  namque  silim,  slomachi  nociva  repellil, 
Spiriliium  ciinctis  sic  sul^venil  ipsa  slriimcnlis. 

52.  Liipinits. 

Lnnibricos  vermes  miindal  cinis  faexque  lupini. 

1025  Lymplia  pilos  vellit,  alque  redire  negai. 

§.  53.  lìJalangia. 

Semen  nalurae  malangia  ferlur  aculae , 

El  clioleram  nigram  viri  non  reddere  pigram. 

§.  54.  Malva. 

« Dixer'unt  inalvam  veteres  quod  inolUal  alvum  ; 

« Malvae  radices  rasae  deducere  faeces, 

1030  « Vulvae  moverunl  et  Iluxum  saepe  dederuiit. 

§.  55.  Marathrum. 

Bis  duo  dal  maralhrum,  febres  fugai  alque  venenum  ; 
Expurgat  slomachum  ; lumen  quoque  reddil  aciilum  ; 
Urinare  facil,  venlris  flalusque  repellit. 

5G.  Mentha. 

« Mentilur  mentha  (2),  si  sit  depellere  lenta 
1035  « Venlris  lumbricos  vermes  slomacliique  nocivos. 

(3)  Nunquam  lenla  fuit  slomacho  succurrere  meiilha 
§.57.  Muscata. 

Galla  rnuscala  (4)  conforlal  debili  lata 
Corda,  iuvat  stomachum,  scotomiam  tollens  oculornm. 
§ 58.  Myrrha. 

. Myrrha  (5)  iuvat  pectus;  matricis  vasa,  caputqiie  ; 

1040  Ascarìs  et  schotesis,  fistula  teda  perii. 

§ 59.  Myrobalanorum  vires. 

Myrobalanorum  (6]  species  sunt  quinque  bonorum  : 
Citrinus,  kebulus,  beìliricus,  emblicus,  indus. 

Primo  trahit  choleram  citrinus, -llegma  secundo 
Kebulus  contra,  beìliricus,  emblicus  aeque.  * 

1045  lllud  et  hanc  nigrae  color  niger  imperai  indus. 

§.  60.  Naslurlium. 

((  Naslurtii  succus  crin^s  retinere  fluentes 
« lllius  asserilur,  denlis  curare  dolorem, 

« Et  squammas  succus  curai  cum  melle  perunctus. 

§.  61.  Nenufar. 

Neiiufar  caslos  reddil,  hepar  bene  reseral,  alvum. 

§.  62.  Nigella  (7). 

1050  Cancros  emundat,  pascenlia  vulnera  curai, 

Cum  raphano  modicoqne  salis  superaddila  trita  ; 
Tineas  (8)  el  lepras  cura  compescit  eadem. 


{\)  Glycyrrhiza  glabra.~{‘2)  Mentha  crùpa,  viridis,  saliva  cic-dìnm, 
Ani.  Ferri  Op.  cit.  p.42.J.  Et  proptcrca  Schola  Salerni  canebai:  Nunu’inin  L-  _ 
(4)  Aliqui  Balia  muscata^  (puim  diclini  e.sse  Ocymum  basilicuin  — rnmm! 
resina  AmyrU  Batal.-((i)  Drupac  siccae  PhUlanti  amblicae.~n)m^ 

.«ied  male.  — saliva,  a velcrilms  vocala  cliam  (HUi.  — iL  Alii  • 

idcsl  species  impcligiriis  cum  ulceralioiie.  ' miuu!. 


§.  03.  Papaver. 

Menstrna,  niorphaeam,  visum,  papavere  cura. 

Dente  minuta  trahit  railix,  de  nare  cruornm  * 

§.  64.  Paeonia  (1). 

1065  Si  iungantur  ei  violenter  amygdala  trita, 

Splen,  iecur  et  renes  cum  mulsa  suinpta  iuvahit* 
Ipse  Dioscorides  cunctis  ait  esse  caducis  ’ 
Aptam,  si  hibitur  vel  si  suspeiiditur  ipsa. 

§.  65.  Pirica. 

Tussiin,  ephimeras,  ethicam  tibi  pinea  (2)  lollit  : 
1060  Mascula  plus  tussi  valet,  et  passiva  (3)  diarrhaea'e 
66.  Piper. 

Piper  (i)  de  mane  comaestum  purgai  egrotum 
Humores  lollit  de  corpore  mane  comaestum. 

Dat  bene  calorem,  pravum  depellit  odorem, 

Est  humidum,  certuni  sic  sanimi  debet  esse. 

1065  « Ouod  piper  est  uigrum  non  est  dissolvere  pigrum, 

« Flegmala  purgabit,  digestivamque  iuvabit. 

« Leucopiper  (5)  nervis,  stomacbo,  tussisque  dolori 
« Utile,  praeveniet  scotosim  febrisque  rigorem. 

§.  67.  Plantago. 

ITepar  timi  parit,  plantago  stiptica  cum  sit  ; 

1070  Prodest  emoptoycis,  sacrumque  coercet  et  ignem. 

68.  Porlulaca. 

Portulaca  (6)  caput  invai,  dentisque  sluporem 
Ciirat,  et  ardorem  matricis,  vulnera  renum. 

(7)  Porlulaca  solet  dentes  procurare  stupeiites 
§.  69.  Prassium  (8). 

Pectoris  liaec  varios  compescit  potio  morbos; 

1075  Accelerai  partus  eadem,  pellitque  secundas; 

Dici  tur  haec  eadem  lateris  sedare  dolorem. 

§ 70.  Pulegium  (9). 

« Cum  vino  choleram  nigrain  potata  repelli!; 

« Adpositam  viridem  dicunt  (10)  curare  podagram  ; 
Et  quosvis  alios  solet  emendare  tumores. 
g.  71.  Pyrelhrum  (11). 

1080  Masticèt  patiens  vel  gargarizetur  aceto, 

Hoc  modo  tumidam  reprimit  de  llegmate  linguam  ; 
Suspensum  collo  poterli  prodesse  caducis 
§.  72.  Rhammis. 

Lepra,  lapis,  panni,  lupus  intereunt  ope  rhamui  (12). 
§.73.  Rheubarbarus. 

Rheu  partes  laxas  firmai  liepar  reparando  (13). 

§.  74.  Rosa. 

1085  Curai  baemorrlioidas  rosa,  semine,  corticc  deniplis  ; 


(1)  Paeonia  ofjficinalis — (2)  Pinus  Pinea. — (3)  West;  Foemina.—{^)  Piper 
longum  el  nigrum.  — (5)  Piper  corlice  macerationc  orbaiiim. — (C)  Porlulaca 
olci'acca.—(1}E\  Ualzac — (8)  Poclo  Marrubium  album  aulniffrum.  Malihiolus  in 
Dioscor.  viilt  esse  speeicm  origani  ani  Iragorigani — (9)  Meni  ha  pulegium. — 
(lO)Atii;  Sic  dicunt  veterem  smnplum  curare.— [\\)  Arihemisiapyrclhrum.— 
(12)  Ilamnus  catharticm.—{i3)  Ex  parafrasi  iucdila  Rcgim.Salern.  probabiliter 
Mailbaui  Nogaveri  Salernitani. 
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Geiigivas,  colicam,  capilis  invai  ipsa  clolentes. 

75.  Ruhus. 

Styptica  simt  folia  rubi,  ventreinque  fluentem 
Coulinent,  et  fluxum  etiam  striugunt  muliebrem. 

^.76.  Ruta. 

« (1)  NÒbilis  est  ruta,  quia  lumina  redclit  acuta 
1090  « Auxilio  rutae,  vir  lippe,  videbis  acute. 

« Ruta  comaesta  recens  oculos  caligine  purgai; 

Ruta  viris  coitum  minuit,  mulieribus  auget  ; 

« Ruta  facit  castiim,  dat  lumen  et  ingerii  astum  (2); 

« Coda  facit  nita  de  pulicibus  loca  tuta. 

(S  77.  Salix  (3). 

1093  « AuriÉus  infusus  vermes  succus  necat  eius  ; 

« Cortex  verrucas  in  aceto  coda  resol vit  ; 

Huius  flos  sumptus  in  aqua  frigescere  cogit 
Instindus  veneris  omnes,  acres,  stimulantes  ; 

Et  sic  desiccat  ut  nulla  creatio  fiat; 

1100  a Pomorum  succus  (4)  flos  partus  destruit  eius, 

Vulnera  frondes  eius  valent  solidale  cruenta. 

§ 78.  Salvia. 

« Cur  moriatur  homo  cui  salvia  cresci!  in  borio  ? 

« Contea  vim  mortis  non  est  medicamen  in  hortis. 

« Salvia  confortat  nervos,  manuumcpie  tremorem 
1103  « Tollit,  et  eius  ope  febris  acuta  fugit. 

« Salvia  salvatrix,  naturae  consiliatrix  (o)  ; 

Salvia  dat  sanum  caput  et  facit  hoc  Adrianum. 

§.  79.  Sandali. 

(6)  Fit  tria  sandalorum  opere  medicina  calorum. 

§.  80.  Sambucus. 

Lumbros  (7)  ascarides  sambuci  sunt  perimentes  ; 

Ilio  Sambuci  ilores  sambuco  sunt  meliores , 

Nam  sambucus  olet,  flos  redolere  solet. 

Et  stomachum  niollem  reddunt  vomitimi  facientes. 

Frondes  appositae  possimi  auferre  tumoreni. 

§.  81.  Sarcocolla. 

Sarcocolla  tenet  lacrymaslluxumque  cruoris, 

1115  Vulnera  carne  replet,  lacrymas  depellit  ocelli. 

§.  82.  Scabiosa. 

Urbanus  (8)  per  se  nescit  pretium  scabiosae  : 

Confortat  pectus,  quod  deprimit  aegra  senedus; 

Lenii  pulmonem,  tollit  laterumqiie  dolorem  ; 

Vino  potatur,  et  sic  virus  evacua  tur  ; 

1120  Rumpit  apostema  leniler  : ratione  probatur  ; 

Emplastrata  foris  necat  anlhracem  tribus  boris  ; 
Languorem  pecudum  tollit,  dirimitque  venenum. 

§.  83.  Siler. 

Siler  montanum  (9)  non  sit  libi  sumere  vanum  : 

(1)  In  Coti.  Paulin.  Lips.  1213.  Utilis  est  ruta.— {‘2)  hW\:aeshtm. — Salix 
alba.—{l)  In  Conslaniino:  ramorum  et  frondium. — (3)  yEgiclins  Carboliens.  De 
comp.  mcd.  Lib.  V.  438rcictl  hunc  versnm  in  .anlitloto  Sotira,  diccns;  Satira  sal- 
valrix—{Q]  Ex  Dalzac.— (7)  blesi  .•  Imibricos.—  8)  Pro  liabilaiore  urbis,  jlliqui 

pulanl  boc  loco  diari  Papam  Urbanum  tini  sedebat  ab  anno  1088  ad  an.  lOteO. 

(9)  Laserpitium  montanum;  L.  ombcUiferum.  Moreau  crcdii  esse  Ligustìcùm. 
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Dal  Inmcn  clarnm  qiianivis  gustu  sii  amanim, 

1125  Liimlnicosque  necat,  iligeslivainque  rcforlat. 

<§.84.  Sulalrum. 

ITepar  amai  solatrum  (1),  sed  apostasis  illud  abhorret, 
Si  careal,  slringit;  menslrua  claiisa  cìel. 

85.  Sparagus. 

Aiigmcnlat  sperma  sparagus,  colicoque  dolori 
Subvenit,  in  motoque  denti  convenit  ori. 

§.  86.  Spodium  (2). 

1130  « Si  cruor  emanai  spodium  sumplum  cito  sanai. 

87.  Squilla. 

In  quibiis  est  squilla  loca  devitat  lupus  illa; 

Squilla  iuvat  fluxum,  valet  ictericis  et  hydropi. 
l'5ssurasque  pedum  sola  reperta  iuvat. 

§.  88.  Sinapis. 

« Est  modicum  grammi  siccum  calidiimque  synapi; 
1135  « Dat  lacrymas,  purgatque  caput,  lollitque  venenum. 
Esca  milii  napi  sunt  bona,  sunlque  synapi  (3). 

Synapis  oculis,  pecloribus  allia  prosunt. 

89.  Thus. 

Thus  (4)  videi  et  memorai  ; flegma  necat  ; medicalur 
Ulcera,  lìssiiras,  verrucas;  falsataque  linguae, 

1 140  Atque  puellares  fluxus  mammasque  coercet. 

90.  Unica. 

« Pacai  et  insomnes  pacans  urtica,  (5)  vomenles  ; 

(6)  iEgris  dal  somnum,  vomitum  quoque  tollit  et  esum 
lllius  semen  colicis  cum  melle  medetur  ; 

« Compescit  tussim  veterem  (7)  si  saepe  bibatur, 

1145  « Pellit  pulmonis  frigus,  ventrisque  tumorem, 

« Omnibus  et  morbis  ea  subvenit  articulorum  (8).  . 
^.91.  Viola. 

« Crapula  discutitur,  capitis  dolor  atque  gravedo 
« Purpuream  dicunt  violam  (9)  curare  caducos, 
Praecipue  pueros  si  mixto  sumitur  amne. 

1150  iEgris  dat  somnum  vomitum  quoque  tollit  ad  usum. 

§.  92.  Virga  pasloris. 

Virgola  pasloris  tenet  omnia  fraena  cruoris. 

Est  medela  foris  ficus,  capilisque  doloris. 
g.  93.  Zeduaria. 

Zeduar  (10)  ante  dalum  morbum  fugai  inveteralum, 

Et  pectus  purgai  ; stomachi  fastidia  tollit  ; 

1155  Expellit  flegma,  constipatam  digerii  escam. 

Si  post  sumatur  bene  digerii  et  sanai  aegrum: 

Poslque  dalum  mollit  ventrem,  fastidia  tollit: 

Tu  me  semper  ama,  quum  libi  do  Zeduara. 


(1)  Solatrum  prò  Solanum,  aul  Morella,  idesl  Solarium  hortcriseaui  Solanum 
nioTum — (2)  Spod/w^Thoophrasli  est  prunussilvcsiris  spiposus.— (3)  Daicmb.  logit 
lisca  mihi  napi  sunt  cum  bove,  sunt  synapi,  id  quod  conlinel  verbi  lusiiin  Syn-Api, 
idesl  cum  bove  Apis.  — (t)  Gummi-resina  Junipcn  Ijjaac , aul  Bosvclltae 
thuriferae. — (b)  Urtica  dioica  vel  urcns. — (G)  Edil.  Neap.  IGU).  ('  ) Ahi;  coltcìs- 
quc  medetur— {8)  Alò:  Omnibus  et  morbis  subvenit  aristologia.—{J)  itola  odo- 
rala.-—Curcuma  Zcdoaria, 
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94.  Zinziber. 

Algores  sloniadio,  thoraci,  renibiis  aiifert; 

UGO  Idem  coiiditum  solanien  zinziber  (l)  affert. 

Zinziber  mane  comaestus  pectiis  bene  purgai , 

Mollilìcat  ])ectus,  renimi  ilegmaque  repellit, 

Clarilìcat  visum  zinziber  saepe  comaestum, 

Humores  siccat  cruorem  de  corde  repellit, 

1165  Auget  calorcm  stoniacho  sic  digerii  escam. 

Zingiber  expurgat  stomachum,  cerebrumque  retortat; 

Atque  sitim  pellit,  iuvenes  quoque  cogit  amare. 

S.  95.  Aliquot  distinctiones  simplicium. 

(2]  Rubet  in  origano  stipes,  viret  in  calamento 
Foelet  amarisca  ; redolet  similis  camomilla . 

1170  Melissa  redolet,  canialeonta  foetet. 

Cauda  care!  lacte,  qnae  rostrum  praestat  humundae; 

Fert  scabiosa  pilos,  verbena  non  tenet  illos. 

Esula  lactescit,  linaria  lac  dare  nescit. 

Esula  radices  praebet,  cataputia  senien, 

1175  Sed  lac  et  fustes  medicis  anabula  ministrat. 

Lac  anabulla  parit.  chatapucia  semine  gaudet 
Esula  radicis  cor  lice  praestat  openi. 

' (3)  Yris  purpureum  floreni  gerit,  yreos  album, 

Gladiolus  croceum,  sed  spatula  foetida  nullum; 

1180  Psidia  granati  cortex,  halaustia  flos  est. 

(4)  Glis  animai,  glis  terra  tenax,  glis  lapa  vocatur  ; 

Hypia  gallinae  morsus,  minor  hypia  mors  est. 

(5)  Pimpinella  pilos,  saxifraga  non  liabet  illos. 

(6)  Tapsia  nos  inflat,  sed  nos  alcanna  colorai. 

1183  Marrubii  folia  sunt  prassia,  prassaque  porri. 

Semina  laureolae  coconidia  dixinius  esse. 

....  siniilem  ....  portulaca  ministrat. 

Differì  verbena  cum  frangitur  a scabiosa. 

Fungus  et  sparagus  tuber  boletus  eamdem 
1190  Nomina  quatuor  hae  retinent  vim  signilìcandi. 

96.  Partes  simplicium. 

(7)  Frons,  semen,  rami,  flos,  virgaque  fructus. 

Nilo  lignum,  opos  succdS,  carpoqiie  fructus. 

Herbis  dum  florent  sumant  qui  sumere  debent; 

Si  desunt  flores  radices  sumere  debes  ; 

1195  Semen,  fructus,  olus,  pecudes,  lac,  ales  et  ovum. 

Desinente  autumno  fructus  limerà  praestant. 

97.  De  modo  conficiendi  et  commendi. 

' Radix  coda  diu  libi  sit  cum  floribus  apta, 

Contrude  cum  seminibus  foliis  mediocriter  ; 

Spissio  subtiliat,  acuit  vel  frangit  acumen 
1200  Vel  sito  ena  Ieri  (?)  vel  malitias  removeri. 

98.  De  modo  lavandi. 

(9)  Lotio  grossa  movet,  ....  trahit  atque  minorai 

(1)  Radix  Amoni  Zingibcri.—Cì)  In  Cod.  Basileens.  D.  i.  8.  Stipes  origano 

rubet  et  non  in  calamenti. — (3)  Duo  vers  ex  Alidiila.— (1)  Duo  vers.  ex  Balz.ac. 

(B)  Ex  Alphita.—i^)  Soplcm  vers.  ex  Balzac.— (7)  Ex  Cod.  Paulin.  Lips  1213  et 
1 121.— (8)  Quaiuor  vers.  ex  Balzac.— (9)  Duo  vers.  ex  Balzac. 
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Grossilicm  parlis;  maliliamque  l’ugat 
§.  99.  De  mixiione. 

(1)  Mixtio  reclilical,  devastai  forlificatque, 

§.  100,  Septem  cara. 

Scplem  sunt  cara,  quia  bona  vel  quia  rara  : 

1205  llalsamus,  ambra,  lliyrus,caro,  lignum,  camphora,  mosclius, 
101.  Propor lìones  aliguorum  simpUdum. 

(2)  Ex  aloe  modicum  sumas,  de  mastice  diiplum. 
Daclylorum  minus  octuplo  quod  scamonaea. 

Gap.  il  Pharmaceutices. 

Art.  1.  Nomina  medicamentorum. 

Dicitur  emplastrum  quaevis  confeclio  dura  ; 

Time  embrocamus  cum  membra  liquore  roramus  ; 

1210  De  pannis  madidis  lìt  fomentatio  sola  ; 

Estque  synapisma  superunctio  polvere  solo  ; 

Quod  fit  apozima  decoclio  fertur  acerba  , 

• Est  cataplasma  cum  sessio  fìt  super  herbas  ; 

Si  fumum  recipis  sit  fumiga tio  dieta  ; 

1215  Sacellatio  lìt  cum  sacco  iure  repleto  ; 

(3)  Inferius  si  sit  locus  encantisma  vocatur, 

Fertur  epithema  de  succis  unctio  sola  ; 

Sed  cataplasma  facis  cum  succum  ponis  et  herbam  ; 
Unguentum  faciunt  oleum,  cera,  cum  speciebus; 

1220  Potio  syrupus,  ut  dicit  arabs,  vocitatur  ; 

Nomen  ex  electis  capii  electuarium  speciebus  ; 

Conlìtus  pulvis  ex  siccis  lìt  speciebus  ; 

Anlidotum  plures  species  sed  dicere  debes  ; 

Ex  opio  vel  ope  dici  debent  opiatae  ; 

Art.  2.  Compositio  medicinae. 

1225  Ex  simplis  duplas  vires  tollunt  medicinis 

Has  componendo  cur  additur  aut  minus  aut  plus, 

Et  quid  sit  in  ea  basis,  vel  quid  reponendum, 

Et  quod  in  basi  basis,  quid  quaerit  habere. 

Si  contenlus  ea,  si  non  ponas  nocitiva  ; 

1230  Ipsam  conforta  tollens,  reprimens  nocitura. 

Art.  5.  Antidata,  Electuaria  et  aliae  Compositioncs. 

§.  1.  Acharistum. 

(4)  Sanàt  acharistum  tusses  et  asthma,  catarrlium, 
Artheticum  fluxum  ventris  e frigore  nalum, 

Fluxus  emoptoyeus,  arlus  dolor,  et  quod  egrotum 
Frigore  constriclum  penitus  fugavil  achristum. 

(1)  Ex  Bal/ac— (2)  Duo  versus  ex  Dalzac.— (3)  Ex  Cod.  Paul.  Lip.s.  1121.— 
(4)  Omnes  versus  hiijus  arliculi , (|ui  conlincivl  versiotii'm  inelricani  lerc  lo- 
liu.s  AiUidolarii  Nicolai  Saleriiiiani,  caliceli  rueruiil  ab  Hcnsclielio  iu  diiohus 
Cotiicibiis  Bibl.  Uralislav.  1.  Antydoiarius  Nicoli  Mcdicus  IV.  E.  24  f.  37, s 
( sacc.  XV.  ); — Il  Versiculi  circa  Antidota.  Ili  E.  13.  l'ol.  233  ( 14^7  ) S/atii- 
slai  medici  Selesiaci  saec.  XF.  manu  versus  videntur  scripli.  Paiicis  cxceplis 
bi  versus  sub  nomine  Olbonis  Creinonensis  edili  l'ueruni  a choulanlio  ( AJacer. 
Fior,  ed  Lips.  1832  ) , qui  minime  animadverlil  eos  esse  diversissimos , sive 
species  ad  metrum  sive  ad  formam,  ab  aliis  versiculis  qui  sub  nomine  Olbonis 
volgali  soni. 
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§.  2.  Adrianum. 

1235  In  desperatis  morbis  gelidis  quoque  primis , 

Omnibus  et  morbis  quibus  Aurea  des  Adrianum# 

Offensae  lucis  caligo  , dolor  capilalis , 

Delirium  , slomachique  tumores,  et  yeronoxa  (1) 

Causa  melancolici,  renum  pressura,  dolores  ' 

1240  Stranguriae,  splenis  tumor,  algentis  hepatisque. 

Si  laedunt,  sanum  faciens  fugat  haec  Adrianum. 

Curat  (marlanam  si  sumpserit  hoc  Adrianum. 

§.  3.  Alchaleolon. 

Icterìcos  prociirat  ; epar  confortat  ; acutam 
Miligat  et  tussim,  niinuit  tenebras  oculorum, 

12i5  Defectum  coloris  profert  Alchaleolon  haustus. 

§.  4.  Alipta. 

Extirpans  asthma  fragrans  succurrit  Alipta  • • 

Rigìdis  asthmaticis,  pueri  lactemque  vomenti 
Convenit;  et  strido  inoraci  fumus  aliptae 
Ipsius  anlidota  substantia  cara  subintrat. 

5.  Anlidolum. 

1250  Anlidotum  detur  emagogon  menslruis,  atque 
Educitur  sanguis;  malrix  purgatur  ab  ipso. 

Provocai  urinam  ; frangit  lapidemque  vesicae  ; 
Stranguriam  sanai;  ventrem  utrum  trahit  contra  (?)  ; 
Reliquias  (2)  purgai  parlus  donando  salutem, 

1255  Hepalis  enfraxin  sanai;  pellemque  remollit, 

Sanai  ilegma;  slomachum  confortat  et  illud 
Non  medicanientum  mulieribus  aptius  ilio. 

§.  6.  Antimoron. 

Antimoron  delieta  sciae,  nephresin  , cephalaeam, 
Olfensam  stomachi,  malricis  damna,  podagram 
1260  Stringil  ; et  extantes  emundat  in  ore  procellas. 

§.  7.  Anthera. 

Prodest  anthera  cerebro  fortissima  yera. 

8.  Apostolicon. 

Usus  apostolicon  ferrum  irahit,  et  mala  renum 
Mitigai;  innatum  fugat  $x  humore  dolorem, 

Vulneris  et  gracilis  ex  hoc  fil  grossa  cicatrix.  . ■ 

§.  9.  Arrogon. 

1265  Tetraceum,  tetanum,  spasmum,  arlethicum,  mala  renum, 
Yliacam,  tormenta  sciae,  capitisque  dolorem 
Arrogon  ista  fugat , loca  fervida  si  quis  inungat. 

§.  10.  Athanasia. 

Fluxum  constringit  ventris,  muliebria  sislit , 

4cvtn  sputi  causas  abstergit  et  undas, 

1270  borii  ter  exiccat  athanasia  sanguine  nares  , 

Sanguinem  fluxum,  guttam,  capitisque  dolorem 
Athanasia  (3)  juvat  diabelhen  vel  gonorhaeain. 

Et  dissenteriae  potus  juvat  athanasia. 

11.  Aurea  Alexandrina. 

Aurea  quae  datur  capitis  dolor  alleviatur  , ' • 


(1)  ^onoxa  idesl  epilepsia.—{^)  Secundinas.-(3)  Athanasia  crai  Tanrcc- 
tum  ofJlcmaruTn,  sed  hoc  loco  est  remedium  composUum.  ^ 


;ì(ì 

r27o  Ac  inlestivos  morbos  fugil  et  nocivos, 

Ergo  sceme  suniatur  condita  pure. 

Ut  cognoscatnr  his  subscriplis  recitatur. 

Hencs,  reuma,  lapis,  latiis,  caput,  algida  malrix, 

Vis  apoplexiae,  disuria,  tclhaneusque,. 

1:280  llaec  si  quem  laodunt  tibi  funditus.  Aurea,  cediiul. 
Aurea  qiiando  datur,  caput  a languore  levatur. 

12.  Benedicta. 

(1)  Renes,  articulos  purgai  Benedicta  profundos; 
Arlhelicam  guttam  sanai  fractanique  podagram, 

Et  renes  flores,  et  vesicam  benedicta. 

1285  Ulcera  pedum,  vesica  dolens,  dolor  articularis, 
Regnans  in  rene  gravilas  cedunt  benedictae. 

Flegmam  non  fiele  pellit  dosis  Benedictae. 

§.  13,  Bianca. 

Ancanlum  dicas  quia  albos  purgai  humores  ; 

Anliquum  capitis  oculi  sanatque  dolorem  ; 

1290  Lippam,  paralisim  sanai,  morbumque  caducum, 
Ydropisiu,  tineam,  phthisim,  splenem,  cephaleam, 
Nervi  defectum,  lippos  oculos,  ycranoxam, 
llaec  sanai  bianca  justo  moderamine  sumpla, 

14.  Ceroneum. 

Invadens  spatliulas,  pectus,  dolor  algidus  alque 
1295  Duritiae  spleuis  minuit  calore  remisso  ; 

Algens  ydropisis,  lorpescens  frigore  malrix 
Cedunt  ceroneo,  si  membro  ponilur  aegro. 

§.  15.  Confectio  Cophonis. 

Lenimèn  Iriteo  portai  confectio,  Cophon  . 

Expellit  choleram,  conslriclum  solvere  venlrem, 

1300  Dieta  satis  luto  febri  succurrit  aculae. 

§.  16.  Diacalamentum  (2). 

Pecloris  algori  conferì,  tussiqiie  senili  ; 

Sanai  quarlanam  cui  nomen  dal  calamentum. 

Astergit  vomilum,  digestivam  iuvat,  aufert 
Rheuma,  phlhisin,  proprium  restaurai  in  ore  coloreni. 
17.  Diacameron. 

1305  (3)  Quod  cameron  nomen  denominai,  aslhma,  dolorem 
Depellit  renimi,  *proslernil  debililatem 
Arlhelicae  ; phlliisin,  tussim,  slomachumque  relegai. 
§.  18.  Diacasloreum. 

Pillula'caslorei  (4)^laxalo  commoda  denti; 

Luxuriam  , silim  exlinguit,  vomilum  fugai,  aufert. 
1310  Nervi  defectus,  cephalca  nocens,  yeranoxa, 

Enfraxis  splenis  hepatisque,  repletio  rcnum, 

Verligo  capitis,  somnusqjic  lelhargicus,  haec  sunt 
Quae  dyacasloreum  depellens  liberal  aegrum. 


(I)  Ex  Ualzac,— (2)  Haoc  cl  .aliae  sequenu-s  voces  coniposil.i  siinl  a dm  idost 
ex  nnl  curu  , et  a nomine  simplicis  ; tiuaiu  Diacalamenlum 
medium  composilum  a ani  chiù  caiamen/o.— (3)  Chonlaiit 

),;il),-l  sic  dolorem  Artcthicae,  plilisim,  tussim,  slomachujue  rciigat  ui- 

rorein,  renum  proscribU  dcbilitutcm.—{\)  Siiccus  vesicarum  seiumaHuia  amui- 
amplili)-  cui  nomea  t’uslor  F.bcr. 
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(1)  Caslorein  cerehnun  sanai,  scolopendvia  s|jlenciii. 

19.  Diaciminum. 

|;115  Kheimia,  phlhisis,  veleris  qiiarlanae  trigora  febi  is, 
l’eclorìs  algoreni,  stomachi  delicla  relegai  ; 

Cui  nonicn  nroprium  conferì  ex  parte  ciminuin. 

20.  biacitoniton  (2). 

Conslipal  stomachum,  venlrem  cui  coclana  nomen; 
Abslergit  voinituin  digesti vum  juvat,  et  aiifert 
1320  lUieuma,  phthisim  ; proprium  reddit  ori  colorem  (3). 

21.  Diacodion.  . 

Ad  venlris  fluxum  conferì  diacodion  usimi. 

22.  Diacoslum. 

Algens  liydropsis,  inflati  passio  snlenis. 

Si  noceanl  aegro  cedunt  penitus  diacoslo. 

§.  23.  DiadragagarUwn. 

Exlirpat  phthisim,  tussim,  epalisque  calorem , 

1323  Pulmonis  vilium,  cui  nomen  diadragaganliim. 

Et  tlissi  stride  phthisi  diadragaganliim  ; 
li)  Cum  darò  canto,  condi  cum  diadragaganto. 

§.  24.  DiaUea. 

Peclorfs  et  splenis  morbos  dialtea  pellit, 

Ourilies  omnis  membri  solvitque  repellit. 

§.25.  Diamargariton. 

1330  Laetilìcat  cor,  confortai  stomachum,  juvat  et  occat  (3) 
Cardiacam  nomen  cui  margarita  minislrat. 

Pellit  cardiacam  diamargariton  iimudam. 

§.  26.  Diamoron. 

‘ ‘ Rheum'ale  labentes  diamoron  sublev at  omiies  : 

Exiccans  humidum  guttur  juvat  alqiie  palalum. 

§.  27.  Dianthos. 

1335  Tristes)  cardiacos,  macilentes,  debilitatos 

p]x  chrouico  morbo  reparat,  sanatque  dianthos 
§.  28.  Diaolibanum. 

Constringil  fluxum  diaolibanum  lacrymaium. 

Et  capilis  vitium  depellilur  ejus  ad  usimi, 

Alque  diaolibanum  centro  dal  regere  sanimi. 

§.  29.  Diapenidion. 

1340  Piilmoiìis  vitium,  raucedo  sicca  maligna 

Si  lilii  phlhisis  adest,  diapenidion  Ubi  prodest. 

§.  30.  Diaprassium. 

Peclus  mundatur  diaprassium  si  capiatur. 

(6)  Pectus  collapsum  bene  servai  diaprassum. 

§.31.  Diarrhodon. 

Ictericis,  ethicis,  hepatis  fervore  peruslis, 

1345  Gardiacis  calidis  conferì  diarrhodon  islis  ; 

Quem  phlhisis  consumit  diarrhodon  ille  resimiit. 

§.  32.  Diaprunis. 

Causonicis,  synochicis  canmatibus  peracutis  ; 

Slranguriae  vitium  tollit,  libiaeque  dolorem  ; 

(1)  Ex  Balzac.  — (2)  Malum  punicum—Cilonium  loco  Cydonium.  — (:ì)  Vid. 
vcrs.  130i.  — ( t)  CoU.  Li(»s.  Paul.  1213. —(b)  Kleól;  dcstrnil.  ~ (d)  E.v 

Balzac. 
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1360 


1365 


1370 


1375 


1380 


1385 


Frigida  membra  juvat  ; paralitica  lumina  mundat 
Utilis  est  inflrmilalibus  bis  diaprunis.  ^ 

Cauma  (1]  febris  placai  diapruuis  ac  bene  sedai  • 

(2)  Fitque  diaprunis  parienlibus  in  peracutis.  ’ 
§.33.  Diasalyrion. 

Lascivos  motus  veneris  perducit  in  usus  ; 

Lumborum  motus  eligmatis  adjuvat  usus  ; 

Quod  satyris  aptum  nomen  redolel  satyrorum. 

§.  34.  Diasene. 

Tristem  cardiacum,  phantasma  melancholicorum , 
Splenem , cardiaci  vitiuni  sanai  diasene. 

§ 35.  Dialesseron, 

Algentem  febrem , matricis  frigiditatem  , 

Latrantis  morsum  canis,  altractumque  venenum 
Reptilium  virus  pellil  dialessaron  usus. 

§.36.  Diayris.  , 

Effugiunt  una  diayris,  tussis  et  asthma  ; 

Et  simul  cedit  si  dyspnia  frigida  iaedit. 

§.  37.  Elecluarium  Ducis. 

Electum  Ducis  antidotum  si  cedit  ad  usuni  ; 

Calculus  exteritur,  recedit  violentia  fumi 
Ventosi  ; digestivae  etiam  prosternitur  error 
Virtutis;  gravis  iliacae  vis  desini!  esse. 

§.  38.  Elecluarium  de  succo  rosarum. 
Antidotum  succi  symptomata  noxia  salsi 
Flegmalis  expellit  ferventis,  termina  pellit 
Arlhetici  ; truci  placida  est  medicina  rigoris.  ’ 
§.  39.  Esdra. 

Alleviai  partum  frigidum,  fugai  Esdra  limorem  ; 
Corrigit  alfectus  stomachi,  laesam  juvat  aurem  , 
Diminuii  virus  et  quovis  vulnere  morsus. 

Latrantis  rabidi  depellit  jura  nocendi. 

§.  40.  Esula. 

Esulae  mixtnra  paralisis  maxima  cura. 

§.  41 . Euperislon  Iheoderiton. 

Menstrua,  rheuma,  caler  nocuus,  asthmaque , podagra, 
Salsi  poena,  sciae,  phthisis,  lithargicus  error  , 
Arthelicae  torpor,  oculi  cerebri  dolor,  algor 
Splenis  ; vertigo  capitis,  raucedo,  nociva 
Frigiditas  stomachi , peripleumonia,  screatus 
Sanguinis  ut  cesset  euperiston  libi  praebet. 

Euperislon  amai  quae  propter  menstrua  clamai. 

§.  42.  Filonium. 

rieuresis,  iliaca,  nephresis,  colicus  dolor,  error 
Algentis  stomachi , peripleumonia  , tumores 
Splenis,  vesicae  vitium,  vesligia  spuli 
Sanguinei,  per  lìlonium  sunt  apta  fugari. 

§.43.  Gallia  muse  afa. 

Utilis  antidolus  cutis  aurisque  dolori , 

Algentique  febri  capiti  gelido  yeranoxae  ; 

Vincit  apostema  compactum  Gallia  musla. 


(1)  Fabris  ardens.— (2)  Ex  Dalzac. 
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44.  Gariophilatum. 

Proscriìtit  rucliis  acitlos  et  pectoris  arctus, 

1391)  Piessuras  aperit,  digeslivani  reparaiido 

Ycnli'is  virtutern  cui  dal  gariophila  iioinen. 

§.  45.  Haemagogum  aniidolum. 

(1)  Destruit  aestantes,  emendai  in  ore  procellas, 
llydropisim,  primam  phthisim,  splenem,  cephalaeani. 

§.  46.  Hiera  Galieni. 

Luminilms,  capiti,  matrici,  renibus,  auri, 

1395  Vesicae,  spleni  hiera  portai  opem  Galieni. 

47.  Hiera  Raffini. 

Serpigo,  scabies,  a salso  flegmate  labes, 

Lepra  quae  proprium  nomen  capii  ab  ele[)hanle, 
Morphaea,  quae  maculai  faciem,  quae  corpora  foedat, 
Hae  sunt,  Buffine,  queis  das  juvamenta  ruiiiae. 

1400  Raffini  yera  leprae  mundatio  vera. 

(2)  Hieraque  Ruffini  scabiosis  est  medicina 

§.  48.  Hiera  Conslanlini. 

Quam  Constantinus  tribuil  purgai  hiera  visus. 

§.  49.  Hiera  Abhalis,  sive  Piera. 

Nomine  notitiam  libi  dal  hiera  curia  gultarii 
Destruit  algentem  nervorum  debilitatem, 

1405  Diluii  et  ctoleram  purgai,  cum  flegmate  nigram. 
Hiera  pierà  caput  sanai  et  quem  gutta  laborat. 

§.  50.  Hygia. 

Hygia  gingivae  depellit  rheuma,  dolores 
Venlris  diminuii,  oculoriim  nubila  solvit 
Ygia  111  denti  medicina  magna  palienti. 

§.  51.  CoinposUio  hydromellis. 

1410  Tertia  pars  mellis  jungatur  parlibus  octo 

Lymphae;  cpnjunclis  decoclum  lit  hydromellis. 

Aut. 

(3)  Pars  lymphae  dupla  societur  tertia  mellis 
FU  de  conjunctis  confeclio  sic  hydromellis. 

§.  52.  Hidrocopion. 

Oppresso  iriteo  valet  hidfocopion  aegro  ; 

1415  Frigora  quartanae  fugai  et  mala  quotidianae. 

§.53.  Imperiale. 

Pesti  verrucosae,  stomacho  valet  imperiale; 

\liacae  vircs  enervai  et  absque  dolore  ; 

Cousumit  pingues,  fervorem'  saiiguinis  aufert , 

Et  bene  valet  constrictos  solvere  ventres. 

§.  54.  Justinum. 

1420  Si  nimium  mihgis,  si  corrumpat  libi  lumbos 
Calculus,  yliacae  si  plectaris  gravitate, 

Ulere  juslino  quod  prodcsl  slrangurioso. 

§.  55.  Lilhonlripon. 

Pertundit  lapidem  lilhonlripon  et  fugai  omnem 
Hiacae  causam,  renimi  portans  medicameli. 

1425  Cui  ren  aegrolet  lilhonlripun  hic  bene  iiotel. 

§.  56.  Do  me! le. 

lilel  mèlius  (piod  vernale  lit,  dulccque,  spissum, 

(1)  Duo  vers.  ex  Balzac.— (2)  Ex  Balzac.— (a)  Duo  vers.  ex  Drilzac. 
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Qiiod  rubel  ut  auriini,  nielius  rcsulcns  prope  fiindiim. 
S.  57.  Mei  rosalum. 

Cum  cali  da  slomachus  medelur  incile  rosato. 

Frigida  si  liierit  aqua  conferì  debilitalo, 

1430  Humidum  siccal  peclus  raucedine  slriclum. 

Ampliai,  et  lalerum  castigat  mel  roscalum. 

58.  Memphilum  Yerologodion. 

Memphilo  cedunt,  quae  linguam  noxia  lacdunl, 
Phlegma,  melancholicus  huinor,  hieranoxa,  dolorcs 
Algentis  stomachi,  verligo,  dolor  capilalis. 

59.  Micìela. 

li3o  Sislil  haemorrhoidas,  tormenlum  miligat,  omnein 
Compescit  fluxnm  venlris  miclela  per  usum. 

§.  60.  Milridaium. 

IWilridalum  vilium  capilis  quod  provocai  algor 
Exlinguil,  conferì  timidis  el  sala  medelur, 

(^ausa  melancholicis,  oculis  lacrimanlibus,  anris 
1440  Succurril  vitio  ; malae  mala  mitigai;  acgrum, 

Evellit  canis  denlis  mortale  venenum, 

Dissolvil  peslis  quartanae  frigora,  laxum 
Couslipal  venlrem  quem  coda  balaustia  lìrmat. 

§.  61 . Musa  aenea. 

Si  libi  quartana  nocet  hanc  fugai  aenea  Musa  , 

1445  Cotidiana  ruit,  redit  interrupta  facullas 
Mingendi,  sudor  vilam  pronunciai  aegri. 

Musa  facit  piane  data  febri  quotidianae. 

§.  62.» iVep/tra  polio. 

Ferì  sterili  foelum  nephra  polio  laetum  ; 

§.  63.  Oleum  rosalum. 

Myrli,  mandragorae,  violarum,  jusquiamiquc 
1450  Et  tlagrans  oleum,  quod  lit  de  flore  rosarum, 
Arthelicis  calidis  hepatis  conferì  et  aculis 
Si  sit  inuncla  manu  pes  nares  limpora  pulsus. 

§.  64.  Opopira. 

Defectum  motus,  manuum,  linguae,  pedis,  arlus 
Opopirae  virlus  fugai  et  conferì  Iremulosis. 

1455  Opopira  si  vis,  cito  pellit  vilia  paralisis  ; 

65.  De  Oxymelle. 

Oximel  est  trinum:  simplex,  sq^uillae,  diurelicum; 
Oximel  in  morbis  conferì  ex  frigore  nalis. 

§.  66.  Oxymel  Squillilicum. 

Squillilicum  choleram  purgai,  castigat  aculas, 

Coda  salis  tute  febri  succurit  aculae, 

1460  Curai  ycteriliam,  fervorem  sanguinis  aufert. 
g.  67.  Oxy  simplex. 

Causonis  el  sinochi  vini  simplex  miligat  Oxy. 

Cum  calida  calidis  Oxy  valet  addila  morbis. 

§.  68.  Oxy  laxalivum. 

Quod  venlrem  laxat  Iritei  discrimina  cassai. 

g.  69.  Oxyrocroccum. 

Oxyrocrocei  vis  tracio  convenil  ossi  ; 

1465  Miligat  ingentes  humorc  fluente  dolorcs  : 

Solvit  aposlascos  ac  indurata  remollit. 
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§.  ()8.  Panchrislon. 

Panclìnslon  capile  gelitlis  renlbus  tribualur  ; 

Solvil  quarlaiiam  venire  siniul  anipliimerinani.  . 
^.69.  Paulinum. 

Quani  dal  descensus  Immorum  dexlruit  usum 
1470  Paulini  lussim,  thoracis  frigora  lollit  ; 

Quod  chìmus  offendil,  oculo  sua  via  rependit. 

Conferì  quartanae  Paulini  polio  sane. 

S.  70.  Philantropon. 

Strangiiriani,  lapidem,  nephresim,  laterisque  dolorem 
Splenis  duriciem  philoanthropos  sedai  ad  ungueni. 
§.71.  Philonium. 

1475  Pleuresis,  iliaca,  nephresis,  colicus  dolor,  error 
Algenlis  slomachi,  peripleunionia,  lumores 
Splenis,  vesicae  vilium,  vesligia  spuli 
Sanguinei,  vi  phylonei  sunl  apla  fugari. 

§.  72.  Piera  Galùni. 

Frigidi  ias  capilis,  malricis,  nausea  venlris  ; 

1480  Frrorcs  slomachi  pierà  fugavi l G alieni. 

(1)  El  capul  el  renes  cum  pierà  solvere  debes. 

Piera  capul  purgai,  viliis  slomachique  repugnat. 

§.  73.  PUlulae  Diaeastoreae. 

Stranguriae  solvil  vilium  ciliique  dolorem 
Arida  membra  juval,  paralylica  lumina  mundat. 

§.  74.  Pillula  aurea. 

1485  Lumina  clarilìcat,  capul  aurea  pillula  purgai. 

Turbo  venlosus  slomachi  ruit  ejus  ad  usus. 

§.  70.  PUlulae  sine  quibus  esse  nolo. 

Emundat  visus  quibus  esl  nomen  Sine  quibus 
Auribus,  yliacae,  veteri  prosunt  cephaleae. 

§.  75.  PUlulae  mastieis. 

Tres  parles  aloes,  mastieis  quarla,  leranlur 
1490  Cum  succo  solalri,  pillulae  sic  conlìcianlur  ; 

Confeclus  pillul.  sic  mastieis  fore  dicunt. 

Unam  quaque  die  post  coen^m  sumere  possunl  ; , 

Non  laedunt  non  corrumpunt,  solvunt  nec  acute  ; 

Et  nihil  est  oculis,  mi  crede,  salubrius  islis, 

1495  Nam  mundilicant  slomachum  caput  arliculosque, 
llumores  nocivos  et  cum  stercore  purgant. 

§.  76.  Pliris. 

Fxacuit  pliris  sensus  ; oblivia  lollit, 

Trisliliae  curas  adimit,  cor  debile  lìrmat. 

Confortai  cerebrum,  hieranoxa  liberal  aegrum. 

%.  n . Polio  muscata. 
lo(X)  Polio  muscata  confortai  debilitata. 

Cordi  juval,  slomacho;  scotosim  solvens  oculoruni. 
Cardiacisque  solet  polio  muscata  juvare. 

§.  78.  Polio  Sancii  Pauli. 

Febri  quartanae  conferì  tua  polio,  Paulo  ! 

Nervos  confortai,  enervai  vim  hieranoxae. 

1505  Quas  fauces  vcxat  Paulini  polio  curai. 

% 


(0  Ex  Bulzac. 
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79.  Rosala  novella. 

(l)  Conferì  sudori  stomachi  Rosata  calori 
l'ulmoni  tale  fil  funclio  grata  rosalae  ’ 
Luxuriam  silis  exlingiiit,  vomiliim  fugai,  aufeii 
Sudores  grata  mala  post  diuturna  rosata . 

§.  80.  Reqaies  magna. 

1510  In  synocha  causon  in  aculis  et  peracutis 

Ut  sonipnum  facias  exhibeasque  requiem  ; 

Dal  requies  requiem  quartanis,  quolidianis, 

Terlia  quam  revocai  lux  febris  noxia  cessai. 

<§.81.  Rubea  trociscala. 

Eximit  falsam  rubeae  vis  quolidianam  ; 

1515  In  trileo  conferì;  descensum  rlieumatis  aufert. 

Et  rubeae  guslus  colerae  fugit  humor  aduslus. 

§.  82.  Sai  Sacerdolale. 

Sale  Sacerdolis  capilis  dolor  et  malus  oris 
Cedit  odor,  caligo  cadit  tenebras  oculorum 
Inducens,  tusses  fugiunt  et  anhelitus  altus. 

83.  Sotira  magna. 

1520  Turbo  melancholicus,  oculi,  denlis,  dolor  auris, 
Passio,  longeva  lussis,  violenta  podagra, 

Impetus  artheticae,  peripleumonia,  trenesls, 

Poena  sciae,  stomachi  vomilus,  vilium  hieranoxae, 
Spulum  sanguineum,  virus  lethale,  solulus 
1525  Venter,  quartana,  dolor  asllimalicus,  violenta 
Dispnia,  conlurbans  capilis  dolor,  ictericorum 
Muuda  cutis,  Solirae  valescunt  munere  magnae. 

§.  84.  Slomaticum  friyidum,  et  caltdum. 
Quod  capii  a stomacho  nomen  succurrit  acutis, 
Fervorem  reprimit,  sitis  nulrimenta  repellit. 

1530  Si  vis  confeclis  dominatur  frigiditatis  ; 

Si  calidum  fuerit  ventrem  juvat,  ylia  solvit  ; 

Si  medicina  movet  modicum  fluxum  magis  auget , 
§.  85.  Succus  rosarum. 

Antidolum  succi  symptomata  noxia  salsi 
Flegmatis  extinguit,  fervenlis  caumata  pellit, 

1533  Arteticae  truci  placida  est  medicina  vigori. 

§.  86.  Syrupus  rosarum. 

Ventrem  conslipat,  casligat  caumata  febris, 
Confortai,  pellitque  silim,  fugai  aridilatem 
Syrupi  virlus  quem  rosa  producit  ad  usus. 

§.  87.  Si/rupus  violarum. 

Humeclat  febres  siccas,  ventrisque  reduci! 

1540  Uirensam,  adeclus  silis  extinguit  violalus. 

§.  88.  Theodericou  auacardinuin. 

Lelhargia  slupens,  vertigo,  frigida  malrix. 

Nervi  del)iiilas,  haec  si  sunl  noxia  cuivis 
Ex  anacardino  procedi!  causa  salutis. 

Thcodoron  gliscit,  quem  febris  atra  lumescit. 

§.89.  Triasandali. 

1545  Iclerunì,  phlhisiin,  stomachi,  capilisque  dolorcm 


(1)  Duo  vei's  e.\  Balzac. 
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Ex  cholera  pellit,  cui  nomen  sandalus  addit. 

<^.90.  Triphera  Saraccnica. 

Iclericàe  labes,  hepatis  calor  et  cephalaea 
Ex  cholera,  Irifera  duplex  quem  sepelit  arder, 
Lumiuis  offensani  cholerae  quem  puiigit  acumen 
1550  Si  quemquam  laedunt  tihi,  Sarracenica,  cedunt , 
Potus  tripherae  membri  est  menstrua  vere. 

§.  91.  Tryphera  magna. 

Tryphera  magna  juvat  conceptum,  menstrua  promit , 
Matricem  mundat,  sompnum  surgentibus  afferl, 
Corrigit  errores  stomacni,  confert  mulieri. 

1555  (1)  Tryphera  servat  foetum,  mulieri  congrua  multum, 
Tryphera  magna  datur  si  quae  matrice  laedatur. 

§.  92.  Tyriaca. 

Vis  apoplexiae,  scotosis,  cephalaea,  venenum, 
Humida  raucedo,  pressuraque  pectoris  arcti, 
Asthmatis  insultus,  peripleumonia,  labores 
1560  Iliacae.  dolor  artheticus,  nephresis,  lapis,  algens 
Ydropisis,  colicae  violentia,  menstrua,  foetus 
Morluus,  ictericae  labes,  contagia  leprae, 

Fumositas  stomachi,  hieranoxae  passio  cordis, 
Defectus  cerebri  vitium,  compressio  splenis 
15€5  Poena  febris  typicae  magna  cedunt  tyriaca. 

Solus  in  anteriore  confert  potus  tyriacae. 

%.  93.  IJnguentum  aureum. 

Gutta  pedum,  vis  stranguriae,  defectio  nervi, 
Calculus,  hydropisis,  et  frigida  passio  quaevis 
Cedunt  unguento,  quod  nomen  sumit  ab  auro. 

§.  94.  IJnguentum  marciaton  (2). 

1570  Thoracis,  capitis,  stomachi  dolor,  algor , acumen 
Yliacae,  dolor  artheticus,  scia,  lepra,  podagra, 

Splen  durum,  sclirosis,  renum  mala,  urina 
Delìciens,  haec  sunt  quae  marciaton  juvat  usus. 

95.  Unguentum  cilrinum. 

Lentigo,  leprae,  labes,  inculta  cicatrix, 

1575  Ihistula,  quam  salsi  produci!  flegmatis  ardor. 

Vi  cadit  unguenti  dicti  de  nomine  citri. 

§.  96.  Unguentum  Agrippa. 

Indigna  US  nervus,  quìvis  tiimor  et  dolor  omnis 
Corporis,  absque  mora  tibi  fervens  cedit  Agrippa. 

^.97.  Unguentum  populeon. 

Popiilpn  fugat  ardores  et  lenit  acutas  ; 

1580  Inducit  sompnum,  manibus,  pede,  tempore  tactis. 
§.98.  Unguentum  fuscum. 

Fuscum  dum  mundat  siccando  vulnera  sanat. 

§.  99.  Ztnziher  conditum. 

Plurima  conditum  solatia  zinziber  afferl, 

Algorem  slomacho,  thoraci,  renibus  aufert. 


(1)  Duo  vers.  ex  Balzac.— (2)  Rogorius  in  Practica  Medicinac  hancJ.il  ae- 
thymolo(,'iam  .•  Marciaton  dicilur  a Marte  deo  bctlicoso;  quia  id  antidotim 
bctticosum  est  cantra  frigidam  causum. 


100.  Zucmrum  rosalum. 

Arlhelicuiiì,  Iluxntn  vcnlris,  slomachuiuc  dolorcm 
Vis  pelili  zuccar.  confortativa  rosali. 

§.  101.  Zuccarum  violariim. 

Pecloris  ariditas,  elhicac  consumptio,  tussis 
'Pleurelici,  peripleuinalici  pressura,  negaluin 
lo8o  Ventris  opus,  zuccar.  violali  cedit  ad  usus. 

Gap.  ih.  De  ponderibus  ac  mensuuis. 

(1)  Audi  laetando  quidfdicani  versilìcaudo: 

Gollige  Iriticeis  medicina  pondera  granis. 

Grana  quater  quinque  scrupuli  prò  pondero  suine. 

In  dractimam  scrupulus  ter  surgit  inulliplicalus  ; 

1590  Si  solidum  quaeris,  tres  drachmas  dimidiabis  ; 

Hexagiuin  solido  dillert  in  nomine  solo  ; 

Aureus  hexagio,  solido  quoque  parificalur  ; 

Gonslat  sex  solidis,  vel  ter  Iribus  uncia  drachmis  : 
lincia  par  librae  duodenae  quis  ambigit  inde  ? 

1595  Si  quaeris  pondus,  quot  habei  sextarius,  iinus  , 

Librarum  quinque  pondus  debes  dimidiare  ; 

Gotyla  sextario  differì  in  nomine  solo  ; 

Continet  heminas  sextarius,  ut  pulo,  binas  ; 

Ut  ferlur^obolus^semiscrupulusjjesse  probatur  ; 

1600  Caeterae  mensurae  non  sint  nomina  curae  , 

Nam  quia  sunt  lieta  surdescunl  sunt  derelicla  , 

Non  eris  illusus  si  tenes  guod  tenet  usus. 

(2)  Dimidia  quinque  libris  sextarius  extat, 

Dat  scrupulus  nummum;  scrupulos  tres  drachma,  sed  oclo 
1605  Uncia  dat  drachmas  ; duodena  dat  uncia  libram. 

Gap.  IV.  Graduum  medicinarum  compdtatio. 

(3)  Quartus  adacquatili  cnm  primus  quindecuplelur  ; 

Alter  ut  aequetur  cum  quarto  quincuplicetur  : 

Septima  donelur  duplo  sic  ternus  habetur  ; 

Terlius  aequatur  cum  primus  septiplicatur  ; 

1610  Alter  ut  aequetur  sibi  duplo  tertia  detur  ; 

Altera  adaequatur  cum  primus  subtiplicatur. 


m Ili  versus  legunlur  in  Oper.  C’ompcndmni  Aroma^uriorum  Saladini  Ascu- 
biii  vScliolae  Saleniilanae  Aluintii.—  {'ì)  Tres  versus  ex  Ealzac  — (3)  Sex  versu» 
ex  Bulzac. 


PARS  TE  R T I A 


anatomica. 


Gap.  I.  IlUMAM  CORPORIS  PARTES. 

(1)  Cervix,  vis  nervi,  visus,  aures,  et  via  nasi, 

Os,  dentes,  gena,  guttur,  pleumonica  poena. 

Cor,  mainniae,  slomachus,  epar,  splen,  venter,  et  anca, 
1615  Ren,  cimi  vescica  genitalia  intus  et  extra. 

Art.  l.  Parlcs  similares. 

(2)  Nervus  ét  arteria,  cutis,  os,  caro,  gianduia,  vena, 
Pinguedo,  cartillago,  et  membrana,  tenanlos: 

Haec  sunt  consimiles  in  nostro  corpore  partes. 

Art.  11.  Membra  officialia. 

Hepar,  fel,  stomachus,  caput,  splen,  pes,  manus  et  cor, 
1620  Matrix  et  vesica  sunt  olficialia  membra. 

Alia  lectio. 

(3)  Officiis  animae  sunt  septem,  membra  decemque  : 

Cor,  hepar,  et  cerebrum,  testes,  splen,  pulmo,  renes,  pes, 
Dorsum,  vesica  sunt  offlcialia  membra. 

Gap.  II.  Ncmerus  ossium  et  venarcm. 

« Ossibus  ex  denis  big  centenisque  novenis 
1625  « Constai  homo:  denis  bis  dentihus  et  duodenis 
« Ex  tricentenis  decies  sex  quinque  venis. 

(4)  Adde  quaterdenis,  bis  centum,  senaque  habebis 
Quam  sis  multiplici  conditus  esse  semel. 

(5)  Ossa  ducentena  atque  quater  sunt  et  duodena. 

1630  Sunt  hominis  dentes  trigintrf  duo  comedenles. 

Gap.  III.  De  regiombus  humani  cOrporis. 

(6)  Quattuor  in  nobis  regiones  sunt  : Animalis 
Summa,  tenet  cerebrum,  cui  terminus  est  epiglottis. 
Spiritualis  ab  hanc  protenditur  ad  diaphragma, 

Huic  quoque  pulmo,  suae  caunae,  trachaea,  cor,  insunt. 


(I)  Qualuor  versus  ex  Coti.  VIH,  D.  42.  Ribliothec.  BQrbon.  Neap.— (2)  Ties 
vers.  ex  Cod.  Lips.  1213.  Alii  sequenli  modo  ; 

. Os,  nervus,  vena,  caro,  carlilagoque,  corda, 

Pellis  el  axungia  libi  sunt  .simplicia  membra 
In  Cod.  Lips.  Paul.  1121  vero  m sequiuir  ; 

Odo  consimiles  suoi  parlcs  : nervus  adops,  os, 

Arteria,  vcriae,  caro,  carlilago,  culisqiie. 

(3)  Ex  Cod.  Paulin.  Lips.  1121.— (4)  Duo  versic.  ex  Balzac.— (5)  Duo  vers.  ex 
Cod.  Lips.  1213.— (6)  Odo  versus  ex  Balzac. 
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1640  Tendilur  ad  lumbos  bine  NutrUim,  tenelque 

Viscera,  fel  et  hepar,  splenem,  slomachiim,  diaphragma 
Ouartaque  vesicam,  renes,  tesles,  didymosque, 

Virgani,  malricem  cum  lesticulis  mulieris. 

% 

Gap.  IV.  De  tunicis  hdmorum  et  ocdlordm. 

I 

(1)  Cristallum  tela,  cristallum  vilreus  humor 
1645  Continet,  albumen  continet,  uva  teres. 

Cornu  dura  parum  uvam  pia  tertia  telam, 

Sed  eoniunctivam  quae  tegit  ossa  creai. 

Septem  sunt  si  pars  aiiud  diversa  creabit, 

Quatuor  eificiunt  partibus  aucta  suis. 


(I)  Sex  vers.  ex  Cod.  Paulin.  Lips.  12t?> 


PARS  QUARTA 


PIIYSIOLOGICA. 


Gap.  I.  Ees  natuuales. 

Res  nalurales  septem  sunt  : scilicet  aer, 

Corpus,  huuior,  opus,  membrum,  coniplexio,  virlus 
ICoO  Islis  annexa  diountur  quatuor  ista 

Esse,  ligura,  color,  aetas,  distanlia,  sexus. 

CaP.  II.  VlRTDTES  NATDHALES. 

(1)  Prima  trahil  sompnum  illic  ubi  corporis  hujus 
Forma  sigillatur  ; atlracta  secunda  releiital  ; 
lercia  sperma  coquit,  sed  quarta  superflua  tollit  ; 

1655  Quae  sequitur  paslus  ad  facla  Iragula  (sic)  ponit, 
Quos  illis  unii  occurrens  proxima  virtus, 

Septima  transmutat  partes  modo  colligit  islas, 

Ut  fiat  simplum  partes  modo  congregat  islas  ; 

Ut  composilum  proprias  octava  figuras 
1660  Imprimit,  at  facto  finem  dans  nona  bealum, 

Haec  discreta  facit,  haec  continuata  relinquit. 
Primus  dica  tur  in  quo  sensus  doininatur 
Sensibus  ; acqualo  gaudet  natura  secundo  ; 

Tercius  excedit  cuius  tolleranlia  laedit; 

1665  Discretus  sensus  nescil  procedere  quarlus. 

Gap.  III.  Perfectiones  sensuum. 

(2)  Vultur  odorati],  linx  visii,  simia  guslu, 

Nos  lupus  auditu  praecellit,  aranea  taclu. 

Gap.  IV.  De  opeiiatio»bus  qualitatum. 

Art.  1.  Calidi. 

(3)  Fervcns  siibtiliat,  abstergit,  deinde  resolvit 
Asperat  ac  aperit,  malurat,  dura  reniollit, 

1670  Digerii,  ac  venlrem  fugiens  incisio  post  hoc, 
Atlrahil,  incendil,  mordet,  rubifical,  albel, 
Prurilum  faciens  corrodil  et  ulcerai,  urit, 

Alterai,  excoriat,  ruinpil,  postremo  putrescit, 

Ari.  2.  Frigidi. 

(4)  Frigdat,  conslipal,  reperculil,  et  stupefacit, 
1675  Grudificat,  grossat,  sunt  aclus  infrigidandi. 

(5)  Sopii  et  iDspissal,  siringi l,  immòbilitalque 


(1)  Qualuordccim  versus  ex  Cod.  Bibliol.  Paiilinianae  Lipsiae.’  primi  duodccim 
ex  n.  1213  et  qualuor  ultimi  ex  Cod.  n.  1121.— (2)  Duo  vers.  ex  Cod.  Paulin. 
Lips.  1121.— (3)  Sex  vers.  ex  Cod.  Lips.  Paulin.  1121.— (i)  Duo  vers.  ex  Cod. 
Lips.  Paulin.  1121.— (u)  Duo  vers.  ex  Ualzac. 
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Indurat,  ultimo  sopit  et  mortilicat. 

. Ari.  3.  numidi. 

(1)  Post  humidum  faciens  lavai,  inflat,  lubricatquc 
Sordidat,  appetii,  altribuas  humido. 

Ari.  4.  Sicci. 

1G80  (2)  Siccum  consolidai,  generai,  postremo  sigillai, 
Conlraliit  ac  siccat,  prcmit,  oppilal,  glulinalque 

Gap.  V.  De  quatdor  complexiojìibus  humouhm. 

♦ 

« QuaUior  humores  humano  corpore  Constant  : 

*«  Sanguis  Clini  cholera,  melancholia  quoque,  llegma 
« Terra  melancholicis,  aqua  conferì  piluilae,  ’ 

1085  Aer  sanguineis,  ignea  vis  cholerae. 

Humidus  est  sanguis,  calet  vis  aeris  illi  ; 

Alget,  humel  flegma,  ac  illi  vis  fit  aquosa  ; 

Sicca,  calet  cholera,  sic  est  igni  similala  ; 

Melan.  vero  friget,  et  dessiccat  quasi  terra. 

^ Art.  /.  Sanguinei. 

1690  « Natura  pingues  isti  sunt  atque  jocantes, 

« Rumoresque  novos  (3)  cupiunt  audire  frequenler  ; 

« Hos  Venus  et  Baccnus  deleclant,  fercula,  risus  ; 

« Et  facit  hos  hylares  et  dulcia  verba  loquenles. 

« Omnibus  hi  studiis  habiles  sunt  et  magis  apli, 

1695  « 6x  causa  non  hos  leviter  movet  ira, 

« Largus,  amans,  hilaris,  ridens,  rubeique  coloris, 

« Cantans,  carnosus,  salis  audax,  atque  nenignus. 

Art.  2.  Cholerici. 

u Est  et  humor  cholerae  qui  convenit  impetuosis, 

« Hoc  genus  est  hominum  cupiens  praecellere  cunclos  : 
1700  « Hi  leviter  discunt,  mullum  comedunt,  cito  crescunt  ; 

« lidem  raagnanimes  sant,  largi,  summa  pelenles. 

« (4)  Hirsulus,  fallax,  irascens,  prodigus,  audax, 

« Astulus,  (5)  gracilis,  siccus,  croceique  coloris. 

Art.  3.  Flegmatici. 

« Flegma  viros  modicos  tribuit,  lalosque,  brevesquc  ; 
1705  « Flegma  facit  pingues,  sanguis  reddit  mediocrcs  ; 

« Olio  non  studio  Iribuunt,  sod  corpora  sonino, 

« Sensus  hebes,  tardus  motus,  pigrilia,  somnus  ; 

■ <c  Hic  soninolenlus,  piger,  in  sputamine  niullus  ; 

« Hebes  ei  (6)  sensus,  pinguis  facies,  color  albus. 

Art.  4.  Meìancholici. 

1710  « Resta*  adhuc  cholerae  virtules  dicere  nigrac, 

(I)  Duo  vers.  ex  Cod.  Lips.  Paulin.  1121,  — (2)  Duo  vcrs.  ex  Cod.  Lips. 
Pauliii.  1121  — (\i)  Alii  : Sempcr  rumores. — (4)  Versulus  in  Cod.  Lips.  1213, 
Pi  eliam  in  M.  Salerno.  — (ti)  Garrulus  in  M.  Salerno.— (Oj  Uuic  Cod.  Paul. 
Lip.  1213. 
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« Quae  reddit  Irisles,  parvos,  perpaiina  lorpicnlos  ; 

« Hi  vigilaiit  studio,  iicc  nieiis  est  dedita  sonino  : 

« Servant  propositum,  sibi  nil  repiitant  fore  tntum. 

« Invidus  et  lristis,-cupidus,  destraeque  lenacis, 

1715  « Non  expers  fraudis,  tiniidus,  luteique  coloris. 

Art.  5.  Epilogus. 

« Hi  suut  Immores,  qui  praestant  cuiqne  colores  : 

« Omnibus  in  rebus  ex  flegniate  fit  color  albus  ; 

« Sanguine  lìt  glaucus.  cholera  rubea  quoque  rufus  ; 
Corporibus  l'uscum  bilis  dat  nigra  colorem  ; 

1720  Esse  solent  fusci  quos  bilis  possidet  atra. 

(1)  Istorimi  duo  sunt  tenues,  alii  duo  pingues. 

Hi  morbos  caveant,  consumptos  hique  repletos. 

Art.  6.  Uorae  liumorum. 

(2)  A nona  noclis  donec  sit  tertia  lucis 

Est  dominans  sanguis  ; sexque  incurrentibus  lioris 
1725  Est  dominans  cholera,  dum  lucis  nona  sit  bora  ; 

Post  niger  humor  adest,  donec  sit  tertia  noctis  ; 

Post  hoc  phlegma,  donec  sit  nona  quietis  ; 

■ Sic  iter  humoris  cujuslibet  ut  via  solis. 

(3)  Tres  lucis  primas  noctis  et  sanguiiiis  imas, 

1730  Vis  eholerae  niedias,  se?^  lucis  vindicat  horas  ; 

Detque  melancholiam  noctis  tres  lucis  et  imas  ; 
Centrales  ponas  noctis  sex  phlegmatis  horas. 

Alia  leclio. 

(4)  Humores  extra  tres  implent,  quatuor  intra, 

Solis  equi  lucis  ducuntur  quatuor  horae  : 

1735  Haec  rubet,  haec  splendei,  haec  calet,  illa  tepet. 
Sex  lucis  eholerae,  sex  noctis  phlegmatis  horis  : 

Luce  tribus  primis  sanguis,  noctu  tribus  intrat, 
Phthisis  hydros  dolor  artheticus,  cachexia  sequuntur. 

Art.  7.  Loci  humorum. 

(5)  Phlegma  per  os,  oculos  raspici t cholera  nigra, 
1740  Sanguis  per  nares,  sed  cholera  rubra  per  aures. 

Art.  8.  De  tribus  humiditatibus. 

Est  prior  humiditas  irrorans  membra,  secunda 
Perdita  restaurai,  tertia  membra  ligat. 

Art.  9.  Digestio  in  liepate. 

Excoquit  humores  hepar,  istos  meliores 
Tollere  membra  facit,  caetera  membra  jacet. 

Art.  iO.  Receptacula  humorum. 

1745  Dal  cerebrum  spiritus,  vitam  cor , hepar  humores. 

• Nigra  spleni  cholera;  dicalur  sanguine  vena  , 

Pulmo  flegma  capii , fel  choleramque  rapii. 


(I)  Duo  versus  ex  Cod.  Lips.  1213.  — (2)  Sex  versus  ex  Bnizac.  — (3)  Ex 
Miiuro.  In  Coll.  Salem.  IH.  18.— (I)  Sex  versus  ex  Cod.  Daulin.  Lips,  1121  — ■ 
(.0)  Duo  versus  ex  Bal/.ac. 


An.  IL  (ieneratio  humorum  et  e.rpuhio. 

rit  siomaclio  chylus,  gencralur  in  ìiepate  rhimus  , 
.~-.n  per  venas  purgatnr,  flegnia  verelro , 

1 ;.)0  l ei  per  sudores,  sed  nielancholia  retro. 

Art.  42.  Purgatio  humorum. 

Vis  digestiva  se  purgat  prima  fecando , 

Altera  mingendo,  trina  sedimen  tribuendo. 

Cap.  ih.  Consensus  rerum. 

(1)  Consona  simt  acr.  sangiiis,  pueritia,  verque; 
Conveniunl  ignis,  aeslas,  choleraque,  juventus  ; 

175o  Aulummis,  terra,  nielancholia  , senectus  ; 

Decrepitus  vel  hyems,  aqua,  flegmaque  socianlur. 

Art.  4.  Eìementorum  natura. 

gQiiatlnor  ex  puris  vitam  duciint  elementis: 
maleon,  talpa,  maris  alee,  et  salamandra. 

Aeris,  ignis,  aquae  , terrae  gravitas  levitasque 
17G0  Diim  convenire  microcosmum  conslituere  ; 

Ignis  fervorem,  visum  dat,  mobilitatem, 

Kxterna  carrtcm  Irahit  et  gravitatem. 

Aer  buie  donat  quod  flat , sonai , audit , odorai , 
Gustiim  et  olfaclum,  hiimor  est  et  sanguinis  nsus. 

17C5  Aeslas  sicca  calens,  aulumnus  siccusque  frigel. 

Fri  gel  et  hiimet  hyems  , calidum  ver  extal  et  humct. 

Art.  2.  Parallelismus  signorum  coelestium  cum  partibus. 

Ut  coelum  signis  praefulgens  est  duodenis 
Sic  hominis  corpus  assimilalur  eis. 

Nam  caput  et  faciem  .4n>ssibi  gaudet  habere, 

1770  Gutturis  et  colli  vis  libi.  Paure,  datur. 

Brachia  cum  manibus  Geminis  sunt  apla  decenler  ; 

Intima  Cancer  pectoris  antra  regit  ; 

Ast  Leo  vult  stomachum  , renes  sibi  vindicat  ambos  : 
Alque  intestinis  Virgo  praeesse  cupit. 

1775  Ambas  Libra  nates,  ambas  sibi  vindicat  anchas , 
Scorpio  vult  anum  , vullque  pudenda  sibi. 

Inde  Sagiltarius  in  coxis  vult  dominari , 

Amborum  genubus  vim  Capricornus  habet; 

Regnai  Aquario  criiriim  vi  apta  decenter  ; 

1780  Piscibva  est  demum  congrua  pianta  pedum.  • 

Tlaec  media  lege  bona  thau.  leo.  scor.  mala  valdc  , 
Sunt  miniis  ista  mala  cancer,  piscesque,  chyrona. 

Art.  5.  Organorwn  vis  psychica. 

Cor  sapit.  pulmo  loquilur,  fel  commovet  iram , 

Splcn  ridere  l'acil,  cogil  amare  jecor. 


(1)  Duo  vers.  ex  Cod.  Pauìin.  Lips.  1121. 
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Cap.  IV.  Vocis  instkumenta. 

1785  (1)  Instnimenla  novem  sunt  : gutlur , lingua , palaluni, 
Qualtuor  et  dentes,  et  duo  labra  siniul. 

Gap.  V.  De  testiculis. 

(2)  Testiculi  nudi  feriunt  ad  labìa  culi  ; 

Nec  tantum  feriunt,  possunt  saturare  foranien  : 

Semen  conservant,  ipsum  quoque  spandere  curant. 

Gap.  vi.  De  membuis  sexus. 

1790  (3)  Ad  formam  nasi  dignoscitur  basta  priapi  ; 

Ad  formam  pedis  cognosces  vas  mulieris. 

Noscilur  ex  pede  quantum  sit  virginis  antrum  , 

Noseitur  ex  naso  quanta  sit  basta  viri. 

Gap.  vii.  Generatio  hominum. 

Massa  rudis  primo,  post  ombrio,  postea  foetus. 

1795  Gonceptum  semen  sex  primis  crede  diebus. 

Est  quasi  lac,  reliquisque  novem  fit  sanguis,  et  inde 
Gonsolidat  duodena  dies,  bis  nona  deinceps 
Effigiat,  tempusque  sequens  augmentat  in  ortunt- 
(4)  Triplex  causa  ....  generai,  custodii  et  auge! . 

1800  (5)  Gollatos  (?)  natura  facit,  violenta  spadones 
Efficit  improbitas,  eunucbos  sola  voluntas. 

(6)  In  mare  terdena  fit  luce  quaterque  decena, 

Vel  quadragena,  quinta  formalio  piena  : 

Et  quaterdene  da  quinque  quaterne  decene 
1805  Nil  quadragene  formatur  f emina  piene: 

Effigiem  motus  duplat,  parlimi  triplàt  illum. 

(7)  8ex  in  lacte  dies,  ter  sunt  in  sanguine  trini, 

Bis  seni  carnem,  ter  seni  membra  figurant. 

(8)  Post  quadraginla  dies  vitam  capii  bic  animamque. 

Ari.  4.  De  genitura  hominis. 

1810  Forma,  genus,  medium,  complexio,  spirilus  , ardor  , 

Vis,  consuetudo.  Deus  et  colleclio  rerum  ; 

Proprietas,  compositio , natura  , poteslas  , 

Ignea  vis,  virtus  generans  bominis  genilnram. 

Art.  2.  Praedominium  hominis. 

Linx  bene  nota  videi , lupus  audit , vultur  odorai  ; 

(1)  Duo  vm.  ex  Balzac. — (2)  Tres  vers.  ex  Balzac.— (S)  Duo  vers.  ex  Bal- 

7.ac.— (4)  Ex  Cod.  Paul.  Lips.  1121. — (5)  Duo  ver.s.  ex  Cod.  Pani.  Lips.  1121. 

(6)  Ex  Codic.  Paulin.  Lips.  121.'!  vers.  quinque.  — (7)  Ex  S.  Tomm.  d’ Aquino 
duo  versus  dicens  ; Conceplio  viri  compleuir  secundum  Aristotilem  in  40  die- 

hus unde  versus  : Sex  in  lacte , eie.  In  III.  Din.  3.  q.  5.  a 2.  G. 

. 18)  Ex  Balzac. 


* 


1815  In  guslu  cl  laclii  praodominalnr  homo. 

Art.  3.  De  nimililudine  nalnrum  cum  parenlibus. 

(1)  Frnclibiis  ìpsa  suis  qiiae  sit  dìgnoscìlur  arhor 
Saepe  solet  lilìiis  similis  esse  patri. 

Art.  4.  De  appetilu  venereo. 

(2)  Marte  mares,  Febriioque  canes,  Majo  mulicres. 

Art.  3.  Memtratio. 

Luna  vetus  vetulas , juvenes  nova  luna  repurgat. 
Gap.  Vili.  Aetates  hominis. 

I 

1820  (3)  Infans,  inde  puer,  adolescens,  juvenis  , vir , 
Dicilur  inde  senex , postea  decrepitus. 

Infans  absque  dolo  malris  mb  ubere  solo 
Kst  insons  munda  naturae  purior  unda  ; 

Informans  mores  juvenis  flos  promit  odores. 

1825  Naturae  decere  juvenili  gaudeo  flore  ; 

Viribus  ornatus  in  mundo  regno  beatus; 

Hoc  esse  senium  sensum  discere  plenum  ; 

In  dubio  positus,  est  homo  decrepitus. 

Gap.  IX.  De  senio. 

(4)  Vis  senìs  est  fragilis,  que  debilis  est  calor  ejus , 
1830  Humores  dal  hepar  gelidos,  tardos  et  aquosos. 


(1)  Duo  vers.  ex  Balzac.  — (2  Ex  Balzac.  —(3)  Novera  vers.  ex  Balzac. 
(ij  Du'o  vers.  ex  Balzac. 
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Gap.  1.  SiGNA  Astrologica. 


1835 


1840 


1843 


1830 


1855 


1860 


1865 


Nil  capili  facies,  Aries  cum  luna  refulget  ;■ 

In  manu  minuas  et  balnea  lulius  intres  ; 

Non  langas  nares,  nec  barbam  radere  debcs,. 
Arbor  pdantetur  cum  luna  Tauras  habelur  ; 
Aedilìcari  potes,  et  spergas  semina  terrae  ; 

Et  medicus  timeat  cum  ferro  tangere  collum, 
llracliia  non  minuas  cum  lustrai  luna  GemeU'os  "■ 
Unguibus  et  manibus  cum  ferro  curam  neges 
Numquam  praestabis  a promissione  pelitum.  ’ 
Peclus,  pulmo,  jecm:  in  Cancro  non  minualur  • 
Somnia  falsa  vides  ; est  utilis  emptio  rerum  ; 
Patio'  sumalur  ; securus  perge  vialor. 

(Jor  gravai  stomachum  cum  cernii  luna  Leonem  • 
Non  sarcies  vestes,  nec  ad  convivia  vadas  ^ 
Et  nil  ore  vomas  , nec  sumes  lune  mediciuas- 
Lunam  Virgo  tenet , uxorem  ducere  noli  • 

Detur  agro  semen , dubitai  inlrare  cubilem  *. 
Costas  unguenlis  tentes  curare  cyrurgicis,  ’ 

Libra  tenet  lunam  , nemo.tangat  genitalia 
Et  renes,  nates;  nec  iter  capere  tentes;  ’ 
Exlremam  partem  LiJ)rae  cum  luna  tenebit. 
Scorpius  augmenlat  morbos  in  parte  pudenda  * 
Vulnera  ne  cures  limeas  ascendere  naves  • ’ 

Ne  capias  iter  ; caveas  de  morte  ruinam.  "" 

Luna  nocet  femori  perpetes  mola  Sagiu  ’a  * 
Flebothomia  prodesl,  sed  defila  quaerere’ noli  • 
Rade  caput  ; minuanlur  bracbia  , balnea  ciuaere  • 
Ungues  et  crinem  poleris  abscindere  tute  ^ ^ 

Caper  nocet  genibus  ,.ipsa  cum  luna  tenebit  • 
Intrat  anguis  novis  cito  cur abitui’  aeo-er  • ’ 

Indugia  timuit , nihilque  durabit  in,  ipso’- 
Capere  viam  lulius  est , polio  sumpta  salùlis  ; 
Planlas  ne  medices,  legalos  mittere  noli. 

Aquarms  lunam  tenet , lune  crura  tangere  cave  • 
Insere  lune  plantas  ; excelsas  erige  turres  : ^ 

Et  SI  capis  iter,,  ad  locum  tardius  ibis. 

Piscis  liabet  lunam  noli  curare  podagram  • 

Carpe  viam  tulus  ; fuit  polio  sumpta  salubris  • 
Embria  conceptus  epilepticus  exit  ab  alvo.  ' 


1870 


Gap.  JI.  De  mexsibds  plus  laedeniibus  impregnatas. 

Primus,  post  quartus  post  seplimus,  inde  novenus 
Qualuor  lui  menses  plus  vexant  parturienles 
Primo  vexantur  cum  merisirua  delinoantur 


Oiiae  quia  stringunlur  a febribus  accipiuntur. 
Oliarlo  vexari  debent,  quia  vivificari 
1875  Foelum  testalur,  ita  reperis  unde  gravatur. 

Septimus  bis  meusis  gravis  est  quia  jam  veìut  ensis 
lllas  incidit  graviter  ; trepidansque  recidit  (?)  ; 
Laedit  eas  nonus,  quo  debent  ponere  onus.  * 

Gap.  hi.  Causae  variae. 


Art.  L Debilitanlia  et  desiccantia. 

(1)  Debilitat  et  desiccat  potus  minus  haustus , 

1880  Permodicusque,  et  salsa  cibaria,  frixa, 

Ante  cibum  sompnus,  sludium,  vinum  veteratuni , 

Et  labor  assiduus , et  solis  fervidus  aestus, 
Phlehotomia  fraequens,  motus , immoderata  libido , 

Et  cura  gravis ....  studium,  jejunia  longa. 

Art.  2.  Effectus  frigoris  et  caloris. 

1885  (2)  Longum  frigus  hydrops,  et  bis  quartanaque  lalis  ; 
Frigiditas  longa  postquam  fuerit  diuturna  , 

Nascitur  in  fine  leucophlegmalicus  inde , 

Vel  paril  artheticam,  vel  pbthisim  , vel  cachexìam. 

Si  fuerit  calida  morbi  discrasia  longa , 

1890  lune  sub  tetraceo  ligit  vestigia  morbo  , 

Sive  sub  bydropico , ubi  nata  sit  elhica  primo. 

Art.  3.  Nociva  aegrolantibus. 

(3)  Sanis  utilia  vina  , legumina,  cena,  venusque  , 

Sunt  aegrotanti  cerebro  mala  luminibusque. 

(4)  Nervorum  phisim  cerebri  sub  vertice  rasura 
1895  Quaerunt  vigiliae  nimiae  ; caveat  sibi  quisque. 

Art.  4.  Causae  macerationis  corporis. 

(o)  Haec  macerant  corpus , cibus  et  potus  immoderatus 
Gonliuuusque  labor  , solis  sufferre  laborem. 

Art.  5.  Causae  derivationis. 

Debile  suscipiens,  impellens  forte,  cadens  vis 
Relentiva  simul  fragilis,  via  larga  pororum, 

1900  Sunt  causae  cur  ab  hoc  membro  fluii  humor  in  illud. 

Art.  6.  Causae  conslipationis. 

Deficiente  aulumno  fructus  funera  praeslant  (6), 
Impediunt  venlrem,  vina  strida,  virentia  membra, 
Aridilas,  virlus  vieta,  fumique  graves. 

Art.  7.  Causae  titubationis. 

Impediunt  linguam  fructus,  brevis  bumor,  ineptus 
1903  Victus,  mens  praeceps,  meus  peregrina,  timor. 


(l)  Sex  vers.  ex  Cod.  Cantabrìg.  D.  Coll.  S.  loannis  fol.  82.  (2)Seplem 
f-rs.  ex  Cod.  Paulin.  Lips.  1121.— (3)  Duo  vers.  ex  Balzac.— (4)  Duo  vers.  ex 
D.  HI.  16.— (b)  Duo  vers.  ex  Cod.  Lips,  ll/b.—lC)  Cf.  Ners.  1196. 


vers 
Cod.  Basii 


Ari.  8.  Causae  loìigitudinìs  aegriludinis. 

(1)  Prolongat  frigus,  compaclio  materici . 

Materies  multa  , iners  virtus , debilitasque  , 

Temporis  aspectus , constriclio  multa  pororum. 

Art.  9.  Causae  rheumatis. 

(2)  Haec  faciunt  rheuma  : coitus,  repleUo  summa , . 

1910  Caena  nimis  tarda,  venlus,  fumus,  piper,  assa. 

Ari.  W.  Causae  colicae. 

Sunt  colicae,  calor,  ac  cibus,  cum  fleumate  vciitris 
Ulcus,  lurabricus,  sensus  defectio  causae. 

Ari.  4L  Impedimenta  auditus. 

Balnea,  sai,  vomitus,  venus,  repletio,  clamor  , 

« Et  mox  post  escam  dormire,  nimisqiie  moveri, 

1915  « Ista  gravare  solent  auditum  , ebrietasque. 

Art.  42.  Causae  tinnitus. 

(3)  Virtus  defecta,  vapor  ulcerans,  sensus  acutus, 

« Motus,  longa  fames,  capitis  percussio,  casus, 

« Ebrietas,  frigus , tinnilum  causai  in  aure. 

Art.  43.  Causae  doloris  auriuni. 

Ventus , apostema , dolor  , fames , ictus  et  aestus , 

1920  Atque  clamor  causae  sunt  quales  quatuor  islae, 

Art.  44.  Nocentia  oculorum. 

Ista  nocent  oculis  : nocturna  refectio  , potus , 

Pulvis , scriptufa  , ilelus , vigilia , cura  , 

« Balnea , vina  , venus,  venlus , piper  , allia,  fumus, 

« Porri  cum  caepis , lens , fletus , faba  , synapis  , 

1923  «.  Sol , coitus , ignis  , labor  , ictus , acumina  , imlvis. 

« Ista  nocent  oculis:  sed  vigilare  magis. 

(4)  Balnea  fervida,  pocula  ^andia,  somnia  pauca  , 

Haec  libi  lipposos  perlìcient  oculos. 

Art.  45.  Causae  raucitatis. 

« Nux,  oleum,  frigus  capitis , anguillaque  , potus  , 

1930  « Atque  crudum  pomum,  faciunt  hominem  esse  raucum. 

Art.  46.  Causae  febris. 

Triplex  causa  febrein  generai , custodii  et  auget , 

Ut  putredo , pori  constriclio,  prava  diaeta. 

Irae,  trislitiae , calor,  algor  , balnea  sicca  , 

Pervor  et  esca  , labor  , vigilans , jejunia  , bubo. 

Art.  47.  Causae  febris  putridac. 

1933  Ilumor  naturam  spissus,  liquidusque,  cohaerens 
Egressus,  pravique  chimi,  strictura  pororum, 

Sunt  causae  quare  nascatm-  putrida  tebris. 


(1)  trcs  vers.  ex  Ualxac.— (2)  Duo  vers.  ex  Balzac.-f3j  Vors.  ex  Cod.  Paul 
Lipb.  1121. — (ij  Duo  verb.  ex  Balzac. 
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Ari.  48.  Morbi  ex  vcntosiiale. 

« Oiialuor  ex  vento  veninnt  in  ventre  retento  : 

« Spasmus,  hytlrops,  colica,  verligo  : quatuor  ista. 

Art.  49.  Quod  fit  ex  venlosilate. 

1940  (1)  Infigit,  pungit,  descendit,  et  aggravai,  errai. 
Art.  20.  Causae  diabeles. 

(2)  Dani  renes  sicci,  calidique  nimis  diabetem, 

Ex  coitu,  cursu,  sallu,  nimioque  labore. 

Art.  24.  Causae  lapidis  in  vesica. 

(8)  Multa  superfluitas,  viscus,  slrictura  viaruin, 
Debilis  expellens  virlus,  lapidem  faciunt  liacc. 

Art.  22.  Causae  haemorragiae. 

lOio  (4)  Diabrosis  venas  corrodit,  rixis  easdem 
Humpil,  anaslomosis  has  aperire  facit. 

Art.  2o.  Abundantia  sanguinis. 

« Si  peccet  sanguis,  facies  rubet,  extat  ocellus, 

« limantur  veuae,  corpus  nimiumque  gravatur: 

' « Est  pulsus  frequens,  plenus,  mollis,  dolor  ingens 

1900  « Maxime  lìt  fronlis,  et  fit  constipatio  ventris, 

« Siccaque  lingua,  sìtis  et  somnia  piena  rubore,  * 
« Dnlcor  adest  spuli,  sunt  acria,  dulcia  quaeque. 

(5)  riectora  vasa  tenent,  cacochima  tenet  extra. 

Alia  expositio  abundanliae  sanguinis. 

(6)  Si  purus  peccet  in  multitudine  sanguis 
1905  Fulsus  adest  plenus,  mollis,  spissusque,  citatus  : 

Vasa  tument,  facies  oculique  tumendo  rubescuat,, 
Excruciat  partem  capilis  dolor  anleriorem  : 
Fastidii  patiens,  rubeorum  somnia  cernii. 

Tanquam  fessa  via  sed  laesa,  dolentque  calentque 
1900  Membra  magis  solito,  sinocha  quandoque  laborant, 
A nona  noctis  semper  cruor  aeslual  horis  ; 

Hunc  facit  excessum  vis  et  complexio  verna, 

Et  veri  similis  aestas,  similisque  diaeta  ; 

Et  corrumpalur  bine  corpus  si  non  minuatur. 

Art.  24.  Morbi  sanguinis. 

1965  Pleures  et  synoclius,  emopbtois  bine  generantur  ; 
Pustula  lata  rubens,  sic  syuocba,  morpbea  lalis, 
Alebiles  (?)  si  sit  diuturna  repletio  lalis. 

Art.  25.  Abundantia  cholerae. 

xVccusant  cbolcram  fronlis  dolor,  aspera  lingua, 
Tiunilus,  vomilusque  frequens,  vigilanlia  multa, 
1970  Multa  silis,  pinguis  egeslio,  lorsio  ventris  ; 


(J)  Ex  Coti.  Paul.  Lins.  N.  M21.— (2)  Duo  versus  ex  Balzac.— (3)  Duo  versus 
ex  Balzac. — (4)  Duo  vers.  ex  CoO-  Lips.  1213.  — (5)  Ex  Cod.  Laure lUi^anae  in 
calce  opcr.  M.  Salcmi. — ^6)  Duodecim  versus  ex  Cod.  Paulin.  Lips.  ll-l. 
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Nausea  iit,  inoisus  cordis  ; langiicscit  orcxls  (1)  ; 

(2)  Gravanlis  cliolerac  moliis  haec  signa  sequuntur. 
Pulsus  adest  gracilis,  dnrus,  veloxqiie,  calcscens, 

(3)  Aret,  amarescit,  silit  os,  tenebroso 
1975  Contrahitur  somnus,  incendia  visio  fingit  : 

Pulsatur  capitis  pars  dextra,  buccinat  auris, 

Dum  lucis  medias  librai  sol  igneiis  horas 
' Ipsa  movel,  quoniam  lux  lerlia  suscitai  humor. 

Ari.  26.  Morbi  cholerae. 

(4)  Pruritus,  scabies,  icter,  phthysis,  hepatis  ardor, 
1980  Morpbea,  siccus  hydrops,  febris  ternaria,  causon. 

Sanguinei  ventris  fluxus,  erysipela  fervens 
Cancros  atque  lupus  ex  hoc  humore  creantur. 

Art.  27.  Abundantia  flegmatis. 

Flegma  supergrediens  proprias  in  corpore  vires, 

Os  facit  insipidum,  fastidia  crebra,  salivas, 

1985  Coslarum,  stomachi  simili,  occipitisque  dolores  ; 

Pulsus  adest  gracilis,  tardus,  mollis,  quoque  inanis  ; 

(5)  Artus  suppendit  laterum  stomachique  lacunara  , 
Diffundit,  replet  et  torquet  vexansque  propelli!, 
Irritai  et  minuit  nativi  jura  caloris  ; 

1990  Insipidum  reddit  gustum,  plurimumque  salivae. 

De  salso  salsus,  de  dulci  phlegmate  dulcis  ; 

Kt  sit  acetosus  simili  de  phlegmate  gustus. 

V isus  hebes,  motus  tardus,  pigritatio,  somnus, 

Et  sopitivus  dolor  occipitis  comitatur. 

1995  Humor  phlegmaticus  nocturnis  aestuat  horis  ; 
Praecedit  faUax  phantasmata  somnus  a’quosa. 

Art.  28.  Morbi  flegmatis. 

Proxima  paralysis  nisi  praecedat  medicina  ; 

Plxcubat  in  foribus  nervorum  passio  fera; 

Longa  quies  tali  domiuatur  suspicione, 

2000  Mollis  hyems,  senium,  regio  conformis  et  esca. 

Art.  29.  Abundantia  melancoliae. 

Ilumorum  pieno  dum  faex  in  corpore  regnai, 

Nigra  cutis,  pulsus  durus,  tardus,  tenuisque  urina, 
Sollicitudo,  timor,  et  irislitia,  somnia  tetra  ; 

Acescens  ruplus,  sapor  et  sputaminis  idem, 

2(X)5  Laevaque  praecipue  tinnii,  vel  sibilai  auris; 

Melane,  dat  splenem,  ructum  crudum,  scotomiamque. 

Alia  leclio.  • 

(6)  Si  premal  exhuberans  naluram  triteus  humor, 
Pulsus  lit  tardus  ac  rarus.  durus,  inanis  : 

Livcscuut  oculi,  facies,  aegestio  cum  qua 


(1)  Orexys  seii  fain.;s  , exuries.— (2)  Ex  Cod.  Paul.  Lips.  ii=>l  —Hi  Oiiin- 
que  vm.  ex  Cod.  Paulin.  Lips.  112L— (4)  Ex  Cod.  Paulin.  Lips  ”ll“M  locu 

«ovem  vcis.  ex  S.  Paul.’ 

— (fa)  Odo  versus  ex  (>od.  Pauliii.  Lips.  1121,  * 
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2010  Hìnc  thymus  eniergit,  adsunt  nialicia,  torpor, 

Anxietas  injusta  jugi  brevitasque  quietis, 

Sollicitudo,  timor,  nigrorum  visio,  terro’r, 

Kt  quod  est  calidis  tot  gravae  suspiciones  ; 

Acescens  ructus,  sapor  et  sputaminis  idem. 

Ari.  50.  Morbi  melancoUae. 

2015  Auris  laeva  sonat,  corpus  patitur  cacheciam  ; 

Mania,  cancer,  hydrops,  nemorrhois  bine  generantur  ; 
Syncopis  et  sanies,  elephantica  foeda  creantur. 

Hinc  pars  nigrescens  hujus  est  medicatio  pestis  : 
Cancer,  lepra,  elephas,  scabies,  quarlanaque  febris, 
2020  Atque  melancholicus  morbus  de  nomine  dictus. 
Temporis,  aetatis,  moris,  regionis,  et  escae 
Cousule  medicinam,  potes  hinc  prudentior  esse. 

Art.  51.  Aia  effectus  melancoUae. 

(1)  Ventosam  generat  digeslio  prava  procellam 
Insultus  cujus  scothosim  facit  et  scothomiam. 

2025  Inde  gravem  generat  capitis  pars  laeva  dolorem  : 
Laevaque  praecipue  tremit  et  sibilai  auris  ; 

Hinc  venter  rugit,  hinc  praecordia  tensa  querunlur  ; 
Nec  manet  in  causa  talis  spes  absque  querela  ; 

Laeva  paroxismum  quarta  movet  bora  diei , • 

2030  Sinthesis  hinc  carnem  haemorrhoys  aut  yposarcha 
Mania,  quartanus  rigor,  aut  elephancia  pestis, 

* Hinc  pars  major is  hinc  morlilicatio  partis. 


(1)  Decem  vers.  ex  Cod.  Paulin.  Lips.  1121. 


PARS  SEXTA 


SEMIOTICA. 


Gap.  I.  SiGNA  MORBORUM. 

Monstrat  opus  laesum.  Iunior  egestum,  dolor  aegrum  ; 
ìnflgit,  pungit,  extendit,  aggravai,  errai, 

2035  Sanguineus,  croceus,  juvenis,  niger  humor  et  aura. 

(1)  Haec  a Medico  Ws  quinque  notentur  in  aegro  ; 
Consuetudo,  genus,  aetas,  complexio,  virtus, 

Aer  et  merabrum,  morbus,  sinthomata,  causae. 

Gap.  II.  SiGNA  CRisicM. 

Sanguis  et  vomitus  venlris  purgatio,  spuluni 
2040  Sudor,  aposlhema  medici  dant  eretica  signa  (2) 

Gap.  hi.  Prognosis  bona. 

(3)  Vis,  levitas,  sensus,  spiritos,  mens,  somnus  et  aetas, 
ista  notanda  prius,  post  hac  decoctio,  fluxus, 

Praestant  infirmis  verissima  signa  salutis. 

Gap.  IV.  Signa  bonae  saleiis. 

(4)  Sunt  et  signa  bonam  quae  dant  sperare  salutem  : 
2045  Sudor  qui  loto  de  corpore  defluet  aegri. 

Una  plus  multo  qui  manat  corpore  loto 
Nec  veniens  gutlis;  moderata  solulio  ventris, 

Vel  cruor  ad  nares  capitis  solvendo  dolorem, 

Hinc  etiam  placidus  nocturno  tempore  somnus, 

2050  In  latus  ad  dextrum  requiescere  sive  sinistrum, 

Nec  fore  praecipue  pulsuni,  rarumque  dolorem. 
G.orporis  et  mentis  sunt  bona  signa  salutis. 

Totaque  si  facies,  oculi,  frons,  nasus  et  aures 
Non  nos  postpones,  memori  sed  mente  repouas 
2055  Per  guslus  proprios  cognoscere  si  cupis  aegros. 

Gap.  V.  Prognosis  mala. 

Febris  acuta,  rigor,  spasmus.  detraclio  vocis. 


(4)  Tres  vers.  ex  Cod.  Paulin.  1213.  — (2)  In  Cod.  Vili.  D.  42.  BibI,  Borb. 
Neapol.  Sudor  et  urina  , venlrisque  solulio,  spulum  Sanguis,  apostema  vo- 
milus  dant  eretica  signa  — (3)  In  Cod.  Paris.  Bibl.  Imper  n.  6956  a Darèmb. 
iiiveni.  Vii,  levitai,  ipeciei,  meni,  iompnus,  spiritus,  ielui.— Appetii  et  calo 
ili  aequalit,  codio,  fluxut.—{i)  Duodccim  versus  ex  Balzac. 
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Et  voniilus,  cordis  defeclio,  linguae  nigrcdo 
Atqiie  rubens  oculus,  treniulus,  minus  inUa  ’ 

IMortem  demonstrant  fracta  cervice  fuluram. 

20C0  (1)  Aesluat  alque  sitit,  vigilai,  stupet,  est  febris  ingens. 
Et  calor  est  validus,  vomitus, faex  ignea,  crudus 
Est  liquor  et  limus  in  dentibus  et  cruor  exit  • 

Insanit,  sudat,  febris  acrior  et  sitis  instat. 

(2)  Si  fugiant  oculi  lumen  sive  lacrymentur 
2065  Torti,  nec  similes  quanti,  si  sanguine  piena 

Alba  vides,  venae  si  nigrae  seu  quoque  fuscae, 

Lusci,  nec  slabiles,  tremuli,  si  sint  nimis  extra 
Aut  intus,  vultus  mutalus,  dumque  quiescit 
Alba  palens  versa,  si  pallens,  labraque  livent, 

2070  Nares  dislorlae,  si  post  tres  noveris  esse 

Isla  dies,  si  quae  mortis  sunt  menlio  lirmae. 

Cap.  vi.  Puognosis  ex  modo  recijmbendi. 

(3)  Aegrum  si  videas  in  dexlra  parte  jacentem 
Hic  modus  est  melior  quam  dextra  parte  jaccre; 

Nec  sit  spasmosum,  scd  sii  flexibile  tolum 

2075  Corpus  ut  in  sanis,  habitudoque  cor  por  is  ejus 
Sit  sano  similis,  haec  sunt  Ubi  signa  salutis. 

Est  bonus  accubitus  qui  sanis  assimila  tur  ; 

Si  supra  ventrem  jaceat,  vel  si  supra  dorsuni 
Supposilum  fuerit,  neulrum  laudabile  signum, 

2080  Nec  si  sint  rigida  distensave  membra  relracta 

Atque  repente  pedes  ledi  pelai,  hoc  mala  signat. 

Pejus  si  que  pedes  gelidos  imdos  geral,  et  si 
Invicemque  pedes  ejus  non  ordine  jaclet. 

Si  jacet  hic  pedibus  tortis,  cervice  refecla, 

2085  Si  supra  ventrem,  si  bucca  dormii  aperta. 

Si  subito  sleterit  augmeuto  pessima  signet. 

Gap.  vii.  Prognosis  ex  oculo. 

Haec  oculi  signant,  cum  febre  novem  mala  signa 
Peccant:  animus  (?),  tenebrae,  coilus,  minor  alter, 
Sanguineus,  pallens,  lippus,  treniulus,  nimis  aestus. 

Gap.  Vili.  Signa  mortis. 

2090  Prima  tibi  facies  occurrit,  prima  notetur. 

In  se  signa  gerii,  quibus  aegri  crisis  habelur  ; 

Lumina  si  laleanl,  aut  sint  subfusa  rubore 
Signa  mortis  habent,  vario  disliiicla  colore. 

Livida  si  fuerint,  aut  cffugicntia  lumen, 

(1)  Qualuor  versus  ex  Cod.  G9oG  (ancicns /bm/s)  Biblioili.  Impcr.  Parisicns.— 
(2)  Odo  vtTS.  ex  UaUac.— (d)  Quiudcciiu  versus  ex  Ualzac. 


'209.')  IIo8  libi  designai,  (1)  nolanles  inorlis  acunicn. 

Auris  piilpa  rìgcns,  froiis  arida,  tempora  plana, 
Naris  aciila,  iabor  in  molli,  somnia  vana, 

Algor  in  extremis,  et  calor  et  sitis  inleriorum. 
llis  visis  abeas,  curamqiie  geras  aliorum. 

Alia  Icclio. 

2100  (2)  Haec  si  saepe  legis  poteris  prognosticus  esse  : 

Si  frons  dempsa  rubet,  nasns  lorquetur  et  albet, 

Si  sndant  oculi,  lacrymas  perdanlque  pupillae. 

Si  frigeant  nares,  post  os  strident  quoque  dentes, 
Sique  supercilia  de  fronte  graventur  ad  ima, 

2105  Sique  cadet  menlum,  si  stridei  corporis  antrum, 

Si  sudor  frontis  tantum,  si  spiritus  oris 
Frigidus,  attende  signum  sic  morlis  haberi. 

Testes  et  virgam  miuui  morlis  puto  signum. 

Et  si  sii  saepe  factura  pedum  manuumque, 

2110  Atque  locum  mutet  modo  desuper  hincque  deorsum, 
Nec  minus  esse  mali  reor  aegrum  nolle  moderi. 

Alia  leclio. 

(3)  Morlis  habe  signa,  fili  diarissime,  digna 
Ut  cognoscantur  solerter  et  inspiciantur 
Pluribus  in  morbis,  sed  praecipue  peraculis. 

2113  Foemina  virque  febris  nimium  quem  vexat  acuta. 

Si  juvenis  vigilai,  plusque  debel  vigilare, 

Sique  senex,  dormit  pariter,  inox  proxima  restai. 

Si  potando  meri  sonitum  dare  percipiatur. 

Si  manus  hoc  aut  liic  quasi  carpens  deiciatur  ; 

2120  Si  supra  laterum  neutrum  pausare  videtur. 

Si  cum  desipiat  grunit  et  plangens  habeatur , 

Si  se  commingens  cacai  aut  urina  negatur, 

Atque  quod  oblalum  fuerit  si  non  capialur, 

Aut  cibus  oblalus  si  glutose  comedalur  ; 

2123  Quod  solet  emilti  sputum  si  detineatur, 

Ad  faciem  manus  in  vanum  si  jacialur , 

Spiritus  ex  solilo  si  grossior  efficiatur. 

Non  junclis  ciliis  si  sompnus  ei  tribuatur. 

Si  grave  post  sompnum  gemebundus  rito  quaeralur, 
2130  Secessus  quoque  non  habitus  si  saepe  petalur, 
llorridus  aut  fiuxus  ventris  sibi  si  doniinetur, 

In  solito  nionilu  si  saepe  superque  gravetur, 
llic  locus  et  simul  hic  quo  paùset  si  cupiatur. 

Et  crebro  si  singullu  natura  petalur, 

2133  Sanguinis  et  Iluxus  si  plus  juxlo  patiatur, 

Si  locum  crudum  vel  aduslum  videatur. 

Si  sedimen  non  continuum  nigrumque  probalur. 

Si  quod  crisis  tenet  hunc  et  ob  hoc  non  alienalur, 
Abs^ue  crisi  corpus  gelidum  si  perspiciatur, 

2140  Si  sinpasma  sibi  donatmn  non  medicalur, 

(1)  Loco  nofanfc/t,  Cod.  Lips.  l2L'{liabcl:  wn^urac.— (2)  Dnodccim  v 
Balzac.~(3)  Quadiaginla  ver.^us  (x  Cod.  li  bi.  Impcr.  l'uris.  n ( 
fwds  ).  ' 
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Si  pedis  alcpie  manus  culis  algida  tcsiificalur, 
Naribus  et  labiis  distraclio  si  palialur, 

Si  summum  nasi  sibi  frigescens  amatur, 

Ante  dies  septem  color  in  cute  si  generalur, 

2145  Yctericus  vel  si  gravis  in  sudore  moratiir, 

Si  male  respondet  et  desipiendo  loqualur. 

Si  mentuni  cadit,  et  si  venler  deslituatur, 

Vel  prius  pulsus  fortis  si  debilitalur. 

Si  formicalnr  nimium  et  vermiculatur, 

2159  Si  riibet  in  fronte,  laevum  quoque  si  minuatur 

Lumen,  plus  solito  lacrimans,  mors  hunc  comitatur. 

Gap.  IX.  SiGNA  certa  e mortis. 


(1)  Virtus  pulmonis,  cordis,  stomachi  cadit,  haeret 
Anxius,  insanii  sudalque,  cruore  fluente 
Naribus  absque  crisi,  riget,  icterus,  alget  et  absens 

2155  Est  sitis,  osque  sonat,  plorat,  decoclio  cessat, 

Livor  in  extremis  apparet  fronte  citrina. 

Est  urina  minor,  egeslio  cruda  liquescit. 

(2)  Certius  est  signum  contractio  tesliculorum, 

Aut  si  retraliitur  veretro  virga  virilis  ; 

2160  Haec  sunt  signa  quibus  inspectio  mortis  habetur. 


Gap.  X.  Semiotice  moribundi  (3) . 


His  signis  moriens  cerlis  cognoscitur  aeger  : 
Fronte  rubet  primo,  pedibus  frigescit  in  imo. 
Inde  supercilium  deponit  fine  propinqua. 
Decidit  et  mentus,  laevus  lacrimatur  ocellus, 
2165  Deficit  auditus  (4),  nasus  summotenus  albet. 
Sponte  suo  plorans,  mortis  dum  nunciat  horas. 
(o)  Ante  venit  pulsus  decurrens  propero  nisu. 
Excubias  patitur  juvenis  noctuque  diuque, 
Sique  senes  dormii,  designai  (6)  nocte  resolvi. 

Gap.  XI.  Signa  sicci  hepatis. 


2170  (7)  Siccum  monstrat  hepar  effusio  larga  liquoris, 
Si  sitis  et  macies  adsint,  et  striclura  venlris. 

Et  dextrum  doleat  lalus,  et  quaedam  quasi  spuma 
De  sicco  fundo  venit  ad  guttur  palienlis. 

Gap.  XII.  Signa  debilitationis  et  virtctis. 

Discrita,  singultus,  spasmus,  vel  adustio  linguae, 
2175  Pulsus  iners,  virgae  contractio,  livor  m ungue  , 


(1)  Sex  vers.  ex  Cod.  P.ml.  Lips.  1121  , ef  ex 
(finciens  fmds)  0956.— (21  Tres  versus  ex  Balzac. — (3)  Ex  Cod.  cu.  \jZmeni. 

Fior,  el  ex  Cod’.  Paulin  Lips.  1213.— (A) 

Deficit  etpulsm,  decurrens  propero  curju.— (6)  Cod.  Lips.  i- 
(7)  Qualiior  versus  ex  Balzac. 
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Mens,  sopor,  affoctus,  bona  respiralio,  vìrlus. 

Gap.  XIII.  SiNTHOMATA  EKCESSDS  PUBGATIONIS. 

(1)  Sincopis  et  spasmus,  febris,  sìtis  alque  tenasmon, 
Singultus,  dissin.  voraitus,  quoque  tortio  venlris. 


Gap.  XIV.  Semiotice  pulsuom. 

Qualiter  urinam  diriinat  forma  coloris 
2180  Sic  etiam  pulsuum  species  et  forma  tenoris. 

Humorum  non  pulsum  plenum  determinat  esse, 
Ariditas  vero  subtilem  denolat  esse  ; 

Si  calor  abundat,  pulsus  citus  esse  notetur  ; 

Gausa  quidera  pigri,  sic  frigoris  esse  probatur. 

2185  Sanguis  habet  pulsum  plenum  celeremque  meatum, 
Felleus  humor  subtilem  multumque  citatum 
Phlegma  facit  pulsum  plenum  quoque  tarde  meantem , 
Sed  niger  humor  subtilem  mnltumque  morenlem. 
Sicque  secundum  quatuor  humorum  raliones 
2190  Pulsus  habet  motus,  et  certam  cognitionem. 

Gap.  XV.  Pulsus  in  febre  pestilenti. 

Est  pesti  febre  pulsusque  frequens  quasi  semper, 
Debilis  et  parviis  est,  quo  districtio  major, 

Hinc  vehemens  crebro,  vel  fortis  lit  prope  noclem. 

Gap.  XVI.  Semiotice  sanguinis  amissi. 

Versiculos  signa  cernens  quibus  experimenta 
2195  Emissus  sanguis  de  venis  ordine  tali. 

Si  cruor  est  albus  hominis  quasi  spuma  repertus 
Tussim  designat,  homini  dolorque  paratur. 

Qui  si  coeruleus  sanguis  fuerit  speculatus, 

Est  de  fervore  lune  dolor  in  jecore. 

2200  Sanguis  praeterea  si  nare  (?)  videtur  in  unda  (2) 
Physicus  hominem  vultque  pati  lapidem. 

Si  siccus  sanguis  fuerit  variique  coloris. 

Et  veluti  pannus  scripaticus  ac  rubeusque, 

Talem  paralysis  vexat  ubique  satis. 

220.5  Si  sanguis  putide  pellis  dinoscitur  esse, 

Intercutanea  peslis  ibi  dominatur. 

Si  rufus,  pulcher  sit  et  unda  pulchra  parumper, 

Est  talis  sanus,  non  tibi  sit  dubium 
Si  natitant  globuli,  designat  ulcera  carni. 

2210  Sanguis  purpureus  cito  Icnis,  et  undique  spissus 

(I)  Ex  Cod.  Lips.  Paiilin.  H21  — (2)  Srrum  in  sanguine. 
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Inclicat  hominem  libi  marem  foie  sanimi. 

Sanguis  purpiireus  ex  omni  parte  stcrcosùs, 

Tusses  catharros  indicat  esse  duos.  ’ 

Sangiiis  sulphuricus,  cito  spissus  et  undique  fraclus 
2215  Indicat  humanam  libi  naturam  venturam. 


Gap.  XVII.  Semiotice  nYDROPisis. 


(1)  Hydropisis  signa  : rugitus,  lorsio  ventris, 
Lumoorum  laterumque  fraequens  inflalio,  cordi 
Pulmonique  nocens  complexio,  jecoris  ardor 
In  summa  parte  stomachi,  sitis  aspera  saepe 
2220  Post  somnum  veniens,  ex  trema  calentia  multum, 
Pigrities,  sensus  obtusio,  parte  sinistra 
Auxietas  major,  capitis  genuumque  gravedo. 

Gap.  XVIII.  Semiotice  sddouis. 

Multam  materiali!  multus  sudor  notai  aegri, 

Aut  fluidam,  sed  in  hoc  naturam  fortilicatani: 
2225  Paucus  contrarium,  sed  haiic  alibi  vacuatali!  ; 
Fervoreiii  calidus  notai  aut  niorbuni  diuturnum  ; 
Frigidus  in  lenta,  dubius,  parceus  in  acuta; 
Sudor  habet  iiiagis  a calidis  liumoribus  ortuiii  ; 
Humores  foelens  corruplos  signat  ubique  ; 

22  )0  Sudor  laudatur  crisis,  quaelibet  habeatur  ; 
Universalis  bonus  est,  sed  parlicularis,  • 

Vel  si  capite  lìt,  vel  collo  desuper  adsit, 

Ipse  loco  morbi  nialus  est,  si  syncopis  adsit; 
Vitam  delexit,  si  sudor  frigidus  exit. 

Gap.  XIX.  Semiotice  steucoris. 

2255  Si  stercus  passim  nimius  aut  magis  ratione 

Tempore  non  solito  si  lìt,  depravai  utruiiique  ; 
Crassum  vel  pingue,  viscosum  membra  resolvit  ; 
Venter  spumosus,  lumbricos,  caumata  signat  ; 

Et  subcitrinum  laudabile,  flegma  dat  album, 
2210  Si  livéns  viride  nigrum  de  morte  Jìguiat. 

Gap.  XX.  Semiotice  ventositatis. 

Ventulus  absque  sono  figurai  meliora  sonoro, 
Pessinius  inclusus  qui  clauslris  sponte  lil  usus; 
Bombus  non  sponte  frenesim  notai  alque  dolores. 

Gap.  XXL  Semiotice  somm. 

Soinnus  nocturnus  et  curlus  est  bonus  usus. 


(1)  Soplem  vers.  ex  Cod.  I.ips.  Paulin.  H21. 


G5 


22io  Sed  nil  dormire  frenesim  notai  alque  dolores. 

Somiius  conveniens  iioclurnis  competit  horis, 

Et  si  mane,  valet,  sed  nil  dormire,  iluoris 
Est  signum,  mortis,  intensi  sive  doloris. 

Digerii,  impinguai,  animi  calidumque  vigorat  ; 

2250  Dine  mens  clarescit,  requiescunt  corpora  quando, 

Vires  confortai  ; dissolvi t,  digerii  escas. 

Appetii  et  gaudet,  praeservat,  digerii,  ardet. 

Gap.  XXII.  Signa  congeptionis.  ' i 

(1)  Conceptus  signa  si  gliscis  mente  benigna. 

Est  venis  iuxta  seminis  fluxìo  insta  ; 

2255  Matrix  sicca  si  (?)  sit,  et  os  vulvae  quoque  siccum, 

Et  ramex  angit,  frigus  supremaque  tangit, 

Tililans  membra  sive  sunt  hiis  posteriora  , 

Et  sopita  venus,  dolor  ossis,  cessìo  fluxus, 

Discolor  affectus,  vomitus,  compressio  viri, 

2260  Mammae  grossities,  et  perturbalo  venlris, 

Et  calor  attractus  : conceptus  signa  vocantur. 

Gap.  XXIII.  Semioticae  crinae. 

• i 

Art.  L Prooemium. 

(2)  Quisque  urinas  verissime  noscere  cùras 
Ut  curata  feras  carmina  nostra  leges. 

Quicquid  enim  scribam  probat  ars  et  opus  medicinae, 

2265  Estque  mihi  testis  mons  phisicus  pesulanus, 

Prodea t in  medium,  nec  sit  abscondita  mecum , 

Et  commune  fiat  quod  fuit  ante  meum. 

Art.  2.  Conditiones  urinae  inspiciendae. 

In  vitro  puro  mane  totalem  collige  sane. 

Non  transmutetur  radians  sol  quando  videtur  ; 

2270  Dum  qiiis  prospiciat  iterato  non  calefiat. 

(3)  Adsit  tota,  recens  sit,  et  ante  cibum  videatur, 

Et  ductus  ventris  absit,  tamen  esca  notatur. 

De  prope  spissa  magis  hominis  minctura  videtur, 

Nec  liquor  est  alius  cui  talis  regula  detur. 

2275  Urinae  fundo,  medio,  summo  tria  Constant 

(4)  llypos.  ene.  nephil.  sedimen  genus  omnibus  istis. 

Art.  5.  Urinae  judicium  fallax. 

Dant  contenta  fidem,  fallii  color  et  liquor  artem  ; 

'l'u  quoque  cuncta  vide,  nec  profer  verba  repente, 

Saepius  artilìcem  deludi!  forma  coloris. 


(1)  Novem  versus  ex  Cod.  Vili.  D.  3S.  R.  Dibl.  Borbonicae..-(2)  Plurimi  ex 
sequenlibus  versibus  probabililer  perlinenl  ad  Scliolam  Moiitispessulanam  ut  in- 
dicai versus:  L'st  mihi  testis  €tc.—{S)  Duo  versus  ex  Ralzac.-^  l)  Synconos* 
Bupottaiis  . . . cnema  . . . nephcle  [ncbula).  ‘ ‘ 

T.  V. 
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22S0  Et  framlat  pleruinqiio  fulem  censura  liquoris 
lilst  in  conlentis  rata  lex,  descrinlio  trita, 
ludicii  constare  regida  recla  lìde. 

Caeterum  poslponens  nalurae  conscius  Aiiclor 
liuic  Ilippocras  vini  scienlia  lìrma  tratiit. 

2285  Nec  conteiilorimi  serialim  forma  vocetur, 

Et  caruit  Hippocras  signifìcaulia  more. 

Art.  4.  Quid  notandum  in  urinis. 

Tnrldda  vel  clara,  substanlia  spissa  vel  ampia, 

Ampulla,  color  et  odor  qnae  sint  contenta  notentur. 

Art.  5.  De  regionibus  urinae  (1). 

Primo  circuliis,  est  membri  coiicors  animalis  : 

2290  Aereum  corpus  summum  quod  circulus  ambit 
IJndique  contiguus  dices  ratione  secundum, 

Quod  si  turbetur,  vitalia  membra  fatiscunt 
llumiditale  mala,  sed  plus  si  grana  coronent 
Ortliomia  nocens.seu  em))yma  notatur  et  astlima. 

2295  Terlia  si  regio  sit  spissior  et  iielmlosa. 

Nutritiva  premit  malefacta  supcrlluus  liumor, 

Quo  venter  dolet,  inflatur,  fastidia  sulTert. 

Inferius  fundiim,  regio  quae  quarta  vocalur, 

Si  simili  liimiores  tenet  in  se  forte  globatos. 

2500  Cumque  cliymis  mixtiim  sedimeli,  genitiva  gravantur, 

Ut  si  straiiguria,  nepbresi,  petrave  laborent, 

Tuuc  partes  discas  quod  non  aeque  lenues  sint  : 

Plus  tenuis  sursum  si  sit  miiictura  nolotur, 

Adque  phthysim  corpus  disponi  perniciosam, 

2305  Tempore  si  longo  duraverit  aut  liepar  aut  splen, 

Et  similis  simili  servii  regio  regioni. 

Art.  6.  De  coloribus  urinarum  (2). 

Albiis,  lactescens,  glauc.,  pali.,  subpall.,  karoposque 
(3]  Cit.,  ruf,,  sub.,  rub.,  subrubeus,  rubi.,  subrubicundus, 
Lividus  et  kyanos,  inopos,  viridis,  niger  uslus  : 

2310  Si  numerabis  babes  bis  sex  et  quinque  colores. 

Art.  7.  Significalio  coloris  lividi  urinarum  (4). 

Urinae  varias  liventes  collige  causas, 
liumor  si  duplex,  urinae  si  via  clausa. 

Si  sit  pulmonis  morbus,  si  pleuresis  adsit. 

Si  sclirosis  splenis,  vel  sit  ilegmon  renis. 

2315  Livelli  urinae  nec  non  per  frigiditate  (??) 

Art.  8.  Declaralio  colorum  per  exempla  (5). 

Sicut  aqnae  purae  color  est  qui  dicilur  albus  ; 

Lacteus  ut  scruni  ; glaiicus  liicens  quasi  coruu  ; 

Et  karopos  similis  pracdatis  esse  Cameli  ; 


(1)  Dncem  el  odo  versus  ex  Balzac.  Habent  relalionam  cuni 
(lionibus  corporis  humani  in  Analhoinica.  Scateni  nieiidis  in 
versus  ex  Balzac.  — (3)  Syncopes  : glaucus , palUdus , subpullidus , Luriniis, 
rufiis , subrtifns , rubcus,  rubicnndus  — (l)  Quìikjuc  versus  ex  Lou.  Lips. 
•P213, (ii)  Qualuorclcciiu  versus  o.\  Balzac. 
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Pallidus  est  carnis  quasi  succus  non  bene  coclae  ; 

2320  Quisqiie  prius  minus  est  coctus  subpallidus  liic  est  ; 
Cilriniis  et  citro  subcitrinus  atque  notatur  ; 

Et  summe  puro  rufus  bene  convenit  auro, 

Subrufus  darò  ; rubeus  velut  est  orientis 
Forma  ; croci  velut  orientis  subrubeus  fit  ; 

2325  Ut  sanguis  purus  rubicundus  ; sicut  aquosuS 

Subrubicundus;  et  est  inopes  nigrum  quasi  vinum  ; 
Purpureus  kyanos  ; viridis  color  est  quasi  caules  ; 

Lividus  ut  plunibum  ; niger  obscurus  quasi  carbo  ; 
Luridus  atque  niger  color  est  nigrum  quasi  coenum. 

Art.  9.  De  causis  circuii  super fìciei  in  urina  (1). 

2330  Cìrculus  ex  fluidis  mage  partibus  est  et  aquosis 
Qualis  aer  nitidus  levat  augmentare  liquorem  ; 

Sanguis  non  cerebrum  sub  conditionalis  tenuisque  (sic). 
Unde  superfluitas  tenuis  magis  et  levior  fit , 

Circuit  et  summum  quod  defluit. 

2333  Frigiditas  contra  cerebri  conducit  in  altum 

Aegro  quo  sanguis  magis  est  siccus  et  aquosus, 

Qui  cerebrum  minor  est  majorve  corona. 

Art.  'IO.  Cur  enumerant  circulum  inler  contenta  urinae  (2). 

Circulus  urinae  contentus  non  reputetur 
Sed  regio  potius  in  qua  contenta  videntur. 

Art.  4L  linde  colores  urinarum. 

2340  Ut  reor  urinis  caler  extat  causa  ruboris, 

Frigiditas  albi,  sed  humor  grossitiaei  ; 

Subtilis,  siccus  generabunt  qualia  rufum  ; 

Sanguis  mincturam  spissam  fundit  rubicundam  ; 

Album  flegma  facit  spissam,  similem  quoque  lacti  ; 

2343  Cholera  mincturam  tenuem  fundit  rubicundam  ; 
Melancholia  vero  tenuem  praenuntiat  albani 
Coeruleam,  tenuem,  permixtam  pallìditati  ; 

Spissas  ac  tenues  reddit  mediocriter  acre  ; 

Flegma  facit,  plenum  quod  sit  glaciale,  globosum, 

2350  Sed  sanitatem  nil  tale  vidctur  babere. 

Art.  42.  De  conditionibus  urinae  secundum  qualuor  complexiones. 

Qualibet  urina  si  sanguis  inundat  abunde, 

Apparent  crassae  rubeo  dominante  colore. 

Si  tei  subtiles,  citrique  colore  nitentes  ; 

. .. . quidem  grossas,  nec  non  determinat  albas  ; 

2.353  At  niger  bumor  eas  subtiles  reddit  et  albas , 

Ast  sanae  quae  sunt  nil  tale  videtur  babere. 

Art.  45.  Urina  perfecte  sana.  '■ 

Est  in  eis  tantum  moderatio  qualuor  borum, 

Codio  ni  superet  eliam  lune  parvùla  lìet, 

Unde  venenosis  inferius  cura  salulis  ; 

2360  Parte  quidem  nulla  succumbit  liypostasis  ulla. 


(t)  Odo  versus  cx  Calzac.— (-2)  Duo  versuslex  Dalzac. 
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Qua  si  nigra  paret  jam  codio  tertia  languet, 

Nani  penelraus  morlms  jam  deslillavit  ad  arlus, 

Sicul  laureolis  et  squillis  et  titimallis. 

Ari.  H.  Urinarum  proprielates  (1). 

Lotio  grossa  movet,  ignem  trahit,  atque  minorai, 

23()5  Grossiticm  partis,  malitiamque  fugai; 

Mixtaque  reclilìcat,  demonstrat,  forlificalque. 

Art.  15.  Ab  aclivis  dalur  coìor,  apassivis  substanlia. 

numida  dat  spissum  complexio,  sicca  liquorem 
Dal  tenuem,  tiiictumque  calor,  frigorque  remissuni , 
Et  sic  activas  scquitur  formas  calor  omnis, 

2 no  Pnssivas  sequitur  substanlia  quaeque  liquóris. 

Art.  Ì6.  De  significationiòus  urinarum. 

Crudorem  valde  tennis  dat  spissaque  valde  ; 

Obscurus,  parvus,  glaucus,  rubens,  cinerosus, 
Gilrinus,  viridis,  niger,  ypostasis  exit; 

Album,  cilriuum,  constans,  residens  prò  mealum. 

Art.  47.  Quae  muiant  urinam  (2). 

2;]73  Muiant  urinam  frigus,  calor,  atque  pulredo, 

Congelai  alque  coquit,  sanies  dum  mingitur,  exit 
Ultima  cum  febee  signum  solet  esse  salubre  ; 

Si  fuerit  calida  morbi  dyserasia,  longa, 

Aut  in  tartareo  ponit  tentoria  morbo, 

2380  Sive  sub  hydropico  nisi  nata  sit  elhica  primo 
Frigiditas  multa  quae  si  fuerit  diuturna, 

Redditur  in  fine  leucophlegmaticus  inde, 

Aut  parit  arthelicam,  vel  phthysim  aut  cacochymiara. 

Art.  48.  Quae  tingunt  urinam. 

Urinam  tingunt  febris,  paucus  cibus  et  esus, 

2385  Ita  brevis  somnus,  ira,  diaeta,  labor. 

(3)  Urinam  intingunt  aetas,  complexio,  motus, 
Prolongata  fames,  sollicitudo,  labor. 

Art.  49.  Urinarum  colores  in  digestione  ac  indigestione. 

Crudificant  color  albus,  glaucus,  laeque,  caropos  ; 
Pallidus  incipiunt,  subpall.  subtilis  mediatque  ; 

2390  Citrinus  cum  rufo,  subrufo  quoque  complent, 
Subrubeus,  rubeus,  rubicunclus,  subrubicundus  ; 
Excedunt  inopos,  quiamos,  viridis,  niger  urunt  ; 

Hi  duo  mortificant  lividus  atque  niger. 

Aliler  (o). 

Cruda  manent  albus,  laclescens,  glauc.,  karoposque  ; 
2395  Incipiunt  digest,  subpall.,  pali.,  subque  citrinus, 
Praeterea  codi  sunt  subrufus  libi  rufus  ; 

Subrubeus,  rubeus  excedunt  subrubicundus  ; 


(1)  Tres  versus  ex  Cod.  Lips.  Paulin.  1151. — (5)  Novetn  versus  ex  B.ilzac.— 
(3)  Duo  versus  ex  Balzac.— (t)  Sex  versus  ex  anler.  colJccl.  --  (S)  Sex  versus 
ex  Balzac. 


Oiialtìor  hi  kyanos,  inopos,  viridis,  uiger  iirunt  ; 
Morlis  praecones  sibi  sinl  livcns  alqiic  fuscus. 

Aliler  (1). 

2400  Alb.,  lact.,  glauc.,  karopos  indigeslum  libi  signant 
Principiiim  dans  digesti  subpallida,  pallens; 

Coctio  piena  dalur  per  tmaluor  lios  comitantes. 
Subcilrinus,  cilrinus,  sivbrufus,  rufus  adhaerel;, 
Excedens  coclum  dant  subrubeus,  rubeusque, 

2i05  Subdìlur  islis  subrubicundus,  cum  rubicundo  ; 
Exurunt  inopos^  kyanos,  viridisque,  mgerque. 

Art.  20.  Significationes  urinae  clarae  vel  rubeae  (2). 

Clara,  rubens  umbram  sursum  retrnet,  et  isdeni 
In  quibus  est  complexio  fervida  inonstrat. 

Priucipium  morbi  veniens  duplicem  triduananr, 

2410  Si  sine  fcbre  diu  sit  talis  bei)ar  color  urget, 

Quartanainque  notliam  talis  monslrare  yalebit, 

Sed  si  fervei  liepar,  paret  umbra  super lìcìalis 
Fuscaque  vel  viridis,  crocei  vet  spuma  coloris. 

In  febre  quartana  non  adsunt  talia  signa 
2415  In  quibus  est  doiniuans  fel,  rubrum  generatur 
In  duplici  trileo  pilos  febr.  continuata. 

Art.  2L  Quae  caiisae  minuunt  urinam  (3).. 

Urìnam  minuunt  parvus  cibus  et  labor  ingens, 
Transilus  anguslus,  loca,  pungens  liumor  acivlus,. 

- Vesicae  quoque  torpor  hebes  quasi  mortilìcatae, 

2420  Oualis  pnlegmaticis,  aut  pinguibus,  aut  senibus  lìt, 
Crudor  et  humoris  ceplis  ut  in  ampbimerinis, 
Inleriusque  caler  vehemens  velut  est  in  acutis, 

Et  fluxus  ventris,,  vel  sudor  mulliplicatus. 

Art.  22.  Quae  causae  augenl  urinam  (4). 

Auget  eam  conira  multus  cibus  absque  labore, 

2425  Humores  multi  quos  non  digeslio  solvit, 

Expulsiva  crisis,  consumptio  corporis  omnis, 

Atque  diabetes,  diuretica  sumpta  frequenter, 

Caetera  cumque  fiunt  egesta,  superflua  panca. 

Art.  25.  Significaliones  urinae  mutatae  a spissiludine  in 

tenuitatem  (5)., 

Omnis  ubique  liquor  rubeus  vel  rubicundus 
2430  Et  spissus  si  prius  in  summo  clarilicatur. 

Et  turbor  spissus  residescat,  signa  dat  apta 
Ouod  ferver  turbans  humores  jam  requiescit.- 
Si  spissus  mancai  turba tus,  vel  mage  spissus 
Fiat,  et  inferius  sit  clarior  et  tenuatur, 

2435  Mortifer  est,  raptum  quod  monstrat  materiae,  quCm 
Mania,  vel  frencsis,  vel  lelbargia  sequetur. 


(I)  Scplcm  versus  ex  Bnlzac— (2)  Decera  versus  ex  Balzac.— (3)  Seplem  ver- 
sus ex  Ualzac.— (4)  Quinque  versus  ex  Balzac.--(u)  Colo  versus  ex  balzac. 
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Art.  24.  Significationes  synochi  et  synochae  in  urinis  (1)„ 

Si  color  iirinae  rubeus,  vel  subrnbicundus 
Fiat  et  ipsius  substanlia  turbida,  spissa, 

2i40  Foetida  si  fueril  et  summa  lucida  parte, 

Significat  synochum  ; si  non  foetet  neque  lucet, 
Designant  synochara,  nimio  de  sanguine  natam. 

Art.  25.  Signa  scabiad  universalis  et  parlicularis  (2). 

Si  fuerit  loti  resolulio  mixta  liquori 
Totalis,  scabias  vel  pruritus  paret  inde  ; 

2ii3  Si  paret  in  medio  vel  summa  parte  vel  ima 
Corporis  in  tali  scabies  regione  notatur. 

Art.  26.  Urina  virginis  et  pracgnantis. 

Virginis  urina  diaphana  sit,  et  maculatae 
Turbida,  spermatica  loca  sistunt  insignia  signa, 
Praegnanlis  primo  vel  trino  menseque  bino, 

2450  Clara  sit  et  album  sedimen,  nebulaeque  minutae, 

A quarto  foetu  vivo  serena  videtur. 

(3)  Praebent  sanguineam  quam  laedunt  menstrua  puram, 
Dat  praegnans  nebulam,  posito  ter  mente  serenam. 

Art.  27.  De  defectu  conceptus  (4). 

Si  conceptus  abest  fit  gutta  vel  humida  matrix, 

2455  Et  tunc  urinae  substantia  spissior  exit. 

Art.  28.  Signa  conceptus  maris  vel  foeminae  (5). 

In  muliere  patens  atbomosa,  solutio  pinguis, 

Inferius  residens  amidi  quasi  lotio,  si  post 
• Exigiium  tempus  fiat  simul  ima  globata. 

Et  sint  subrubeae  partes,  faecesque  rotundae, 

2160  Monstrat  quod  mas  sit  conceptus,  si  magis  albae, 

Cum  forma  plana  quod  foemina  concipiatur. 

Art.  29.  Signa  sanguinis  atlestantis  vitio  vesicae  (6). 

Si  cnior  ex  vitio  vesrcae  funditur,  ergo 
Et  prope  vesicam  gravitas  sentitur,  et  anum, 

Et  ììnem  spinae  pungit  minctura  fluendo. 

Cap.  XXIV.  Semioticae  lactis. 

2465  Conceptiim  maris  insinuat  concretio  lactis, 

Cujus  gutta  cadens  in  marmore  vel  super  uiigucm 
Ducitur  in  conum,  nec  defluii  in  lalus  ullum. 


(1)  Quinque  versus  ex  Halzac. — Qualuor  versus  ex  Balzac.— (3)  Duo  vcr- 
.sus  ex  Dulzac.— (4)  Duo  versus  ex  Dalzac.— (J>)  Sex  versus  ex  Balzac.-(O)  Ires 
versus  ex  lialzac. 


PARS  SEP TI MA 


PATIIOLOGICA. 


Gap.  I.  Res  innatuuales. 

(J)  Ars  priiis  insiirgat  in  causam,  quo  magis  urget 
Aer,  esca,  quies,  replelio,  gaiulia,  somnus  : 

2470  Uaec  moderata  juvaut,  immoderala  nocent. 

Gap.  il  De  quinque  modis  Moimoiicai. 

Ouinque  modis  morbi  fiunt  : de  caumale  primiis  ; 
Gorporis  ac  animae  commotio  magna  sccuudus; 

Ut  calor  est  solis,  sic  lerlins  est  cibus  acris  j 
Oliar tus  adest  intra  cum  sit  via  larga  vel  strida  (??)  ; 
2475  O^iiulus  ut  in  putridis  bumoribus  ex  i'ebre  factus. 

Gap-  hi.  Genera  morborum. 

Tres  simt,  non  pliires,  in  nostro  corpore  morbi. 

Morbus  consiinilis,  commuiiis,  et  officialis. 

Morbum  cousiliarera  causai  coinplexio  prava  ; 

Si  caret  officio  morbum  facit  officialem  ; 

2480  Morbus  communis  sit  si  peccabit  utroque. 

0 

« 

Gap.  IV.  Morbi  haerediiarh. 

Mprpliaea  cum  lepra,  linea,  plithisis  atque  podagra; 
llaec  in  senibus  ut  csdculus  liaereditantur. 

Gap.  V.  Morbi  contagiosi. 

r 

Febris  acuta,  phtlrisis,  scabies,  pedicon  (2),  sacer  ignis, 
Anlhrax,  lippa,  lepra,  frenesis  contagia  praestaut: 
2485  lungitur  oplitalmus,  congeiaus  lippus  et  arba. 

Gap,  vi.  Morbi  pkovenientes  ex  impedita  pcrgatione. 

Tsta  siqierveniunt  ; spasmus,  febris,  atque  tenesmon, 
Torsio  cum  tussi,  niliil  aiipetit,  et  sitis  iugens  ' 
Fluxus,  singultus,  syncopis  atque  vomitus.  ^ 


(1)  Vci'S.  ex  Cod.  Lips.  Paulia.  1213.— ('2)  lipilepsia. 


12 

Gap.  vii.  Morbi  respirationis, 

Expiratlate,  traili  t ad  se  cum  gravitale 
2490  Omnis  anhelosus,  e centra  sansuginosus  ; 

Orthopnia  quoque  morbo  vexatur  utroque  : 

Djspnia  se  celai,  canit  asthma  malumque  revelat  : 
nancia  nancia  mancia 

(1)  Qui  latet,  squi  patet,  si  manet  inlus 

[et  extra. 


Gap.  Vili.  Morbi  mincturae. 

(2)  Gurria  nil,  slran.  gultatim,  dissur.  que  per  horas. 


(I)  Ex  GIoss.  Oualuor  Magisiror.  Coll.  Sai.  11.  p.  588,— (2)  Ibidem  p.  692. 


PARS  OCTAVA 

THERAPEUTICA. 


Gap.  I.  Experimenta. 

2495  (1)  Experimenta  notes  minime  reprobanda  legenti 
Per  quae  quisque  potest  curam  conferre  dolenti  ; 
Si  tunc  in  primis  instet  adhibere  juvamen  ; 

• Nani  diuturna  mala  pariunt  penetrale  gravamen. 


Gap.  II.  Diaeta. 


Art.  1.  Diaelae  spècies,  et  qualis  in  morbis 

Debilitat  tennis,  virtutes  grossa  vigorat  : 

2500  Grossa  diaeta  cliymos  auget,  teuuisque  minorai. 

Ergo  prolixis  in  morbis  grossa  paretur  ; 

In  peracutarum  causis  tennis  varielur. 

A primis  detur  tenuissima  propter  acuta, 

Ulterius  reliquis  des  primo,  postque  minora. 

2505  Si  morbi  longi  fuerint  humoribus  orbi, 

Hanc  addo  metam  tenuem  non  esse  diaetani. 

Art.  2.  Ptisana. 

Plisana  cum  datur  sicut  decet  alleviatur 

Tunc  dolor,  ac  alia;  procreai  aut  commoda  multa. 

Ptisana  viletur,  si  virtus  debilitetur. 

Art.  5.  De  salisfactione  appetUus  aegroli. 

2510  (2)  Quae  petit  aegrotans  quamvis  contraria  denlur  ; 

Tunc  natura  viget  potius  cum  vota  replentur. 

Saepe  lìt  horrori  stomachi  quod  dulce  dolori. 

Art.  4.  Diaeta  aegrotanlium. 

Tempore  quo  febris  summe  sentitur  acuta 
Potus  et  esca  simul  tenuissima  sint  libi  parla. 

Art.  5.  Conditiones  in  pollone  danda. 

2515  Potio  si  danda  sit  haec  bis  quinque  notanda  (3)  : 

(4)  Aer,  aetas,  regio,  virtus,  complexio,  forma, 

Mos  et  sinthoma,  replelio,  tempus  et  aer: 

Haec  sunt  pensanda  medico  purgare  volenti. 

Consuetudo,  genus,  aetas,  complexio,  virtus, 

2520  Mos  et  tempus,  membrum,  symptomata,  causa. 

Ustio,  lotio,  prcssio,  tunsio  est  codio  facta. 

(1)  Quaiuor  vers.  ex  Cod.  Lips.  i I7u  (Scripiura  fralris  Thomae  de  Campopraiu 

Ord.  Praedic.— (2)  Tres  vers.  ex  Cod.  Paiilin.  Lips.  1213.  Fol.  76. (.3)  Alii  ; 

tcncrxda.—H)  Tres  seciuentes  versus  cilaiilur  eliain  in  Glossis  Ouaiuor  MaKisiro- 
rum.  Coll.  Sai.  //.  p.  GOU. 
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'Art.  6.  Dum  quis  laxalur. 

Edei’6  flum  laxal  vilandum,  somiius  el  ahsit, 

Aurae  lemperies,  motus,  vomitus,  reprimanlur 
Laxaliva  vomii  vcnter,  dum  languet  in  ore. 

2525  Stiplicus  opposilus  iisus  levitas  in  medicinae, 

Opposilus  curis  vomitum  laxare  videbis. 

Gap.  III.  Quando  medicina  daui  debet. 

Si  calor  est  nimius,  ventus,  vehemens(pie  pruina 
Nulla  debet  penitus  purgans  dari  medicina. 

Materiam  morbi  purgans  debita  regione, 

2530  Absque  diaeta  die  crisis  decoclio  morbi, 

Post  afrodisiam  damus  continuo  medicinam. 

Art.  4.  Quibus  fortis  medicina  non  datur. 

Incolumis  noviterque  repletus,  sanguis  abundans, 
Exhaustus,  facileque  vomens,  virtus  gravidala, 

Tempus,  vis,  sicca  complexio,  Iluxile,  ranun, 

2535  Aestas  et  pinguis  aer,  interior  dolor,  astra, 

Omnibus  bis  tradi  t’orlis  medicina  limetur. 

Islae  res  proliibent:  regimen  laudabile,  sanguis, 
Debilitas,  nova  replelio,  pars  et  inepla, 

Corpus  inauitum,  nimis  evacuatio,  tempus. 

Art.  2.  Visposiliones  ad  medicinam  capiendam. 

2540  Ante  datam  debeut  medicinam  multa  videri  : 

Corpus,  materia,  cibus,  et  digestio,  victus, 

Slomaclius  et  ventus,  usus,  quoque  vis  medicinae. 

Gap.  IV.  Tempora  siorbi. 

Art.  4.  Tempora  morbi  salubris. 

Quolibct  in  morbo  salubres  simt  quatuor  borae  : 

Prima  cogit,  reliqua  cremenlum,  terlia  purgai, 

2545  Ileparat  hutnores  educit  quarta  nocivos. 

' Art.  2.  In  paroxy&mo. 

Tempore  quo  febris  summo  senti  tur  acuta, 

Potus  el  esca  simul  tenuissima  sint  libi  prompta. 

Gap.  V.  INDICATIONES  VARIAE. 

Art.  /.  Repcrcussio. 

Crossities,  Trigus,  congestio,  copia,  virus, 

Nobile,  plecloricum,  crisis  est  causa  fqrensis, 

2550  Omne  relropellens,  vilare  jubemus  in  islis. 

(1)  Frigida  materies  congesta,  eretica  multa 

(1)  Tres  versus  ex  Closs.  Quatuor  Magislror.  ia  Coll.  Salernil.  II.  p.  USO. 
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Alque  vencnosa,  propc  niembrum  nobile  missa, 
Temporibus  nullis  sunt  arte  repercutienda. 

Art.  2.  Evacuano. 

(1)  Syncopa  cum  colica,  frenesis,  squinantes  et  antbrax 
2oo5  Materias  crudas  evacuare  jubent. 

Art.  5.  Purgano  debita. 

Si  fuerit  talis  debet  purgatio  qualis, 

Non  est  laesiva  naturae  sed  juvativa, 

Attendat  medicus  morbi  cum  corpore  tempus, 

Aetates,  chymum  purget  Cum  legere  surget. 

Art.  A.  De  purgationis  causa. 

2360  Nunc  tibi  demoustro  cur  evacuatio  fiat, 

Est  mala  materia  morbi  repletio  causa 

(2)  Stiptica  glutina  frigida  continencia  forma 
Sanguinis  accendi  fluxum  sint  haec  tibi  norma. 

Forma  requiruntur,  complexio,  tempus  et  aetas, 

2363  Cum  purgas,  regio,  vis,  sexus,  consuetudo. 

(3)  Respice  cum  purgas  quomodo  quando  quolies  quo 
Mos  membrum  morbus  ars  vis  sintbomata  passio 
Aetas  firma  lociis  sexus  complexio  vita 

Et  natura,  qualiter  tibi  recta  ràtione  petentur. 

Art.  5.  Purgantia  choleram. 

2570  (4)  Citrini,  manna,  rheubarba,  absynthia,  malva. 

Cassia  cum  viola,  centaurea  cum  scammonea 
Deducunt  choleram,  tamarindos  si  superaddas. 

Art.  6.  Purgantia  phlegma. 

(5)  Ellebo.,  polipo.,  kebuli,  sambucus  et  euplior. , 

Col.,  elacterium,  cataputia,  cicotrinam, 

2375  Turbith,  lanceola,  coloquint.,  aloe,  anabulla, 

Tartara,  mercurius,  agar.,  esula  ; vis  pellere  phlegma 
Crudum,  sed  demum  centaurea  non  taceatur. 

Art.  7.  Purgantia  melancoliam. 

. (6)  Sene.,  lapis  lazuli,  fenic.,  epithi.,  nigella, 

Emblicus,  elloborus,  melanch.  deduci!  et  indi. 

Art.  8.  Medicinae  purgantis  formula. 

2;380  (7)  Reubar,  tres  drachmae,  qua  ter  bine  scrupulus  diagridii, 
Succus  citrini  quater,  lincia  cassiae  fistili., 
lincia  saractriphae,  totidem  rosa  plus  quasi  succo, 
lincia  sir.  violae,  semel  aut  bis,  fellea  ducuut. 

Art.  9.  Inlromissoria. 

Anuni  clysterc  purgai,  pessaria  vulvam  ; 

2583  Algalia  virgam,  ciringa  convenit  a uri  ; 


(1)  Duo  vers.  ciianiur  in  Glossis  Qual.  Magis.-(2)  Qualuor  versus  ex  Cod. 
L.ps.  laulin.  tl21.-(.i)  Qualiior  versus  ex  Iragm.  Trolulae  In  Cod.Vlll.  l)  :j5. 
Ij.  Liblioih.  Borbonicae.  — U)  Tres  versus  ex  Balzac.— (B)  Quimme  versus  ex 
Dalzac.-(O)  Duo  versus  ex  Ijalzac — (7)  Qualuor  vers.  ex  Balzac.  ^ 
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Naso  nastale,  sed  potio  convenit  ori  ; (1) 

Visui  collyrium  prò  cerio  dìcitur  esse. 

Art.  iO.  Diuretica. 

Sunt  diuretica  : bruscus  (2),  sparagus,  calamentum  (3), 
Spicaque,  foeniculus,  betonica,  cassia,  daucus, 

2oiM)  Squinantbuni,  carvi,  saxifraga,  sisileosque, 
Petroselinum,  levisticus,  bypericon,  gitli. 

Art.  4i.  Lilhontritica. 

Scd  fraiigunt  lapidem  : scolopendria,  squilla,  lupini, 
Hircinus  sanguis,  sparagus,  pulvisque  cicadae, 
Abrotanuin,  nitrum,  saxifraga,  granaque  solis, 

2595  lus  cicerum,  ciperus,  et  petrosillus  uterque.  • 

Art.  42.  Provocantia  menstrua. 

Utraque  spica,  thymus,  poeonia,  salvia,  myrrha, 

Acorus,  agaricus,  calamus,  quoque  ruta,  nigella , 
Origanum,  fu,  marrubium,  cenlaurea,  costus, 
Casloreum,  daucus,  squinantuin,  menstrua  ducunt. 

Art.  43.  Restrictiva. 

2GOO  Thus,  mastix,  myrtus,  athanasia,  psidia,  galla, 

Sanguis  draconis,  hypoquistidos,  acacia  (4),  gummi, 
Sumac,  plantago,  balaustia,  mummia,  bolus, 

Castaneae  glandes,  corallus,  menstrua  slringunt. 

(5)  Res  h’al  sume  bovis,  libi  nec  poligonia  desit, 

2605  Encantisma  pares  currentia  menstrua  sislit. 

Art.  44.  Repercussiva. 

Isla  repcrculiunt  : rosa,  lilia,  jusqniamusque,  papaver, 
Barba  jovis,  solatrum,  viola,  cliimoleaque,  galla. 

Art.  45.  Maturativa. 

(6)  Malurant  : foenugraecum,  semen  quoque  lini, 

Lilia,  frumentum,  stichados,  althaea,  butyrum. 

Art.  46.  Aperitiva. 

2610  Rumpunt  : cantharides,  aes  ustum,  flammula,  piper, 

Os  sepiae,  pyrethrum,  synapis  et  allia  trita. 

Art.  47.  Consolidantia. 

Consolidant  : aloes,  thus,  bolus,  mummia,  rayrrha, 
Lignorum  caries,  gypsus,  balaustia,  galla. 

(7)  Salvia,  casloreum,  pirelrum,  staphisagrìa,  costura , 
2015  Mollibus  et  laxis  sunt  haec  subsidia  nervis. 

Art.  48.  Mundificantia. 

Fabae  mundiflcant,  orobus,  terrae  quoque  fimus 

% 

(1)  Trcs  versus  hoc  modo  legunlnr  in  Cod.  Lips.  Paulin.  1121. 

Purgai  clysiere  ventrem,  argalia  virgara. 

Nari  naslale,  ciringia  convenil  auri, 

Insiiper  et  laesae  prosimi  pessaria  vulvae. 

(2)  Huscus  aculcalus — (3)  Specics  meiissae. — (4)  Prunus  spinosus  secundiim 
SprcngcI.— (t>)  Ex  Cod.  Lips.  Paulin.  1213.— (6)  Duo  vers.  leguulur  in  Gloss. 
Qualuor  Magislr.— (7)  Ex  Cpd.  Paulin.  Lips.  1121. 
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Aiuta  (1),  thus,  yreos,  aspaltum,  myrrha,  cerussa. 

Ari.  ^9.  Corrosiva. 

Sunt  quae  corrodunt  : aes  ustum,  vitriolumque, 

(2)  Lemnias,  anlimoniuni,  fel,  nitrum,  sapo,  cerussa. 
2G20  (3)  Os  sepiae,  piretrum,  sinapis,  alila,  blatta. 

Gap.  vi.  Gaudidm  membroioim. 

IPulmo  liquiritia,  mace  cor,  stomachusque  galanga, 

Gaudet  hepar  spodio,  splen  cappare,  cerebrum  moscho, 
Membra  quìdem  veneris  congaudent  satyrione. 

Gap.  vii.  Antidota. 

« Alila,  nux,  ruta,  pyra,  raphanus  et  theriaca  : 

S 2623  « Haec  sunt  antidota  centra  mortale  venenum. 

Gap.  Vili.  VoMiTUs. 

Naturam  vomitus  volo  nunc  brevitate  decere  : 

Andreae  vomitus,  Scarpellae,  Bartholomaei  (4). 

Debilis  hic,  fortis  medius,  mediocriter  imus. 

Art.  L Vomitus  fortis. 

Est  raphanus,  squilla,  cataputia,  cadmia,  iarin  (?) 
i . 2630  A ssa,  nux  vomica,  crocus,  cucumer  asininus, 

Atque  nigella,  lìcus,  anabula,  centaurea  major 
Et  minor,  elleborus  albus  jungatur  eisdem. 

Art.  2.  Vomitus  mediocris. 

Est  ebulus,  fumus,  sambucus,  semina  rapae, 

Atriplicis  radix,  sycamina  sicca,  synapis. 

Art.  5.  Vomitus  debilis. 

4 2633  linda  tepens,  oleum,  ficus,  et  commotio,  gyrum, 
Naslurtium,  anethum,  trifolia,  quodlibet  unctum, 

Emollit  stomachum  vomitus  sit  temporis  usus. 

Art.  4.  Quid  faciendum  post  vomitum. 

Stringe  caput,  Claude  oculos,  os  mundificabis  ; 

Nec  dulce  fluidum  postea  cape  cibum. 

Gap.  IX.  Regimen  tempore  pestis. 

J 2640  Devila  coitum,  infirmos,  balnea,  fructus  ; 

(1)  Casiell.  Lexicon  Med.  I.  45.  Polenta  dicitur , et  in  genere  signi/icat 
quamlibel  farinam.—m  Terra  sigillala— {^)  Ex  Cod.  Laurentian.  Florenl.  in 
Comp.  Mag.  Salcrni.— (4)  Nomina  pharmacorum  vomentium  ex  eorum  Auclòri- 
' bus.  Inde  palei  error  de  Balzac,  qui  legii  Scalpelli  Bartholomaei,  et  putat  Sa- 
lermianos  praescribere  vomitum  in  lesto  S.  Andrene,  et  fiebolomiam  (Seat- 
pciitj  in  feste  S.  Darlholoinaci. 
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Sii  cibns  «Tiitcni  Itius  bonus,  et  vimini  libi  nolns* 
Illncl  sii  vilumi  puro  quoque  lliimine  mixluni  ; * 
Adde  ciboqiie  Ino,  cum  prsndes,  senipcr  flceluiii  * 

Ex  aloe  myiTlinquc,  croco  iit  pilula  lìrnia  ; 

ÌÌO45  Mane  laves  vultum  dentcs  nianusque  per  aceluiii  ; 
Sed  caveas  oculos  ne  langas,  nani  uocet  illis, 
Assatuni  pancni  perarctiini  pro|)ter  odoreni 
In  nianilius  scrves,  sod  si  fuerint  libi  glaucas 
..  Sanguine  te  iiiinuas,  infectum  leque  noscas. 

Sic  pcslem  fugies,  lianc  l'ormam  si  bene  serves  : 
Nux,  ficns  et  ruta,  muscatuni,  quatuor  ista 
ìejune  simipta  depellimt  quaeque  venena. 


Gap.  X.  Flebotomia. 

Ari.  4.  Flebolomiae  regulae. 

« Spìritus  nbcrior  exit  per  fleboloniiam. 

Spìrilus  ex  potu  vini  niox  niuUìplicalur  ; 

2G5Ì3  (1)  Ilunior  tiabundanter  purgatur  per  niedicinam, 

« Humorunique  cibo  daniuuni  lente  reparaiur  ; 

« Lumina  clarilìcat,  sincerai  llebolomia 
« Mentes  et  celebrimi . calidas  t’acit  esse  medullas. 

« Viscera  purgantur  (2),  veutrem,  stomacliuniquc  coercel; 
20G0  « Puros  dal  sensus,  dat  soiiiiuim,  taedia  lollit, 

« Audilus,  .voceiii,  vires  prodiicit  (3)  et  auget. 

(4)  Audilum  aperit,  memorem  rcddit,  laeviorem 
Vocem  prodiicit,  acuii  sensimi,  niinuitque 
Somnos,  emollit  iratos,  anxia  tollit, 

2GGG  Taedia  subverlit,  oculorum  curai  aquosos. 

Ari.  2-  Nocimenla  phlebolomiac. 

Artliritis.  paralysis,  hydrops,  apoplexìa,  pravus 
Corporis  habitus,  Irenior,  alque  epilepsia  nianant. 

(5)  Plilebolomia  quidcm  diatrili  tempore  servai, 

Sed  pliarmaci  metani  lux  seplima  lìrniat 

2G70  II ine  per  phlebotomum  conlingit  lipotimia, 

Sed  dissenteria  fieri  solet  ex  medicina. 

Art.  3.  Tempora  flebolomiae. 

«.Tres  insunt  istis,  niajus,  september,  aprilis, 

« Et  suiit  lunarcs,  sunl  velut  liydra,  dies  ; 

« Prima  dies  primi,  postremaque  posterioruni^ 

2G75  « Nec  saiiguis  iiiinui,  nec  carnibus  anseris  uli  ; 

Nec  iter  arripitur,  nec  medicina  datur. 

Haec  : aries,  libra  bona  sunt,  siniul  urna,  sagitla  ; 

Scorpio  et  pisces,  gemini,  cancer  mcdiocres  ; 

Taurus,  virgo,  leo,  capricornus  sunt  mala  signa 


(1)  Vers.  ex  Cod.  Lips.  1213.  —(2)  Codex  Canlabrig.  Vcscicam  purgai. — 
(3)  Alii:  Audilum  apcrif,  voccm  produciti  eie,  — (4)  Qualuor  versus  ex  Cod. 
Can  labrigious.  1).  4.  Coll.  S.  Ioaua.  fol,  82,— (5)  Qualuor  versus  ex  Cod.  Lips. 
1213. 
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2GS0  « In  sene  vel  juvenc  si  venae  sanguine  plenae, 

« Omni  mense  plenae  valet  incisio  venae, 

Incidimt  venas  morboso  sanguine  plenas. 

lupiter  et  Venus  bona  snnt,  Satiirnus  Marsque  maligni; 

Sol  et  Mercurius  cum  hi  nani  sint  mediocres. 

2685  Ver  Petro  detiir,  aestas  cxihde  seqiieliir  : 

Hanc  tenet-Urbaniis,  aulummim  Sjnnphorianus, 

Feslum  Clemenlis  caput  est  liyemis  venientis  ; 

Vitus  Lucia  sunt  duo  solstilia  viva  ; 

Lamber  Gregori#  est  nox  adacquata  dici. 

2690  Credo  quod  ignoret  medicorum  concio  tota 
Cum  bissex  hominum  membris  sint  tributa, 

Summopere  prohibet  Alpharamus  Ptolomaeus, 

Astrologi  summi,  nec  non  Ajaxqne  Sabaeus, 

Lt  non  laedantur  membra  quando  respiciuutur* 

Art.  4.  Tempora  flebolomiae  ad  lmiam„ 

2695  Septima  quando  datur,  tua  tunc  vena  minnatur  ; 

I Quinta  nocet,  mira  vacuatis  omnibus  ira; 

I Ne  careas  vita,  nonam  quasi  toxia  vita  ; 

Qui  quaerit  venas  buie  dat  lux  decima  poenas  ; 

Sub  quinta  decima  sanguis  teneat  loca  prima  ; 

1 2700  Tela  neci  porta,  vibrai  vicesima  quarta  ; 

Non  linquit  tolus  vicesima  quinta  miniitos  ; 

Ante  diem  quinlum  et  post  vicesimum  quintum 
Lunae  crescentis  vel  decrescentis  abinde, 

Venae  parcatur,  quia  corpus  debililatur, 

12705  A le  vitanda  quasi  mors  est  phleholomia. 

Sanguinem  non  minuas,  ni  luna  sit  quinque  dicrum  ; 

In  luna  piena  non  tangatur  libi  vena. 

Sin  in  momento  novitatis,  scire  memento  ; 

Sed  ven tosarmi!  vobis  item  competit  usus. 

|2710  Quolibet  in  membro  signum  proprium  videatur  ; 

■ Non  tantum  laedatur,  quia  corpus  debililatur. 
j Summa  tenet  vervex,  bos  collum,  bracbia  fratres, 

I Cancer  habet  peclus,  dorsum  virgoque  ventrem, 
j llenes  libraque,  draco  vulvam,  crura  sagitta, 

1 2715  Capraque  genua,  pes  pisces,  tibia  urna. 

I Art,  5.  Tempus  necessitaiis. 

1 Sit  senium  alque  juventa,  si  sanguis  abundal, 

In  sene  vel  juvenè  si  venae  sanguine  plenae, 

Omni  mense  bene  conferì  incisio  venae. 

Art.  6.  Tempus  eleclionis. 

« Ili  sunt  tres  menses,  majus,  september,  aprilis 
)2720  « In  qiiibus  eminuas,  ut  longo  tempore  vivas  ; 

Martini,  Hlasii,  Philippi,  Bartholomaei  (1) 

Venas  praecidant,  ut  longo  tempore  vivas. 

Art.  7.  Prohibentia  flcbotomiam. 

« Frigida  natura,  frigens  regio,  dolor  ingens, 


( (1)  In  fesio  S.  Martini,  2 novcoibr.  ; 
•i  S.  liariholomaei  24  augusl. 


S,  Blasii,  Sfebruar.;  S.  Pbilipin  1.  Maii  ’ 
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« Post  IflvacruiTi,  coilum,  niinor  sctas  stcìuG  scnilis» 
2T2t>  « Morbus  prolixus,  replelio  potus  et  escae  • 

« Si  fragilis  vel  subtìlis  sensiis  stomachi  lìt’ 

« Et  fastiditi,  libi  non  simt  flcbotomandi. 

Art.  8.  Disposilio  ad  flebotomiam. 

« Quid  debes  facere  quando  vis  flebotomarc, 

« Vel  quando  niinuis,  fueris  vel  quando  minutus  : 
2t;10  « Unctio,  sive  potus,  lavacrum,  vel  fascia,  inolus 
« Debent  non  fragili  libi  singola  mente  teneri. 

Art.  9.  Effectus  flehotomiae. 

« Exhilarat  tristes,  iratos  placai,  amanles 
« Ne  sint  amanles  flebotomia  facit. 

Art.  40.  Indicaliones  locorum  (lebotomiae. 

Sanguine  prò  calido,  calìdo  prò  tempore  dextram, 
2735  Sed  si  frigidus  sii  utrumque  flnde  sinistram. 

Art.  H.  Plaga  venae. 

Fac  plagam  largam  mediocriter,  ut  cito  fumus 
Exeat  uberius,  liberiusque  cruor. 

Art.  42.  Cautelae  ad  flebotomiam. 

Sanguine  sublracto  sex  horis  est  vigilandum, 

Ne  somni  fumus  laedat  sensibile  corpus  (2)  ; 

Ne  nervum  laedas  non  sit  libi  plaga  profonda  ; 

2740  Sanguine  purgatus  non  carpas  prolinus  escas  ; 

« Omnia  de  lacte  vitabis  ri  te,  minute, 

« Et  caveat  a polo  flebotomatus  homo. 

« Frìgida  vitabis,  qua  sunt  inimica  minutis  ; 

« Interdiclus  erit  minutis  nubilus  aer  : 

2745  « Spiritus  exultat  minutis  luce  per  auras  ; 

« Omnibus  apta  quies,  est  motus  valde  nocivus. 

(1)  Prima  dies  veneri  non  sit  data  sive  sopori. 
Cursum  immutat  digeslum  sana  ministrat, 

Iras  colloquia  fugiant,  comedat  moderanter 
2750  Potei,  et  obscuris  teneatur  lumina  prima  ; 

Luce  seconda,  tertia  lux  gravior  solet  esse, 

Quarta  dies  detur  Cereri  llacchoque  Venerique, 
Observare  lamen  sludeat  moderamen  in  istis. 

Quae  lux  quarta  decet  ignorant  religiosi  (2). 

Art.  43.  Quibus  morbis  conveniat  flebotomia. 

2755  Principio  minuas  in  acutis,  perperaculis, 

Conferì  in  reliquis  quod  justum  fuerit. 

Art.  44.  Secundum  aetates. 

a Denus  septenus  vix  phlebotomum  petit  annus  ; 


(t)  Odo  versus  ex  Cod.  Cantabrig.  D.  4.  Coll.  S.  Ioannis  fol.  8-.  ^ 

(2)  Fragmenium  Canlabrig.  cene  ex  aliquo  Monache  conscripiiiin  fiut , nam 
in  duodecimo  et  seqinoribiis  saeciilis  forma  metrica  in  pracceplis  liygicuicis  feie 
exclusive  adliibeaiiir.  Iliiic  fragmenium  illud  banc  babcl  signaiuram  in  calce. 
£xiJl\cit  phijsica  Urbani,  pag.  Hd. 


« Aotate  niciUn  multimi  de  sanguine  tolles  , 

« Si  piier  alqiic  senex  lollel  ulcrquc  |jariiiu. 

'UGO  « Vir  lollet  dupliim,  reliqunm  tempus  libi  simpbini. 

Art.  4o.  Quo  et  quando 

(1)  Vena  quadriano  vinciri  debet  in  anno  : _ _ 

« Aestas,  ver  dextras,  hyems,  autuninusqiie  sinislras. . 

Incidas  venas  ut  longo  tempore  vivas. 

Diniinnunt  venas  sic  sit  libi  longior  aelas. 

27()i)  « Qualuor  haec  membra:  cephe,  cor,  pes,  sunt  vacuanda. 
« Ver  cor,  bepar,  aestas,  ordo  sequens  reliquas. 

Art.  46.  Venae  convenienles. 

!ln  curvatiiris  bracini  sunt  quinque  minus  una, 

Suiil  in  utraque  manu  quae  salvatella  vocalur  ; 

In  pede  sunt  trina  poplilisque,  sciaeque,  saphena  , 

^ 2770  Unìtis  venae  ramos  hos  ila  dicimns  esse. 

Lingua  raninas,  post  aures  sunt  juvenilos, 

Islis  iiicisis  post  hoc  homo  non  generabit. 

Art.  47.  Salvatellae  effectus. 

« Dal  salvatella  libi  plurima  dona,  minute: 

« Purgai  hepar,  splenem,  peclus,  praecordia,  vocem  ; 
a 2773  « Innaturalem  tollit  de  corde  dolorem. 

Art.  48.  Venae  faciei. 

l'rons,  oculiquc,-labra,  miuuuntur,  tempora,  lingua, 
j . Ast  inler  omnes  securior  esto  saphena. 

I Ari.  49.  Judicium  sanguinis. 

; (2)  Versiculos  signa  cernes  quibus  experimenla 

Sanguinis  emissi  de  vena  ordine  tali: 

? 2780  Poslquam  venarum  numerus  nomeiique  scilur. 

Si  bonus  aut  malus  est,  inspectio  sanguinis  adsit, 

Kumque  cognosces  odore,  colore,  sapore, 

Prospicito  cuncta,  si  spuma  sit  et  fìssura. 

(3)  Si  rulfus  pulvis  et  unda  supraque  paret 
2783  Et  talis  sanguis  (?)  non  sit  libi  duhium. 

Art.  20.  Diaetapost  (ìebotomiam. 

(i)  Sit  cibus  in  prima  polu  minor,  inque  seconda 
Major,  at  utrumque  lux  tertia  ponderat  aeque, 
l'ertia  lux  cunclis  gravior  solet  esse  miiiulis. 

Prima  die  paucas  libi  sumere  praecipit*escas  ; 

( 2700  Nani  de  pane  bolum,  post  sorbile  porrigit  omne  : 

(5)  Postjusselata  dare  praecipit  ac  biberala  vel  piperata. 
Èoctaque  gallina  minuenlibus  est  medicina, 

Post  clarum  vinum,  post  gingiber  atque  cuminiim. 

Altera  dans  pultes  modice  vult  sumere  ventres  ; 

2703  Eliani  dans  gallinas  coclas,  farfamine  (0)  plenas  ; 

Pinguis  ad  haec  hoedus  prodesl  coclusque  bidellus. 


(1)  Tres  ver.s.  ex  Cod.  Basii.  D.  III.  16.— (“2)  Duo  vors.  ex  Cocl.  Lips.  1175.— 
(3)  Duo  vers.  ex  ('.od.  Lip.s.  1175. — (-l)  Tres  vers.  ex  Bal/.ac. — (.5)  Vers.  t'alsu.s 
et  mendosus.— (6)  Forsau  farcimine. 

T.  V.  3 
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(.1)  Sit  porcina  reccns  caro  priffUìa  flcbotomalo  ; 

Carnes  pnllornm,  gallinarnnKiuo,  fabacqno, 

Mollia  sint  ova  data,  vinnm  dolco  laeveque, 

2800  Kjns  sit  polus  cerevisia  bene  volerata  ; 

Sint  pira  poma  data  pancissima,  coctanafcocta  : 

Non  lac  noe  butynim  detnr,  noe  casous  iìli  ; 

Non  comedat  caules  stomaebo  vomitum  genorantcs. 

(2)  l'riina  dics  vanae  gandel  moderamine  coenao  . 

2S0.3  Altera  laela  dies,  tenia  tota  qnies. 

Ipso  dics  qnarliis  onincs  dociles  lacit  actns, 

Atqiio  dies  quintns  libi  vircs  colligit  inlus, 
llalnea  sexta  petit  et  septima  volt  spatiari. 

(3]  Prima  canna  die  fiUmisso  sanguine  parca; 

2810  I,nx  abeat  laetis  ancia  seciinda  modis. 

Tertia  sed  placida  dcbelnr  tota  quieti, 

O’iarta  et  quinta  sibi  mollius  esse  volunt. 

Balnca  sexta  petit:  inox  septima  colligit  auras, 

Ferlipio  vagos  circum  rura  nemusque  pedes. 

2815  Octavus  amplexus  dilectae  conjugis,  et  quae 
Ante  fiiit,  vitam  restituisse  solet. 

Caf.  XVI.  ScAiuriCATio  et  ventosa. 

Hesiat  ventosa  completa  nebolomia, 

Cujus  multolicns  commnnis  et  utilis  usus; 

Summa  scaraxamus  (4),  sed  iuliina  scarriiìcamus. 

2820  Si  virtus  fortis  sit  et  liumor  parlicularis. 

Extra  corruplus,  vel  est  apostasis  inlus, 

Casibus  bis  junclis  sic  bene  scarrilicamus  ; 

Si  restringatur  vel  ad  cxlcriora  traliatur  , , 

Aul  acslus  nimius  scii  pruina  sit  immoderata,  i 

2825  Moiitum,  cum  spatola,  bimbi,  dorsum,  mica  pulpa  j 

Cruris  cum  coxa,  sciatica  loca  ipiaeril  et  opta. 

Gap.  XVII.  Balnea. 

(5)  Sunt  universale  tibi  balnea  jiarticulare  ; 

Òiilcia,  salsa,  frigida,  sicca,  pinguia,  macra, 
ì'b  solium,  tina,  sit  pirea  niimen  et  aura. 

2830  l>igcril  et  llatum,  removens  cducit  bumorcs  ; 

Post  crisin  mitigat,  aperit,  corpusqne  suave 
Kcddit,  somnilìcat,  spasmum,  tetanon  quoque  fugai. 

Pebile,  plectoricum,  rigor,  apostemaque,  reuma, 

Maleriae  crudor  deformis,  lauguida  virtus , 

2835  A qiiibus  baec  insunt  vilari  lialnea  debcnl  ; 

(Juum  malum  senlilur  prodest  ut  balnea  vitcs. 

(1)  Septem  versus  ex  Codice  Cantabrigiensi.  D.  i Coll.  S.  Ioaiinis.  f.  82. — 

(2)  Quinqiie  versus  ex  balzac. — (3)  Celo  versus  e.\  Schol.  Salem.  Edit.  Ncapol. 
1610.— (4)  In  Gloss.  Qualuor  Magislr.  sic.  explicatur  scatarrare:  Si  (solutio  con-  I 
tiniiiiaiis  ) accidii  in  cnic  diciiur  excorialio  sivc  scataxatio:  scnrificalio  vero  ’ 
subslantiam  cariiis  aiiiiigil. — (ii)  Tros  scqucnlcs  vers,  liaud  facile  pcrcipinnlur. 
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Ipsa  poros  rcscrant  phlhisicis  el  corpora  roiant  ; 
Materia  coda,  Irileaque  tdracea  curai  ; 

Frigora  si  noccant  lil)i  balnea  daiitquc  juvamen. 

Gap.  XVIII.  Clysteuia. 

2840  IMultotiens  prodest  clystcria  poucre,  qiiare  ? 

Expedit  in  colica  ventosa,  l'aecesque  trahcndo, 
llepalis  et  cordis  scdalur  passio,  renimi  ; 

Si  cibus  est  crudus,  aut  indigcstio  chymi, 

Ant  sit  apostema,  vel  lapsus  in  inferiori 
28-io  Parte,  vel  ad  teinpus  calidum,  clystere  rctarda: 

Quando  tamen  datur,  patet  bine  divisio  morbi  ; 

Attendes  super  hoc  palienlis  conditiones: 

Materiae  debet  conimotio  primitus  esse  ; 

Post  clystere  datum  patiens  requiescere  debet  ; 

2830  Si  nihil  inveniat,  nescit  vacuare  remota 
Effectus  varios  clystere  prot/atur  haberc  ; 

Ejus  mullotiens  communis  et  ulilis  usus. 

Yentrem  mundificat,  mordicat,  mollilicatqiic  ; 

Astringit,  solidat  dum  causa  sit  evacuandi. 

2853  iiisinalva,  malva,  violaria,  mercurialis. 

Insilimi  ista  coque,  jus  extralie,  coHige,  serva, 

Furfuris  adde  paruni,  sai,  oleum  violarmi]. 

Gap.  XIX.  Suppositoria. 

Supposi  toria  sunt  satis  utiliter  retinenda  ; 

Fortia  sunt  qiiaedam,  et  sunt  mediocria  quaedam: 

2800  Fortia:  salgemma,  nitrum,  scammonea;  mediocre 
Fel  culli  centaurea,  coloquintida,  sapaque,  creta, 

Lardus  cum  malva,  violaria,  mercurialis. 

Allritis,  celidonia,  jamque  sai  sit  in  islis. 

Gap.  XX.  Ustiones. 


(1)  Uslio  ((uinqiio  facit:  dat  acmnen,  lollil  aemnen, 

2803  Altemiat,  dat  posse  Ieri,  removetque  venenum. 

Gap.  XXI.  Instrumenta. 

(2)  Plilculiotomus.  ventus  (?),  scarpellus, canee  (??),sr.ceHuF'- 
Sidiiila,  clistere,  trajeclorium,  naslale,  siringua, 

Pilliila,  licinium,  nicndalio,  sivc  lucllus. 

Est  folium,  slupha,  vel  (?)  piria,  tigna,  calisina 
2870  Yen.  guargarismus,  steruutatorimn,  irugo  capudquc 


(1)  Duo  vers.  ox  Coll.  Paul.  Lii^. 
Lipa.  1121, 


11-21.— (2)  Sqac.m  vers.  (X  Col.  raulin. 


•S-l 


Einplaslrum.  cala,  , cerolum,  vel  cpi.  sinapisnia. 
IMiilotra,  sunl  olca  fomenlatio  arcliopon  aml>ro, 

Cap.  XXII.  ViRTUTEs  Agnus  Dei. 

Dalsamiis  et  munda  cera  cnm  Chrìsmalis  unda 
(lonlìcìunt  Agiiiim,  quem  do  libi  muiiere,  niagniiin  ; 
2S75  Fonie  velut  naluin,  per  mistica  sanctilìcaluni. 

Fulgora  desursum  pellit,  genus  oniiie  malignum. 
Dorlaliis  munde  servai  a fluclibus  undae  ; 

Praegnans  servatur,  sine  vi  partus  liberatiir. 
Peccatiim  frangit  ut  Cbristi  sanguis  et  angit  ; 

2881)  Dona  <lat,  et  dignis  virtutes  destruit  ignis  ; 

Morie  repentina  salvai  salhanaeque  ruina; 

Sì  quìs  honorct  eum,  oblinebit  ab  hoste  Iriumpbuni. 
Agoe  D<ìì,  misererò  mei,  qui  elimina  tollis. 


PAUS  ÌNONA 


NOSOLOGICA. 

' ' Gap.  I.  Febues. 

Art.  L Species  febrium. 

Terna  riget,  quotidiana  friget,  telraceus  Iiorret. 
l288o  Kst  febris  vel  epi,  vel  ethi,  vel  acuta  pudreto  ; 

Dat  cholera  febrem,  quae  quotidiana  vocatur  ; 

I De  melancholia  lit  tibi  tetracea  febris  ; 

Sanguis  producit  multas  febres  peracutas  ; 

Synocha  de  multo,  sed  synochus  ex  putrefacto; 

;28'J0  Est  augmasticus,  epacmasticus,  omothenusque , 

Causonides  et  synochides,  ac  emilriteique. 

Art.  2.  Tempus  ami  ad  febres. 

(1)  Curai  quarlanas  aeslas,  autumpnus  amaras 
Edocet  et  longas  et  in  aegrolanle  profundas 

Art.  5.  De  differenlia  emilriteorum. 

(2)  Parvus  emitriteus  in  venis  flegma  recumbit  ; 

280o  Kxterius  choleram,  medius  convertilur,  illi 

Pessimus  huinor  inest,  maior  fel  coquit  extra  ; 

Omnes  emilriteos  solus  Cbristus  sanai  illos. 

(3)  Parvus  ter  senis  gravis  est,  per  sex  quoque  lenis  ; 

I r ignita  senis  medius,  sexiesque  decenis  ; 

IJltimus  elfrenis  duo  declinai  duodenis. 

I Incipit  ex  horum  cholerae  mala  poena  laboruni. 

! Art.  4.  De  febre  ethica. 

Sunt  ethicae  species  tres,  prima  secundaquc  tcrlia. 

Art.  5.  De  causis  febrium. 

I (4)  Spiritus  ephimerae  fit  causa,  sed  heclica  membris 
I Nulritur  ; viciat  bumores  putrida  febris  ; 

c-2903  Gonlinuat  quaevis,  sed  non  interpolai  omnis.  ’ 4 

I (o)  Sanguis  agii  synochum,  sed  lit  cum  sanguine  causon. 

1 Est  synochus  dieta  pulrel'aclo  sanguine  febris, 
j Et  pulridum  phlegma  dat  febrem  quolidianain  ; 

■ Cholera  mulloliens  febres  generai  Iriduanas  ; 

^2'JIO  In  melancholia  quarlanac  producunlur. 

Art.  G.  De  febre  acuta. 

: Hora  brevis,  humor  mobilis,  quoque  mobile  mcmbruni  ^ 

(iravia  quae  sunt  hotnini,  morbuin  dant  semper  aciituin^ 

. (li)  llaec,  sapiens,  signa  in  febre  nolabis  aciila, 

I Augmenluni  (luautumque  debet,  crisim  daini  lior.a, 

i (t)  Duo  vers.  ex  Dalzac.  — (2)  In  Mauro  ; Bcgulae  urinarum  • et  in  Co<V 
qPauiiu.  Lips.  1213.— (3j  Quatiior  vers.  ex  Cocl.  Paul.  Lips.  Paul.  121*3.— (i) 'iVes 
= vers.  ex  Cod.  Lips.  1213.— (ii)  Quiiuiuc  vers.  ex  Dalzac.— ((i)  vers.  ex' Dalzac 
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2616  Synoclia  si  voxct  et  in  aestibns  es  silibimdus 
Tinge  die  crisis  veslem  fervenlibus  uiidis 
Triplani  de  linis,  in  (pia  te  siccine  volves , 

Ut  sudor  veniet,  febnsque  pericula  solvas 

Art.  7 Fehris  ulilis. 

In  spasmo  febris  veniens  est  causa  salubrìs  (1] , 

2920  Paralisimque  novam  ciirat,  ac  ebrietatem  ; 

Si  sint  ventosae,  colicam  fugai,  iliacamque, 

Ulilis  artbelicae  si  sit  cum  frigidilate  , 

Nec  minus,  ut  fatur,  artlieticus  inde  juvatur, 

Art.  8.  Triplex  typus. 

Est  Iriplex  typus,  rigor,  liorripilalio,  frigus  ; 

2026  Frigus  flegma  facit,  rigor  est  duin  cholera  pungil. 

Cunique  poros  claudit  niger  humor  tcrtius  bine  Ih  (2). 

(3)  Frigus  quolidianae  est  frigus  absolule, 

Frigus  terlianae  est  frigus  cum  rigore  , 

Frigus  quarlanae  est  frigus  cum  horripilalione. 

Art.  9.  De  dif[erentia  caloris. 

2930  (4)  Semper  in  ephiala  frigesciiut  exleriora 
interiora  calent,  pugnai  lipparia  conira  ; 

Vera  qnies  anesis,  sed  lepto  falsa  [??) 

Art.  40.  Cantra  febrem  teriianam. 

(6)  Febribus  altcrnis  dum  le  qnarlo  qnis  Iribulaliir 
. Sub  laevo  minual  humero,  planlago  bihatur, 

2935  Abstineat  slricte  donec  natura  juvelur. 

Art.  44.  Cantra  febrem  quotidianam. 

(6)  Quotidiana  premit,'inde  valuisse  putatur. 

Art.  42.  Cantra  febrem  quartanam  in  quarta  acce&uanc. 

(7)  Quartana  quarto  prossis  (?)  id  valuisse  putaUir. 

Art.  43.  Cantra  febrem  quartanam  diuturnam. 

(8)  Si  quartana  manet,  mox  maleries  evacuelur 
Per  purgamenta,  sic  post  confeclio  dalur 

2040  Aris. , genlia. , myrrna  simul  cum  melle  Icranlur  , 

Sic  inlìrmitati  dum  sentii  frigora  denUir 
Aequis  ponderibus  tres  draclimae  suscipiantur. 

Art,  44.  Cantra. febres  erratica^. 

(9)  Turljith  et  agaricus,  hermodactilus  alque  ciclnmcn  , 
Febribus  crralicis  certum  dant  saepe  solaiìien  ; 

2946  Dante  pari  iungere  debent  opium,  dragaganlum , 

Costimi,  castoreum,  mirrila,  pipar cpie,  pirclrum  ; 
lungitur  biis  donis  boltis  songuisqiie  draconis. 

i 

J 

(1)  Mii,-  dolwis.  — (2)  In  God.  Paiilin.  Lips.  11:21.  llumor  si  fun  it  wgrr 
hun  iiiilalio  fict. — (3)  Ti'os  vers.  ex  God.  Paul.  Lips.  1213.  — - ( p 'lri>  yors. 

Coll.  Paul.  Lips.  (H)  Trus  \ors.  ex  lialzac. — (0)  Lx  ual/.ao.- — (7)  Ex 

Uaizac.  — (b)  puinquo  vors.  ex  Ualzac.— (U)  Quinque  vcts.  ex  God.  Lips.  Pan- 
ini. 1213. 
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C,Vl*.  11.  Uli  .UOKUiS  CU.NVULblViS 


Art.  L De  morbo  caJuco. 

Ex  C[)ilentia  dire  caput  cxcrucialur  ; 
ilx  aiialeiilia  cordis  puiictiira  iiolaLur  ; 

29o0  Ex  cataleiitia  palieiis  per  membra  gravatur. 

Iste  casum  polerit  solus  praescire  cavere  , 
llaec  prìus  exlrema  vexans,  post  proximiora  , 

Inde  cadil,  quando  peiielrat  cor  et  interiora. 

Si  cadis  ex  morbo  cor  liabens  ex  lioc  tribulatuiii , 

I295:)  Cimi  SUCCO  rulae  craneiim  bilie  puiverisatmn 
llumaiii  capitis,  ait  hoc  Avicenna  probalnm. 

Jb  imula  sic  veris  facit  liic  virtiite  notatum  , 
nerba  potens  magna  qiiae  valeriana  vocalur  , 

Cujus  cnm  vino  sumpta  radice  juvatur 
|2'J()0  Cardiacus,  coiloque  recincta  valere  putatur. 

Ari.  2.  Nomina  mali  cadaci. 

(-2)  Ira  Dei,  pedicoii,  yeronoxa,  malumqiie  caducum, 
Coiniliale  maium epileusia ista. 

Art.  5.  Ad  morhum  caducum. 

(d)  Gaspar  fertmyrrliam,  thus  Melcliior,  Balthasar  anrum, 
Ilaec  tria  qui  secum  portabit  nomina  Regimi , 

I29G5  Solvitur  e morbo,  Domini  piotate,  caduco. 

Art.  4.  Morbi  tetanici. 

(4)  Omiie  tenet  Ictaiius,  enqx.  ciirvat,  epi.  quo  supinat. 
Art.  5.  Ad  stuporem  memhroram. 

Si  maniis  aut  membrnm  seiilitur  habere  stuporem 
Siccis  ventosis  sludeas  revocare  cruorem. 

Art.  6.  Ad  parai isin. 

« Salvia,  castorenm,  lavendula,  primida  veris, 

1970  « Nasturtium,  athanas  haec  sanant  paralytica  membra. 
Qui  tremulis  membris  paralyticus  excruciatur  , 

Salvia,  caslorinm,  raphanus  simul  adjicianlur. 

Primula,  ruta,  lavend.  absynth.  pariìerque  coqiianlur 
In  vino  forti,  nervi  sic  consolidai! tur. 


Cai*,  hi.  De  uiieuma  ei  goita 


Art.  L De  morbis  rhcumaticis. 

2975  « Si  lluat  ad  pcctus  diciliir  rlicumata  catarrhiis  ; 

« Ad  fauces  brancbiis,  ad  nares  osto  coriza. 

(.j)  A celebro  fliixiis  ad  subdita  rlieuma  vocatui 
Qui  veniens  oculis  scoloniia  dicilur,  isque 

(1)  quatiiordccim  vers.  ex  Balzac. — (2)  Duo  vers.  ox  Bnlzac.  ~ (.1)  Tres 
yers.  ex  lìalzac.  - (ij  lix  Ood.  Daulin.  Lii'a,  1121. -('j)  l’mlccim  vmus  ei 
Ualzae . 
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N.u'ihiis  elTiisus  coriza,  snpcrcilii(juc 
2980  Fil  dolor  hic  ; vcniens  aures  facii  has  quasi  surdcs  ; 

Si  vcnit  ad  malas  ex  hoc  raucedo  lil,  osque 
V uliierat  ut  linguam,  si  derivelur  ab  illa , 

Seu  maxillares  ad  nervos,  bine  dolor  urget 
Gengivas,  denles,  branchus  lìt  faucibus  inde, 

298.'3  In  gula  pestis  s^iiinancia  ; si  petit  illud 
Caimani  pectoris  vel  tracheam,  generatur 
Tussis,  si  turbet  pulnionem  dyspnia  liet 
Aslhmave  , visceribus  spiiniosns  lil  llnor  inde 
Et  dolor  atque  tumor  fìl  et  indigestio  ventris. 

Art.  2-  Ad  curandum  rlieuma. 

2990  « lejuna,  vigila,  caleas  dape,  valde  laliora  , 

« Inspira  caliduni,  calidain  bilie,  comprime  flatiim  , 
le.junes,  vigiles,  caleas  sic  rheumata  cures: 

« llaec  bene  tu  serva,  si  vis  depellere  rheuma. 

Art.  3.  Guttae  species. 

Gutta  petens  latus  dextrum  facit  haec  paralysim  i 
2995  Si  petit  ipsa  pedes,  generabitur  inde  podagra  , 

Si  petit  ipsa  manus  generabitur  inda  chyragra  ; 

Membri  juncturam  artheticam  nascitur  inde  ; 

Si  petit  ipsa  sciam,  fìt  abinde  sciatica  pestis 
Tetanus  expansum  totum  membrum  retinebit. 

Art.  4.  Cura  guttae  et  artlirilis. 

5000  Vinum,  castoreum,  thapsus,  camomilla  coquantur  : 

Per  quae  si  foveas  arthetica  membra  juveniùr  , 

Balsamus  addatur  cunctis  cum  preesse  putatur. 

(1)  Ibicis  et  stercus  legitur  plerumque  valere  , 

Si  cataplasmetur,  et  vini  virtutis  habere, 

3005  Sic  in  pastillo  decocta  cicuta  valebit , 

Et  cataplasmata  subito  tormenta  fugabit. 

(2)  Fortiter  in  vino  medicalis  ruta  coquatiir  , 

Hocque  juvare  nialum  certa  virtute  probatur. 

Passio  duni  vexat  tunc  cuncta  caleutia  laedunt, 

3010  Sed  post  sive  prius,  tuni  experinienta  valebunt. 

Sed  camomilla  tamen  in  lympha  cocta  valebit, 

F3t  tinctis  pannis  erfectum  seniper  habebit. 

(3)  Sic  vale!  endivia  friget  simul  atque  calescit , 

Ac  in  adversis  causis  moderata  patescit , • i 

3915  Balsamus  addatur  meliusque  prodesse  probatur.  ! 

Nescit  nervosuni  Medicus  curare  podagrum. 

Art.  5.  Cantra  capitis  fluxum  ex  cerebro.  t 

(4)  Gingiber  ore  diu  teneas  cum  rheumata  voxanl , j 

Album  viscosum  cum  rlieuniata  fluxa  calcscant , f 

Quae  trabit  ex  cerebro  sicut  dejecta  rupicscant , 

3020  Atque  fraequentato  Iluxu  post  fluxa  quiescant. 

• Tu  cincrern  la  ter  uni  calidum  fac  pulverisalum  , 

(1)  Quauior  vers.  ex  Balzac. — (2)  Sox  vers.  GX  Ualzac. — (0  Tres  vers.  ex  Coti. 
Lips.  1175.  — St’plciu  vors.  ex  Balzac. 
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Et  per  lorciilnr  oleum  Irahe,  saepe  probalimi 
(JuoJ  vaici  arlhelicis  hyemis  cpioque  frigore  lacsis. 

Ari.  6.  Conira  capilis  rheuma  ex  rasura. 

(1)  Se  post  rasuram  vino  quicumque  lavabit , 
é 3025  More  superveniens  dislillans  rheuma  fugabit , 

(2)  Fidile  vas,  velini  scutella,  paratur  ^ 

; Cui  cum  sii  caliclum,  mox  pamius  subjicialur  , 

Hoc  lege  vase  fovens  craneum,  sic  rheuma  tugalur. 


Gap.  IV.  De  lepra. 


£ 


j 


Art.  C De  speciebus  leprae. 

(3)  Tyria  primo  datur  de  flegmate  qua  generatur  ; 
3030  Inde  leonina  cholera  generante  ferina  ; 

'l'risle  pilos  tollens  allepicia  sanguine  nascens  ; 

De  melancolia  trislis  elephancia  saevior  islis  ; 

In  facie  noli  tangere,  in  parlibus  herpes, 

Inferius  si  sit  dicilur  esse  lupus. 

Ari.  2.  De  signis  mriarum  specierum  leprae. 

3035  Candescit  cutis  in  tyria,  mollescit  et  albet. 

Nec  membris  lympnae  profusio  facta  cohaeret. 
Sigila  leoninae:  manuum  lìssuraque  pedum 
Aspera  rupia  cutis,  macies,  prurilus  et  ardor , 

Vox  et  rauca,  color  cìtrinus,  mobile  lumen, 

30i0  Fit-  gengivariim  corrosio  , naris  acuta. 

(.onlrahit  etspasniat;  spccies  elephanlica  nervos 
('orrugat  naris,  oculos  facit  esse  rotundos , 

^ Tuberà  dura  rigent,  caro  livida,  squallidus  unguis. 


Gap.  V.  De  moubis  superficiem  corporis  inficieniibcs. 
Art.  i.  Ad  apostema. 

Fisi  ulcus  durum,  rubeum,  mox  caepa  coqualur , 

' 3045  Desuper  exlendas,  mollescit  et  evacuatur. 

-4r/.  2.  Conira  Anlhracem. 

(4)  llis  profeclo  modis  anlhracem  jure  fugabis: 

Sai  et  ovi  medium  mixlum  cataplasma  ligabis. 

Sic  niel  ac  apium,  si  quis  graviora  tiniebit 
Fugai  tlieriaca  qua  plus  virtute  valebit, 

3050  bion  incidalur,  et  ab  escis  abstineatur. 

Art.  5.  Conira  manuum  suriones. 

(5)  Quicumque  iiianus  surionibus  excruciatur , 

Injicial  igni  sulphur.  fuinoque  iiccanlur. 

Art.  4.  Verrucarum,  medicinae. 


Est  cauis  urina  verrucarum  medicina  ; 


(l)Qiiim)ut;  VCM'S.  ex  Balzac.  — (2)  Vers.  clantlus.  — (3)  Sex  versus  ex  Coild. 
Lips.  1 121,  1213.— (O  Uuinque.vcrs.  ex  Balzac.— (5)  Duo  vers.  ex  Ualzac. 
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Verrucis  duris  niodicamur  sanguine  inuris. 

3055  Qui  stercus  capri  vino  iniscere  studclnt 
Sicqiie  fricando  bene  vcrrucas  reniovel)it  ; 

Hoc  flores  salicls  ol  porri  snccus  tiabebit 
Coctus  in  aceto  flos  dictus  ad  isla  valebit. 

Art.  5.  Adversus  variolas. 

Ne  pariant  teneris  variolae  funera  natis 
3060  lllorum  venis  variolas  mitte  salubres  (1)  ; 

Seu  potius  morbi  contagia  tangere  vitcnt 
Aegrum,  aegriqiie  halilus,  velamina,  lintea,  vestcs, 
Ipseque  quae  teligit  male  pura  corpora  dextra. 


Ari.  6.  Conira  prurilum  cutis. 

(2)  Aspera  si  cntis  est,  cum  lacte  lavcs  asinino , 

3065  Foeniculi  lymphis,  amygdalarummie  butyro  ; 

Aprili  mense  corpus  sic  ablue  slillis 
Incisae  vitis , et  pax  erit  in  cute  membris. 

Art.  7.  De  sacro  igne,  qui  dicitur  ignis  infernalis. 

Id)  Si  saccr  exurit  ignis  sumatur  acelum 
Barba  lovis,  solatrum,  quae  conlere.  tacque  repletum 
3070  Ingens  vas  istis,  et  membrorum  contege  costimi  ; 

Si  non  isla  valent,  restai  succidere  lolum. 


Art.  8.  De  vermibus  qui  nascuntur  in  cute,  et  pediculi 
canini  dicunlur. 

(4)  Ex  oleo  cineri  mixlo  loca  trita  pcrunges  , 

In  qnibus  lios  vermes  uugens  perimendo  retundes, 

Art.  9.  Cantra  pediculos. 

(5)  Argentum  vivum  facies  ab  ugine  (?)  linctum 
3075  Ac  ex  boc  portas  pannum  medicamiiie  cintum. 

Art.  iO.  Conira  pulices. 

(6)  Vexalus  pulice  fimum  porci  patieris 
Vespere  sub  veste,  sic  nocte  pace  frueris  ; 

Hoc  qiiotiens  facies,  tot  noctibus  eripueris. 

Art.  H.  Conira  idcus  ex  phlegmate. 


(7)  Ulcus  subrubeum,  quod  mitius  esse  putatur  , 

3080  Ex  malvis  coctis  curari  posse  probatur. 

Art.  ‘Z2.  Conira  fislulam  et  cancrum. 

(8)  Fistola  curatur  super  lianc  cataplasma  ligatur  , 
Per  biduum  bufonis  liepar.  Cur  et  boc  videatur  ? 
Forlis  qui  pugnas,  a forti  plus  superatur  , 

Sicijue  venepata,  sed  quod  magis  est  dominatur. 

Art.  15.  Ad  fislulam. 

3085  « Auripigmciilum,  sulphur  miscere  memento  , 


(1)  Hoc  loco  Auclor  commondat  variolarum  insilioncm,  quae  noe  in  XVIIl 
sacculo,  ncc  in  Graccia  fiiil  inventa,  et  vcluslior  est.  — (2)  Qiialuor  versus  es 
Halzac. — (3)  Qualuor  vers.  ex  Balzac.  — (i)  Duo  vers.  ex  Balzae. 
vers.  ex  balzac.— (G)  Tres  vers.  ex  balzac,— (7)  Duo  vers.  ex  balzac — (S)Qua- 
iqor  vers.  ex  balzac. 
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« llis  dcbct  apponi  calcem  ; commisce  saponi  ; 

((  (ìualuor  liaec  miscc,  coininixlis  quatuor  istis , 

« Fistula  curalur,  quater  ex  bis  si_repleatur. 

Gap.  vi.  De  vulneeibcs. 

Art.  L Contra  omnia  vulnera. 

(1)  Vulnera  sic  possunt  prò  certo  cuncta  juvari , 

3090  rsH  loca  sint  inortis  quibus  ars  nequit  auxiliari , 

Ut  cordis,  cerebri,  quae  non  possunt  medicari. 
Accipias  cauopum,  thanasiam,  censolidamque  ; 

Hinc  arthemisiani,  caules  rubeos,  rubeamque  ; 
Manipulos  rubeae  binos,  reliquis  dabis  unum  , 

3095  Ilasque  tereudo  simul  commiscens  adjice  vinum 
Mox  in  vase  novo  per  paunum  funde  liquorem  , 

Quem  bibe  saepe  haustu  prò  parte  minorem 
lejunus  mane  cochlearia  suine  quaterna , 

Pransus  deiude  tria,  sic  et  vespere  terna  ; 

3100  Sexta  deinde  die  cochlearia  suscipc  quinque 
Mane,  duo  pransus,  unum  de  vespere  solum , 

' Donec  claiidetur  vulnus  medicamine  totum. 

; Sic  mala  per  vulnus  sudoribus  evacuantur  , 

I Sic  caro  purgatur  et  vulnera  consolidanlur. 

; 3105  Forliter  obtures  os  vasis,  vasque  repone  , 

Ne  fruslreris  ope  vento  pereundo  liquore. 

Ari.  2.  Aliae  curaliones  vulnerum. 

f(2)  llerniolus,  urlica,  tribulus,  tanasiaque,  cauabis 
Atque  major,  rubea,  plagae  fueruut  medicina  , 

Has  herbas  circa  Baplistae  collige  festum. 

3110  Summum  dat  quinta,  radicem  dal  libi  sexta  , 

Priinas  quinque  recipe  tritas,  conjunge  staterà 
l’ondus  idem  quinque,  sexta  sit  omnibus  aeque, 

Ulne  miscendo  per  so  tritas  prius  herbas  , 

Facque  pilas  siccas  sine  velique, 

I 3113  Dal  nux  forma  pilae,  cimi  tritae  sint  simul  ber bae  , 
ì Unam  cum  potu  sane  bibe  vespere  mane. 

His  quoque  temporibus  folii  aliis  tege  plagam , 

Sai  magis  appones  factis  in  corpore  plagis. 

Gap.  vii.  De  morbis  capitis. 


Art.  L Dolor  capitis. 

« Si  dolor  est  capitis  ex  polii,  mox  lympha  bibalur , 
i 3120  « F]x  potu  nimio  nani  febris  acuta  crealur  ; 

« Si  vertex  capitis  vel  frons  aestu  tribulenlur  , - 
« Temjiora  fronsque  simul  moderate  saejie  fricentiir  , 
<f  Morella  cola  nec  noe  calidaque  lavenlur. 
i Cliryslallo  chalibae,  cui  sii  lympha  rosata,  niedelur 


5 (I)  Odo  ot  fl.'com  vers.  ex.  Balzac.— (2)  Duodcciin 

toinprclu'tisiWIoà, 
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3125  Mie  et  odore  patcns  gariophyllus  esse  videliir  ; 

Islud  enim  credunt  capilis  prodessc  dolori , 

Styptica  non  comedat  donec  natura  juvclur. 

* Art.  2.  De  capilis  dolore  ex  inaniiione. 

(1)  Debile  si  caput  est  exhaustum  vel  tribulenlur 
Cucubae,  muscala,  macis,  galangaque  dentar. 

Art.  5.  Ad  hemicraneam. 

3130  Succus  belonicae  Baptistae  nocte  legatur  , 

Hunc  bibe  mane,  sic  hemicranea  saene  fugalur, 
Colligilur  nocte,  sed  suinmo  mane  bibatur. 

Sic  hemicranea  mira  viriate  fugalur. 

Art.  4.  Ad  frenesim. 

Sic  caput  excruciat  frenesis,  inox  rade  capillos , 

3135  dure  laves  rapliani,  post  cataplasmatizando , 

Et  obmitte  die,  sed  noclibus  hoc  ilerelur  , 

Donec  proliciat,  et  aceto  mane  lavetur 

Art.  5.  Conira  scabiem  vel  immunditiam  capitis  paerorum. 

(2)  Ex  fruclu  fusilis  lexivam  more  parabis , 

Sparge,  frica  cinerem  super  illud,  sicque  juvabis. 

Art.  6.  De  capillis  evellendis. 

3140  (3)  Si  cupis  evelli  nalos  in  fronte  capillos: 

Armoniaca,  maslix,  colopbouia,  caraque  lollit. 

Art.  7.  Ad  removendos  pilos. 

(4)  Lixiviam,  calcem  vivam  bui  lire  studebis 
Arsenico  mixto,  pilosque  lavando  curabis. 

Art.  8.  De  pilis  exlractis  ut  non  recrescant. 

(5)  Radix  evulsi  pili  ne  modo  recresca t 

3145  Imprime  sanguisugae  cineres  opioque  madescat 
Ac  oleo  quiami,  sic  pilos  crescere  cessai. 

Jus  floris  salicis  conrert,  ranae  quoque  sanguis. 

Art.  9.  Ad  revocandos  pilos. 

(6)  Ut  pilos  revoces  radas  caput  atque  perungas 
Molle  per  odo  dies,  et  acu  primo  bene  pungas. 

Art.  40.  Purgatio  capilis. 

3150  Zinziber,  pyrelbrum,  condita  ruta,  synapis , 

Casloreum,  pulvis  aloes,  aristolochia  ; 

Sol,  calor,  et  ignis,  piper,  ac  belleborus  albus  : 
Sternutare  facit  pulvis  de  qualibet  horum. 

. Caslorenm  cerebrum  purgai,  scolopendria  splenem. 

Art.  44.  Ad  somnum  pcrdilum  revocanduni. 

3155  (7)  Tale  quid  e?^  eleo  roseo  crocoque  parabis  , 

Quo  nares  iulus  uugens  somuum  revocabis. 

(1)  Duo  vers.  ex  Halzac — (2)  Duo  vers.  ex  Balzac. — (3)  Duo  vers.  ex  Balzac.-n 
(4)  Duo  vers.  ex  Balzac.— (5)  Quai^or  vcts.  Balzac. — (Bj  Duo  vers.  ex  Balr 
zac.— (7)  Duo  vers.  ex  Balzac. 


Gap.  Vili.  Db  mordis  occlorum. 

Art.  L Nomina  morhorum  oculi. 

I lingula  cum  tela,  pannus,  macula,  calaracla  , 

■’  Lippus  et  ophtalmus  oculorum  nomina  morbi, 

* *'  Art.  2.  Cura  oculorum. 

^ Sanguine  vel  sanie  si  perfundantur  ocelli , 

i 3160  Cauterio  colli  potcrit  tibi  noxa  repelli  ; 

Si  sit  pruriliis,  buie  nuda  rosata  medetur  ; 

In  panno  tenui  cuminum  dente  teratur, 

Sic  spulo  tali  lumen  in  mane  juvatur  , 

IJalsamus  addalur  meliusque  valere  pulatur, 
a 3165  Si  rubor  aut  tumor  est  et  major  noxa  timetur  , 

Time  solatri  barba  super  albugo  ligetur  , 

Sic  lamen,  ut  clausis  oculis,  pannus  medicetur  ; 

Si  lacrimae  fluitant,  fronti  restrictio  detur  , 

Quae  de  viscosis  et  trito  thure  paretur. 

Ari.  5.  Conira  hebetationem.  oculorum  in  senibus. 

1 3170  (1)  Euphrasiam  molilo  senibusque  comaesta  valebit. 

. Ari.  4.  De  pulvere  qui  miro  modo  valet  oculis  comaestus  quolidie. 

(2)  Eu.,  plant. , verb. , pu. , be. , fe. , mal. , sylvatica  ruta 
Sic  aceras  comedas  et  lumina  dent  peracuta  , 

I llae  miscebis  ana  quod  sint  in  pondero  plana. 

I Art.  5.  Purgatio  oculorum. 

' (3)  Urinae  stilla  mala  quae  removendo  cavebit. 

Art.  6.  Aqua  prò  oculis. 

ì 3173  « (4)  Foeniculus,  verbena,  rosa,  chelidonia,  ruta , 
Subveniunt  oculis  dira  caligine  pressis  ; 

« Ex  islis  fit  aqua,  quae  lumina  reddit  acuta. 

Art.  7.  Medicinae  oculorum. 

Campliora,  sarcocolla,  lycium,  chelidonia,  ruta, 

Mei,  aloes,  maralhrum,  tulia,  myrrha,  merumque, 

> 3180  Lae  muliebre,  liquor  casei,  ^anguisque  columbae, 
Obscuros  oculos  clarilìcare  solent. 

Limpha,  viror,  speculum  (5),  clarificant  oculum. 

Gap.  IX.  CoNTRA  surditatem  acrium. 

(6)  Auriculae  surdae  si  te  vexatìo  laedit, 
liistillatur  adeps  anguillae,  moxque  recedit, 

^ 3185  Hoc  et  de  colubro  facias,  meliusque  valebit; 

Aut  tilulosa  ( ? ) , sub  hac  eliectum  prorsus  habebit, 
Virginis  urina  pueri  mala  dieta  cavebit. 

! (1)  Ex  Balzac.— (2)Tres  vers.  ex  Balzac.— (3)  Ex  Balzac.  — (i)  Hi  vers  ci- 

I lanuir  a Trolula  in  Op.  De  morb.  mul.  cap.  29;  cl  eiiatn  in  Glossis  Onainor 
! MaRisirornm.— (3)  Daremb.  explic.  acs  viridis  Cl  lapis  spccularis  —IQ\  ònin- 
tjue  vers.  ex  Balzac.  ' ^ 
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CaP.  X.  CONTRA  SANGUINIS  FLUXDM  PER  NAUES. 

(1)  Si  slercus  porci,  quasi  res  veneranda,  ligelur, 

Duni  calet,  apposilum  nares  stabilire  probetur. 

3190  Sic,  et  hypochondris  super  bine  si  sicca  locetur 
Sub  laeva  ventosa  traliens  nec  scarificetur. 

Gap.  XI.  In  infirmi tatibds  Gius. 

Art.  L Pro  dcnlihus. 

\ 

(2)  Saepius  ex  gelida  gingivas  ablue  lympha 
IJcntibiis  ut  lìrmnin  possis  servare  vigoreni. 

« Sic  dentcs  sana:  porroruni  collige  grana, 

3195  « Ne  careas  thure,  cum  jusquianio  quoque  uro, 

« Sicque  per  embotum  (3)  fumiim  cape  dente  remo! uni. 
Lcnitam  pastani  sub  mento  nocte  ligabis 
Ibilvere  canlharides,  sic  libi  vesica  crealur. 

Per  qiiam  desudat  liumor,  bine  tormenta  fugabit 
3200  (4)  Si  dens  perlnsus,  vel  putridtfs  esse  pròbalnr 
Corrumpens  alios,  tunc  prolinus  ejiciatur. 

Cimino  cera  commixta  calcnsciue  jiivabil, 

Si  cataplasmetur,  et  dentes  alleviabit. 

(5)  Si  vis  perpetuo  dentes  foelore  carere 

3205  Des  monlanum  silcr,  macedon  quoque  petroseliinim. 

‘ Art.  2.  Ad  dentes  servandos. 

(6)  Pone  super  dentes  marrubia  saepe  dolentes. 

Si  piper  et  pyretrum,  cortexque  coqnatur  acelo 
Mali  granali,  dentis  medicamen  liabelo, 

Utile  credo  fore,  tepiduin  si  sumis  in  óre. 

Art.  5.  De  linguae  paralysi. 

3210  (7)  Si  subilo  perdis  usum  prò  parte  loquelae, 

Aut  tolum  prorsus,  haec  conferì  cura  medelae: 
Casloreum,  cassi  frondes  baccaeque  coquantur 
In  vino  forti,  stalimque  valere  probalur. 

Art.  4.  De  ore  foetido . 

(8)  His  quibus  ora  foetent  gentiana  comaesta  medclur. 
Art.  5.  De  vulneribus  oris. 

3215  (9)  Oris  rasura  cinnamomo  saepe  fricetur. 

Art.  6.  De  osse  quando  iransylutitur. 

(10)  Os  qui  transglutit,  anguillam  pouat  in  ore, 

Guod  rcligata  foris  os  extrahit  absque  labore. 

Art.  7.  Contra  vocis  raucedinem. 

(11)  Raucis  salsa  nocent,  nux,  pinguia,  nebula,  venlus. 

(l)  Qualuor  vers.  ex  Dalzac.  — (2)  Duo  vers.  ex  Cod.  Lips.  1213.  (3)  Alii." 

Uinc  ex  embolo  lìimum  cape,  dente  remolo. — (l)  Quatuor  vers.  ex  Balzac. 
(5)  Duo  vers.  ex  Cod.  Paulin.  Lips.  1121.  — (G)  Quatuor  vers.  ex  Ualz.ac. 
(7)  Quatuor  vers.  ex  Ualzac. — (8)  Ex  Uakac. — (9)  Ex  Ualzac.  (lOJ  Duo  vers.  ex 
Balzac. — (H)  Tres  vers.  ex  Dalzac.  i 
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' Unco  (ìialtliaea,  galli  i)iiigue(line  peclus, 

1 3220  Moìlia  sorbeLis  ova,  sed  piperata  cavebis. 

Gap.  XII.  i)E  GurrORE  et  collo. 

Art.  1.  Pro  uvula. 

Uvula  si  rubet,  et  loiiga  tumore  videtur, 

Dìamoron,  ne  (?)  mora,  pyrethrum  quoque  garganzetur. 

Art.  2.  Ad  squinanciam. 

Quando  dolet  guttur  velut  ulcera  si  patiantur, 

Proli nus  abstiueas,  minuas,  sic  alleviatur. 

2 3225  (1)  Succus  amarisci  lollit  de  fauce  squinancem 

Potalus  magis  hanc  quae  magis  inlus  haeret. 

Art.  5.  Rigor  colli. 

Si  rigor  est  colli,  vel  distortum  Iribuletur 
Asse  percutias  plantas,  sic  nervi  revificantur, 

Hoc  quia  de  cerebro  nervi  sic  ramificanlur 
H 3230  Gt  descendentes  in  plantas  corripiantur. 

Gap.  Xlll.  De  morbis  pectoris. 

Art.  1.  Conira  pectoris  siccitalcm  experlissimum. 

i (2)  Siccum  pectus  habes,  fac  hoc  valetudine  mirum: 

I Tu  liquefae  ceram,  thus  tritimi,  dulce  butyrum, 

Hoc  super  extendas  pelli,  colloque  tenebis, 

Sic  tamen  ut  pectus  ex  omni  parie  fovebis , 
i 3235  Hoc  annis  multis  ad  peclus  semper  habebis  , 

Inlerdum  calìda  digito  renovare  sludebis, 

Sed  cataplasma  tamen  nunquam  de  pelle  movebis. 

Art.  2.  De  oppressione  pectoris  per  corrosivum  flegma. 

(3)  Oppressum  pectus  ex  rheumate  si  tribuletur 
Hyssopus  attritus  coctus  cum  melle  bibatur. 

Art.  3.  De  iussi  sicca  vel  humida. 

ì 32-iO  (4)  Tussis  sicca  premit  et  pectus  saepe  gravatur, 

Uva,  feni.,  liqui.,  ficus,  draga ganlhaque  coquantur 
Succara  ponatur,  ex  bis  aqua  cocta  bibatur  ; 

Humida  tìt  tussis  tum  hyssopus  adjiciatur. 

Art.  4.  De  pleuresi. 

Pleuresis  est  vera  cum  spirandi  gravitate, 

■i  3245  Febrcquc  continua,  lussi,  laterisque  dolore. 

(5)  Melior  est  pulsiis,  dolor  est  cum  pendere,  tussis 
Sicca,  color  varius  lunari  forma  timoris 
Exstenuans  macies,  aegestio  sanguinolenta: 


I (t)  Duo  vcrs.  ex  Cod.  Paulin.  Lips.  1213.  — (2)  Sepiem  vers.  ex  Dalzac. — 
I (3)  Duo  vers.  ex  Dalzac.— (4)  Quaiuor  vcrs.  ex  Balzac,— (5)  Sex  vcrs.  ex  Cod. 
■\  Pauliu.  Lips.  1121. 
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Diim  jacct  in  dextro  paliens,  acpia  turbida  tincla 
3250  Laveas  (?)  dislinclc  per  tolmii  spissa  lìguras, 
Plcureticum  rubca  pulnionis  pendere  rula.  ’ 

Art.  5.  Contra  pleuresim. 

Propter  apostema  sub  coslis  inox  ininnatnr; 

Sub  quibus  in  primo  gravior  piinclura  nolatur. 
Slriclius  abslineat  paliens  mox  allevialur, 

3255  Hoc  intra  bidum  lìat,  mox  noxa  fugalur. 

Ari.  6.  De  phlliisi. 

In  phthisico  fluxus  ventris,  casusqiie  capilli. 

Mala  rubeus,  foetor  spuli,  sunt  signa  perieli. 

Ari.  7.  Cura  phihisis. 

(1)  Hanc  etilico  curam  super  omne  scias  valiluram, 
Lac,  sai,  mel  junge,  bibat  contra  consumplus  habunde; 

3260  Lac  nulrit,  sai  Iraducìt,  lac  melle  liquescit, 

Lac  sit  caprinum,  melius  tamen  est  asininum. 

Ari.  8.  Conira  singullum. 

(2)  Sì  per  singultum  vexaris  continuatum 
Te  per  lictilium  fama  velul  immoderalum 
Ingrediens  aliquid  turbet  non  praemeditalum, 

3265  Sic  a singultu  le  reddet  mox  relevalum. 

Gap.  XIV.  Ad  cor. 

Si  cor  debilitai,  pulvis  cum  melle  coqualur 
De  margarilis,  vel  gemmae,  quae  reperiuntur, 

In  cancri  capite  quae  par  viriate  pulatur. 

Mie  tradraclimalis  pulvis  cum  melle  bibalur. 

Gap.  XIV.  De  morbis  abdouunalibus. 

Ari.  4.  Contra  slomachi  dolorem  ex  vomitu. 

3270  (3)  Si  crebro  poteris  vomitum  stomachumque  dolenleni 
Tum  succo  mentae,  panem  profunde  calentem, 

Ac  in  fuscella  positum  conslringe  jacentem. 

Art.  2.  Contra  stomachi  dolorem  ex  repletione  vel  malis  cibis. 

(4)  Si  nimis  aut  dapibus  reprobis  es  forte  replelus 
Jus  bibe  mox  ebuli,  vome  post,  eris  inde  quielus. 

Art.  3.  Colicae  remedia. 

3275  Gallus,  piscis,  olus,  tria  sunt  Iviec  per  sua  jura 
Cum  polipodio  colicis  aptissima  cura. 

Intestina  dolens  herbas  super  illa  ligabis, 

Pulegium,  centaureamque,  origanum,  sai  et  avenam, 

(1)  Qiialuor  vers.  ex  Balzac. — (2)  Quatuor  vers.  ex  Balzac. — (3)  Tres  ver<3. 
Ba’zac. — (4)  Duo  vers.  ex  Balzac. 
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] In  forti  vino  coque  rosas,  jnngilo  furfnr,  . 

'i;i280  Vel  laterein  calidam  superqiie  illa  Icneto. 

I Ari.  4.  Conira  veniris  fìuxum. 

! (1)  Est  nimius  fluxiis,  roseum  inel  accipialiir, 

Qiiod  si  differlur  curalio  causa  gravatili-, 

(Et  difficulter  patiens  niorluisque  juvatur. 

Cortex  qucrcinus  medius  viridisque  coquatiir 
3285  Sic  aqua  cocladiuni  (?)  moderate  calens  teneatur , 

Ac  in  ca  patiens  ad  renes  usque  locatili-  ; 

Secessus  quotieiis  aiiget,  totieus  repetatur 
Doiiec  stot  fluxus,  ac  aniodo  non  moveatiir 
I Ambra,  thus,  et  myrrha  per  fumum  subjiciantur  , 

1 3290  Sic  fluxus  ventris  à debile  cor  medicantur. 

(2)  Indigestiva  celli  de  mari  locatur 
Unguine  medetur  ac  ampia  veste  tegetnr, 

Sic  panis  coclus  calidus  perfusus  aceto 
Quo  fluidum  ventrem  subjectum  pane  faveto. 

I Ari.  3.  Conira  inleslinorum  torsionem  vel  iliacam  passionem. 

113295  (3)  Intestina  doles,  herbam  super  illa  ligabis, 

Vino  perfusam  salso,  noxamque  fugabis, 

Iliacam  passus,  memorata  pelens,  itcrabis 

Ari.  6.  De  dmenleria. 

Est  dissenteria  mala,  pejor,  pessima  ; triplex 
Est  biijus  species,  saiiguis,  rasura,  caroque. 

3300  In  dissenteria  dari  debet  athanasia. 

Cruda  licn. , simplexque  diar.,  cum  sanguine  dissen. 

Ari.  7.  Pro  venire  duro. 

Est  ventcr  durus,  aqua  pinguis  cocta  bibatur 

ICarnis  porcinae,  biduo  post  accipiatur 

(4)  Zinziber  et  senae  turo  (?)  liic  quae  pulverisantur 
■;1305  Et  tribus  aut  binis  drachmis  in  pondero  dantur; 

I Succara  ponatur  et  pulvis  lenilicatur. 

( Ari.  8.  Ad  reslringendum  venir em  el  f itxutn  sanguinis. 

Si  venter  fluit,  hoc  jus  ex  plantagine  stringit. 

(o)  Crocus,  ova,  piper,  plantago,  salvia,  papaver, 
lilx  bis  fil  coda,  quae  fluxum  sanguinis  aufert. 

I Ari.  9.  Ad  lenesmon. 

^ 3310  l’ost  fluxum  ventris  patitur  quicumque  tenesmum 
More  supersedeat  cocto  cum  pulvere  thapso. 
llic  in  saccello  pariter  calidoque  locato, 

Quando  tcnasmus  obest  ut  eo  quis  patiatur. 

Non  vaici  egerere  cum  appetii  et  crucialur.- 
•I  3315  Marrubium,  thapsus,  tenasmon.  malva  coquanliir  ; 
j llisque  supersedeat  calidis  et  sic  leviatur. 

j Ari.  40.  Jlcpar  incensum. 

Est  liepar  incensum,  furfurque  morella  leraiilur, 

(1)  Qualiiordecim  vers  ex  Ualzac  —(2)  Vers.  incomprciiensibili.s.— 1.3)  Tres  vere 
•‘■X  Hal/.ac.— (4)  Tres  vers.  ex  Balzac.  — {li)  Duo  vers.  ex  Dalzac.  ' 

T.  V. 

>• 
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llunc  super  iniponas  ; leiisum  inox  allevia liir. 

Ari.  II.  De  splene  dolenie  ejusque  tumore. 

(1)  Sì  posi  loltrcs  qiiarlanas  splene  graventnr 
2J20  Al.,  ru.,  rapii.,  absynlh.,  cum  vino  coda  bibanlur. 

Si  splen  obstruiliir  lune  laeva  nianus  minualur, 

Kt  lamariscis  niirliis  simul  adjicialur  ; 

iiis  utcìis  liaediis  triduo  siiie  splene  probalur.  • 

Ari.  ^2.  De  hydropisi. 

Flegma  facit  leuco.,  de  melane,  nascitur  hydrops  ; 

3325  Ascliites  de  sang,  genera  tur  tympana  de  col. 

^2)  Ad  parles  semper  lìt  fluxus  debiliqres. 

Noscas  lympanidem  de  cunctis  l’ore  pejorem. 

Al  tamen  evites  id  quod  finilur  in  ites. 

Art.  i5.  Cura  hydropis. 

Asara  baccarà,  cassia  lignea,  spicaqiie  nardi 
3330  ìlydropisin  curanl  de  causa  frigidilatis; 

(3)  Islis  materia  rebus  purgatur  aquosa; 
l’rovocat  urinam  res  prima,  secunda  sudorem, 

'J'erlia  rem  similem  sibi  conlrahit,  ultima  scindit 
Si  frìget  liydropisis,  ambrosia  trita  bibalur 
3335  Cum  molle,  sic  inox  sudoribus  evacualur; 

Fortia  vina  bibet,  naturae  frigida  vitet. 

Si  calet  hydropisis  pian  lago  mane  bibalur 
Binis  liebdomadis,  et  ter  modico  minuetur. 

Al  lacticina  (4)  salsaque  marina  vitatur. 

Art.  ìA.  Ad  haemorrhoyda. 

3540  Propter  haemorrhoydas  super  ignem  caepa  coquatur, 
Huicque  super  sedeat,  et  inox  dolor  allevialur. 

Art.  45.  Curalio  conira  rupturam  inguinis. 

(5)  Syphac  membrana  est  qua  viscere  cuncta  tegunlur, 
Òua  rumpeiite  cadunt  et  ad  interiora  tralumtur. 

Inguinis  ergo  loco  ruplo  super  hunc  paliaris. 

3345  Incidi  cameni  conjunctam,  sicque  juvabis, 

Vulneris  ergo  loco  sypliac  e carne  levelur, 

Quem  ciuges  anulo  patulo,  qui  mox  reperelur  (?), 

Hinc  cures  vulnus  anulusque  repente  resislet, 

Visceribus  laxis,  et  sic  contraria  sistet. 

3350  Hic  aiiulus  debet  ex  argento  fnbricari. 

Et  sic  inaural  i ne  possit  labilìcari. 

Gap.  XVI.  De  uwms  et  calcelo. 

Art.  4.  Ad  provocandas  urinas. 

Mingere  non  poteris,  fiat  tibi  tale  juvamen, 

Ex  apii,  maralhri,  levisliei,  picerisque  liquanien  : 

(1)  Quinque  vors.  ex  Balznc.  — (2)  Ex  Cocl.  Paulin.  Lips.  I2ia. — (3)  Tre* 
veis.  ex  Cod.  Paulin.  Lip.  1121.— (f)  Alii /ac^wm.— (S)  Dcccni  rers.  ex  Balzac. 


Ilaec  super  renes,  pccteii  pone,  lìelquc  juvaiiicii. 

Art.  2.  Contra  dysiiriam  ex  venere. 

1 1 3355  Legitimam  vciierem  cole.  Si  male  capUis  amoreui 
T rrosequeris  velilum,  l'ormitlaus  numera  foetla, 

[ Ut  sis  certa  salus,  sit  tiJji  nulla  venus: 

j Ut  sis  certa  venus,  praesto  libi  sii  liquor  unus, 

I Quo  verelrum  et  nyniphae  prius  et  vagina  lavenlur, 

fi  33C0  Lolio  post  coitimi  nova  fecerit  lume  f or  e tutuni; 
j 'l  une  quoque  si  niiugas,  apte  scrvabis  urethras. 

I Art.  5.  Cuntra  calculum. 

lì  (1)  Si  lapis  excruciat,  frigus  fuge,  quaere  calorem, 

'furbiila  non  suinas,  non  escam  sliptiorein, 

^ Peclen  et  renes  ungas  patiendo  dolor em, 

; Balnea  post  inlres,  ac  liyrci  suine  cruorein; 

I 3365  De  quercu  glaiides  in  aqua  nocle  repones, 

Mane  dehiiic  quinque  sunies,  vinumque  subinde. 

Gap.  XVII.  Ad  luxuiua.m. 

Art.  1.  Ad  praecavendos  stimulos  vcnercos. 

(2)  Si  luxus  stimulat  lierbam  tere  jiisquiaminam 
Apponas  apiuni.  solatrum,  harbanique  joviuam 
Ista  super  renes  ac  inguiiia  more  ligentiir 
3370  lloris  quinque  die,  tot  nocte  ligata  movenlur. 

Aclum  id  citiiis  confert  si  continuatur; 

Sed  violenta  iiimis  res  continuata  tinietur  , 

;;  • Ilincque  duos  aditus  secessibus  apta  locentur 

' Ne  circumclusae  naturae  jura  negenlur. 

1 3375  Bine  in  quiiidena  ventosa  funde  cruorein, 

Inter  tesliculos  et  auuni,  niinuasque  calorem, 

^ Hoc  facies  donec  carnis  luclaniina  cessent, 

Bt  cito  post  stupida  genitalia  membra  quiescanl. 

Ista  sub  umbone  mulieribus  ajipropriautur 
8 3380  Ut  caler  et  luxus  obuoxia  deslituantur, 

Sic  stimulis  carnis  cessantibus  eripieris, 

Alque,  juvante  Beo,  speciale  pace  frueris. 

I Art.  2.  Conira  luxiiriam  in  somnis. 

i (3)  Lamina  si  plumbi  renes  tegat  adiiiliilatur 

Luxus,  noe  tluxus  per  somnuni  quis  paliatur. 

Gap.  XVBI.  De  moiuus  autigdlokum. 

Art.  4.  De  scapularum  dolore. 

3 3385  (4)  Unge  dyalthaea  scapulas,  lunnorumque  dolcnlem 
A ut  sumas  adipem  galli  profecto  valente  in. 

(1)  Sex  vers.  ex  Balzac,  — (2)  Sexdccini  vers.  ci  Balzac.— (3)  Duo  vers  rx 
« Calzac,  — (i)  Duo  vers.  ex  Balzac. 
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Ari.  2.  Conira  miao  inflalioncmpcr  miiiuiiouems 
(1)  Si  vciiam  mìniiis,  caute  servato  cruorem. 

Quo  cataplasmato  vcnae  propelle  tumorem. 

Ari.  3.  Conira  ancharum  inlersilione  iniiincrc. 

3390  Ancharum  medium  si  sentis  eiimlo  gravari 
Pannum  stuposum  mox  interpone  paratimi 
Ad  lumhare  tuum  retro,  scd  et  ante  ligatiim  (2). 

Art.  4.  Conira  vcsicas  in  planiis. 

(3)  Si  per  vesicas  in  planlis  quis  patialur 
Pilos  per  hastrahilo,  locus  slalimque  juvatur. 

Gap.  XIX.  De  fluxionibus  et  ixflatiomuus. 

Ari.  i.  De  Immoribus  malia  fluenlibus  quomodo  cxlrahunlur. 

3395  ( i)  Si  locus  obscoenis  humoribus  inlìciatur 

Mox  ubicumque  velis  emplastrum  tale  locatur: 
<-anlliarides  et  termentum  miscebis  aceto 
lit  per  vesicas  membrorum  limone  replelur 
Mox  atlraclivum  ponas,  sic  evacuatur 
3400  Intra  qiiadriduum  malus  bumor,  post  medicatur; 

Si  misces  oleum  cum  plumbo  pulverisalo, 

Et  si  laetaris  sanus  medicami  ne  grato. 

Art.  2.  Conira  inflalionem,  quando  est  nova,  fit  repcrcussio. 

(o)  Pro  membris  tumidis  albumeu,  barba  ligatur, 

Àpia,  tritum  llius  et  acetum,  moxque  juvatur. 

3i05  Oro  membris  laesis  tumidis  valet  experinlenlunx 
Ex  massis  cerae  calidis  superadde  fomenlum. 

Gap.  XX.  Demorbis  mulierum. 

% 

Art.  L Praegnantium  curae. 

(0)  Tere  polipodium  rheubarbarum  cum  tamarindis, 
Gassia  cum  violis,  acque  ponatur  anisum , 

Damiis  post  quartum,  post  septimum,  indcque  nonum: 
3410  Quatuor  hii  inenses  plus  vexant  parturientes. 

Art.  2.  De  partu  in  malapeltis  conformationc. 

Pel  vis  in  augusta  parientis  fauce  rctenlus 
Olia  via  l'acta  rual,  non  multis  nisibus  infans, 

Si  laciet  medicina  viam,  si  dexlra  juvabil. 

Xec  jam  Gaesareum  vulnus  Lucina  requirel: 

3 ilo  Symphiseos  pubis  dissectio  rito  peracta  (7) 

Damnatos  telo  partus  simul  atque  parentes, 

Iholinus  et  certo,  diilces  servabit  ad  auras. 


(l)Duo  vcrs.  ox  Rnlzac.  — (2)  Aliì;  Ifocque  modo  numq\iam  retro,  sed...— 
(3)l)iiovers.  ex  Balzac- — (i)  Odo  vcrs.  Dalzac. — (o)  qiiaiiioryiTs.ex  R.il/ic.  - 
(())  Qualuor  vei's.  ex  Ralzac.' — (7)  Hoc  loco  aiidor  coiuiuciidai 


Al  ijiiteinnc  adco  pultis  divisa  inedclani. 

Matribiis  ac  piieris  l'cret,  ars  al  iiiilius  ullain 
I 3420  Auxiliuni  nccpieal,  voi  converiieiilibus  alluni, 

Qaod  possìt  repcti  qnolies  natura  jnbebit. 

Art.  5.  Ad  pracveniendas  in  virginibus  difformilalcs. 

Ilaec  quoque  rachiticis  rito  observanda  jubebis: 
Crebro  purgentur,  sed  crebrius  invigilenlur; 

Ouae  meluis  pueris  mago  suiit  meluenda  puellis. 
j 3425  Ili  multum  comedaiit,  vacaunique  per  aera  ludant; 
Non  sedeant,  sed  eant,  et  vitont  vincla,  ihoraces. 

Si  lanien  inlrorsum  miiiitentur  pessima  dorsum, 
Continuo  spinain  redigas  in  rectium,  illani 
Exlendons  tractu  leni  si  mal  alque  perenni, 

3430  Conv  exosque  premens  iuterdum  molli  ter  arcus. 


PAUS  DECIMA 


DE  ARTE. 


Gap.  I.  Laus  MEotcì. 

Sensus  et  ars  Medici  curant,  non  verba  Sopliistae  ; 
Hic  aegro  rclevat  curis,  ver  bis  uecal  iste. 

, Gap.  H.  Ixdcstria  medici  (1). 


An.  '/.  Medicinae  objectum. 

Nossc  malnm,  sanos  servando,  aegrisque  medendo; 
(lonsule  nalurain,  poteris  prudenlior  esse; 

3435  Est  Medicus  scit  qui  morbi  cognoscere  causam; 
Quando  talis  eril  nomen  et  omen  habebit. 

Sunt  Medico  plura  super  aegros  respicienda: 

In  membro  crasis,  atque  situs,  plasmatio,  virtus, 

Morbi  natura,  palienlis  conditiones, 

3440  Digere  maleriam,  crudamque  repelle  nocivam, 
Mollilica  duram,  compactam  solve,  fluentem 
Et  spissam  liquefac,  spissam  lenique  fluentem. 

Art.  2.  Medicinae  limites. 

(2)  Centra  vini  mortis  non  est  medicamen  in  hortis  ; 

Si  Medicus  cunctos  aegros  posset medicari 

3445  Divinus  magis  deberet  jure  vocari 

Non  phisicus  curat  vitam,  quamvis  bene  longat; 
Natura,  qua  conservans,  descendes  corpora  sanai. 

Art.  3.  Medici  incommoda. 

(3)  Stercus  et  urina  Medico  sunt  fercula  prima; 
ìlydrops  quartana  sunt  medico  scandala  plana. 

C.\P.  III.  Ad  PHAECAVENDA.M  AEGUOttORUM  INGUATITDDIIVEM. 


3450  Non  didici  gratis,  noe  musa  sagax  Ilippocratis 
Aegris  in  stralis  serviet  absque  datis. 

(4)  Gum  locus  est  morbis  medico  promiltitur  orbis 
Mox  fugit  a mente  medicus  morbo  recedente. 
Inslanler  quaerat  nummos,  velpignus  habere; 
3455  Eidus  nani  anliquum  conservat  pignus  aniicum, 
Nani  si  post  quaeris,  quaerous  inimicus  haberis. 


(1)  Conf.  Alberi.  Mag.  De  Socrclis  mulierem,  Mieli.  Scotus.  De  secrclis  niul. 
T.  llanhol.  Cannili.  L.  Vili.  38.  88.  Oweii.  Epigramm  pp.  7.  05.  I/il.  Abbi- 
le. Cliapii  singnl.  Uré  de  Guy  de  Chaul.  Paris  1096  in  Ex  balzac. 

(3)  Gilalur  eliani  a Don.  Ani.  Ferri,  De  Podagra  cnchir.  Neap.  1581.— (4)  Duo  vers 
«X  Scrmonuni  Liber  scieuliae  medicinae  Nicolai  FloreiUini  doct.  excell.  eie.  senno 
1.  Disi.  11.  Traci.  1,  pag.  8.  Et  o Donalo  Ani.  Ferri.  Opera  citala  pag.  133. 


103 


I (1)  Dum  dolct  iniirmus  mcdiciis  sit  pignoro  firmus; 

I Aegro  liberalo  dolet  de  pignoro  dato  ; 

I Ergo  petas  precinm,  pacienli  dum  dolor  instai; 

1 3460  Nani  dum  morbus  abest,  dare  cessai,  lis  quoque  restai  ; 

Empia  solct  care  mulliim  medicina  juvare  ; 

I Si  qua  detur  gratis,  uil  affert  utili talis. 

Res  dare  prò  rebus,  prò  verbis  verba  solemus: 

Pro  vanis  verbis  montanis  utimur  herbis; 
i 3465  1^0  caris  rebus,  pigmentis  et  speciebus. 

Est  medicinalis  Medicis  data  regola  talis: 

Ut  dicatur:  (ìa,  da,  dum  proferì  languidus  ha,  ha  ! 

~ Da  Medicis  primo  medium,  medio  nihil  imo. 

(2)  Expers  languoris  non  est  memor  hujus  amoris 
3470  (3)  Exige  dum  dolor  est,  postquam  pena  recessit 
Audebit  saniis  dicere:  multa  dedi. 

Gap.  IV.  Medicaster. 

Fingit  se  Medicum  quivis  idiota,  proplianus, 
ludaeus,  monachus,  histrio,  rasor,  anus, 

Siculi  Alchemisla  Medicus  lit  aul  Sapouista, 

3475  Aul  balneator,  falsarius  aut  oculista. 

Hic  dum  lucra  quaerit,  virtus  in  arte  perii. 

» I 

Gap.  V.  CoNDiiioNES  necessariae  jiedico  (4). 

Glemens  accedat  medicus  cum  veste  polita, 

Luceat  in  digitis  splendida  gemma  suis 
Si  fieri  valeat  quadrupes  sibi  sit  preciosus: 

3480  Ejus  et  ornatus  splendidus  alque  decens. 

Ornato  nitido  conabere  carior  esse 
Splendidus  ornatus  plurima  dona  dabit. 

Viliter  inducrtus  munus  sibi  vile  parahit, 

Nam  pauper  medicus  villa  dona  capii. 


(1)  Scx.  vors.  p.'imberg.  cnlleg.  ex  Cod.  -155.  mise.  Bodloyanae  (nrìff.  Bibl. Ca- 
nonici) Cf.  JSoUces  et  Exirai's  des  rnanusc.  inèdie,  grccs  ìatins  et  franf.  des 
princ.  Vibl.  de  1'  Europ.  por  le  l).  Ch.  Darombci-ff,  /.  Partic  Man.  gr.  d'  An- 
gleterre,  etc.  Paris  1855.  pag.  197.-{‘2)  Ex  Nicol.  Florenl  Op.  cit.  — (3)  Ex 
Donai.  Ani.  Ford.  Op.  cil.  p.  133.  — (4)  Daremberg  ex  Cod.  455  mise.  Bibl. 
Bodleyanae  ( orig  Bibl.  Canonici  ).  Cf.  Notices  et  Extraits,  eie.  pag.  19P. 
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3i8o  (1)  In  metro  panca  inox  comnicmorantia  limila 
Onod  jihisis  reginieii  statini  compciulio  scittir  , 

Cura  sic  est  prompta  languor  qua  tollitur  aeger. 
IMctra  juvanl  animos,  coiilinent,  plurima  jiancis, 
Eristina  coni  memora  nt,  sei!  liaec  tria  grata  legeuti, 
3490  liaec  ]>cne  servando  longam  vitam  tibrmaiido. 
Ilerbas  in  terris,  celso  quot  sidera  cernis 
A me  tot  mille  verba  salutis  habel. 

Commoda  dicendo  lit  in  biis  non  metra  leacado 
Versus  per  plures  llores  carpsi  mediciiiae, 

3495  Opiliilante  Ileo  Musa  cimi  tradita  Clio, 

Quorum  suftragiis  opus  islud  cessai  inesse, 

In  quo  quaeqiie  bona  teneiis  linguasque  malignas 
Crates  Deo  peragens,  actum  qui  sincerai  istum 
Auctores  cui  sunt  pliisicus  Artliigenis  almi , 

3500  IMaurus,  Mathaeus,  Salomon,  l^elrus,  Urso,  moderni 
Sunt  medici,  per  (juos  regnai  medicina  Salerni. 

Hoc  tameiii  medicis  veris  alitusque  Sopliiae 
Clareat  ad  plenum  quae  Musarum  turba  jul)ente 
Nani  tua  decreti  Majestas  vilet,  et  ornili 
3505  Privalur  splendore  sui  si  publica  fiat. 

Nani  res  vulgatae  seniper  fastidia  gignunt. 

Ex  re  vulgata  contemplus  nausea  surgil, 

Nani  inajeslalem  niinuit  qui  mystica  vulgat, 

Nec  decreta  manent , quorum  sit  conscia,  turba. 
3510  Exul  sii  Medicus  pliysicus  secreta  revelans. 

lam  Deus  Omiiipoteus  Medicus  summus  Medicorum 
Digiie  felicitet  opus  istud  seniper  in  aeviim, 

Ipsiim  confirmet  quod  nec  lovis  ira  nec  igiiis, 

Nec  ferruin,  nec  aetas  poterit  abolere  vetusta. 

3513  Istud  coiiiplentem  beiiedic,  Deus,  et  facieiitem, 

Cui  sii  laus  et  lionor,  benediclio,  gloria  seniper. 

Amen. 

Exiìlicit 

Explicit  Iractaliis  qui  Flos  medicinae  vocatur  ; 
Auclor  erat  gratiis  per  qiiem  fuil  abbreviatus, 

Subii niis  status  Coelo  sit  ei  praeparatiis 
3520  CiiuisTi  per  latus  stai  cuni  Sanctis  eleva lus. 

Amen. 


FINIS. 


(1)  Darenibcrg  collpgil  lios  vorsus  ox  liibl.  Rodicjaiin  R.  Miisaco  n.  2:28  fui.  F. 
l’rultaliiliU.T  sciipii  f'iii’ninl  irmp.ori!  Augidii  Carliuliojisi.s,  (jnia  lioc  luco  c.lanlur 
Magislri  cjnsilcin  Augidli  m Scliola  Salcriiliaiia. 
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Sul  Poema  di  Giovanni  dell*Aqe1la  De  Phìebotomia. 

^ Nói  abbiamo  pubblicato  nella  Collectio  Salernitana  Tom. 
Ili  pag.  256.270  (Napoli  1854)  il  Poemetto  De  Phlebolomia  ri- 
I trovato  dal  dot.  Daremberg  nel  MS.  6884  della  Biblioteca  Im- 
I penale  di  Parigi.  Ma  ora  fra’Iavori  inediti  del  dot.  Baudry  de 
I Balzac  abbiaiu  ritrovato  la  copia  di  questo  stesso  Poema  con 
un  Proloquium  e con  le  note  del  Medico  citato , che  a noi  so- 
no sembrate  importanti  e degne  di  essere  pubblicate.  Solo 
j non  possiamo  convenire  col  Sig.  de  Balzac  che  il  Giovanni 
I dell’  Aquila  non  sia  il  noto  Medico  del  XV  secolo  ; ma  un 
I altro,  francese,  ed  anteriore  ad  Arnaldo  da  Villanova,  nè  le  ra- 
( gioni  che  adduce  sono  sufficienti  a provare  che  Arnaldo  abbia 
c preso  da  Giovanni  , o piuttosto  questo  da  quello  ; molto  più 
1 perchè  il  sapore  de’  versi  non  è di  cosi  remota  antichità  ; e 
c d’  altronde  Giovanni  dell’  Aquila  viveva  in  tempi  in  cui  la 
i quistione  del  salasso  era  molto  dibattuta  in  Italia,  ed  egli 
I stesso  in  questo  senso  aveva  scritta  e pubblicata  un’  Opera: 
De  sanguinis  missione  in  pleurilide.  Vcnet.  45W.  11  solo  argo- 
^ mento  più  importante  del  Sig.  De  Balzac  riguarda  1’  età  del 
1 Codice , il  quale  se  in  realtà  potesse  provarsi  essere  del  secolo 
j Xlll  non  poteva  essere  scritto  da  un  Autore  che  fioriva  duo 
) secoli  dopo.  Ma  poiché  l’ età  del  Codice  viene  determinata 
pe’ caratteri  paleografici  che  possono  lasciare  molta  latitudine 
alle  conghietture  , cosi  non  credo  che  tale  argomento  sia  di 
tanto  valore  da  togliere  il  poema  al  Giovanni  dell’  Aquila  ri- 

0 conosciuto  dalla  storia.  E meno  ancora  credo  potersi  sostenere 
) che  l’Autore  del  Poema  sia  un  Francese:  imperocché  se  il 
7 verso  491  è in  antica  lingua  francese  , pure  esplicitamente  il 
" Poeta  significa  eh’  egli  lo  prende  come  adagio  di  una  lingua 
'i  diversa  da  quella  in  cui  scrive  : speciale  Edidil  hexamelrum 

1 gallica  lingua  melrum. 

De  PoemaleDE  Phlebotomia,  cl  de  ejus  Auclore. 

Proloquium. 

^ Salernitanas  reliquias  mihi  sedulo  jam  plurimis  abhinc  an- 
' nis  sectanti,  occurrit  inter  litterarias  Bibl.  Reg.  Paris  gazas,  et 
1 codex  MS. , n.®  6884  inscriptus,  et  in  ilio  ( v.  30  ) , libellus 
1 litteris  perspicuis  et  ab  omni  temporis  incuria  illaesus,  de  quo 
' nullas  quod  scire  licuerit,  apiid  Bibliographos  mentio.  Huic 
i titulus  praemittitur;  JncipùZiàer  Riqnaldi  (sic)  de  Phlebolomia, 
et  legitur  in  fine:  Explicit  Liber  Reginaldus  (sic)  de  Phleboto^ 

'•  mia,  composilus  a Johanne  de  Aquila. 

Complectitur  totum  opus  elegiacos  versus  DLXXiV,  tura  in 
I fine  repositi  sunt  hexaraetri  Vili  a Librario  quodara  auctoris 
- ipsius  stylum  imitante.  Omnia  videntur  circa  XIII  saeculura 
exarata. 

In  ipso  libro  loci  quamplurimi  perspicua  praeferunt  cum 
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Uegiluinc  Salernilauo  cognationis  signa  ; et  quidem  versus 
XXII  in  utroque  poemale  ad  lilleram  iidem  sunt  ; Regimen  j 
illud  Salernitanum  intelligo,  quale  in  quain  pluriinis  collegi 
codicibus  MS.‘3  Ex  hac  notitia,  nec  aliunde,  ut  mox  sum  expli- 
caturus,  quidquam  aliunde  certi  depromi  potest  ad  operi* 
aetatem  secure  institueudum^  suppeditantur  aliqua  tatìtummo- 
do  ad  illam  suspicandam. 

Versus  etenim  XXII,  quos  in  veteribus  Regiminìs  Salerni- 
tani codicibus  invenire  est,  et  qui  reperiuntur  in  libro  de 
phlebotomia , hic  sunteertis  capitulis  intertexti  in  quibus  ad 
continuitatem  sensus  omnino  spectant;  ast  iidem  in  Regimine  ! 
Salernitano  piane  ab  aliis  sejuncti,  nulla  junctura  pollent.  In  > 
Arnold!  de  Yillanova  Regiminìs  Salernitani  excerptì,  quae  pro 
ipso  universo  Salernitanorum  opere  in  titillo  appellare  ausus 
est,  et  quae  a multis  maxime  autem  ab  Ackermanno,  (Stenda- 
li! 1790)  typis  mandata  sunt  a verstl  322  ad  versum  338  oc- 
currunt  septemdecim,  qui  et  in  MSS.  Regis  n.°  6891  et  6931 
Regiminis  Salernitani  extant,  et  quos  hic  in  libro  de  phlebo- 
tomia invenies  (vv.  157,  199,  200, 237,  268,  283,  284  , 
289,  309,  310,  333,  337,  339,  342,  343,  439,  et  452).  Reslant 
versus  quinque  quos  non  dedit  Arnoldus , quorum  tres  scili- 
cet:  110,  361,  459  in  solis  dantur  MSS.  6891.  6931;  tum  ver- 
sus 453  in  bis  duobu»  est  MSS.  et  rursus  in  alio  MS.  Regira.  . 
Salem.  6941,  in  quo  demum  solo  reperies  versum  454.  (Hos 
videbis  in  libro  de  phlebotomia  et  eorum  requires  notulas  par- 
ticulares).  Rari  sunt  aliunde  pentametri  in  Regimine  Salerni- 
tano, et  eorum  quam  plurimi  e libro  nostro;  imo  sunt  lohan- 
nis  de  Aquila  pentametri,  qui  in  Regimine  in  hexametros  tra- 
ducti  sunt  ut  sunt  versus  310  et  342.  Vide  paulo  post. 

Ex  bis  mihi  liquore  videtur  Arnoldum,  suum,  quod  vocavit 
Regimen  Scholae  Salernitanae  ex  veteribus  codicibus  deprom- 
psisse  ( magna  saliera  ex  parte,  nam  demonstrare  licet  et  ip- 
Bum  plurima  addidisse  suae  spontis)  in  quibus  jam  plurimi 
lohannis  de  Aquila  versus  intromissi  fuerunt  ; sic  his  veteri- 
bus codicibus  Salernitanis  prioreraesse  librum  de  flebotomia, 
et,  ut  reor,  librum  illum  esse  magnae  anliquitatis  quispe  ver- 
sus alios  duos  continet  453  et  434 , qui  etiam  continentur  in 
codice  MS.  Reg.  Parisiensi  6941,  et  hic  ipse  videatur  omnium, 
qui  supersunt,  primigenio  Regimini  Salem,  magis  vicinum. 

Ne  quid  vero  eorum  temere  dimisisse  me  arguas,  quae  in- 
vesliganda  habui  in  libro  de  phlebotomia,  notare  preti um 
erit,  — primo  auctorem  illius  operis  versus  433  et  454  appo- 
Buisse  ex  alio  auctore  piane  ignoto,  et  hoc  eodem  versu  se- 
quenti  455  alterum  rursus  harum  rerum  auctorem  non  minus 
ignotum  attulisse,  quem  forsan  cognovit  et  secutus  est  Arnol- 
dus de  Villanova  cupa  scripserit  hexametrum  prò  duo  metrae 
metrupa,  idest: 
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' Caseus,  anguilla  uimi§  obsunt  si  coniedantur. 

^|(  y.  versus  453,  454.  455  et  notulas).  Secando,  versus  ambos 
459,  460  eos  versus  admodum  referre,  quos  Ilenatus  Morel- 
^'I  lus  in  editione  sua  collegit,  quorum  ultinius  in  nullo  eorum 
codicum  legilur,  quos  ipse  vidi,  sed  legebatur  certe  in  aliquo 
! eorum  codicum,  qui  Morello  ad  manus  fuerunt.  Terlio, 
h versus  474  et  sequentes  libri  de  Phlebolomia,  illis  manifeste 
originem  dedisses.qui  in  Regimine  Salernitano  secundum  Ar- 
^ 1 naldum  extant  n.«  37  et  38,  et  reperiuntur  in  veteribus  codi- 

« ; Gibus.  — Quarto  demum,  Urbanumpapam  secundum,  qui sum- 

" I nium  pontificatum  egit  ab  anno  1088  ad  1099,  forte  notatum 
0)  esse  in  versu  467  (Vide  notulas). 

5 Ex  animadversationibus  omnibus  bis  colligendum  est  librum 

• ; de  Phlebotoraia  Arnoldianis  temporibus  priorem  esse,  etpaulo 
I quidem  ante  primigeniam  Regiminis  Salernitani  compilatio- 
iiem  extitisse,  quin  et  forsan  Urbani  11.  coaevum,id  est,  circa 
i tinem  XI.  saeculi  scriptum  fuisse. 

Superest  ut  de  bibanne  de  Aquila  libri  auctore , et  de  Re- 
i giiialdo  aut  Rignaldo  cui  dicatus  est  inquirara,  nec  minor  adeo 
i diflìcultas  hic  est.  Nam  quae  de  quodam  lohatme  de  Aquila 
> afferuntur  in  dictiou.  histor.  medie,  auctore  Eloy , et  ex  ipso 
hoc  dictionnario  ad  litteram  in  Biografia  universale , fralrum 
Michaud , quem  dicunt  professorem  egisse  in  universitate  Pa- 
duensi  circa  finem  saeculi  XV , nil  attinent  ad  auctorem  libri 
de  Phlebotoraia  certe  plurimis  jam  saeculis  deraortuum , et 
certissime  Arnoldo  de  Yillanova  priorem  tempore. 

lohannem  illum  Gallum  natione  fuisse  suspico  ex  versu 
idioraate  veteri  gallico  inter  versus  490  et  491  interjecto: 
Frans  et  fors  et  fins,  fiers,  freis,  frois,  freles  les  vins. 
Galliam  liilerariam  Benediclinorum  evolventi  occurrunt , 
praesertìm  in  tomo  VII.®,  lohannes  et  Reginaldi  plurimi , iu- 
ler  quos  forsan  aliquando  dignoscendus  erit  aut  nosler  lolian- 
nes,  aut  Reginaldus  noster,  scilicet: 

I lohannes  Surdus,  Carnotensis,  vir  peritissimus , raedicus 
fuit  Henrici  1.  regis  Angliae,  qui  regnavi!  ab  ann.  1100  ad 
1134. 

lohannes,  aut  Ioannelinus,  Fecampensis  Abbas,  qui  prius 
in  iuventute  monacus  S.  Benigni  Divionensis,  circa  annulli 
1038,  medicinae  studio  incubuerat,  iussu  Beati  Wilhelm!. 

1 lohannes,  Episcopus  Bathensis,  anno  1098  ; erat  natione 
( Normannus  Gallus.  (Forsan  ex  urbe  Aquila,  Gallice  VAigle  , 
* oriundus). 

lohannes  , Brito,  vir  in  Utleris  clarissimus  , circa  annuui 
1071. 

■ Reginaldus  , Archidiaconus  S.  Mauritii  Andegavensis  , an- 
no 1074;  Grammaticus,  magistcr  omni  scientìa  praeditissi- 
■ mus;  florebat  Andegavis. 
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lleginaldus,  Iligiialdus;  et  sacpius  llainaldns  de  Marlìuia- 
co,  Andegavensis  Episcopus  anno  11 01,  postea  Archiepìsco- 
pus  Keniensis. 

Reginaldus,  monacus  Beccensis,  scripsit  rythmicos  multì- 
plìcis  argumenti;florebat  anno  1112,  nana  lune  teraporìs  epi- 
stolas  ei  mittebat  S.  Anselmus;  evadebat , ut  dicunt , Rlietor 
et  Poeta  inter  suos  insigni». 

Quae  licet  ila  sint , si  mihi  inter  illos,  nec  alios,  lohan- 
nes  et  Reginaldus  meus  forent  eligendi , ne  fabulam  quideni 
facile  et  lubenter  instituerem  ; bis  ergo  pretermissis  de  vero 
libri  auclore  et  de  eo  cui  dicalus  est,  praesertini  cuna  nihil  non 
dicara  certura , sed  satis  probabile  , de  Libelli  aetate  sit  cora- 
pertum,  opere  preliura  esse  tamen  arbitralus  sum  utile  fore 
■ hoc  Poeraalion  typis  mandare , hactenus  ignolum. 

. . (De  Balzac). 

IVOTAE 

In  titulo  Rignaldi  legìtur,  et  in  fine  Reginaldus. 

V.  17.  Quis  require.  SupraV.  13  in  quo  sunt  capitelloruna 
tituli.  _ . 

20.  Arte  : vix  legitur. 

41.  LXX.  Sic.  Non  capio  quomodo  bic  prosodia  legende 
observari  possi!. 

57.  Eucraticos,  ab  ey  bene  et  -/pac/g  complexio,  ut  in  v.  61 
paulo  infra. 

76.  Tales  occurrent,  ut  bic,  verborum  jocositates,  quorum 
sensus  non  facile  percipilur. 

96.  In  MS.  vox  dedil  deest  ; quam  restituì , ne  versus  titu- 
baret. 

110.  Ilunc  versura  habent  MSS.  ,Reg.  Parisi.  n.”  6891, 
6931,  in  Regimine  Salernitano;  ast  deest  in  exemplaribus 
Arnoldiauae  compilationis. 

115.  Quae  sequuntur  dubii  sensus  jocositates  , Baeoticum 
aliquid  sapiunt,  nec  sunt  intellectu  faciles. 

123.  Conf.  Isaaci  lib.  urinar,  in  commento  Petri  Hispani. 
V.®  159.  col.  2.  in  medio.  Dicit  Constantinus  inPantegni, 
quod  huraores  sint  filii  eleraentorura. 

126.  Consonant  voces  sanguis  et  ignis 

141.  Qui  versus  sic  legitur,  nec  intelligitur. 

150.  V.  infra  V.  310.  Opus  sensile,  id  est,  sensibilitas. 

157.  Hunc  versum  dant  MS.  6891,  6931  , et  Arnoldus  de 
Villanova  in  exemplaribus  suisn.®  336,  usus  sum  editione 
quam  curavit  Ackermann,  Stendaliae  1799. 

158.  Vocem  in  reslilui,  a librario,  ut  videtur,  praetermis- 
sam. 

159.  Canis  coelcsle  sidus. 
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IGl.  Quis  sii  hujus  joci,  hic,  ut  videlur,  allatus  yersiUca- 
lor,  me  piane  fugil. 

1G5.  Hujus  loci  scusus  non  facile  capitur,  et  quideni  lilte- 
rae  non  facile  Icgunlur,  praeserliiu  in  voce  qmnlunivis. 

175.  Cum  plurima  ad  medicinam  astrologorum  spectantia 
collegerim  undique,  tum  et  seqiientes  versus  sub  Ululo:  ho* 
rae  Immorum , e MSS.  Reg.  Paris,  descripsi. 

A nona  noctis  donec  sit  tertia  lucis 

Est  dominans  sanguis;  sexque  incurrentibus  horis 

Est  dominans  colera,  dum  lucis  nona  sit  bora; 

Post,  nìger  liumor  adest,  donec  sit  tertia  noctis; 

■ Post  hoc,  pblegma  viget,  donec  sit  nona  quielis; 

Sic  iter  humoris  cQiuslibet  ut  via  solis, 

199.  Hic  et  sequens  v.  200  occurruat  in  MSS.  6891,  6931, 
et  apud  Aruoldum  sub  n.  337,  338. 

207.  Yocem  muUum  a librario , ut  videtur,  praelermissani 
reslituendam  ceoseo. 

209.  Complexio. 

: 238.  Lapsus,  et  inde  versus  totus  non  facile  intelligunlur. 

243.  llllimitas,  extremitas,  secunduni  Cangium , qui  Cou- 
stantin.  afric.  allegai. 

245.  Talles  addere.  Arbitror  hic  talos  legendum  esse;  cuiu 
ialus  significet  ossiculum  quadrilaterum  lusorium  , ein  Wiir- 
fel,  undéàjouer,  sic  per  talos  addere  intelligendum  mihi 
videtur,  addere  pondera  minuscula  ad  bilancem  apprime  ae- 
quilibrandam. 

I 257  et  258,  veniunt  versus  hi  duo  et  in  MSS.  6891,  6931, 

■ et  apud  Arnoldum  n.  322.  323. 

259.  Confer  locum  illum  cum  MSS.  supradiclis , et  cum 
I Arnold,  edit.  v.  300  et  seg. 

Lumina  clarificat,  sincerai  phlebotomia 

■ Mentes  et  cerebrum;  calidas  facit  esse  medullas. 

Yiscera  purgabit,  stomachum  ventremque  coercct, 
Puros  dat  sensiis,  dat  somnia,  taedia  lollìt, 

Auditus,  vocem,  vires  producit  et  auget. 

274.  Intellectu  gravis  versus  hic,  ni  forte  prò  arte  leges 
arsque. 

277.  Yide  supra  v.  13,  et  v.  17.  notulam. 

283.  284.  285.  Hos  tres  versus  in  MSS.  supra  diclis  inve- 
1 nis , et  apud  Arnold,  n.  324.  325.  328. 

290.  IS'on  possum  quia  hic  qua  via  legem  quod  prosodiae 
admoduin  repugnat. 

295.  Auri  sacram  famem  redolent  haec  jocutaria. 

302.  Crux  prò  moneta.  Siquidem  in  Cangio  : A.  Crux  in 

Ìmonetis  dicitur  pars  illa  in  qua  Crux  repraesenlulur,  Pila  ve- 
ro pars  aversa,  et  si  forte  nulla  sii  in  allerutra  parte'crux  in- 
scuipta  , tum  pars  illa  , in  qua  Priucipis  efligies  exlat , crux 
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appellalur,  relenta  sémper  aversae  parti  Pilae  noméiiclaUira. 
Hujus  rei  vestigium  extal  in  transaetione  Gaufredi  II.  Episc.  i 
Apt.  et  Rabaudl  de  Agonto  an.  1233.  in  qua  transaetione  Rai-  j 
mundus  Bot  dicitur  sigillasse  cum  denario  Guillelmensi  ex  i 
parie  crucis,  quia  sigiìlum  non  habebat  ».  — Inde  forsan  usu  ' 
venitillitteratos  crucem  prò  chirographo  apponere  et  certe 
inde  synonimi  gallicismi  : Jouer  a croix  ou  pile,  Joiier  à pile 
ou  face  (Italie,  giocare  a capo-croce],  mark  oder  un  mark  spie-  \ 
len,  et  illud:  n’avoir  ni  croix,  ni  pile,  gar  kein  miinz  haben. 

303.  Criicibavilis , vox  jocularls  quam  frustra  alibi  forsan 
requi  res. 

309.  Et  310.  Extant  ambo  ht  versus  in  MSS.  supra  dictls  et 
apud  Arnold,  n.  326. 327. 

317  Hunc  locum  eonler  cum  Anastasii  Epigrammate  ad  Ar- 
matum;  in  plurhni'sexempraribus  Regiminis  Salernitani  proelo 
datum  est. 

328.  Versus  ledu,  et  inde  inlelìectu  per  quam  difiìcilis. 

332. Cavea«  apud  Cangiam,  in  voce  cavea,  require  cava  va- 
cua parlu  ».  Jocose  dtettìm,  non  invenilur  in  Glossario  ero- 
tico linguae  lalinae. 

333.  Extat  in  MSS.  6891.6931  et  in  Arnoldianis  exempla- 
ribus  n.*^  eodern  333,  cifte  defectu  prosodiae,  siquidem  mi- 
nutis  loco  minuendis. 

337.  Extat  in  MSS.  supra  dlctlS , ed  apud  Arnold,  n.®  334  ; 
ast  in  ilio:  spiritus  exufiaf. 

339.  Extat  in  MSS.  su|>.  dici,  et  apud  Arn.  n.®  332,  hoc 
verbo  mutato  : frigida  vitentlit. . . 

342.  Hunc  ad  litleram  habent  MSS.  S.  D.  sed  apud  Arnol- 
dura  n.”  335,  vertilur  in  hexamelruin,  hoc  modo: 

Omnibus  apta  quies,  ast  molys  valde  nocivus. 

343.  Occurriletin  MSS.  S.  D.  et  in  Arnold,  exempl.n.®  329. 

331.  Confer  propter  analogiam  cum  v.  Arnoldiano  n.°  67. 

361.  In  MSS.  6891.  6931.  extat  versus  ille;  non  da  tur  in 

exemplaribus  Arnoldianis;  hunc  collegil  Alex.  Croke,  p.  156, 
in  additamenlìs,  inler  quae  vocat  : select  addilions  fromdiffo-  i 
reni  manuscripls , some  of  wich  have  been  iniroduced  inlo  prin~  ; 
ted  Edilions. 

385.  Animaliura  quaedam,  ut  notum  est,  sicca  dicebantur,  i 
quaedam  humida. 

391.  Sine  verbo  rile  a me  reslituto,  mancus  versus  esset  ; , 
decst  enim  in  MS.  ; 

Dorsiis*  i 

439.  Extat  hic  versus  in  MSS.  supra  dictis  et  apud  Arnold,  j 
n.®  330.  , . . ì 

451.  De  auctoribus  hic  et  infra  v.  455  allatis  nihil  compe- 
rire polui. 

453.  454.  Ambo  versus  extant  in  MS.  rcg.  Paris.  6941» 
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Extatsolus  453  in  MSS.  duobus  G891  G931;  neuterque  in 
Ariioldianls  exemplaribus , quae  quìdcm  hoc  disticUon  ha- 
]>cnt.  11.  90,  91. 

Caseus  anguilla  nirais  obsunl  si  comedantur 
Ni  tu  saepe  bibas  el  rebibendo  bìbas. 

MSS.  G891  a 6931  ; 

Caseus,  anguilla  mortis  cibus  ille  vel  illa 
Ni  tu  saepe  bibas  et  rebibendo  bibas. 

MSS.  6941 , ut  in  libro  de  phlebotomia  ; 

Caseus , angnilla  mortis  cibus  ille  vel  illa 
Vel  qui  vel  quibus  est,  ille  vel  il  la  cibus. 

Et  cum  in  hoc  loco,  versu  451  eo  455 , lohannes  de  Aquila 
auctores  duos  aflerat  e quibus  hoc  distichon  deprompserit  al- 
terutro  modo  , non  dubitandum  censeo  quia  eorura  Arnoldus 
ipse  notitiara  habuerìt , ea  ex  secando hexametrum  prò  duo  me- 
ira  metrum  sumpserit;  nam  euradem  Arnoldum  a lohanne  de 
Aquila  citari  admodum  repugnat. 

459.  Jb  edilione  Renati  Morelli  de  regimine  Salernitano, 
sic  habentur  hi  duo  versus,  e MS.  quem  non  mihi  licuit  in- 
visere  , et  ubi  lateattamen  Indagalione  sedula  bibliothecarum 
et  praepositos  faligavi. 

Frixa  nocent,  elixa  fovent,  assata  coercent; 

Acria  purgant,  cruda  sed  inflant,  salsaque  siccant. 

Quorum  versuUm  prlmus , non  alter , occurrit  in  MS.  6891 
6931. 

462  Extàt  ad  litteram  in  MSS.  supradictis  ; in  Arnoldianis 
exemplaribus  ut  sequitur: 

Et  vitet  potum  phlebotomatus  homo.  . 

463.  Claudicat  versus  in  fine , si  leges  ut  in  MS . . . quae 
sunt  mala  minutis. 

465.  In  MS. . . cessentur  nomine  pomi? 

466.  Redit  in  hoc  versu  vox  arte,  (forsan:  rite]  quam  male 
legisse  reor  , aliter  nequeo  legere. 

467.  Urbanis...  Quid  sint  leges  urbanae?  an  urbium  leges, 
de  vectigali  quodam  prò  merce  solvendo?  an  leges  ab  Urbano 
papa  latae,  qui  ab  anno  1088  ad  an.  1099  regnavit?  an  po- 
tius  nomen  partis  alicujus  Legis  Wisigothorura , saeculo  VI. 
ineunte  latae , cujus  meminit  Cangium,  in,  voce  Glandis  his 
verbis:  vide  leges  Wisigoth.  lib.  8.  tit.  5.  Glandis  nomine  , 
(inquit  Rractou.  lib.  4 tit.  1.  cap.  38.  §.  13.)  continentur  glans 
castanea , fagina , ficus  et  nuces , et  alia  quaeque , quae  edi  ve! 
pasci  possunt  praeter  herbam. 

471.  Exeellens  et  praecellens,  videntur  hic  tituli,  honoris 
gratta , praelatis,  principibus  et  regibus  dati;  quorum  pri- 
mus  minoris  honoris,  alter  vero  majoris. 

472.  Pontificale  decus , prò  Papa.— De  lacte  coesareo , vini 
cujiisdam  generosi  nomine,  nihii  certi  comperire  potui  ; an 
non  vinum  Hungaricum,  de  Tokai? 
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474.  Confor  lume  locum  cum  Rcgiinine  Salem.  Y.  30 et 37. 

Si  hona  vina  cupis  , F.  quinque  probanlur  in  illis: 
Follia,  Formosa  , Fragranlla,  Frigida  , Frisca. 

Edilores  inde  fere  omnes  male  scripserunt:  haec  quinque 
prohanlur. . . . 

480.  Fragram;  lianc  Tocem  restituì,  loco  vocis  vinutn  quae 
legilur  in  MS. 

483.  Ferveat,  sic  scribendum  esse  omnia  coraprobant;  licet 
in  MS,  librarius  algeat  scripserit,  nescio  qua  negligentia  aut 
stupida  jocositate. 

480.  Ambigui,  substantìve  intelligendum  est. 

012.  Numerum  venis  assignat  auctor  XXXIII,  quas  connu- 
merat  versu  5l0:  decera  ter  et  unum  ter.  Versibus  517  et  518 
Yenae  rursus  verbis  ut  plurimis  graecis  enuraerantur. 

521.  522.  Ex  qua  platonicae  harmoniae  doctrina  haec  mu- 
tuata fnerint  piane  fugit;  musices  perilioribus  gordianum  il- 
lud  solvendum  praetermitto.  Quaedam  tamen  eorum  verbo- 
rum  occurrunt  in  libro  cui  titulus:  symphonia  Platonis  cum 
Aristotele,  et  Galeni  cum  Hippocrate.  Alidore  Symplioriano 
Champerio.  f.®  CVI.  Parisiis.  Radius  1510.  in  12.®  « intra 
quaternarii  lìmites,  dupla,  tripla,  quadrupla,  sesqui  altera, 
sesquilerlia , diapason,  diapente,  dìatessaron  coercentur. 

531.  Versum  illum  non  ad  finem  descripsit  librarius,  aut 
forsan  quìdem  auctor  ipse  cum  vocem  femporales  hexametrum 
recuset  admittere. 

543.  Vocilabimus.  in  MS.  vocabimus , sed  male. 

551.  Tilillaris.  In  Castelli  Lexic.  « titillares  venae  dìcunlur 

circa  ilia  sitae,  quos  in  gallia  tundi,  et  propterea  iliacas  vo- 
cari  vel  titillares,  dextram  quidem  in  hepalis,  sinistram  in 
lienìs  morbis  testatur  P.  M.  Schlegelius  (de  salub.  venar.  se- 
cand.  deleclu,  §.  2.)  Haec  vena  hepatica  alias  dieta  aut  cubi- 
talis  , quam  credebant  atavi  coire  per  ramusculorum  anasto- 
moses  cum  venis  hepatis  dextro  , lienis  sinistro.  ^ 

552.  Cratès  manus , id  est  dorsum  manus , metacarpium  ; 
proprie  per  cratem  intelligitur , Gitter  , grille,  in  Ovidio, 
crates  spinae,  id  est,  spina  cum  costis. 

575.  Odo  ultimi  versus  non  loliannis  de  Aquila  esse  viden- 
tur , sed  librarii , qui  scripturaemendas , si  quae  sunt , excusat. 

581.  Acer,  videntur  per  hanc  vocem  signiflcari  diabolus,  ut 
gallica  linguale  malin,  germanica  der  borse,  der  leufei. 


I 


I 

I 

1 

f 


/ 


i 


i 

li 

) 

;; 

0 


'1 

1 

) 


! 

f 

» 


, 113 

I%OTICE  «IBlJOGnAPlIIOlIE 

Sur  8‘f  manuscrits  frangais  et  élrangcrs  relatifs  à ì histoìre  de 
ìa  lìiédecine  au  moyen  óge,  et.  spécialement  à l Ecole  de  Salei  - 
ne,  et  sur  246  èdilions  de  l’Ecole  de  Salerne , doni  suivent  les 
deux  calalogues.  Par  M.  Baudry  oe  Balzac. 

Les  dllTcrences  nombreuses  qui  se  rencontrent  dans  les  édi- 
lions  imprimées  du  Regimen  Scdernilanum,  nous  ont  engagé  à 
remonter  à l’étude  des  manuscrits,  eteette  partie  importante 
et  fondamentale  de  notre  travati  n’aurait  pu  ètre  exécutee 
])ar  nous , si  nous  n’àvions  éte  robjet  de  la  complaisance  la 
plus  géne'reuse  et  la  plus  libérale  de  plusieurs  savans  de  la  plus 
haute  distìnction,  et  de  plusieurs  amateurs  éclairés.  MM.  les 
conservateurs  de  la  Bibl.  royale  de  Paris,  ont  mìs  à notre  dispo- 
sition  les  richesses  dont  le  dépot  leur  est  confié,  et  nous  ne  sa- 
vons  quels  termes  choisir  pour  reraercier  ici  spécialement  MM. 
Hase,CIiampollion,  Reynaud  de  la  gràce  avec  la  quelle  ils  ont 
si  souventaccueilli  nos  importunités. — M.  Ahrens,  professeur 
de  philosopliie  à l’université  libre  de  Bruxelles,  nous  a fait 
faire  sur  place  par  une  personne  aussi  intelligente  qii’instrui- 
te,  M.  Emile  Gachet,une  excel lente  copie  d’un  MS.  qui  nous 
avait  été  indiqué  par  un  amateur  éclairé  M.  de  Sainte  James 
Gaucourt,  tous  trois  ont  acquis  de  légitiraes  droils  à‘ notre 
reconnaissance.  — M.  Holmes , de  la  Bibliothèque  Royale  de 
Londres,  sur  la  recommandation  de  M.  Le  colonel  Belli,  dont 
Pamitié  nous  honore  à un  si  liaut  point,  a pris  la  peine  de  nous 
envoyer  par  son  intermediaire  , après  l’avoir  pénibleinent* 
recueilli,  un  catalogne  raisonné  des  MSS.  Salernitains  qui  se 
trouvent  à Londres.  C’est  une  des  plus  riches  parties  des  mate- 
riauxquenousavons  recueillis.EnfinM.  Daremberg,  au  retour 
d’un  voyage  scientifique  en  Allemagne  (en  1845),  si  court,  et 
pourtant  si  productif  par  les  abondants  et  utilesdocumens  qu’il 
arapporle's,  abien  voulu  parunzèle  éclairé  pour  la  Science  nous 
sacrilier  la  partie  de  ses  recherches  qui  concerne  plus  directe- 
ment  le  livre  de  l’école  de  Salerne;  par  lui  et  par  une  disserta- 
tion  inaugurale  de  M.  Philippe  Rosenthal  qu’il  nous  a fait  con- 
nai tre, nous  avons  été  mis  en  possession  de  ce  que  renferment 
sur  cet  objet,  les  bibliothéques  de  Berlin,  deDresde  et  de  Bres- 
lau.  Il  reste  encore  assez  de  richesses  à M.  Daremberg  pour 
que  jeune,  éclairé  et  laborieux  comme  il  l’est,  il  arrive  à con- 
quérir  dans  le  monde  savant  une  place  des  plus  éminentes. 
Nous  ne  saurions  encore  passer  sous  silence  tout  le  profit  que 
nous  avons  reliré  d’un  mémoire  de  M.  Henschel  de  Breslau, 
sur  les  MSS.  Salernitains  inseré  dans  la  revue  qu’il  dirige 
(Janus);  et  nous  avons  longuemenl  analysesous  le  ii.^73,  un 
reoueil  du  AH.  Siede  qu’il  décril  el  qui  ne  ronlient  pas  moiiis 
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do  lrontcin(|  Iraitos  pavliculiers  (l).  f',e  iìiónu>ire  (jue  nous 
n’avons  connu  ([ue  larclivemcnt  nous  a cependant  enlrainé  à 
disellici’  plusieurs  qiiestioiis  importanles. 

Les  calalognes  de  MSS.  que  renferment  Ics  éditions  impri- 
inees  de  Rene  Moreau  en  latin,  de  Zaiuski  en  polonais,  d’Ac- 
Itermann  en  latin,  d’Alex.  Croke  en  Anglais  ont  e'té  mis  à con- 
Iribulion  par  nous,  et  de  la  collation  de  tous  ces  documens 
nous  avons  compose  un  catalogne  de  81  (2)'manuscrits,  plus 
ou  moins  directement  relatìfs  au  Regimen  Seder ìiitamm. 

Si  l’on  prend  la  peine  de  lire  ce  catalogne  de  MSS.  on 
verrà  que  la  pluspart  contieni  des  recueils  ; nous  en  avons 
décrit  quelques  uns  en  detail , et  nous  les  considerons  com- 
me  ayant  compose  à l’epoquedu  moyen  àge  la  bibliothèque 
tonte  enlière  de  quelques  médecins  savans  pour  leur  temps; 
tels  sont  nos  numéros.  1.  2.  5.  G.  8.  0.  43.  73.  etc.  Mais  le 
plus  soiivent  ils  se  distinguent  les  uns  des  autres  pardesdif- 
ferences  graves.  Ainsi  pour  le  poeme  Salernitain  le  nombre 
des  vers  dans  les  MSS.  qui  forment  un  toutcomplet.  et  ne 
sont  pas  de  sirnples  fragmens,  est  tanlòt  de  362,  364,  367,  ce 
sont  les  MSS.  couformes  au  texte  d’Arnauld  de  Yilleneuve  , 
tels  sont  nos  numeros  25.  30.  55.  58.  68.  69.  tantòt  le  nombre 
des  vers  est  1000  à 1200 , ce  sont  nos  numeros  2:  3.  26.  31. 

32.  34.  35.  52.  53.  54.  — Les  MSS.  qui  ne  se  composent  que 
de  fragments  se  rapportent  à l’une  ou  à l’autre  de  ces  caté- 
gories,  ou  bien  renferment  des  additions  successives  qui  ont 
peu  à peu  grossi  le  recueil; — Deux  MSS.  les  N.  58  et  72  con- 
tiennent  environ  2000  vers  : ce  sont  des  espéces  de  paraphra 
ses  du  Regimen.  Salerni  dontnous  apprecions  ailleurs  rimpor- 
tance  et  la  valeur.  Ces  composilions  apocryphes  sont  dediees  a 
Cliarlemagne,  et  commencent  par:  Francorum  Regi  aussi  bien 
(|ue  notre  n.‘^23.  Au  lieu  de:  Anglorum  Regi,  par  ou  commen- 
cent le  plus  grand  nombre;  le  nom  de  Roberto  Regi  n’est  que 
dans  notre  premier  iiuméro. 

Plusieurs  de  ces  MSS.  indiquent  Jean  de  Milan  comme  étant 
leur  auteur,  tels  sont  enlr’autres  nos  numéros:  2.  3.  26.  30. 

33.  34.  35.  51.  52.  Les  numeros  31.  57.  enlr’autres  attribuent 
l’ouvrage  à Arnauld  de  Villeneuve. 

Un  certain  nombre  de  ces  MSS.  n’a  été  étudié  par  nous  qu’à 
cause  des  collalious  que  nous  en  avons  voulu  faire  avec  les  tex- 
tes  du  Pseudonyme  Floridus  Maccr  De  viribws'herbarum  ; du 
LapielariusMarbodei;  ou  parceque  nous  y avons  puise  des  vers 
astrologiques,  et  inénologiques,  ou  des  additions  importanles 

(t)  Lorpquc  M.  de  Balzac  ócrivait  celle  Nolice  Bibliograpliique  , la 
Co'.lectio  Salerniloììa  n’élail  pas  publiée.  De  Renzi. 

(2)  Avec  les  addilions  failes  de  t5  MSS.  par  M.  Daremberg,  cl  de 
3 autres  par  nous,  lous  les  MSS.  soni  airivés  ù 99,  De  Renzi. 
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à notre  texte  Salernitain  comme  le  MS.  de  Bruxelles,  n.®  29 
ou  eiifm  quelque  morceau  curieux  comme  le  Liber  Reginaldi 
de  pìilebotomia  de  notre  n.®  4.  comme  le  texte  de  Benedictus 
Crispiis,  de  notre  n.®  76,  ou  comme  les  écrits  d’un  Maitre  par- 
ticiilier  Salernus,  dans  nos  n.  7 et  7 bis.  5 et  8. 

Qiiant  aux  imprime's,  noiis  avons  catalogue  chrbnologiqiie- 
ment  240  éditions  differentes;  et  notre  catalogue  est  probable- 
ment  encore  incomplet,  (fuelque  soin  que  nous  ayons  mis  à en. 
recueillir  et  à en  verifier  les  e'Iémens  ; nous  avons  tout  lieu 
d’espérer  que  l’ordre  chronologique,  adoptè  par  nous,  nous 
aura  permis  d’e'viter  tout  doublé  empiei.  Cet  ordre  permei 
aussi  d’apprécier  la  pot  ularitè  varie'e  de  cet  ecrit  suivant  les 
époques,  ainsi  qu’on  peut  s’en  convaincre  par  la  comparaison 
du  nombre  des  éditions  qui  ont  e'te  faites  dans  un  laps  de  temps 


dèterminé,  ainsi  il  y a: 

Éditions  sans  date 15. 

de  1474  à 1500.  . . 24. 

de  1501  à 1550.  . . 42. 

de  1550  à 1600.  . . 42. 

de  1601  à 1650.  ...  ^ 45. 

de  1551  à 1700.  . . 34. 

de  1701  à 1750.  . . * 18. 

de  1751  à 1800.  . . 11. 

de  1801  à 1846.  . . 9. 

total  genéral ....  240. 


À compter  chaque  édition  pour  un  tirage  de  500  à lOOO 
exemplaires,  cela  donne  une  somme  de  120,000  à 240,000 
exemplaires  de  l’Ecole  de  Salerne  mis  en  circulation  dans  Te- 
space  de  quatre  siècies.  Ces  chiffres  doivent  inspirer  une  haute 
idee  de  la  popularitédont  l’ouvrage  a joui  dès  les  premiers  temps 
de  rinventionde  rimprimerie.  On  voit  aussi  celle  dout  il  jouis- 
sait  ayant  cette  epoque  par  la  multiplicite  des  MSS.  Cette  ce- 
lebrité  sétendait  à tout  les  peuples,  car  nous  trouvons  des 
traductions  du  Regime  de  Salerne,  dans  presque  toutes  les  lan- 
^ ^ nd , trancais , anglais,  bibernc-celtique,  italien, 

polonais,  provencal , bohémien,  méme  en  hébreu,  si  nous  en 
croyonsWolf,  citò  par  Fabricius.  — Andreas  Acolythus,  citò 
par  Wagensiel  ( Exercilationes  varii  argumenti , p.  77.)  allìrme 
qu’il  posséde  en  MS.  une  Ecole  medicale  en  langue  Persane 
conforme  à celle  de  Salerne.  * 

Pour  le  texte  lui  mème,  on  trouve  dans  presque  toutes  les 
éditions,  celui  qui  avait  été  commento  par  Arnauld  de  Vil- 
leneuve  avant  l’invention  de  rimprimerie,  et  qui  se  compose 
de  362  vers;  certains  cditeurs  y ont  introduit  des  interpo- 
lations  dont  nous  avons  recherclié  les  sources;  d’au'r  Jis  ont  fait 
des  suppressions.En  somme,il  n’y  a qu’un  petit  nombredetéx- 
tes  qui  fouruissent  100  vers,  et  la  totalité  des  vers  impriinés 
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jnsqu’ici  dans  le  corps  du  Regimen  Salerni  ne  denasse  ras  le 
iiombrc  de  COO. 

Notre  lexte  est  plus  que  quadruple;  (1)  il  résulle  de  la  colla- 
lion  scrupuleuse  des  manuscrits  nombreux  et  irnporlans  que 
nous  avons  cus  entre  les  mains  et  de  celle  des  princìpales  edi- 
tions.  Le  lout  a été  réuni  et  coordonne,  de  manière àreprodui- 
re  pour  la  première  fois,  et  nous  aimerions  à poiivoir  dire 
sans  omission,  tout  ce  qui  pendant  six  siècles  consecutifs  , a 
ètè  allribiié  à l’Ecole  de  Salerne,  et  publiè  sous  l’cgide  de  son 
'mm  pour  servir  aux  Médecins  et  aux  personnes  cliarilables 
de  guide  e de  memento. 

On  altereraitgravement  ce  texte,  si  on  voulait  lerendre  con- 
forme aux  regles  de  la  prosodie,  ou  méme  à cellcs  de  la  gram- 
maire;  et  il  y aurait  peut-ètre  un  danger  plus  grand  encore 
à y introduire  un  ordre  plus  rigoureux  que  celui  que  nous 
avons  suivì  (2). 

CATALOGUE  DE  MANUSCRITS 


4.  — Bihl.  Reg.  Paris.  ìns.  6944.  — Is  Codex  anno  4402 
exaralus  c§t.  Cai.  imp.  cod.  diari. 

Ce  Recueil  écrit  en  1402,  sur  papier,  est  citò  par  Ilaller, 
• ( Ribl.  botati,  t.  I.  pag.  158  ) et  d’après  lui,  par  Ackermann 
et  par  A.  Croke.  11  contient  : 

l.°  Practica  Joannis  de  Parma,  f.®  1 à f.®  Gl.On  lit  à la  fin: 
Expliciuntreceptae  Avicennae  verificataeper  excellentissimum 
artium  et  medicinac  doctorem  et  famosissimum  Marsiliiim  de 
S.  Sopliia.  Scriptae  per  me  Johannem  de  Belutiis  de  pcnnis 
Sancti  Marcii  Paduae.  Completae  1402,  die  2G  mensjs  jiinii, 
bora  19.. i et  plus  loin  ; Completa  est  practica  Mg.  lobannis 
de  Parma  compendiosa.  2.®  Versus  de  conservatione  sanilalis 
ad  Regem  Robertum  per  Studium  Salerni.  f.®  G3.  Ces  vers 
sont  au  nombre  de  49  seulement.  3.®  Variae  receptae;  Consi- 
lia. f.®  G3.  4.®  Rasis  de  aegritudinibus  puerorum.  f.®  G3.  5.® 
Consilia  Genlilis  de  Eulgineo  sollempnis  medici,  f.®  71.  G.® 
lacobus  de  Regio  ( vel  Regio)  consilium  de  lapide  in  juvene. 
7.®  Commentai  re  anonyme  sur  un  Canon  d’Avicenne , De  irò- 
cAscis.  Ce  dernier  fragment  n’est  point  mentionne  dans  le  cat. 
impr. 


(1)  Le  premier  Icxte  de  M.de  Balzaci (Fcrsfllus/5’^2)  conlenait  1326 
vers;  le  second  qu’il  avail  preparò,  el  que  nous  avons  en  manuscril, 
en  conlenait  ‘2730.  Nous  sommes  arrivò  à 3500.  De  Renzi. 
f (2)  Nous  avons  suivi  nn  ordre  parliculier;  le  mòme  que  nous  avions 
adoplò  dans  nolre  premiere  òdilion.  De  Renzi. 
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— Reg.  Paris.  MS.  6891.  — Cod.  membr.  olim 
l'ellerianus.  Is  cod.  XJV.^  saeculo  videlur  exaralus. 

MS.  sur  velili,  provenant  de  la  Bibl.  duP.  Lelellier,  y 
parait  étre  dii  XIV.  siede.  Il  est  cité  par  Zacc.  Sylvius  [Pro^ 
leg.  ad  Schol.  Salem,  cap.  3),  par  Haller,  {Bibl.  bolan.  P‘ 
par  Philip  Argelalus  [BibL  Script,  mediolan.  t.  11.  p.  740] , 
par  Rene  Moreau,  qui  l’a  eu  entre  les  niaiiis;  par  Ackerniaim 
et  par  A.  Croke.  Sur  la  marge  du  premier  feuilleton  lil:  Ro- 
bertus  Tulleus  Filiatros.  C’est  évidemment  le  MS.  que  R:  Mo- 
reau nomine  Codex  tullovianus,  et  qui  a appartenu  à un  méde- 
cin  nommè  Tulou.  Il  contieni: 

1. °  Un  traile  commencant  par:  Capillus  ex  fumo  grosso; 
c’est  un  commentairc  du  Vialicum  d'Isaac  et  doni  l’auleur  pa- 
rait étre  Gerardus  Carmonensis  (sic),  f.®  1.  à v."  79. 

2. °  De  Febribus.  Hic  incipit  Septimus  liber  Viatici  ubi  de- 
nunliat  de  morbis,  etc.  f.«  79.  à f.^"  89.  v.°  à la  tìn  : Expli- 
ciunt  febres  magistri  G.  (Galteri?) 

3. ®  Incipit  tractatus  medicinarum  omnium  membrorum  di- 
stemperatorum  lam  incaliditate  quam  in  frigidilate  et  primo 
de  lierbis  respicientibus  caput,  secundo  de  electuariis,  tcrtio 
de  medicinis,  f.°  1.  a f.®  3.  nouvelleipagiualion. 

4. “  Anatomia  membrorum  totius  corporis.  Galìenus  testa- 
tur  in  Tegui  quod  quicumque  membrorum  interiorum  cogni- 
tor  esse  voluerit  in  anathomicis  eum  esse  oportcat  diligentem 


f.«  3.  à f.*^  5.  V 


o 


5. ^^  De  Saporibus,  traité  conforme  à la  doclrine  des  quali- 
tés  occulles,  f.*^  5,  v.°  à f.°  9.  v.^* 

6. ®  De  Gradibus.  Apud  anliquos  liuius  artis  paUca  quidem 
et  nimis  obscura  in  latinis  codicibus  de  gradibus  scnpta  re- 
periunlur.  Ex  quibus  Diascorides  et  Constantinus  brevem  et 
obscuram  fecere  doctrinam.  Tel  est  le  debut  de* ce  traile  qui 
me  parait  étre  uno  critique  de  la  doclrine  des  degre's  dans  les 
qualités  occulles.  L®  9.  v."  à f.®  10. 

7. °  Quid  proqqo,  idest  anliballomenon.  Cum  medicinae 
simplices  quae  in  curalione  (?)  siiiit  necessariae  reperiri  non 
possint,  ponendum  est  anliballomenon,  id  est,  quid  prò  quo, 
et  quia  prò  varietale  temporum  et  locorum  valde  necessari  uni 
esse  cognovimus,  prout  diligenlius  potuerimus  secunduin 
ordinem  alphabeti  pertractabiinus  ( Cf.  N.”  5.  et  71jìs.  ) Pro 
Aristolochìa  rotonda,  rota  domestica  in  duplo,  ec.  ec.  f.®  10. 

8. ®  Astronomia  llippocralis  sive  opusculum  de  luuae  pha- 
sibus  observandis  a medico.  Sicut  dicit  llippocras  , qui  fuit 
medicus  et  magister  optimus  : cujusmodi  est  medicus  qui 
astronomiam  ignorai;  nullus  iiomo  debet  se  commiltere  in 
manus  illius  qui  non  est  medicus  perfeclus.  Gognovi  quod 
opus  erat  sciendi  astronomiam,  aspexi  libros  llippocralis,  et 
invcni  libruni  liune  parvum  sed  optimum. 


i; 


118 

9.  Concordantia  auctorum.  Rccueil  des  moyens  préconise's 
par  divers  auteurs  contre  chaque  maladie.  Ce  traile  qui  coiili- 
ont  quaranta  pages  écrites  sur  deux  colonnes,  mentionne:  Avi- 
cenne,  Rhases,  Isaac,  Haly,  Galien,  Hippocrate  , Gerard  de 
Rourges?  { Bicturiensis),  Constanlin  , Platear ius , Sera\iìou , 
Alexandre  , Nicolas , Jean  de  Damas,  Archimaleus , Etienne,  et 
Dioscoride. 

10. ®  Cent  vingt  Recetles  en  langue  francaise  et  ime  table 
sous  ce  titre:  plusieurs  receptes  de  entrais,  emplatres,  ongue- 
inens  et  experimens;  par  quoi  on  peut  à l’aide  de  Dieu  aidier 
à sanlè  recouvrir  de  plusieurs  choses  et  de  plusieurs  maladies 
qui  viennent  et  puént  venir  à hommes  et  à femmes. 

11. ®  Entìn  le  texte  de  l’Ecole  de  Salarne  en  1102  vers  ; di- 
vise par  chapilres  qui  soni  distingués  par  des  titres  mis  en  marge. 
11  senible  avoir  óte  e'crit  par  deux  mains  diflerentes,  l’écriture 
cliange  evidemment  au  vers  618.  En  tout  cas,  des  deux  copi- 
stes,  le  second  surtout  ecrivait  des  choses  qu’il  ne  comprenait 
pas.  Aussi  son  travail  est  il  herissé  de  méprises  ènormes;  nous 
n’en  citerons  qu’une  et  nous  la  choisissons  entr’autres  par  ce 
qu’elle  nous  parait  montrer  qu’il  ecrivait  sous  la  dicle'e  et 
qu’il  a e'té  entrainé  par4une  similitude  singuliere  de  conson- 
nance  à l’erreur  que  voici:  à propos  de  la  chelidoine  ou  éclai- 
re,  le  texte  a cesdeux  vers: 

Coecatis  pullis  hac  lumina  mater  hirundo , 

Plinius  ut  scribit,  quamvis  sint  eruta  reddit. 

Le  copiste  a entendu  et  a e'crit: 

Caecatis  pullis  hac  lumina  Jurejurando  ec. 

line  remarque  plus  importante  doit  ètre  faite  sur  le  premier 
vers  de  ce  MS. 

» 

Anglorum  regi  scripsit  schola  tota  Salerni, 

C’est  que  le  mot  Anglorum  est  a demi  gralte,  il  ne  reste  que 
A...  lorum.  Nous  ferons  voir  que  cela  etait  fait  dans  le  but  de 
substiluer  un  autre  mot....  L’Explicit  est  concu  dans  les  ter- 
mos que  voici: 

Explicit  tractatus  qui  dicitur  Flores  medicinae,  compilatus 
in  studio  Salerni  à magistro  lohanne  de  medilano  (sic)  instici» 
(mieux  qu.’inslrucli  ou  inslrumenli , comme  l’ccriveut  R.  Mo- 
reau  , Ackermann,  et  a Croke)  mcdicinalis  doclore  egregio; 
compilalioni  cujus  concordarunt  omncs  magislri  illius  Sludii, 
Ileo  gratias. 
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5.  —BibU  Reg.  Raris.  MS.  0031.  — chartcìc.,  olmi 
Coìberlinus.  XF.  saecnlo  vklelur  exaralus. 

]MS.  sur  papier,  ayanl  apparteiiii  à Colbert;  il  porte  la  date 
de  1480.  11  coiitieiit: 

1. “  Aviceimae  cantica,  à la  fin  on  lit:  Explicittranslatio  can-  • 
ticoriim  Avicennae  cum  commento  Averrois,  facta  ab  arabico 
in  latinum  a magistro  Armegando  IMasii  de  Montepessulaiio  - 
magistro  in  medicina.  Anno  incarnationis  Verbi  millesimo  dii- 
centesimo  octuagesimo  quarto.  1284. 

2. ®  Scuola  Salernitana  MS.  cite  par  Mailer  et  après  lui  par 
Ackermann.  et  par  A.  Croke.  11  se  compose  de  1109  vers, 
commence  par:  Anglorum  Regi....  et  se  termine  par  l’Expli- 
cit  que  voici  : 

Explicit  tractatus  qui  dicitur  flos  medicinae  compilatus  in 
studio  Salerei  à Magistro  lolianne  de  Mediolano  in  scientia 
medicinali  doctore  egregio,  compilationi  cujus  concordarunt 
omnes  magislri  illius  sludii.  Beo  gratias.  Il  pourrait  bieu  étre 
une  copie  du  MS.  N.®  2 de.  ce  catalogne. 

3. ®  Tractatus  de  Urinis , de  Gilles  de  Corbeil  (non  mention- 
né  au  catal.  imprime)  terminò  par  ce  vers: 

Aegidius  doctor  haec  fecit  metra  Salerui. 
à la  suite  se  trouve  10  vers  sur  les  couleurs  des  urines  que 
nous  avous  recueillis  et  placés  dans  leur  lieu. 

Enfin  ou  lit  à la  fin  du  RecueiliHic  liber  est  loUannis  Budó 
qui  bunc  scribere  fecit  die  XlX  decembris  anno  M.®  CCGG. 
1111.  XX.  VI.  (1480).  plus  la  siguature:  Bude. 

4.  — Bihl.  reg.  Paris.  6884.  — Cod.  membr.  olim 
Bigolianus.  XJF.°  saec.  videiur  exaralus. 

Recueil  MS.  sur  velin,  de  la  Ribl.  de  Rigot.  Ce  MS.  a au 
commenceraent  une  initiale  enlumiuee,  et  probablement  les 
enluminures  des  initiales  des  divers  traites  que  s’y  trouvent 
ont  e'té  causes  des  mutilalions  de  la  plupart  de  ces  traités;  il 
renferrae. 

1. ^Liber  de  urinis  Isaac  Olii  Salomonis  arabice  scriptus,  la- 
tine facto  a Constantiuo  Africano,  la  fin  manque. 

2. ®  Anatomia:  mutile  au  commencenieut,  efà  la  fin.  Ment. 
dans  le  cat.  imp.  sous  le  titre  de:  Anouymi  liber  de  fleboto- 
mia. 

3. ®  De  coitu  et  semine,  la  fin  manque.  Ce  traite  est  de  Con- 
stanlin. 

4. ®  Liber  Rignaldi  (sic)  de  flebotomia,  traitó  sur  lasaignóe, 
écrit  en  vers  élégiaques  au  nombre  de  582;  il  se  termine  par: 
Explicit  Liber  Reginaldus  (sic)  de  llebotomia  compositus  à ma- 
gistro lohanue  de  Aquila  (1). 

(1)  Nous  avons  publié  ce  traili;  dans  la  Collccl.  Salem  T.  III.  p. 
2o5,  d’aprcs  le  iiièiiie  MS.  sur  urie  copio  quo  in’a  onvoyéc  M.  Darcni- 
berg.  Ih  Renzi. 
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Qualis  debct  esse  saiiguìs  miuutus.  (Non  meni,  au  cat. 
imprime). 

6. *^  Liiber  Constantinii  de  Elefantia,  imprimé  parmi  les  ocii- 
vres  d’Isaac  (t.  II.  f.  XCIII.)  qui  en  est  le  véritable  auleiir. 

7. ®  Liber  de  febribus,sans  commencement  ni  lin.  libri  III. 
IV.  V.  VI. 

8.  Remedia  varia.  Le  commencement  manque. 

Nous  avons  recueilli  sur  les  marges  et  sur  les  feuillets  lermi- 
naux  de  ce  volume  24  vers  Salernitains. 

5.—Bibl.  rcg.  Paris.  MS.  6988.— Cod.  membr.  oì.  Colbcriinus. 

XIV.^  saec.  videlur  exaralus. 

Recueil  ecrit  sur  velili;  de  l’ancien  fonds  de  Colbert.  11 
contieni  : 

1. ®  Trois  feuillets  initiaux  , en  téle  desquels  d’une  grosse 
écriture  ancienne  on  lit:  Liber  Nichelai , puis  un  petit  litro: 
De  curis  melancholiae,  et  10  col.  commencant  sans  initiale 
distincte  par:  Diximus  de  rebus  fletui  et  risui  pertinentibus, 
etc.;  c’est  la  fin  du  1.  livre  et  le  2.  livre  tout  entier  du  De 
melancolia  de  Constantin.  V.  Const.  opp.T.  I.  p.  286.  lig.  29. 
sur  une  dernière  colonne  un  fragment  de  peii  d’ importance , 
non  mention.  au  cat.  imprimé. 

2. ®  Antidotarium  Nichelai  Doses  et  Synonima  eius. 

6.®  Additiones  ad  Antidotarium.  C’est  un  recueil  de  formu- 
les,  commencant  par  ces  mots:  Pilulae  giobosae  Regis  Cicilie 
(sic)  quibus  utebatur  qualibet  die  Papa  Alexander. 

4. ®  Flebotomia  Avicennae. 

5. *^  Liber  Constanlini  de  Stomacho  — Incipit  prologus  libri 
Stomachi  Constantini  eminentissimo  domino  Alfano  Salerni- 
tanae  Ecclesiae  Archipraesuli  ; et  au  commencement  du  trai- 
té  lui  méme  : Incipit  liber  de  Stomachi  passionibus  quem  com- 
posuitConstantinusCassinensis  monachus  magno  RomoaldoSa- 
lernitanaeSedis  Archiepiscopo.  Voir  les  préfaces  de  Constantin. 

6. ®  Liber  Constantini  de  Elefantia.  C’est  le  traile  d’Isaac 
traduit  par  Constantin. 

7. ®  Curae  Magistri  Poncii  de  S.  Aegidio,  sive  Suinma  de 
Omni  genere  aegritudinum. 

8. ®  Compemlium  Salerei. 

9. ®  Liber  Constantini  de  Coitu. 

10. ®  Liber  virtutum  medicinarum  simplicium  secundura 
lohannem  de  S.  Paulo...  à la  fin:  Explicit,  Cogitanti  raihi  , 
qui  dicitur  liber  virtutum  medicinarum  simplicium  secun- 
dumPlatearium,  le  Iraité  est  imprimé  dans  les  oeuvres  d’Isaac 
sous  le  titre  de:  Liber  Constantini  de  virtutibus  simplicium 
medicinarum.  Les  mots  Cogitanti  mihi  soni  ceux  par  les- 
quels  le  traité  cominence.  11  est  généralemcnt  altribué  à Jean 
(le  S.  Paul, 
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11.0  iriebolomia  Ricardi  ; à la  fin  le  copiste  avait  d'abord 

mis  Big.  (Rigordi?)  il  l’a  efface. 

12.0  piebotomia  magistri  P.  Juliani.  Cc  titre  est  d uno  maia 
plus  récente,  le  traile  cominence  par  : Notabile  bonum  de  lie- 
bolomia  secuudum  M.  P.  Julianum. 

13.0  Ordinatione  diaetae  secunduni  Constantinuni. 

14.0  Ordinatione  diaetae  in  polibus  ac  primo  de  aqua. 

15.0  iuvamentis  et  nocuinentis  vini. 

16.0  j)g  Aegritudinibus  in  quibus  convenit  flcbotomari. 

Ces  quatre  derniers  traités  qui  ne  soni  pas  mentionnés  dans 

le  Cat.  impr.  de  la  Bibl.  Roy  paraissent  étre  des  extraits,  pour 
faire  partie  du  Iraité  général  De  flebotomia. 

17.0  Quid  prò  quo. 

18.0  Anatomia  Ricardi. 

19.0  Tractatus  oculorum,  nous  y avons  remarque  ce  pas- 
sage,  ( f.o  100.  v.°)  Constantinopoli  invenimus  in  palatio  Em- 
maniielis  imperatoris  .f.  ( sic  ) Tlieofilum  perfeclissimum 
et  perilissimum  medicum  in  theoria  et  practica,  et  cyrur- 
già  cui  adliesimus  et  familiari  ( sic  , forsàn  loco  Famulari 
promisiraus  ; Sicque  que  Cyrurgia  oculorum  et  aliarum  re- 
rura  nos  dei  amore  et  pecuniae  instruxit.  Hos  autem  per  tres 
annos  neminem  instruere  voluimus , sed  in  quarto  anno  di- 
vino praecepto  omncs  ad  nos  venientes  prout  melius  potui- 
mus  instruere  proposuimus  , sicut  à nostro  magistro  audivi- 
raus  et  vidimus  , et  etiam  nos  in  multis  propriis  manibus 
experi  sumus...  eie. 

20."  Liber  febrium  lohannis  Stephani  incipit  : in  nomine 
Sanctae  et  individuae  Trinitalis , Ego  lohannes  Stephani  (sic) 
hoc  opusculum  aggredior  de  curatione  interpolatarum  ad  uti- 
litatem  pauperum  scholarium  in  medicina  practicare  volèu- 
tium... 

21.0  De  passionibus  mulierum  secundum  Trotulam. 

22.0  piures  urinarum — incipit:  Quoniam de urinarum scien- 
tia  sumus  tractaturi  quae  earum  sit  nolitia...  2 Golonnes — in 
fine:  et  hyposlasis  est  alba  et  inferior  est  grossa,  expliciunt 
flores  urinarum 

23."Liber  de  urinis  Aegidii  Corboliensis.  Contenant  1.®  une 
préface  qui  commence  par  ces  mols:  Sicut  dicit  Conslantinus 
in  Pantegni  , et  hoc  idem  testatur  lohannitius  : Accidentia 
suut  signa  medica  quae  triplicia  sunt  ; else  termine  par  ceux 
ci  : his  visis  ad  litleram  accedamus.  — 2.o  la  préface  de  Gil- 
les de  Corbeil  , Ielle  qu’elle  se  Irouve  dans  l’édilion  imprimé 
de  Choulant.  3.  Le  traité  De  urinis  de  Gilles  de  Corbeil;  en 
voici  l’explicit:  Expliciunt  versus  Aegidii  cumcommento,ejus- 
dem  et  cura  commento  Gileberli,  deo  gratias.  Les  deux  com- 
mentaircs  no  soni  dislincts  que  par  les  iuitìales  rouges  pour 
le  premier,  blcucs  pour  le  second.  Sur  les  marges  uous  avons 
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recueilli  environ  deux  cents  vers  , surajoutés , surchargés  , 
souvent  Irès  diflìciles  à déchiCfrer  , et  dont  plusieiirs  , vingt- 
cinq  environ,  appartenaient  deja  aux  MSS.  Salernitains.  Nous 
les  avons  fait  rentrer  tous  dans  le  texte  de  l’Ecole  de  Salerne, 
et  nous  avons  releve  les  passages  des  coiumentaires  en  prose 
dont  ils  sont  évideraement  la  traduction  versiflee. 

24. °  Versus  Aegidii  dePulsibus,  avec  commentai res.  Le 
MS.  est  signé:  De  la  Grange. 

25. °  De  Spermate , écrit  sur  les  feuillets  termlnaux  ; c’est 
le  traile  de  Gonstantin. 


— Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  6957.  — Cod.  parlimmembr.  parimi 
Charl.  XF.®  saec.  videlur  exaralus. 

Sur  la  couverture  extérieure:  Practica  magistri  lohannis 
lacobi;  en  dedans  sur  le  premier  feuillel:  Hic  liber  est  loan- 
iiis  Capellani,  et  la  signature.  11  y a une  lable  des  matières  au 
V.®  5 et  au  v.®  53.  Yoici  les  livres  qui  sont  renfermes  dans  ce 
recueil. 

1. ®  Alphita,  ou  Synonima  Nicliolai  secundum  Alphabetum 
non  ment.  à pari,  au  cat.  impr.  (1). 

2. ®  Tractatus  mirabilis  aquarum  quem  composuit  Petrus 
Hispanus  cum  naturali  industria  secundum  intellectum:  à la 
lìn  : Explicit  secrelum  magistri  Petri  Hispani  de  oculis. 

3. ®  Liber  Constantiui  de  Regimine  Sanitatis. 

4. ^^  Liber  de  pulsibus  secundum  magistrum  Bernardum  mi- 
rabilem  medicuinpictavensem.  Dans  le  cat.  impr.  piccanensem. 

5. °  Declarata  laxativa. 

6. °  Micrologus  magistri  Ricardi  Anglici.  Cesi  un  traile  des 
lièvres  compose  ai  usi  qu’il  est  dit  dans  le  prologue:  Ad  postu- 
latum  cujusdam  prudentis  non  minus  honesti  quam  illustris 
domini  Anseimi  decani  Relvacensis.  Le  prologue  e'crit  en  pro- 
se se  termine  par  les  vers  suivans. 

Si  quid  agam  praeter  solitum  veniam  date  cunctam, 

Ncc  vos  olTendam  si  nova  grata  canam. 

Suppositam  medio  relegant  candelabra  lucem 
Et  sit  commune  quod  fuit  ante  meum, 

Sicut  odor  nardi  spirabunt  verba  Ricbardi 
Splendei  Micrologi  lux,  quasi  fiamma  Rogi. 

’ Il  parait  selon  ledici.  d’Eloy,  t.  IV.  p.  67,  que  ce  traile  a 
^té  imprimé  plusieurs  fois  à Venise  1514,  à Lyon  1517,  a Baie 
1535,  et  attribué  par  Scbenckius  à un  Richard  de  Paris;  le 
juot  anglici  devrait  le  faire  atlribuer  cependant  à Richard 

(1)  Publié  d’après  unc  copie  que  m'a  cnvoyée  M.  Darembcrg.  De 
Jicnzi. 
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Wendmecre,  d’Oxford,  médecin  du  pape  Grégoire  IX  ^ 
1241).  Ce  n'est  par  laseule  confusionqu’il  y ait  sur  le  véritable 
Richard. 

7. °  Quatre  traitc's  relatifs  à la  ge'iiération,  savoir:  De  steri- 
litate,  de  Irapregnatione  a Gordonio,  sapientis  verbum  de 
virtute  generativa,  et  cibaria  qiiae  conforlant  ad  generandum. 

8. ®  Incipit  liber  qui  dicitiir  secretarium  practicae  medici- 
nae  compilatus  a magistro  lohanne  lacobi , (sic)  cancellarlo 
universitatis  medicorum  montispessulani,  anno  domini  1378. 
En  voici  le  prologue: 

Praeceptum  est  mibi  a domino  Carolo  Rege  (Charles  V.  dit 
le  sage)  francorum  qui  hodie  praelucet  inter  caeteros  reges  in 
Christianitate  quod  compi larem  unam  summam  brevem  etuti- 
lem,  cum  mola  librorum  qui  siint  in  medicina  ab  omnibus 
haberi  non  possit,  nec  portaci  de  regione  in  regionem.  Cui  ego 
lohannes  lacobi  Cancellarius  universitatis  medicorum  Montis- 
pessulani, ejus  humilis  servitor  obedire  volui,  et  transcriben- 
do  de  dictis  Galeni,  et  Avicennae,  et  Rasis,  et  Alexandri  istam 
compilavi  summam  quam  appellavi  Secretarium  practicae me- 
dicinae,  in  eam  parum  vel  nihil  inquirendo,  sed  quantum  po- 
tui  in  brevi  de  practica  elegi  medullam  et  ipsam  in  sexpartes 
vel  libros  particulares  divisi.  Sequitur  tabula. 

À la  fin  de  ce  traile  , on  Ut  : Istum  librum  compilavi! 
lohannes  lacobi  in  artibus  et  in  medicina  magistratus  Cancel- 
larius studii  Montispessulani  et  medicus  illustrissimi  domini 
Karoli  Regis  fraucorum  et  scripsit  ipsum  Martinus  Girondo- 
nis?  quem  deus  conservet  feliciter  et  longaeve.  Anno  domi- 
ni 1429. 

Vado  mori  sperans  per  longum  vivere  tempus, 

Forte  dies  haec  est  ultima,  vado  mori. 


fi.*’  Nomerus  siruporura  et  eorum  qualitafes.  Il  s’agit  en  ou- 
Ire  ici  des  confections,  des  electuaires;  on  indique  leurs  pro- 
prie'te's,  et  leurs  prix  en  sous  et  deniers. 

10. ®  De  qualitatibus  plurium  raedicinarum  et  earum  dosi, 
secundum  magistrurn  Galterum  Agilon. 

11. ®  De  medicinis  laxativis  et  oleis.  (non  meni,  aucat.  im- 
prime). 

12. ®  Liber  definitionum:  morbus  est  res  inferens...  eie. 

13. ®  De  virlutibus  plurimarum  herbarum.  Le  pseudonyme 
Macer,  y est  souvent  citò  et  cet  écrit  en  prose  parai!  calquè 
sur  le  traile  en  vers  ; De  viribus  herbarum  Macri.  A la  suite 
nous  avons  recueilli  six  vers  Salernitains  sur  laScabieuse. 

14.  Tractatus  magislri  lohaniiis  lacobi  de  causis  morbo- 
rum  et  de  Pestilcnlia. 
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15  ° Praeservalio  et  cura  apostematum  secundura  intentio- 
neui  magistri  lohaunis  Tornamira.  (Noumeni,  au  cat.irapr.) 

16. '’  Gradus  medicinarura  secuudum  Guidonem  de  Caul- 
liaco. 

17. ®  Tractatus  de  flebotomia  aslrologìcus. 

18. ®  De  mensibus  observatioues  practicae  (noumeni,  au  cat. 
impr.) 

19. ®  Regulae  de  Urinis.  C’est  une  analyse  du  traile  De  uri- 
nis  de  Gilles  de  Corbeil. 

20. ®  Tractatus  de  Ciromancia. 

21. ®  Tractatus  oplimus  de  astrologia,  qui  nous  parait  ótre 
un  recueil  d’extraits  de  diiréreus  auleur,  nous  y avons  puis6 
d’iraportans  matériaux. 

22. ®  Antidotarium  Nicolai  et  ejus  confectiones. 

23. ®  Manus  chiromanciae  ligura  (graphica). 

24. ®  Tractatus  de  sirupis  et  multae  reccptae. 

25. ®  De  lapidibus  pretiosis,  fragment  de  Marbode. 

26. ®  Suite  des  recettes  du  n.®  24,  ci  dessus. 

27. ®  Tractatus  optimus  de  urinis  secundum  .\vicennain. 

28. ®  De  significationibns  egestionum. 

29. ®  Multae  bonae  receptae.  Les  25.  26.  27.  28,  et  29,  soni 
reunis  dans  le  cat.  imprimé  sous  le  litro  de:  Variorum  reme- 
diorum  collectio. 

Cet  important  recueil  ne  saurait  ótre  plus  ancien  que  1429 
puisqu’il  porte  cotte  date  au  n.®  8.®  ci  dessus.  Le  caractère  de 
Técriture  pourrait  lui  faire  attribuer  une  époque  plus  recen- 
te. Il  parait  étre  partout  de  la  méme  main,  et  composait  sans 
doute  à lui  seul  la  bibliothèque  d’un  médecin  de  Montpellier. 
À la  fin  de  presque  tous  les  nombreux  traités  qu’il  renferme, 
nous  lisons  celle  clausule: 

Detur  prò  pena  Scriplori  splendida  stella. 

Qui  scripsit  scribat,  scraper  cum  domino  vivai.  Amen 

7. — Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  7924.— Cocl.  membran.  X/K.® 
saec.  videlur  exaralus. 

Recueil  contenant.  1.®  Macer,  de  viribus  berbarum. 

— 2.®  Quelques  recettes,  non  meni,  au  cat.  imprim. 

— 3.®  Tabulae  Salerni;  Liste  dispose'e  methodiquement  sui- 
vant  leur  proprièlés  médicinales,  et  suivant  leurs  qualités  oc- 
cultes  d’une  très  grande  quantite  de  médicaraens. 

— 4.®  quelques  recettes  non  meni,  au  cat.  imprimé. 

8.— Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  6964.— Cod.  membr. 
anno  ^305  exaralus. 

Ce  recueil  conlicnt:  1 .®  Practica  Gordoniana  — Incipit  trac- 
latiis  medicinae  qui  inlitulatiir  lilium  niedicinao  compilalus  a 
M.  Reniaido  de  Gordone  f.®  1.  à v.®  81.— à la  fin:  Explctus 
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est  liber  Bencdictus  deus  in  saecula  bene  possuni  igitur  dice- 
re : lioc  opus  exegi...  etc.  et  plus  bas  : — facturn  anno  domini 
M.  CCC.  quinto  die  lunac  post  festum  S.  Brixii  dco 

2. "  Alfìta  (1);  et  in  fine  versus  de  ponderibus  f.°  82  à f.“  88. 
(non  ment.  au  cat.  impr.) 

3. “  Synonima  Nicholay...  f.”  88.  v."  89. 

4. ”  Quid  prò  quo.  f.”  89.  v."  à 90.  Sive  rerum,  quae,  certa 
quadam  cognatione  coniunctae,  non  absque  periculo  alia  prò 
aliis  adhiberi  possunt  collectio. 

5. °  Tabulae  magistri  Salerni.  f.°  90.  v."  à 92. 

6. °  Doses  Nicholay.  f.”  92.  v."  93. 

7. "  Doses  Galteri.  f.”  93.  v."  9G. 

8. °  De  niedicinis  laxalivis  secundum  mag.  Joliannem  Ste- 
plianura  f.  96. 

9. °  Liber  de  passionibus  mulierum  secundum  Trotulara. 
f.“  96.  V."  à f.°  99.  la  suite  par  meprise  du  Relicur.  f.°  15o  à 
137.  v.«  Explicit  Trotula. 

10. °ExperimentaXhadei.  f."100.  à f.'’ 117:Expliciunt  expe- 
rimenta  magistri  Thadei  anno  CGGl.  mense  maii  in  montepes- 
sulano. 

11. °  Praclica  Thadei  disputata.  f.°  117.  à f.”  129.  v.®  Subji- 
citur  epitaphicum  Thadei. 

12. °  Urinae^Mauri.  (2)  f.°  130  à f.°  134.  v.® 

13. °  Flebotomia  Haly.  f."  138  à f.°  139.  v.*^ 

14. °  Praclica  puerorura  secundum  Rasym.  f.°  139.  à f.®  140. 

15. "  Liber  de  Ornalu  mulierum.  f.°  141.  à verso  141. 

16. °  IncipitLiberPraescientiae  Ypocratis  qui  inventus  est  in 
Sepulcro  ejus  in  pixide  eburnea  et  sunt  XXIIII  propositiones, 
f.°  141.  à f.°  142. 

Ce  MS.  est  écrit  sur  velin,  en  colonnes  doubles  et  qfs.  tri- 
ples.On  Ut  à la  fin: Dune  librum  dedit  magister  lohannes  Cail- 
leau  mihi  duci  Aurelianensi...?  prò  cambio  alterius,  — et  la 
signature:  Rarolus... 

Sur  la  couverlure:  lohannes  Cailleau  doctor  in  medicina  emit 
ìjunc  lihrum  a magislro  Berlraldo  Corvin  ? predo  quinque 
Scutorum  auri,  anno  domini  M.°CGCC.°XXXV111.  XXmartii. 

0.  — Bill.  Reej.  Paris.  MS.  6976.  — Cod.  memb.  olmi  Colbcrt. 

XIV."  saec.  videlur  exaralus. 

Ce  Recueil  contieni  : 

1."  Curae  magistri  Pondi  de  S.  Aegidio;  incomplet.  Desinit 
his  verbis  : fluxus  menstruorum  sic  restringatur  : primo  fiat 

(1)  Publié  d’après  ce  MS.  dans  nolre  Coll.  Salem.  T.  III.  p.  271, 
De  Renzi. 

(2)  Pubiié  dans  la  Coll.  Salem.  Tom.  HI.  p.  2.  d’apròs  cc  MS. 
et  d’après  celai  de  Florence.  De  Renzi. 
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flebotomia  de  basilica;  item  ponatur  ventosa  major  sub  mam- 
millis... 

2°  Anatomia.  Incipit:  quoniam  positiones  humani  corporis 
intrinsecus  penitus  ignota  crani...  de  matrice. 

3. °  De  iirinis  : incipit:  sciendum  est  quod  urina  duarum  re- 
rum  est  signatura  — Explicit  : urina  multum  spumosa,  si  se 
miitaverit  periculosum  vel  perniciosum.  (Non  meni,  au  calai, 
imprimé). 

4. °  Compendium  Salerni  (1). 

5. ”  Practica  Galtcri , sive  practica  medicinae  Gualleriana,' 
sclon  le  cat.  imprimé  commencant  par  ces  mots  : Sicut  ait  Ga- 
lienus  in  libro  de  interioribus  circa  cnraliones  aegritudinis 
tria  debent  a medico  consideraci.,  etc.  On  a pu  nommer  ce  li- 
vre;  Ilegulae  urinarum  , à cause  dcs  titres  de  cbapilres.  Sur 
les  marges  de  cet  écrit  se  trouvent  environ  140  vers  de  la  pre- 
mière partie  du  livre  de  llrinis  de  Gilles  de  Corbeil,  il  soni  en 
regard  de  passages  du  texte  avec  lesquels  ils  ont  le  plus  grand 
rapport;  ils  ne  concernent  que  Ics  indications  données  par  les 
couleurs  des  urines.  Nous  ne  voyons  pas  pourquoi  dans  le  cat. 
imprime  cet  art.  est  coufondu  dans  un  méme  litre  aveq  le  Com- 
pendium Salerni. 

6. °  Contenta  urinae  Galteri  ejusdem.  À la  marge  quatre 
vers  Salernitains  que  nous  avons  recueillis. 

7. °  Cogitanti  milii,  sans  noni  d’autéur.  Incipit:  cogitanti 
mihi  simplicium  medicinarum  virtutibus,  earum  quae  idem 
operantur  nomina  in  unum  colligere  visum  est  utile.  Explicit: 
ideoque  quisquis  et  clarae  cutis  reddunt  homines  (2). 

8. "  Ciiiquante  neuf  vers  latins  rimés,  sur  les  saveurs,  nous 
les  avons  recueillis,  ainsi  qu’un  petit  préambule  en  prose  qui 
les  précède.  Cet  article  n’est  point  mentionné  au  calai,  im- 
primé. 

9. “  Rogerina  major  et  minor.  Sicut  ab  antiquis  actor ibus  etc. 

10. °  Curae  magistri  Poncii.  Ouvrage  non  meni,  au  cat, 
impr. 

11. ”  Un  fragment  qui  com  mence  par:  Aegri  tud  in  uni  quae- 
dam  sunt  acutae...  non  menlion.  aut  cat,  imprimé. 

yfO. — Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  8654.  R.  au  cal.  impr.  appendix. 

— Cod.  membr.  olim  Raluzianus.  is  cod.  XIV  saec.  videlur 

exaralus. 

En  examinant  la  date  de  1306.  qui  se  trouve  plusieurs  fois 
à la  fin  de  quelques  forraules  d’actes  contenues  dans  ce  re- 
cueil , ou  pourra  penser  que  c’est  l’epoque  d’une  partie  au 
moins  de  celle  collection  de  pièces  diverses.  On  y trouve  : 

(1)  Ce  traité  copiò  par  M.  de  Balzac,  sera  publié  dans  la  CoUcct. 
Salem.  T.  V.  De  Renzi. 

(2)  Voycz  la  noie  de  la  pag.  8.  De  Renzi. 
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1. ®  Summa  dictaminis  (?)  ; c’est  un  reciieil  de  formules,  de 
ìctlres,  d’actes,  et  antres  choses  étraiigères  à la  me'decine.  De 
plus  ce  MS.  renferine  les  pièces  siiivantes,  doni  il  n'y  a aucu- 
iie  mention  dans  le  catal.  imprimé. 

2. °  Haec  sunt  signa  Leprae  secundum  Gilebertum. 

3. ®  De  dietìs  in  quolibet  mense. 

3.1j's  Thesaurus  pauperum. 

4. ®  De  Lunis. 

5. ®  Flebotomia  Ricardi. 

6. ®  Vingt  neuf  vers  latins  sur  la  classification  de  certaines 
snbstances  suivant  leurs  propriete's  therapeutiques , et  neuf 
vers  astrologiques.  lls  se  trouvent  compris  dans  nolre  travati. 

7. ®  Curae  magistri  Pondi. 

8. ®  Flebotomia  secund.  Galien.  Salernitani  (?). 

9. ®  Liber  de  discrelione  vel  inspectione  sanguinis. 

10. ®  Trenle  vers  francais  sur  la  mori,  (Peutètre  Iraduils 
de  Bo  ^ce  par  Jean  de  Meiin). 

11.  Trenle  vers  francais  sur  les  ferames  par  lean  Dur- 
pain  , moine  de  Vaucelles. 

12.  Suite  de  recettes  et  formules  magiques  en  francais. 

13.  Trcnte  deux  vers  latins  sur  les  tempéramens,  les  signes 
de  la  sauté,  et  de  la  mort;  ils  ont  été  réunis  au  texte  Saler- 
nitain. 

14. ®  Quelques  lignes  commencant  par:Trotula  major,  quae- 
dara  sunt  muHeres  inuliles  ad  conceptionem  (reraarquer  que 
les  f.  31  à 33  ont  été  transposés  par  le  relieur.) 

15.  Le  poéme  du  Pseudonyme  Macer,  deViribus  herbarum; 
ce  texte  est  d’autant  plus  important  que  dans  un  endroit  au 
f.  40  v.°  le  MS.  a été  gratté,  et  qu’on  a substitué  74  vers,  (qui 
ne  soni  point  ailleurs)  à ceux  qui  se  sont  trouvés  ainsì  sup- 
l^rimés. 

16. ”  Fragment  sur  les  qualite's  des  alimens. 

17. ”  Quelques  vers  latins  sur^les  pronostics.  Nous  en  avons 
profité. 

18. ®  Quelques  recettes  , et  enfln  à divers  endroils  plusieurs 
notes  marginales. 

— JHhl.  Hcg.  Paris.  MS.  7929.—Cod.memhr.,primum  Petri 

Pilhoei,  poslea  Colberl,  hujus  co  dici  s pars  prior  saeculo  X.^ 

poslerior  XIV."  videiur  exarala. 

Ce  recueil  contiene  1.°  les  7 dcrniers  livres  de  l’Enéide  ; 
trés  beau  MS.  du  X.”  Siede,  ayant  appartenu  à Pierre  Pithou 
et  portant  la  signature  au  commencement  et  à la  fin.  2.”  sur 
sept  feuillets  à deux  colonnes  les  trois  dernicrs  quarts  envi- 
ron  du  Macer  De  viribus  herbarum.  Le  commencement  de  ce 
traité  est  dans  le  recueil  MS.  1750,  par  la  faute  de  la  reliu- 
re,  V.  ci  dessous  n."  14. 
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^2.  Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  8^91. — Cod.vncmhr.  ol.  Colbertinus^ 
parlim  XIII."  parlim  XIV."  saeculo  videiur  exaraius. 

Cg  tgcugìI  conlÌGnt  cnlr  aulrGS  MacGr  De  viribus  herbarum. 
Il  a unG  gravG  traDsposilion  (jui  est  rcctilléG  par  iiriG  notG  dG 
LaportG  du  TIigìI  ; il  manque  quatrG  fcuillots,  qui  contGnaiGnt 
Igs  cliap.  Caiilis,  Pastinaca,  Origanum,  SGrpillus,  Viola,  Ari- 
stolocliia,  Marrubiiim,  1g  commGncemGnt  du  eh.  Yris  Gt’la  fln 

du  eli.  Synapis.  J y ai  trouvo  d’uliles  notes  , et  de  bonnes 
Yariantcs. 

Bibl.  Beg.  Paris.  MS.  8514.  — Cod,  membran.  ol. 
Colberlinus  XIII.  XIV.  XV."  saec.  videiur  exaraius. 

Ce  recueil  contieni  entr’autres  ime  copie  du  Macer,  qui  pa- 
rait  6tre  du  XV  siècle , et  de  la  quelle  j’ai  tirò  peu  de  choses. 

14. — Bibl.  Beg.  Paris  MS.  4750. — Cod.  mcmhr.  ol.  Colberlinus 
X.  XI.  XIV  ."  saec.  videiur  exaraius. 

Ce  MS.  conlient  à la  fin  le  conimencement  du  Poeme  de 
Macer , doni  le  complément  est  dans  le  MS.  7929.  On  lit  en 
litre  d’une’ main  plus  reccnt:  Odonis  medici  de  viribus  her- 
barum  carmen...  Gaudentius  Merula  de  gallor... 

^5. — Bibl.  Beg.  Paris.  MS.  2887. — Cod.  tnembr.  ol.  Faurianus 

XIII. "  saec.  videiur  exaraius.  x 

Marbaudus. 

1 

46.  — Bibl.  Beg.  Paris  MS.  5009.  — Cod.  membran.  ol. 
Colberlinus  XIII."  Saec.  videi,  exaraius. 

Recueil  de  pièces  trés  variées.  Le  relieur  y a mis  quelque 
désordre.  11  n’y  a point  de  numération  générale  des  feuillets. 
.Py  ai  pris  beauepup  de  vers  sur  la  medecine  aslrologique.  Il 
y en  a encore  sur  la  composition  du  Calendrier  que  j’ai  négli- 
gés.  11  y a aussi  un  Macer  De  viribus  herbarum  qui  m’a  four- 
ni  de  bonnes  corrections  et  d’utiles  scholies,  et  un  Marbodus 
De  lapidibus  et  eorum  virluiibus  que  j’ai  aussi  utiliséi 

4^.— Bibl.  Reg.  Paris  MS.  3042. — Cod.  membr.  ol.  Colberlinus: 
XIII."  XIV."  saec.  videiur  exaral. 

Ce  recueil  contieni  à la  fin  un  petit  cahier  , dans  lequel 
j’aì  trouvé  et  rectifié  les  vers  1409  a 1420  (1)  de  l’E.  de  Sai. 
et  de  plus  le  dernier  livre,  probablement  apocryphe  du  pseu- 
donyme  Macer. 

48. — Bibl. Reg.  Paris.  MS.  8502— Cod.  membr.  olim  Colberlinus. 

XIV. "  saec.  videiur  exaraius. 

Recueil  de  pièces  variées,  il  y a un  MS.  incomplet  du  Ma- 

(1)  Corrcspondenl  aiix  vers  2G85  è 2G94  , et  aux  vers  2786  à 2788 
de  nòlre  édilion.  Dr  llenzì. 
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cer,  47  chapitres,  doni  Irois  soni  inconiplels.  J’y  ai  puisé  qucl- 
ques  notes  ; d’après  uno  fin  de  lable  qui  est  en  tòte , Ics  cha- 
pilres  de  speciebus  élaient  priiiiitivement  daiis  ce  MS.  et  il 
y avait  à la  fin  deux  cliapilres,  de  emathite,  et  de  asbesto , de 
Marbode. 

19. — Bibl.  Reg.  MS.  8454.  — Cod.  membr.  primum  lacobi  Au- 
gusti Thuani,  poslea  Colbertinus,  parlim  XII ° partirti  XIIL^ 

Saec.  videtur  exaralus. 

Ce  recueil  contient  l.“  Macer.  2."  Quintus  Serenus.  3.°Mar- 
bodus.  4.°  Selon  le  cat.  impr.  : Anonimi  opusculum  cujus 
inest  titulus:  Liber  magnus  et  secretus  sigillorum  Celie!,  quem 
fecerunt  lìlii  Israel  in  deserto  post  exitum  de  Aegypto  secun- 
dum  motus  et  cursus  siderum. 

W.  — Bibl.  Reg.  MS.  7416.  — cod.  charlaceus.  XF."  Saec. 

videlur  exaralus. 

Ce  recueil  contieni  plusieurs  pièces  relatives  à l’aslrologie; 
il  contieni  aussi  Petri  liispani  Regimen  sanitatis,  à fin  dii 
quel  f.  S6  v."  j’ai  dechiffré  27  vers  mnénioniques,  parmi  les 
quels  j’aì  trouvé  d’uliles  variantes  que  j’ai  menlionnées  en  leur 
lieu  , et  deux  vers  que  je  n’av'ois  point.  Le  toul  est  d’une  écri- 
ture  Irès  difficile  pour  raoi. 

Il  y a un  traile  d’astrologie  d’Arnauld  de  la  Pales  maitre  en 
astrologie,  astrologue  en  charge  du  Roi  Louis \1,  (recevanl, 
suivant  une  note  assez  moderne,  200  livres  de  gages  annuels). 
La  reliure  porle  exterieurement  l’Ecysson  de  Charles  IX. 

Le  Petri  Hispani  est  intilule  d’une  ecriture  moderne:  llogi- 
men  Sanitatis  Petri  Hispani,  et  une  seconde  fois  d’une  écrilure 
contemporaine  de  celle  du  MS.  11  commence  ainsi:  Dominae 
gratia  Dei  hispaniaeque  Regimen  loliannes  Hispanus  Salutem. 

21. — Bibl.  Reg.  Paris  MS  6978.  cod.  membr.  ol.  Mazarinaeus 
XlV."  Saec.  videlur  exaralus. 

1. °  Versus  de  IV.  complexionibus.  Vers  salerò ilains;  il  y en 
a 25. 

2. °  Ilaec  sunt  XII.  signa  coeli  et  eCfectus  eorum  dum  Luni 
transit  per  ea.  Ce  sont  36.  vers  astrologiques , que  j’ai  deja 
recueillis  et  qui  commencent  par:  Nil  capiti  facias... 

3. “  Incipit  liber  de  conservanda  sanitate  a magistro  lohan- 
ne  de  Tholeto...  Scribitur  ab  Isaac  in  Libro  viatici  quod  qui- 
cumque  vult  conlinuam  custodire  sanitatem  custodiat  stoma- 
chuni,  etc...  du  f.°  2.  au  f.“  8:  après  le  eh.  de  Ralneis , il  y a: 
De  distinctione  veneui,de  remediis  etdistinctione  venenorura, 
de  rabic.  Le  traile  se  termine  par:  et  Uaec  nobis  de  praedictis 
sufficiant,  etc.  explicit. 

4. ”  Ad  omne  viiiuin  oculorum.  f.”  8. 
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5. °  Incipit  Regimon  Sanilalis  ad  iuclilum  regem  Aragomiru 
a magistro  Arnaldo  de  Villanova  Cliatalono  coinposilnn»  seu 
ordinaliini.  Le  dernier  chapitrc  trés  long  a pour  titre:  de  La- 
psibus  eniorroydum  et  earum  remediis,  f.°  9 à v.°  21. 

6. "  Incipit  epistola  de  accidentibus  senectutis  missa  ad  Inno- 
cenlium  qiiartum  quondam  Surnmiim  Pontificem , (de  1243 
à 1254,)  f."22.  à f.°  26.  à la  fin:  Explicit  Epistola  de  acciden- 
tibus Senectutis  S d q domini  Caslrigret  et  missa  ad  Innocen- 
tium  quartum  Summum  Pontificem. 

7. ”  incipit  liber  Moralium  qui  alio  modo  dicitur  Secretum 
Secretorum  editus  ab  Aristotele  ad  Alexandrum.  — Domino 
Suo  exceilentissimo  et  in  cultuChristianaeReligionis  Strenuis- 
simo Guidoni  Vere  de  Valentia  , Civitatis  Tripolis  glorioso 
Pontifici  Philippus  Suoruna  minimus  Clericorum  se  ipsum  et 
fidele  devotionis  obsequium,  (voir  le  MS.  de  Bruxelles)  f.°  37 
à 62.  V.”  Ce  traité  apocrypbe  se  termine  par  ; Completus  est 
tractatus  de  signis  et  moribus  naturalibus  hominum  ad  regem 
magnilìcum  Alexandrum  qui  dominatus  fuit  loti  orbi  diclus 
monarcha  in  septentrione.  Il  y a beaucoup  de  clioses  sur  le 
regime  de  vivre. 

8. "  Incipit  epistola  Alkindi  Achalis  de  Baldac  philosophi  , 
de  futurorum  scieutia.  Ouvrage  apocrypbe  fortbizarre. 

22.  — Bibl.  Reg.  Paris.  MS.  4656.  A.  — cod.  membr.  oL  Col- 
ben.  XJi.°  S.  videlur  exaratus.  Voy.  cal.  MSS.  RR.  append. 

A la  suite  des  oeuvres  de  S.  Cyprieu.  Ce  recueil  contieni 
Macer,  De  vir.  herb.  Beau  MS.  de  deux  écritures;  j’y  trouve 
intercalé  le  Ch.  CoraUus  lapis  de  Marbode  et  quelques  repeti- 
tions  notamment  les  Ch.  Asarum  ou  vulgago,  et  germandrca. 

23.  — Codex  Naudinianus. 

Ce  MS.  est  mentioune  par  R.  Moreau  corame  étant  entre 
ses  mains,  et  corame  contenant  183  vers.  La  phrase  de  R. 
Moreau,  qui  dit  à propos  de  ce  MS:  quòndam  Budaei  jam  vero 
Naudiniest,  tendrait  à introduire  quelque  confusion  entre 
ce  MS.  et  celui  que  nous  avous  décrit  au  n.^  3 de  ce  catalo- 
gne , et  qui  porte  la  signature  de  Budé , mais  la  différence 
enorme  qui  se  trouve  entre  le  norabre  des  vers,  puisque  ce 
lì."  3 cn  renferme  plus  de  1100  doit  dissiper  tonte  crainte  de 
doublé  emploi , et  il  faut  croire , sauf  erreur  de  la  pari  de  R. 
Moreau,  que  ces  deux  MSS.  ont  appartenu  à Budé.  Du  reste 
nous  n’avons  pu  le  retrouver;  il  est  mentionné  par  Ackermanu 
et  par  A.  Croke,  d’après  R.  Moreau. 

24.  — Codex  Morellianus. 

R.  Moreau  dans  ses  prolegomènes  désigne  sous  le  noni  de 
Codex  iiosler,  un  MS.  qu’il  ditavoir  eii  sa  possession,  et  con- 
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lient  6f>4  ver».  Il  comnìence  par:  Francóruin  Regi...  Acker- 
niann  et  A.  Croke  le  cileut  d’apres  uotre  compatriote  ; nous 
n’avons  pu  le  découvrir. 

25.  — Codex  vulgalus. 

C’est  enoore  R., Moreau  qui  mentionne  ce  MS.  comme  con- 
tenaut  362  vers.  Zaluski  et  Ackermann , le  citent  ; nous  n’a- 
vons pu  le  retrouver. 

26.  — Bibl.  de  la  Ville  de  Versailles.  A.  U2.  h.  in  42.  Ce  volu- 
me est  un  exemplaire  de  Védiiion  imprimée  de  l Ecole  de  Sa- 
lerne  de  lean  Curion.  4568.  Francof  urli,  apud  haeredes  Ege~ 
nolphi,  petit  in  8.° 

Sur  les  niarges  Ics  litres  et  les  couvertures  de  ce  volume 
se  Irouvent,  en  manuscrit:  l.°  Une  traduction  en  vers  fran- 
cais  des  379  vers  dont  se  compose  le  texte  Salernitain.  — 
2."  De  nombreuses  additions  à ce  texte,  c’est  à dire  environ 
42.  vers,  qui  ne  sont  guère  que  des  tradiictions  de  certains 
passages  des  commentaires  d’Arnauld  de  Villeneuve  ou  de  Cu- 
rion sur  l’Ecole  de  Salerne. 

— 3.”  EnOn  quelques  notes  en  prose  qui  peuvent  servir  à fi- 
xer  approximativeinent  la  date  de  cet  écrit  et  à taire  voir  que 
Tailleur,  quelqu’il  soit,  projettait  ùne  édition  de  TEcole  de  Sa- 
lerne. Voici  les  princìpales  de  ces  annotations. 

Sur  le  premier  feuillet:  Regime  pour  conserver  la  sauté  , 
Alias;  Regime  et  preceptes  notables  pour  la  santé  du  corps 
Iiumain,  recueillys  de  plusieurs  autheurs,  et  medecins  ap- 
prouvez  et  nouveilement  réduits  en  vers  francais  par  I.  C.  d. 
F.  P ; S.  D.  R.  Nous  avons  conservé  scrupuleusement  la  pon- 
ctuation  qui  séparé  ces  lettres  iuitiales,  dont  les  quatre  der- 
niéres  sont  parlaitement  certaines. 

F.”  9.  Le  commentaire  sur  les  moìs: pectere  crines  (vers  207) 
se  termine  ainsi  : huic  sane  instiluto  pecten  eburneum  probe 
politum  et  laevigatum  tutissimum  praestabit  usuin,  moderate 
e fronte  cervicem  versus  quadragies  ductum,  Marsilo  Ficiuo 
( lib.  1.  de  vita,  cap.  8.)  texte.  L’auteur  dii  MS.  ajoute  en 
marge  : utinam  id  et  semper  et  a juventute  fecissem. 

F.“  127,  à propos  des  inconvéniens  de  la  diète  laclée  sic 
opinor , mihi  contigit  anno  1613  sub  fine  Mail. 

F.  ° 129.  Le  commentaire  sur  le  mot  Butyrum,  porte:  re- 
cens  butyrum.. et  in  pestilenti  aeris  constitutione  quotidie  cum 
puri  panis  tribus  aut  quatuor  bolis  mane  ab  jejunis  devora- 
tum,  irurifice  ad  sanos  ab  infectione  praeservandos  confert 
— L’Auteur  ajoute  en  marge:  hoc  erat  antidotum  Catliarinaè 
Mediceae  reginae  matris,  in  Gallia  sub  Carolo  IX,  ejus  filio 
Rege,  in  peste  quadam,  dum  dictus  Rcx  et  aula  ejus  essent 
Lugduni  nostro  saeculo.  Audivi  ex  quodam  medico. 

F."  203,  en  marge:  sic  anno  1612,  mense  julio,  dum  in  bai- 


ìleo  essem  oh  jirui  ilmii  sensi  masnam  visus  dehilUationeni  et 
eataraclam  laevi  ot  uli  aiigmeiitare. 

F.“  255.  à propos  du  danger  de  negliger  le  bandage  dn  bras 
après  line  saignée  : sic  obiit  Magduni  ad  Ligerini  (Meun  sur 
Loire)  vìr  clarissirnus  et  doclissimusGermanus,  Valens.  Guef- 
lius,  ante  Senator  illustrissimus  et  Pimpolius  abbas,  sed  lune 
recenler  eiiiscopus  Aiireliae,  idque  anno  1587,  circa  sepleni- 
brem  vel  octobrem  menseni.  Eralque  is  propemodùm  septiia- 
genarius,  et  in  sangiiini^'per  fascine  dissolulioneni  omissione 
obiit.  Hic  est  qui  in  Publii  Virgilii  Maronis  opera  doclos  et  sa- 
tis  aptos  comnientarios  scripsit,  qui  in  lucem  editi  sunt  ipso 
adliuc  superstite  authore  , qui  et  prius  et  mibi  non  vulgaris 
fuerat  amicus.  Huic  ego  defuncto  tumulum  condidi  latinis 
versibus  ; ipse  sibi  vivens  dislicbon  post  ejus  fata  inscriplura 
ejus  sarcopliago  lapideo  ab  ejus  liaeredibus  in  aedo  divi  Si- 
pbardi  Magdunensis. 

Il  resulie  de  ces  renseigneniens  que  l’auteur  du  MS.  vivait 
encore  en  mai  1013,  et  qu’il  élail  alleinl  de  cataracte.  Quant 
à ses  vers  nous  les  avons  recueillis , et  nous  avons  place  dans 
nolre  lexle  les  addilions  qu’il  a composées. 

27.  — Codex  Schencldanus. 

Johannis  de  Mediolano  medici  et  versitìcatoris  suo  tempore 
Celebris  universae  medicinae  flos  unanimi  Salernitanae  Sebo- 
lae  adprobatione  ad  Anglorum  Regem,  versibus  circiter  1239 
conscriptus  , nunquam  liactenus  integer  publicatus  ; Extat 
manuscriplus  in  biblioMieca  Sclienckiana,nam  quae  ex  codem 
Johannis  de  Mediolano  flore,  de  bona  valetudine  conservanda 
Arnoldus  de  Villanova  dissimulato  autoris  nomine  transtulit 
et  Commentariis  suis  enarravit,  atqu«  recentiores  nonnulli 
interpolarunt , vìx  tertia  pars  eorunwersuum  fuerit,  quae 
liactenùs  desiderantur,  ad  totius  operis  completionem.  Exlrait 
de  la  Bibliollieca  Intrica,  autore  lobanne  Georgio  Scbenckio 
a Gravenberg,  pliiliatro,  Francof.  1609,  pag.  298.  — Ce  MS. 
est  cité  par  R.  Moreau , Zaluski , Ackermann  et  A.  Croke. 

28.  — Cod.  MS.  Persicus. 

Wagensiel  [Exercitaliones  vani  argumcnti,  p.  77).  cité  par 
Zaluski,  rapporte  que  Andreas  Acolythus,  aflìrme  dans  sou 
édition  quadrilingue  de  l’Alcoran,  (pag.  14.)  qu’il  possedè  eii 
manuscrit , une  école  medicale , en  langue  Persane,  conforme 
à cello  de  Salerne. 

2V.  — Cod.  3IS.  Colummi. 

C liimesius,  dans  ses  libraria  ( p.  107.)  parie  d’un 

MS.  de  l’Ecole  de  Salerne,  (pii  contient , dii  il,  un  moindre 
nombre  de  vers  cpie  le  MS.  de  U.  Moreau. 
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30.~Dibl  Reg.  nru.xellensis.  MS.  11855. 

Incipit  experìmenta  probatissima  contra  diversas  infìrmi- 
tates  corporis , dummodo  a principio  morboriim  curam  adhi- 
beas.  Simt  autein  accepta  in  libro  de  natura  rerum  et  diyer- 
sis  pbilosophoruiu  scriptis,  per  versus  choloratos  brevissime 
comprehensa  et  secundum  litteras  alphabeti  vocabulo  morbo- 
rum  distincta. 

Nous  devons  à Tobligance  de  M.  Alirens,  professeur  de  phi- 
losophie  à runiversité  libre  de  Bruxelles, une  copie  de  ce  MS* 
qui  nous  avait  été  indiquée  par  M.  de  Ste.  lames  Gaiicourt  , 
M.  Emile  Gacbet,  qui  a Ì)ien  voulu  faire  cette  copie,  y a joint 
une  note  de  laquelle  il  resulto  que  le  catalogue  imprimé  at- 
- tribue  cet  ouvrage  à PhilippusTripolitauus,  ce  qui  ne  semble 
pas  justilìé  , et  ne  parait  étre  fonde  que  sur  la  rassemblance 
qui  existe  entre  rÈcriture,  et  celle  du  MS.  11,834  , immé- 
dialement  précédent  dans  le  inème  recueil,  et  dont  voici  le 
titre:  Liber  Moralium  de  Regimine  bonorum,  qui  alio  nomi- 
ne dicitur  secretorum  ab  Aristotele  editus  ad  Alexandrum  re- 
gem.  Il  est  précédé  d’une  dedicace  à Guy  de  Yalence,  patriar- 
cbe  de  Tripoli,  par  Philippe  l’un  de  ses  clercs  qui  décìare  Ta- 
voir  traduit  de  l’Arabe.  L’un  et  l’aulre  paroissent  avoir  été 
écrits  au  XI  Y.°  Siècle;  toutefois  le  MS.  qui  nous  occupe , dont 
le  litro  n’iudique  en  aucune  sorte  Tépoque  ni  Tauteur , con- 
tieni 347  vers,  sur  lesquels  70  au  moins  font  partie  des  an- 
ciens  MSS.  Salernitains.  11  nous  a pam  convenable  d’incorpo- 
rer  le  reste  dans  notre  texle* 

o f.  — Codcx  AUor/lanm  , rei  Treivianus. 

Codexpapyraceus,  qui  in  scrini  is  bibliothecae  servatur,  quam 
illustris  quondam  Yir  Ioan.  lacob.  Trewhis  litterarum  uni- 
versitati  Altorlìanae  legavit,  satis  bene  scriptus  et  1073  ver- 
sibus  compositus,  capitulorum  inscriptioiies  aliumque  ordi- 
nem  versuum  babet,  quam  libri  antiqiiiores  cum  Arnaldi  coin- 
mentariis  edili. Notas  marginafes  pernuiltas  librarius  addidii. 
Carmen  in  hoc  codice  tituluin  habet  : Regimen  generale , in 
fine  leguntur  haec  verba;  Explicit  llos  inedicinae  compilatug 
a lohanne  de  Mcdiolano , magistro  in  medicina  in  studio  Sa- 
lerni.  Deo  gralias,  anno  scriptum  1418.  — Ceci  est  extra! t de 
TEdit.  d’Ackermann , p.  108.  ces  renscignemeus  sont  repro- 
duits  pas  A.  Croke. 

o2.  — BUA.  Vjfeiibachhma , fAJ.  parile  IV.  p.  U8 , 1Ì9. 

MS.  sur  papier  du  XYl.  Siècle  130G.  — Regimen  Sanitatis 
Salernitanum  excollentissimum  prò  conservationo  sanitatis 
totius  hiimani  generis  perutilissimum  a magistro  Arnaldo  de 
V illanova  (jatbelano  oinnitini  medicorum  vivenlium  genuina 
uliliter,  ac  secundum  omnium  anlìquorum  medicurum  doctri 


134 


nam  veraciler  exposilum  , noviter  corr celimi  ac  emendalum 
per  valentissimos , egrégissimos  ac  medicae  arlis  peritissimos 
doctores  Montlspessulani  regentes  anno  1480.  Praedicto  loco 
adii  moram  trahentes.  Scriptum  per  Balthasar  Lolwiger  ci- 
Tcm  in  Hallis  1506.  - Le  méme  volume  contieni:  Rcgimen 
sanitatis  ad  Innocentium  Papam  tertium  in  villa  Parisiensi. 
— Ce  MS.  est  cité  par  Ackermann  et  par  A.  Croke. 

55.  — Bìbl.  IJffenbachiana  (B).  'pari.  IV.  p.  ^28. 

Schola  Salernitana  deconservanda  bona  valetudine  cumnon- 
nullìs  additamentis  et  notis  marginalibus.  Descripsit  1.  C.  My- 
cropius,  adjecta  in  fine  victus  et  cullus  ratio  exposita  qua- 
tuor  in  singulos  menses  versibus  per  loachimum  Camera- 
rium. — Ceci  est  extrait  du  Cat,  de  Ackermann  etdecelui  de 
A.  Croke. 

54.  — Bibl.  Berolìnensis.  n."  U5. 

Ce  MS.  à été  vu  et  collationé  aii  commencement  de  1845 
par  M.  Daremberg  Je  prends  les  détails  qui  suivent  dans  sou 
rapport  au  ministre  et  surtoiit  dans  les  notes  manuscrites  qu’il 
a eu  Tobligeance  de  me  confier.  Ce  MS.  est  en  parchemin  , 
formai  petit  in  f.“;  se  compose  de  deux  parties,  l’une  Iheolo- 
gique  de  71  feuillets.  La  seconde  tonte  medicale  écrite  avec 
luxe  au  milieu  du  XIV.”  siècle.  Elle  renferme: 

1. “  Incipit  liber  de  conservaiida  sanitate  a magistro  loban- 
ne  de  lolet  compositus — peut  ótre  de  Toleto  — commence 
ainsi  : Scribitur  ab  Isaac  in  libro  viatici  quod  quicumque  ve- 
lit  conlinuam  custodire  sanitalem,  custodiat  slomachum,  et  fi- 
nit  par:  Suflìciunt  de  Balneis.  6 feuillets. 

2. "  De  Virtutibus  Gasei,  en  vers  léonins  ; un  feuillet.  Ce 
soni  des  fragmens  de  la  Schola  Salernilana. 

3. "  Begimen  Virile.  (12  feuillets)  C’est  le  Begimen  Salerni, 
il  présente  la  plus  grande  ressemblance  avez  le  MS.  6891  de  la 
bibliolbeque  royale  de  Paris;  en  y trouve  aussi  la  singulière 
méprise  du  mot  jurejurando , mis  pour  mater  hirundo  (Voy. 
p.  6).  Le  vers  : Si  jungalur  ei  vioicnier  amygdala  trita,  qui  est 
à la  marge  du  MS.  de  Paris  est  ici  dans  le  texte.  La  collation 
de  M.  Daremberg  m’a  fourni  quelques  vers  nouveaux  et  d’u- 
tiles  variantes. 

4. ”  De  virtutibus  herbarum , (Macri)  28  feuillets,  peu  de 
diflerénces  avec  Tedition  de  Clioulant  (Leipzig,  1832.) 

5. “  Carmen  astrologicum , 8 feuillets. 

' 55.  — Bibl.  Dresdensis.  D.  78". 

56.  — Bibl.  Dresdensis.  B.  i85. 

Suivanl  m.  Daremberg  , ccs  doiix  MSS.  de  Dresde  ont  de 


ranalogie  avec  le  MS.  de  Berlin,  n.°  115,  ci  dessus  mentionné. 

57.  — Uibl.  Reg.  universilatìs  Uralislamensìs.  Ili-  0* 

Ce  qui  suit  est  extrait  de  la  dissertation  inaugurale  de  Ro- 
seiithal.  C'est  son  1.  fragment.  Ce  MS.  provieni  de  l’anlique  Li- 
bi. des  Vincentius-11  a cent  feuilles  en  papier.  — On  lit  sur  le 
premier  feuillet;  de  variis  collectis  D.  de  Lapidariis  — Sa  date 
est  de  1361  à 1364. — Le  fragment  Saleruitain  est  au  f.°  69;  il  a 
pourtitre:  Medicinalis  qui  dici  tur  Mcdicarms.  — Le  premier 
vers  Anglorum  Regi  manque  etn'est  remplacé  par  aiicun  vers 
analogue.  Or,  comme  ce  MS.  est  aussi  ancien  que  le  texte 
d’Arnauld,  tout  ce  qui  concerne  la  défermination  de  l’époque 
à laquelle  le  poeme  aurait  été  compose,  fondée  sur  ce  premier 
vers,  cesse  d’avoir  une  probabililé  aussi  grande  — Ce  com- 
mencement  du  poeme  Salernitain  montre  que  la  médecine  est 
donnée  par  Dieu  , et  que  son  principal  objet  n’est  point  l’u- 
sage  des  medicameus , mais  le  Regime  ; qui  est  conforme  au 
caractère  de  Tancienne  Ecole  de  Salerne  avant  l’irruption  des 
doctrines  Arabes,  et  ce  qui  concorde  avec  son  nom  de  Civilas 
Hippocratica,  et  avec  les  doctrines  hippocratiques  qu’elle  pro- 
fessait.  — Ce  fragment  est  Irès  different  du  texte  d’Arnauld  ; 
il  y a plus  etmoins  et  autrement;  quelques  vers  ont  deja  élé 
pris  par  Moreau,  il  en  est  de  tout  à fait  inconnus,  exemple  : 

Dum  saltant  atavi  (albomi) , patet  excellentia  vini. 

/ 

li  y est  mention  de  l’iiydromel , (medo,  inulsa)  boisson  fami- 
lière  aux  anciens  peuples  slaves.  — 11  contient  97  vers. 

58.  — Bihl.  Rhedigeranae.  (Uralnìaviensis) . 

(Voir  dissert.  inaugur.  de  Rosentlial.  p.  14).  C’est  le  2. 
fragment  de  Rosentlial.  Ce  MS.  en  papier  formai  in  8.° , est 
de  1408;  il  a souvent  à la  marge  des  citations  de  l’Ecole  de 
Salerne,  et  dans  le  texte:  à la  page  134  se  trouve  un  frag- 
ment de  25  vers.  Le  commencement  encore  différent  ici  mon- 
tre queis  variations  le  poeme  avait  subies  dejà  au  XIV.  Siécle. 

59.  — Bibl.  Univ.  Uralislaviensis,  I.  (?.  466. 

(V.  dissert.  de  Rosentlial.  p.  15  ).  MS.  en  papier,  de  l'an 
1417 , selon  Henscliel.  Oiitre  quelques  vers  Salernilains  dejà 
conlenus  dans  les  Iradilions  d’Arnauld  , ou  dans  d’aulres  re- 
cueils,  ce  MS.  en  renferme  quf^lques  nns  qui  ne  se  Irouvent 
point  ailleurs,  c’est  le  3.  fragment  de  Rosentlial.  25  vers. 

40.  — Bibl.  Regiae  IJralhlaviensis.  III.  Q.  3. 

(V.  dissert.  de  Rosenllial.  j).  16.)  MS.  sur  papier  provenant 
de  la  bibl.  des  Carnielit(!s  de  Cross-Strenz  , du  milieu  du  XV 
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Siècle.  1443.?— Ce  MS.  est  important,  sdori  fìosentlial,  par 
la  grande  quantité  de  vers  inconnus  qu’on  y trouve,  et  en  ce 
qu’il  offre  une  restauration  evidente  de  rancien  poeme  de  Sa- 
lerne.  Il  pense  que  ces  vers  traditionnels  ne  soni  pas  par  Iiazard 
parvenus  à la  connaissance  d’Arnauld.  11  remarque  la  lacune 
que  j’ai  signalée  dans  Arnauld  poiir  ce  qui  concerne  Ics  abun- 
(lanliae  humorum  autre  que  sanguinis;  eie.  p.  17.  et  18).  Mo- 
reau,  dit-il,  en  a pris  quelques  uns. — C’est  le  4 fragmenl  de 
Eosenthal , environ  296  vers. 

4'/.  — Bibl.  Univ.  Urafislavietisia.  T.  F.  534. 

V.  dissert.  inaiig.  de  Rosenlhal.  p.  22.  MS.  atlribué  par 
Henschel,  au  milieu  du  XV.°  Siècle.  Il  conlient  le  5.  frag- 
ment  de  Rosenlhal.  22  vers. 

42.  — Bibl.  Univ.  Vralislaviemis.  IV.  Q.  95. 

V.  diss.  de  Rosenthal.  p.  22.  MS.  du  milieu  du  XV.  Siècle 
Il  contient  une  très  ancienne  version  allemande  ; un  calen- 
drier  phiébotoraique  et  diététique,  suivant  Fusage  Constant  des 
medecins  du  moyen  àge;  il  est  conforme  à l’astrologie,  ou  à 
des  doctrines  pseudo  hippocratiques.  Henschel  a recueilli  plu- 
siejirs  de  ces  Calendriers  domestiques  qui  vont  Jusqu'auXVlI.* 
et  XVIll.'  Siècies.  Au  XV.“  on  pensait  que  ces  Calendriers  ve- 
naienl  des  maitres  de  Salerne.  Henschel  en  a recueilli  un  de 
l’année  1397  (c’est  celui  qui  est  imprimé  par  Maquini):  (Escas 
per  lanum  calidas)  M.  Henschel  m’a  comuniqué,  dii  Ròsen- 
Ihal , les  vers  calendairiques  qui  sont  à la  suite  de  mon  VI.° 
Iragment,  lequel  me  semble  étre  de  Fan  1443. 

I.e  6.  fragment  de  Rosenthal  se  compose  généralment  de 
deux  vers  complets  suivis  d’une  tradiiction  allemande  ancien- 
ne de  3 à 6 vers.  Le  MS.  est  indiquè  par  F.  et  contient  envi- 
ron 100  vers  Salernit.  et  d'autres  astrologiques  mis  à la  suite, 

43.  — Bibl.  Beg.  Vratishvìensis.  //,  0.,  /. 

V.  diss.  de  Rosenth.  p.  30.  Ce  MS.  a appartenu  à FEglise- 
Collégiale  de  Glogow  ; il  a été  écrit  en  1446:  on  lit  f'“  317: 
Ego  Albicus  etc...  il  a donc  eu  pour  auteur  ou  au  moins  polir 
possesseur  le  celebre  Albicus,  maitre  en  Fuuiversité  de  Pra- 
gue,  et  plus  tard  Archevèque.  J’y  ai  pris  des  vers  ménologi- 
ques,  qui  sont  melés  avec  d’autres  du  MS.  Uratislaviensis  HE 
Q.  5.  (39). 

44.  — Bibl.  Reg.  univers.  Uradslav.  IH.  F.  7. 

MS.  d’un  ctudiant  de  Montpellier.  Il  y a un  traité  de  Pe- 
stilentia  du  cèlebre  lean  lacqucs  , ou  mieux  lean  lacobi  , 
écrit  en  1373  le  6 fevricr. 


137 


46. — Bibì.  Reg.  univcrs.  Uratislav.  III.  F.  ^0.  ^ 

MS.  sur  papier,  provenant  de  la  bibl.  Corpus  Chrisli.  Selon 
Henschel,  il  a été  écrit  en  France. 

46.  — Bibl.  Reg.  univ.  Uratislav.  III.  F.  23. 

MS.  sur  papier,  écrit  en  Silésie  et  peutòtre  à Breslau;  pro- 
venant suivanl  tonte  apparence  du  cèlebre  médecin  Silésien 
l’Eveque  Thomas  de  Sarepta,  de  la  fin  du  XIV.®  ou  du  com- 
mencement  du  XV.®  siècle. 

47.  — Bibl.  Reg.  univers,  Uratislav.  IV.  F.  24. 

MS.  en  papier , antérieur  à Fan  1409.  parait  à Henschel 
ètre  du  à un  disciple  du  célébre  Albicus.  Sans  doute  le  mème 
que  ci  dessous  11.  F.  94. 

48.  — Bibl.  Reg.  univers.  Uratislav.  III.  F.  27. 

MS.  sur  papier , povenant  de  la  Bibl.  de  FEglise  Corpus  Chri- 
sti;  écrit  en  Italie,  en  1418. 

49.  — Bibl. 'Reg.  univers.  Uratislav.  III.  Q.  4. 

MS.  sur  papier,  povenant  de  l’Eglise  collegiale  de  Glogow, 
écrit  en  partie  en  Bohème,  en  partie  à Posen  de  1422  à 142G. 

60.  — Bibl.  Reg.  univers.  Uratislav.  IV.  F.  21. 

MS.  provenant  des  frères  Capucins  de  Breslau;  recueil  astro- 
logique , écrit  en  partie  en  1393 , et  en  1438. 

61.  — Bibl.  Reg.  Uratislav.  II F.  94. 

Voir  la  note  de  Rosentlial,  pag.  37  de  sa  dissert.  inaug.  C’est 
un  recueil,  qu’il  faut  attribuer  au  MS,  IV.  F.  24. 

32. — Bibl.  Reg,  Londinensis.  Cod.  MS.  desig.  12.  E.  VII. 

Chartaceus , in  4.^  minore.  f.°  206.  Saeculi  XIV. 

Intcr  alia  complectitur  sine  titulo  praemisso;  Regimen  Sa- 
lernitanum.  — Incipit:  Anglorum  Regi...  desinit;  haec  super 
renes  pone  filque  juvamen.— Explicit  tractatus  qui  dicitur  flos 
medicinae,  compilatus  a magistro  lohanne  de  Menilano  (sic), 
lenet  versus  circiter  1080  in  capita  distributos.  — Cette  note 
Moiis  a éU‘  communiquée  par  M.  Holmes  de  la  Bibl.  de  Lon- 
dres.  Le  MS.  ne  nous  parait  avoir  été  décrit  ni  indiqué  par 
aucun  bibliographe. 

65.  — Bibl.  Reg.  Londinensis.  Cod.  MS.  design.  42.  B.  XXIV. 

membranaceus.  in  4."  — f.^  269  — Saeculi  XV. 

llabet  jDter  alia  sine  titillo  praemisso:  Regimen  Salernita- 
iium.  — Le  commeucemeiit , la  fin,  Tcxplicit,  le  nombre  des 
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vers  cornine  à Tarlicle  précédent  — Note  de  M.  Holmes. 

Ce  MS.  n’est  point  indiqué  par  les  bibliographes. 

S4.  — MUS.  Ashmoléen.  Cai.  génér.  7789.  Cai.  par.' H7 5. 

Recueil  MS.  sur  velin  de  divers  traités  médicaux.  Deux 
copies  de  l’EcoIe  deSalerne  s’y  trouvent  écrites  en  regard  l’une 
de  l’autre  sur  deux  colonnes  de  la  méme  page.  La  première 
copie  commence  au  f.“  243,  et  fmit  au  f."  281.  La  seconde  co- 
pie beaucoup  plus  longue  commence  aussi  f."  245  et  se  termi- 
ne au  f.”  294.  C’est  celle  que  nous  notons  ici;  elle  contient  en- 
viron  1080  vers. — Ceci  est  extrait  du  cat.  d’A.  Croke. 

— Mus.  Ashmoléen.  cal.  génér.  7789.  cal.  pari.  1475. 

La  première  des  deux  copies  menlionnées  en  l’artide  pré- 
cédent; celle  ci  plus  courte  ne  contient  qu’environ  800  vers, 
extrait  du  catal.  d’A.  Croke. 

S6. — Mus.  Ashmoléen.  cal.  gener.  7756.  cal.  pari.  1588. 

Copie  moderne  sur  papier  de  l’Ecole  de  Salerne. — Extrait 
du  cat.  d’A.  Croke. 

57.  — Bibl.Sloaniana.  Cod.  MS.  537.  Charlaceus,  in  4.°  f.°  16. 

Saeculi  XV. 

Regimen  Salernitanum , nullus  titulus  praemitlitur.  Versus 
liabet  circiter  850 , in  capita  distributos  ; tractat  de  materia 
medica,  pathologia,  de  urinis,  etc.  Incipit:  Anglorum  Regi... 
in  fine  mutilus  est.  — Note  de  m.  Holmes.  Ce  MS.  ne  nous 
parait  pas  mentionné  par  les  Bibliographes. 

58.  — Bibl.  Sloaniana.  345  n.°  100:  in  Catalogo  MSS.  Angliae 

3669.  Charlaceus,  in  4.°  f.^  228.  Saeculi  XV.  Olim  Franci- 

sci  Bernardi. 

Inter  alia:  Regimen  Sanitatis  Salernitanum,  niagistri  Arnol- 
di  de  Villanova.  Versus  liabet  circiter  367,  in  capitulos  di- 
stributos ; de  materia  medica  et  phlebotomia  tractat.  Incipit: 
Anglorum  Regi...  desinit: 

Utilis  est  requies  sit  cum  moderamine  potus. 

Hoc  opus  optatur  quod  flos  medicinae  vocatur. 

Et  sic  est  finis , laus  Deo  gloria  Trinis. 

Anno  1456. 16.°maii.  Explicit  flos  medicinae  mag.  Arnoldi 
de  Villanova.  Note  de  M.  Holmes.  Mentionné  par  A.  Croke. 

59. — Bibl.  Sloaniana.  551.  n.°  112.  inCatal.  MSS.  Angliae5681. 

Membranaccus.  in  4.”  /’.*  155.  Saeculi  XV.  Olim  Francisci 

Bernardi. 
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Continet  inter  alia  Regimen  Salernitauiini.  Incìpiunt  ver- 
sus niedicinales  editi  a magistris  et  doctoribus  Salernìtanis  in  • 
Apulia , scripti  Karolo  Magno  , francorum  Regi  gloriosissi- 
mo, quod.  opusculum  in  quinque  partes  dividitur , quarum 
prima  est  de  rebus  Uomini  naturalibus  ; seconda , de  rebus  . 
Uomini  non  naturalibus  ; tertia  de  rebus  centra  naturam  (id 
est,  morbis);  quarta,  de  medicinis  simplicibus;  quinta,  de 
curis  egritudinum. 

Les  plantes  et  autres  médicamens  simples  sont  classés  par 
ordre  alphabetique.  Voici  le  commencement  de  l’Ouvrage. — 
Incipit  primo  prologus. 


Francorum  regi  scripsit  schola  tota  Salerni, 

In  metro  panca , mox  commemorantia  multa , 

Quo  phisis  regimine  stanti  compendio  scitur  ; 

Cura  subest  prompta , languor  qua  tollitur  aeger. 
Metra  jiivant  animos  , comprendunt  plurima  paucis  , 
Pristina  commemorant,  quae  sunt  tibi  grata  legenti. 
Haec  bene  servando  vitam  longam  tibi  mando  , 
Herbas  in  terris,  coelo  quod  sidera,  cernis, 

A me  tot  mille  verba  salutis  habe. 


Tout  le  poeme  d’Otho  de  Crémone  est  compris  dans  ce  MS. 
péle  mèle  avec  le  reste — Dans  l’Epilogue  plusieurs  auteurs  Sa- 
lernitains  certainement  bien  plus  modernes  que  Charlemagne 
sont  cités  par  l’auteiir  spe'cialement  dans  ces  deux  vers: 

Maiirus,  Matthaeus,  Salomon,  Petrus,  Urso,  moderni 
Sunt  medici  per  quos  regnat  medicina  Salerni. 

Cet  écrit  contient  environ  2000  vers,  on  lit  à la  fin;  Ex- 
plicit  florarium  versuum  medicinalium , scriptum  cristianis- 
simo regi  francorum  Carolo  Magno,  a tota  universitate  doc- 
torum  medicinarum  studi!  Salernitani,  tempore  quo  idem  Sar- 
racenos  devicit  in  Runcivalle , quod  latuit  usque  tarde  et  deo 
volente  nuper  prodit  in  lucem. 

Tous  ces  renseignemens  sont  extraits  d’une  note  de  M.  Hol- 
Jnes,  de  l’edit.  d’Ackermann,  qui  appèle  ce  MS.  Codex  An- 
glicus , et  du  Cat.  d’A.  Croke. 


eO.-Bibl  Stoaniana.  582.  n.°  82.  in  Cai.  MSS.  Angìiae  56SL 
Cliarlaceus , m i.  f.‘  264.  Saeculi  XV.  ineunlis,  olim  Fran- 
elsa  Bernardi, 

Saleriiitannm ; versus  com- 
^e^tur  circiter216,  per  capitulos  distrihntos  ;tde  materia 

Incipit:  Anglorum  Regi.,  desinit:  qui 
r rum  audil,  justiciam  ab  ipso  rcpellit.  _ Extrait  dune  note 
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de  M.  Holmes, 
graphes. 


Co  MS.  ne  nous  parali  pas  di»  par  les  bihiio- 


6L  — Bibl.  Sloaniana.  cod.  MS.  1945.  nu  1965 
Chariaceus  iti  /'.«  181.  Saeculi  XVH  ' 

Inter  alia:  Regimen  Sanitas  (sic)  Salerni.  Incipit:  An-lorum 

potus.  Versus  habet  cir- 
citer  290.-Extrait  d une  note  de  M.  Holmes.  Ce  MS.  ue  nous 
parali  pas  cite  par  les  bibliograplies. 


62.^Bibl.  Sloaniana.  574.  iC  98.  inCalal.  MSS.  Annliaeo667 
Charlaceus  in  4.^  f.’'98.  Saeculi  XV.  OliniFrancisci Bernardi.  ' 
Incipit  sme  titillo:  Anglorum  Regi...  desinit:cuin  carni  car- 
wey  non  sine  febre  fui  . . . Versus  lu.bet  ci  rei  ter  240.  de  sola 
bygiaene  et  materia  medica. — Extrait  d’ime  note  de  M Hol- 
mes — Ce  MS.  est  mcntiounò  par  A.  Croke. 


G3.  ^ Bibl.  Harleiana.  cod.  MS.  5407.  Panini  Qharlaceus , 
partim  membranaceus , in  Saeculi  XIV. 

Inter  alia  : Regiminis  Salernitani  fragmenta.  Versus  ba- 
bet  circiter  230.  Incipit:  Anglorum  Regi...  note  par  M.  Hol- 
mes ; mentiouué  par  A.  Croke. 


Harleiana.  cod.  MS.  5719.  Parlim  membranaceus , 
pariim  Charlaceus,  in  4."  f."  274.  Saeculi  XtV.  exeunlis 
Habet  in  calce  versus  circiter  90  ex  regimine  Salernitano  < 
excerptos,  titulus  est:  diaeta  bona  qualuor  temporibus  anni. 
Incipit:  temporibus  veris...  Note  de  M.  Holmes,  catalogne 
de  A.  Croke. 


65.  —Bibl.  Harleiana,  Cod  31 S.  5706.  Charlaceus, 

in  A.'' Saeculi  XV. 

Utrinque  mutilus;  tenet:  Regimen  Salernitanum,  cimi  com- 
mento Arnaldi  de  Villanova.  Incipit:  Lumina  mane,  nianus , 
etc...  desinil  textus:  fit  cum  moderamine  potus.  Commenta - 
rius  deficit  in  bis  verbis  ; primum  est  quod  jejunare...  Note 
de  M.  Holmes;  catalogué  par  A.  Croke. 

66.  — Bibl.  Bodleiana,  MS.  de  JVood.  n.”  8605. 

numero  panie.  15. 

MS.  de  l’EcoIe  de  Salerne  qui  porte  le  noni  de  Antony  Wo- 
od.  1G60.  On  lit  sur  la  page  en  regard  du  commencemenl:  Li- 
ber  medicinae  assignatus  communi  Librariae  ecclesiae  Calhe- 
dralis  Exon,  per  executores  venerabilis  viri  magistri  Snet- 
sbam , in  sacra  teologia  doctoris  et  dictae  ecclesiae  miper  Ca- 
nonici et  Cancellarii.  A la  fin:  Explicil  per  inauus  Dobicli. 
Extrait  du  Catal.  d’A.  Croke. 
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— Bodleiana.  Cat.  gén.  5544.  calai,  pari.  228. 

II  porte  rinscription  suivante:  Liber  Bibliothecae  Bodleia- 
iiae  e\  dono  lobaiinis  llarmari , linguae  graecae  professoris 
regii.  Anno  domini  1651 Exlrait  du  Catalog.  d’A.  Croke. 

68.  — Bihl.  Bodleiana,  Cat.,géiiér.  2436.  cat.  pari.  67. 

Extrait  dii  cat.  d’A.  Croke. 

€9 Calai.  Oxford.  n.°  4362.40.  Au  College  Bennel  à Cambridge.' 

Flos  medicinae  Anglorum  Regi... Extrait  du  Cat.  d’A  Croke. 

70.  — Bibl.  Corporis  Christi.  Oxford. 

La  Bibliotbeque  du  College  Corpus  Christi  d’Oxford  renfer- 
me  dans  la  collection  de  Briaulwine,  un  MS.  de  l’Ecole  de 
Salerne  avec  une  traduclion  Anglaise  en  vers,  qui  porte  la  da- 
te de  1575.  Le  titre  est:  The  maintenance  of  health,  translated 
and  collected  by  William  W'itbie.  — A.  Croke  qui  décrit  ce 
MS.  donne  quelques  passages  de  la  traduction  ; le  texte  parait 
«>tre  celili  des  editions  usuelles  ; la  traduction  semble  souvent 
étre  un  commentairo  ; le  premier  vers  est;  Anglorum  Regi  , 
scripfil  schola  Iota  Salerni,  et  le  dernier;  IJlilis  est  requies,  sit 
citili  moderamine  polus.  Après  avoìr  termine  la  traduction  l’au- 
teiir  continue  et  conclut  en  ces  termes : 

Tby  selve  geve  to  quietnes , els  talee  you  plesure , 

A godes  name  drincke  well , but  drincke  in  mesure, 

1 mene  not  thè  mesure  of  a pinte , nor  a quarte , 

But  a resoriable  draughte  to  comforte  thè  harte  , 

My  paines  (io  this  precepte)  beinge  taken  well, 

Will  make  mè  take  more-and  soe  fare  ye  well. 

The  labor  accepted  Iierein  that  i tooke, 

Maye  cause  make  me  take  more,  in  some  other  booke.  . 
Fare  you  well , finis  quoth  Witliie. 

Oxoniae,  1575,  completa  die  mensis  februarii  primo. 

Le  toiit  est  suivi  des  quatrains  latins  de  Camerarius,  et  des 
vers  de  Otho  de  Crémone,  sur  le  choix  des  simples  avec  la 
traduction  en  Anglais. 

74.  — Calalog.  Thyere,  6645. 

Schola  Salerni , d’après  le  cat.  d’A  Croke 

72.  — Calalog.  Thyere.  6684. 

Schola  Salerni.  d’après  le  cat.  d’A  Croke. 

73.  — lohn  Hobby,  Esq.  n.°580G. 

Scolae  Salcrnitanae  versus  medicinales  inscrfpli  Carolo  Ma- 
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gno  fraiìcorum  Regi...  quorum  opusculum  in  quinaue  nartes 
dividitur.  etc.  Ce  MS.  mentionné  par  A.  Croke,  nous  parafi 
ótre  une  reproduclion  de  notre  numero  58  ci-dessus  • il  a les 
méme  titres  et  le  méme  nombre  de  2000  vers  environ. 

74.  — Bibl.  Re^  Paris.  6864.  — Cod.  membr.  oL  Mentelliams. 
AF.  Saec.  videlur  exaralus.  in  f.° 

Celsus.  S.  Samonicus.  Crispus. 

7o.  — Bibl.^  R^Q’  8847.  Cod.  vncìnbr.  ol.  Mazarinaeus. 

XIV."  Saec.  videlur  exaralus.  in  4.°  pel. 
Marbaudus. 

76.  '^Bibl.  Reg.  6544.  Cod.  membran.  in  /■."  is  cod.  XIV.  Saec. 

videlur  exaralus. 

Alchimia.  Marbaudus. 


77.  — Bibl.  Reg.  MS.  5764.  membran.  ol.  Puteanus 
XIV.°  Saec.  videi  exaral. 

Marbaudus. 

78.  — Bibl.  Reg.  MS.  6489. 

A la  fin  de  ce  recueil  sur  les  gardes  : versus  de  caseo  qui 
commendai  se  ìpsum  et  dicit  quas  conferai  utilitates. 

79.  — Bibl.  Reg.  MS.  2624.  Panini  membr.  parlim  Charlac. 

XII."  XF.“  Saec.  videi,  exaral. 

Marbandus-Phisiologus. 

80.  — Bibl.  Reg.  MS.  2962.  — membr.  ol.  Colberlinus 
XF.  Saec.  vid.  exaralus. 

A la  fin  les  16.  premiers  vers  de  l’Ecole  de  Salerne  : 
Anglorum  Regi , etc.  et  le  litre  de  Regimen  universale. 

84 — Bibl.  Reg.  6930.  Cod.  papyrac.  olim  Deìamarre  505  XF.” 

XF/.“  Saccul.  On  lil.  sur  la  couverlure  : Cantica  Avicennae 

Clini  commenlo  Averrdis. 

Ce  recueil  contieni  d’abord  efleclivement  sur  67  feuillets 
écrits  sur  deux  colonnes  les  Cantica  Avicennae:  on  lit  à la  fin: 
Explicittranslatio  canticorum  Avicennae  cum  commento  Aver- 
rois  facta  ab  arabico  in  latinum  a magistro  Armegando  Brasii 
de  montispessulano  magistro  in  medicina,  anno  incarnationis 
Christi  MLXXXIV.  ( 1084.  ) Laus  sit  Cliristo  per  me  { signé  ) 
Tbumery.  — Suivent  sur  dix  feuillets  sans  titre,  698  vers,  à la 
fin  des  quels  il  y a Expliciunl  melra;  ce  soni  les  vers queCliou- 
lant  a donnés  cornine  de  Otho  Cremonensis,  plus  un  certain 
nombre  de  vers  quo  nous  avions  dejà  recuci  11  is  dans  les  3ISS. 
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Salernitaiiis,  et  de  vers  médicaux  niuéraoniques  que  uous  n a- 
vons  pas  rencoulrés  ailleurs. 

Additions  au  Catalogue  de  Balzac 

*82.  Codex  Salernìtanus  Uratislaviensis  H.  Herbarius  latine 
in  pergameno,  et  varii  medicorum  iraclatus. 

Cesi  le  Codex  de  M.  Henschel,  que  nous  avons  fait  connai- 
tre  en  délail  dans  nolreHistoirede  TEcoledeSalerne.  [de  Renzi). 

*83.  — Cod.  de  la  Bihlioth.  de  Paris;  fonds  S.  Yicior,  n.”  465. 

(905.  510).  Saec.  XIII. 

Marbaudus  latin  et  fran^ais. 

• 

*84.  — Cod.  de  la  Ribliolh.  de  Paris.  Ancien  fonds,  6956. 

fol.  56.  du  XIV.  Sièc.  Parchem. 

*85.  — Cod.  de  la  Bibl.  de  Paris;  fonds  S.  Victor  n.°  900. 

' Parchemin  du  XIV  sièc.  f.°  422. 

Explicit  tractalus  qui  dicitur  Flos  medicinae  , etc.  Deo 
gratias.  Amen.  Amen.  f.°  134  dernier  vers;  Haec  super  renes 
peclen  pone  suntque  juvamen. 

*86.  — Cod.  Reg.  Paris.  6444  f.°  95  r." 

Contieni  V Anlidoiarium  versifié,  avec  des  titres  marginaux, 
le  méme  que  Clioulant  a publié  à la  suite  de  Otho  Cremo- 
nensis. 

*87.  — Cod.  Bibliolh.  Uralislav.  IH.  4440. 

*88.  — Cod.  Biblioili.  IJraiislav.  III.  F.  43.  f.°  255.  an.  4457. 

Stanislai  Medici  Selesii  saec.  XV.  manu  versus  videntur 
scripti,  cum  Ululo  : Versiculi  circa  Anlidota. 

*89.  — Cod.  Cantabrig.  D.  4.  Coll.  S.  Ioannis  f.°  82. 

Pelii  in  f.^  2.^  colon,  membranac. 

Ecrilure  de  plusieurs  maìns  et  de  plusieurs  siècles,  ou  plu- 
tòt  plusieurs  MSS.  reliés  ensemble.  À la  marge  du  premier 
feuillet  d’une  main  du  XV  siècle:  Auctores  liuius  libri  Alexan- 
der de  Hales,  Petrus  de  Salerno,  Platearius,  Muscio  (corrigé 
par  unemain  plus  recente  eaHloschion),  Theodorus  Priscianus. 

90.  — Cod.  Basilecnsis.  D.  III.  46. 

XIV  Saec.  partim  membr.  parlim  chartac. 

94.  — Cod.  Basileens.  D.  I.  8. 

Comraenl.  mag.  Bernardi  Provincialis  super  Tabulas  Sa- 
lerni. 


» 
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*92.  — Cod.  PauUn.  Lips.  n.°  4213.  memhran.  XIV.  saec. 

*93.  — Cod.  Paulin.  Lips.  n."  4424. 

Membr.  XIV.  ’ saec. 

*94.  — Cod.  Paulin.  Lips.  n.°  1175. 

Cliartac.  XIV.  Saec.  à la  suite  des  vers  Salernitains,  recet- 
tes  ; puis  les  Dietae  d’Isaac. 

*93.  — Cod.  WolfcnbuUd  31-34.  Aug.  fol.  79-88. 

Cura  Ululo:  Incipit  Ioannes  de  Novoforo. 

*96.  — Cod.  de  Vienne  decrii  par  Bechmann. 
Marbaudus. 

*97. — Cod.  Bihliolh.  Laurenlianac  Florcnl.  Cod.  CCJ.  Memhran. 
Cum  titulo  : Compendium  Magislri  Saìerni. 

*98.  — Cod.  Bihl.  Reg.  Borbonic.  Neapol.  Vili.  D.  43. 
Cum  Ululo:  Gentilis  De  Febribus. 

*99.  — Cod.  Chart.  quem  a Salerno  habui  conlinens  paraphra- 
sis  Mailhaei  Mogaveri  super  Schol.  Salernil.  saec.  XVJII.  ini- 
tio  cxatalus. 
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CATALOGNE  CnnO!VOLOGI0VE  DES  EDITlOWS. 

Par  M.  Baudry  de  Balzag. 

Bibìiographes  pour  Vélablissement  du  Catalogne  des  Èdilions. 

1.  Placide Braun.— 2.  Brunet.  — 3.— Crevenne.  Cai.  Rai- 
sonné.  — 4.  Clioulant.  —5.  A.  Croke.  — 6.  Ebert.  Ribl.  Lexi- 
con. — 7.  Eloy  Dici.  hist.  de  la  méd.  — 8.  Fabricius.  Bibl.-^ 
9.  Fossi.  Calai.  Codd.  Magliabech.-^ìO . Hain.  Repertor.  Biblio- 
gr.  — 1 1.  Haller.  Bibl.  — 12.  Holmers.  — 13.  Mittaire  Ann. 
typog. — 14.  Panzer  Ann.  lypogr. — Ann.  des  deulschen  Luterai. 
— 15.  Richler.  — 16.  Rivinus.  Biblioih.  — 17.  Schuster. — 
18.  Scliwartz.  Bibl.  — 19.  Zaluskì.  — 20,  Zapf.  Ann.  Typog. 
Aiig.  Vindel. 

Èdilions  sans  date. 

1 . — Sìne  loco  et  anno  in  4.® — Regimen  Sanitatis.  Page  2:  In- 
cipit regimen  Sanitatis  Salernitanura  excellentissimum  prò 
conserva lione  Sanitatis  totius  humani  generis  perutilissimum 
nec  non  a Magistro  Arnaldo  de  Villanova  cathelano  omnium 
medicorum  viventium  gemma  utiliter  ac  secundum  omnium 
antiquorum  medicorum  doctrinam  veraciter  expositum  novi- 
ter  correclum  ac  emendatum  per  egregissimos  ac  medicinae 
artis  peritissimos  doctores  montispessulani  regentes  annis 
M.CCCC.  octuagesimo  praedicto  loco  actu  morain  tralientes. 

Plusieurs  anciennes  éditions  portent  ce  titre,  de  sorte  qué 
le  millesime  1480  n’implique  ri%n  sur  Tannée  de  l’impres-^ 
Sion. 

La  clausole  à la  page  83,  est  ainsi  concue:  Hoc  opus  opta- 
tur  quod  Flos  medicinae  vocatur,  tractatus  excellentissimus 
qui  de  regimine  Sanitatis  nuncupatur  finit  feliciter. 

Imprimée  en  letlres  gothiques.— 83  pages,  de  33  ou  34  li- 
gnes,-a-l  5.  — Lette  éd.  est  mentionnée  par  Hain,  n.”  13747, 
par  Ebert,  n.°  20396,  et  d’apres  eux  par  Cboulant.  Il  dit  qu’el- 
le  passe  pour  la  plus  ancienne. 

2.  — S.  1.  e.  a.  4.® — Regimen  Sanitatis  Salernitanum  , nec 
non  Magistri  Arnoldi  de  Nova  Villa  feliciter  incipit.  — Clau- 
sole : Explicit  Regimen  Sanitatis  composilum  seu  ordinatum 
a Magistro  Arnoldo  de  Villa  Nova  cathelono  omnium  medi- 
corum gemma. 

136  pages , de  29  ou  30  lignes.  — Cit.  par  Panzer  et  par 
Cboulant. 

3. — S.  1,  e.  a.  4."  min. — Regimen  Sanitatis  cum  expositio- 
ne  Magistri  Arnaldi  de  Villa  novaCalliellano  noviter  impres- 
to 


» 
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siini.  — page  2:  Incipit  Begimen  Sanitatis  Salernitanum  cxCel- 
lentissimiiin  prò.,  etc.  comme  au  ii.°  1. 

Ancienne  edilion.  Signes  a-ii.  — 29  lignes  à la  page. 

r,ite  par  Fossi,  f.  11.  472. — Panzer,  IV.  480.  — Hain. 
11.*’  13750.  — it.  Choulant. 

4.  S.  I.  e.  a.  4."  — Contieni  le  Begimen  et  les  comment. 
(VArnaiild  doni  la  clausule:  a morte  subita  nos  defendet  qui 
aelernaliter  vivit  et  regnai,  amen. 

Signes  a-ì.  — meni,  par  Choulant. 

5.  S.  I.  e.  a.  4.°  — Begimen  Sanitatis  Salernitanum  necnoii 
et  liber  de  conservatione  corporis  magistri  Arnoldi  de  nova 
Villa. 

Peut  étre  imprimée  h Cologne  par  Ulr.  Zeli.  — mention. 
par  Panzer,  Crevenna.  A.  Croke,  et  Choulant.  — Croke  place 
celle  ddit.  à l’année  1499;  Choulant  fait  remarquer  qu’elle  est 
anterieure  à Tannee  1484  , car  rexempl.  de  Crevenna  (cat. 
raison.  11.  210)  portait  manuscrite  la  date  1484.  Imprimé  en 
leltres  golhiqiies.  — Sig.  aiii-y.  — 27  lignes. 

6.  S.  l.  e.  a.  4.”  — Begimen  Sanitatis.  — p.  2a.  ( ) nglico- 

rum  regi  conscripsit  schola  solemnis  Ad  regimen  vitae  prae- 
sens  hoc  medicinale...  dye  Schuel  zu  parysz  hat  ges- 

chriben  und  gesant.  eie. 

Au  feuillet  8 b.  épilre  qui  se  termine  par  Bonarum  expli- 
cit  regula  servitulum.  Finii  Epistola. 

* Point  de  signes,  custodes,  ni  n."  des  pages.— il  y a 8 feuil- 
les  de  39  lignes.  Meni,  par  Hain,  n.°  13730,  et  par  Chonlant. 

7.  S.  1.  e.  a.  4.°  — Begimen  Sanitatis.  — feuillet  16.  Seqiii- 
tur  Epistola  familiaris  metrice  conscripta  modum  serviendae 
mensae  expriraens. 

Feuillet  2.  ( ) nglicorum  Begi..  eie.  dye  Schul  czii  Paryss 
bat  eie...  comme  ci  dessAs  n.°  C — feuillet  8.  Virgil.  de  li- 
vore. 

Caraclères  gothiques,ni  signes,  ni  custodes,  ni  numéros  des 
pages...  8.  feuillets,  de  39  lignes  à la  page:  meni,  par  Hain, 
11.  13731,  et  par  Choulant. 

Celle  éd.  parait  une  reprodiiction  de  la  precedente. 

8.  s.  1.  e.  a.  4.”  — Begimen  sanitatis — feuillet  2a;  Anglico- 
rum  Begi  conscripsit  schola  solemnis.  Ad  regimen  etc.  die 
Schul  voli  Paris  bat  gesandt.  . . après  chaque  distique  Iradu- 
clion  en  rimes  alleraandes. 

Clausule:  finii  Regimen  sanitatis. — Publii  Virgilii  Marouis 
de  livore  incipit.  > 

Meni,  par  Panzer,  P.  13.  et  par  Choulant. 

Beproduclion  des  deux  précédenles  éditions. 

9.  Leipsig.  s.  a.  4.°  Conrad  Kacheloffen,  tilrc;  Begimen  sa- 

talis.  Clausule:  finii  Begimen  sanitatis  impressum  Idpzek,  pei 

Conradum  KachclolTen.  2.  Feiiilles,  point  de  signes,  de  u.  des 
dages,  de  custodes,  ponctualion. 
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Ment.  par  Panzer,  1.  36.,  par  Ackermann,  A.  Crolhe  et 
Clioulant. 

Lo  premier  vors  est:  Angllcorum  Regi  conscripsit  Schola 
solcranis.  Il  y a uno  traduction  allemande  comme  dans  Ics 
pi'écédentes  édd. 

10.  Lovaiiii.  s.  a,  4.°  Impressitm  in  domo  magistri  Johannis 
de  Westfalia.  Titre:  Regimen  Sanitatis  Salernitanum  nec  non 
et  magistri  Arnaldi  de  Villanova  feliciter  incipit.  Plus  loin: 

( ) nglorum  Regi  scripsit  schola  tota  Sàlerni...  feuillet  llla: 
hoc  opus  optalur  quod  flos  medicinae  vocatur...  feuillet  lllb: 
Incipit  liber  de  conservatione  corporis  seu  de  regimine  sanità- 
lis  compositus  per  magistrum  Arnoldum  de  Villanova. — C’est 
un  Iraìté  different  du  comment.  de  l’Ecole  de  Sai.  qui  est  daiis 
cette  éd.  après  le  texte.  — Clausule:  Explicit  regimen  sanitatis 
compositum  seu  ordinatum  a magistro  Arnoldo  de  Villanova 
calbalono  omnium  medicorum  viventium  gemma. 

Garact.  gothiques,  132  ou  134  feuillets,  29,  ou  30  lignes 
à la  page;  il  y a des  signes,  mais  il  n’y  a ni  lettres  initiales  , 
ni  custodes,  ni  n.°  de  pagination. 

Ment.  par  Hain,  n.°  13753;  Ebert,  n‘°  20597;  Plac.  Braiin 
part.  11.  p.  22;  Ackermann;  Croke;  Clioulant. 

Choulant  pense  qu’elle  est  plus  ancienne  que  la  plupart  des 
édd.  précédentes,  il  croit  vraisemblable  qu’elle  soit  de  1482; 
Ackermann  et  A.  Croke,  la  croient  la  plus  ancienne  de  toutes 
et  la  prennent  pour  base  de  leurs  éditions. 

11.  Venetiis.  s.  a.  4.°  impressimi  per  BernardinumVenelum 
de  Vitalibùs.  Titre:  Regimen  sanitatis cum  expositione magistri 
Arnaldi  de  Villanova  Gathellano  noviter  impressus  (sic]...  Au 
dessous  une  plancbe  sur  bois..  plus  loin:  Incipit  Regimen  sa- 
nitatis Salernitanum  a magistro  Arnaldo  veraciter  expositum, 
noviter  correctum  ac  emedatum  per  doctores  Montis  pessulani 
regentes  anno  1480  predicto  loco  actu  moram  tralientes.  — 
Clausule:  impressum  Venetiis.  etc.  — 15  feuillets.  Mention  par 
Ackermann,  par  Choulant. 

Vue  par  nous  à la  Bibl.  Roy.  de  Paris.  T.  878. 1. 

12.  s.  1.  e.  a.  Reproduction  du  ii°  10  ci  dessus  sans  licud’im- 
pressiou  , et  sans  nom  d’imprimeur. — ment.  par  Schwaris, 
part.  11.  p.  46;  et  par  Ackermann;  existe  à la  Bibl.  Roy.  de 
Paris.  Pourrait  bien  ètre  une  contrefacon  ancienne. 

13.  Le  regime  trés  utiles  et  trés  profitable  pour  conserver 
et  guarder  la  sauté.  — in  4.°  lettres  gothiques.  Sans  date.  Trés 

I ancienne  traduction  francaise  du  commentaire  d’Arnauld  de 
! Vill(?neuve  seulement.  A.  Croke  la  place  à l’anné  1561,  exi- 
i sic  sans  date  à la  Bibl.  Royale.  T.  879.  6. 
i 14.  M.  Cullock  dans  ses  Highlands  of  Scotland,  1824.  voi. 

' 11.  p.  196.  menlionne,  suivant  A.  Croke  qui  n’en  donne 

point  la  date,  une  traduction  Iiihcrno  celtique  de  l’Ec.  de  Sai. 
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. V®; '•  “*•  P»s-  »S^.  Cile  JanWs 
la  Bibl.  IiPbrnique  de  Wolf,  un  livre  écrit  en  beineii  qui  a le 

mémo  titre  que  le  Regime  de  Salerno  et  qui  en  est  peul  ótre 
line  imitation. 


Editions  dalècs. 


1474.  Sine  loco  — in  f.®  ed.  Creusner.  traduclion  alleman- 
de. (Ment.  par  Schuster). 

1480.  S.  I.  in  4.®  ed.  Creusner.  Schola  Salernitana,  vel  de 
sanitate  tuenda  (Zaiuski). 

1480.  S.  I.  in  4.®  ed.  Creusner,  avec  Commentairos.  (Mait- 
taire)  l’eut-èlre  la  mème  que  la  précédente,  ex  iste  à la  Bibl. 
S.  Genevieve  de  Paris. 

1480.  S.  1.  in  12.®  éd.  Regnault  Chantdieu.  lettres  gotli. 
commentaires.  (A.  Croke). 

1481.  Augustae  Vindelicorum.  f.®Handon  Froscbaner.  Re- 
gimen  sanitatis,  oder  Ordniing  des  Gesnndlieit.  (Ackermann. 

1482.  Lovanii.  4.®  lean  de  Weslphalie  — Arnaldi  de  Villa- 
nova  regimen  sanitatis  Salernitanum.  (Ribl.  de  Lille.  RS.  i. 
suivant  M.  Leglay , mem.  de  la  societ.  royale  de  Lille  1811. 
iì.®  part.  p.  47). 

1482.  Lugduui  — (Haller). 

1484.  Pisae.  — (Panser,  Haller,  Choulant).  ’ 

1484.  Parisiis.  — 4.®-;-Haller.  Choulant). 

1487.  Bisunti“-4i® — Èd.  lo.Comtet.  — Caract.  gotb.— Sign. 
— 83  feuillets  — 33  et  34  lignes.  — Titre:  Regimen  Sanitatis 
cum  tractalu  epidemiae  seu  pestilentiae. 

F.  2:  Incipit  Regimen...  a magistro  Arnaldo per  docto- 

res  montispessulani  regentes  anno  1480 hoc  opus  optatur 

quod  flos  medicinae  vocatur...  tractatus  excellentissimus  que 
de  regimine  sanitatis  nuncupatur.  (Hain.  n.°  13756.  Choulant). 
Comp.  avec  les  éd.  non  datées,V.  ci  dessus.  n.  1.  10.  11.  12. 

1490.  Monspelii. — 4." — (Haller). 

1491.  Venetiis.  f.”  lohannes  de  Forvilio.  (Schuster). 

1491.  Argentorati.  — 4.  in  die  S.  Thomae  Cantuarensis. 

Caract.  goth.  — Sign.  64  feuillets,  38  lignes  à la  page.  Titre  : 
Regimen  Sanitatis  cum  expositione  magistri  Arnaldi  de  Vil- 
lanova. Feuill.  2 a.  Incipit  Regimen.  Comme  à l’éd.  non  da- 
lée  n.°  1.  (Hain  n.°  13737.  A.  Croke). 

1491.  Argentorati.  — 4.  — Reproduction  de  la  précedente 
édit.  — 80  feuill.  34.  lignes  à la  pag.  (Hain.  13758). 

1493.  Lipsìae.  — 4.“  — Caract.  goth.  — Signes.— 10  feuillets 
Titre;  Carmina  de  regimine  que  quondam  ScUola  Solenuis  An- 
glicorum  Regi  conscripsit;  f.  2: 
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Anglicoriim  Regi  conscripsit  Schola  Solemnis 
All  rcginieu  vitae  praescns  hoc  medicinali». 

Die  scimi  zu  Parisz  hat  gescUrieben  und  gesant 

Dein  edelen  Konige  von  Eugelant 

Das  Gegenwertige  artz  biichelèyn 

Wie  der  menscbe  regiren  sol  das  laben  sein. 

Si  vis  incolumera  si  vis  le  rcddere  sanum , 

Cmras  linque  graves...  eie. 

Après  cheque  distique  sull  une  traduction  en  2 oii  4 vers 
alleniands.  (Panzer.  1.  479;  llain,  n.”  13759;  Croke;  Ghoulant 
Voy.  le  11.*^  6.  des  édd.  non  datées), 

1493.  Paris.  — 4. — Felix  Balligaut.  — Car.  goth. — (Mait- 
taire,  ]\Iusée  Britann.  A.  Croke.  Choulant.  ) Une  note  manu- 
scrite  sur  les  gardes  de  rei',  de  la  Bibl.  Royale,  après  les  dè- 
lails  probablement  fabuleux  de  la  suceion  de  la  piale  de  Roy 
Robert,  il  y a:  quoiqu’il  en  soit  de  cette  bistoire  vraie  on  sup' 
posée,  Robert  voulut  que  les  raedecins  lui  prescrlvissent  un 
Regime;  1’  ouvrage  parut  en  1100. 

1493.  Parisiis — 4.  — André  Bocard.  (Bibl.  Brittan.;  A. 
Croke). 

1493.  Paris.  8.®  A.  Bocard— { Dict.  d’Eloy  ) sauf  erreur 
ou  confusion. 

1494.  Colonlae.  4.°  — avec  Comment.  d’Àrn.  ( Panzer. 
1.  310  Bibl.  Brittan.  ; A.  Croke;  Choulant). 

1495.  Augustae  Vindelicorum>-4.®  — Hausen  Frosebauer. 
(Sebwartz.  p.  2.  p.  217  ou  237.  Haller.  Reprod.  de  l’éd.  de 
1481. 

1497.  Paris  — 4. — Michel  Lenoir.  Panzer  IV.  399.  Brìtish 
mus;  Croke;  Bibl.  Roy.  de  Paris;  Choulant. Titre  armerie 
avec  celle  devise: 

C'est  mon  d#ir 
Do  Dieu  servir 
Pour  aquérir 
Sou  doux  plaisir 

1 499.  Argentorati  — 4.  — Matthias  Hupfuff.  Schola  Salerni- 
tana seu  doctorum  parisiensium  tractatulus  medicinalis  adRe- 
gem  Angliae.  (Panzer.  1.  64.;  Choulant.  A.  Croke). 

1499.  IJpsiae.  — 4.  — Meleh.  Lotter.  Car.  goth.;  signes  ; 10 
fcuillets.  Titre:  Regiraen  sanitatls.  Feuillet.  16.  ( ) nglicoruni 
Regi  conscripsit  Schola  solemnis)  ; die  scimi  tzu  Parysz...  etc. 
(llain.  13833.  ; Choulant). 

1500.  Lipsiae.  — 4.  — Meleh.  Lotter.  Reproduct.  de  Tcd. 
precc'd.  (Ifain.  13734,  Choulant), 

1501.  Augustae  Vindcl.— 4.  - 1!  Froschauer.  Regimen  Sa- 
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nitatis.  Dasisl  das  rcgìmcnt  dor  Cosnndhcit  diirch  allo  mo- 
jiat  des  ganzen  lars,  wic  nian  slch  halteu  soli  init  esson  imd 
trincken  und  aneli  von  laffen,  eie.  (Zanf  Anaal.  ivn.  aug.  40: 
Choulanl). 

1501.  Paris.  — 4.  _éd.  francaisc,  avec  le  comment.  d’Arn.; 
le  traitement  de  la  peste,  un  traile  des  urines  ; et  le  reniede 
des  mal.  vener  (Ilaller). 

1601.  Lyon  8.*^  en  francais.  Eloy. 

1502.  AugustaeVindelicorum.  4.  S.  Froschauer.2.  fcuillets. 
Ileprod.  de  Idd,  de  1501.  avec  une  pianelle  en  bois  au  fron- 
tispice  ; au  fenili.  20.  un  vers  dietetique  latin  pour  cliaqno 
mois.  (Panzer.  1 258.  Choulant). 

1503.  Argentorati.  4.°  J.  Priis.  (Schuster:  Choulanl). 

1504.  Lugduni.  f.“  Guill.  Hugon.  éd.  complète  des  Oeu- 
vres  d’Arnauld  (Gesner). 

1505.  Veneliis,  f.®  Bonetus  Locatellì  : Haec  sunt  opera  Ar- 
naldi de  Yillanova  nuperrimo  recognila  diligentique  opere 
impressa,  quae  in  hoc  voinmine  continentnr  , — À la  fin:  O- 
pus  praeclarum  magistri  Arnaldi  de  Villanova  irapendio  hae- 
redum  nobilis  viri  quondam  domini  Octavlani  Scoti,  civis 
Modoetensis  summa  cum  diligentia  Veneliis  impressum  anno 
1505,  per  Bonetum  Locatellum,  presbyterura.  Edidit  Thomas 
Murchius.  (Ackermann). 

1505.  Paris.  4,®  P,  Ledru.  (Bunet;  Croko;  Choulant;  Bibl. 
Koy.  T.  879.  ) 

1506.  Argentoratl.  4,°  MatthiasHupfuff.  Regìmensanitalis, 

das  ist,  ein  Regiment  der  Gesuntheyt  durch  alle  Monat 

und  auck  non  aderlossen...  Figure  en  bois  réprdsentant  une 
femrae  au  hain  avec  une  couronne  sur  la  téle.  Vers  latins  et 
allemands  intercalés.  Comme  dans  l’éd.  de  Nuremberg  1508, 
ci  après.  (Panzer.  Ann.  typogr.  XI.  357.  Choulant). 

1507.  Rothomagi.  4.“  Regimen  sanitatis  ab  Arnol- 

do de  Villanova  et  aliis  doctoribus  Salerniensibus  ordinatum. 
(Bibl.  S.ie  Geneviev^  de  Paris). 

1507.  Coloniae.  4.®  Cornelius  de  Zyryckee.  Car.  goth;  si- 
gnes;  point  de  custodes,  ni  n.®  de  pagination,  50  feuillets. — 
Regimen  sanitatis  Salernitanum  edilum  a magistro  Arnaldo 
de  Villanova  Calhalano  omnium  medicorum  gemma.  F.  16^ 
planche  sur  bois  rópresentant  TEcoIe  de  médecine,  F.  2.  Re- 
gimen sanitatis  Salernitanum  editum  ad  usum  Regis  Anglica 
(Anglie  a)  magistro  Arnaldo  de  Villanova  omnium  medicorum 
, vi ventium  gemma,  feliciter  incipit.  — aNglorum  Regi  scripsit 
tota  scliola  Salerni...  puis  le  comment.  d’Arnalud. — Clausole; 
Explicit  Regimen  sanitatis  compositum  seu  ordinatum  a ma- 
gistro Arnaldo  de  Villanova  Cathalano  omnium  medicoriim 
\iventium  gemma.  Celle  e'd  conlicnt  les  364  vers  qu’a  donnes 
Ackermann  non  saus  crrcurs  et  saus  faulcs  typographiques. 
(Choulant). 
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1508,  Norimber(?i.  4.”  llioron  llollzel.  Car.  got.  ; slgnos;*8 
feuillets;  au  Tilre:  Regimen  Sanitalis.  F.  16.  seqiiilur  epistola 
fainiliaris  melrice  conscripta  modura  scrviendl  mensae  cxpri- 
mens.  Si  vis  servire  — si  sic  fueris  faniulatus.  f,  2a  ; 

Anglicorum  Regi  conscripsit  scola  solennis 
Ad  Regimen  vitae:  presens  hoc  medicinale. 

Dìe  Scimi  zu  pariss  liat  goschriben  uiid  gesaud 

Dem  edelen  Kònige  von  engellandt 

Das  gegenwerlìg  artzt  biichleia 

Wie  der  mensch  soli  regieren  dàs  leben  sein  etc, 

Ainsl  de  suite  a peu  près  alternati vement  deux  vers  latins  / 
et  qualre  vers  allemands;  en  toul  169  vers  latins,  304  vers 
ullemauds.  Clausule: 

Dune  parisienses,  dei  causa  composuere  Regi, 

Cuis  laus  et  honor  hylariter  sit  per  secula  cuncta. 

Das  bucbleiu  umb  gottes  wille 
Von  deu  Meistern  zu  Pariss.  etc.  etc. 

À la  Suite  : Publii  Virgilìi  Maronis  de  livore. 

Le  tcxle  s’écarte  beaucoup  du  veritable  texte  de  l’Ecole  de 
Salerne,  et  covolume  renferme  beaucoup  de  choses  étrangè- 
res,  comme:  Regimen  XII  mensium:  in  lano  Claris...  grandia 
lotus,  il  n’y  a point  de  commentaires.  (Panzer,  deutsche  an- 
nal.  1.  298.  ; Ackermann  , Choulant). 

1508.  Lipsiae.  4.“Melch.  Lotter.  Regimen  sanitatis  Angli- 
corum  regi  e Parisiensi  gymnasio  missum,  avec  traduclion 
allemande. (Riviu.  bibi.  n."4878;  Panzer,  ann.  typ.  VII.  164.; 
Mailer  ; Ackerm. , Choulant).  Panser  place  cotte  edilion  à 
l'an.  1509. 

1509.  Rrunswigi.  4.®Ioh.  Dorn.  19  pages.  Regimen 

e parisiensi  gymnasio comme  à Téd.  précedenle.  Clausule; 

expressa  sunt  liaec  in  fiorentissima  urbe  Brunswigoper  lohan- 
nem  Dorn...  Texte  latin,  tr^iduction  en  /Vlleraaud  Irivial  (Plalt- 
deulscU  ).  ' 

Anglorum  Regi  conscripsit  schola  solemnis 
Ad  regimen  vitae  praesens  hoc  medicinale. 

De  scbole  tho  Paris  heft  geschreven  und  gesandt 
Dem  edelen  Kounige  von  Engel  land. 

Dilli  gegen  werdige  arstedie  Rokelien 
Wie  die  Minske  schal  regiren  dat  Levent  sien. 

Si  vis  incolumeiti , si  vis  te  reddere  saniirn, 

Curas  lingue  graves,  irasci  crede  profanuni. 

Wiltu  hebbeu  deines  heiicn  gesuuth, 
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Wil  tu  stark  sien  und  unverwunlli , 

Wes  fròlicli , thorn  lat  vor  by  gan , 

Grote  sorge  schal  tu  faliren  lan.  etc. 

(Zaiuski,  Acliermann,  Choulant).  llaller  cite  ime  ed.  In  8.  de 
la  mòme  date,  et  du  mème  lieu,  c’est  sans  doiite  une  crreiir. 

1509.  Moguntiae  — 4.  — F.  Hewman.  Regiraen  Sanitatis. 
Wie  man  sich  durch  alle  monhat  des  ganzen  lalires  mit  esseii 
und  trinken  halten  soli  und  saget  von  aderlassen , avec 
traduction  allemande. (Panser.  deutsch.  annal.  1.  311.*  Chou- 
lant). 

1509.  Lugduui.  f."  Franciscus  Fradin.  Oeuvrbs  complétes 
d’Arnald.  Re'petition  de  l'éd»  de  Venise.  1505. 

1509.  Paris.  Oeuvres  complétes  d’Arnald.  (A.  Crokc). 

1511.  Argentoratl. — 4. — I.  Schott.  Marsilius  Ficiniis  , de 
triplici  vita:  scilicet,  sana,  longa  et  coelitus,  una  cum  textu 
seu  regimine  sanitatis  Salerni , au  f."  92.  Regimen  sanitatis 
Salernitanum,  nec  non  et  magistri  Arnaldi  de  Villa  nova  fe- 
lici ter  incipit.,,  ex  officina  lohann.  Schotti.  1511,  Cet  impri- 
. mé  contient  le  texte  donné  par  Arnald  en  364  vers,  sans  coni- 
mentaires. 

1513.  Argentorati  4.  Matthias  Hupfuff,  avec  trad.  allem. 
(Panzer,  zusàtz.  126.  Choulant). 

' 1513.  Lipsiae.  4,"  lac  Thanner.  Bonae  valetudinls  cura,  seu 

Hegimen  Sanitatis  Salernitanum;  Britanniae  oliin  Regi  dica- 
tum:  a prestantissimo  viro  Arnaldo  de  Nova  Villa  peritissimo 
ac  utilissime  ex  solida  probatissimorum  medicorum  traditio- 
ne  texto  commentariolo  explanatum.  In  montepessulano  per 
acutissimos  physicarum  rerum  indagatores  denuo  elimatum. 
Nunc  etiam  vernaculis  sententiis,  non  vulgariter,  ut  antehac 
inrhylhmos  redactis  illustratum.  f.  54  a.  Hoc  opus  optatur  quod 
flos  medicinae  vocatur.  11  y a le  texte,  une  traduction  en  vers 
allemands , et  le  commentaire  d’Arnauld.  La  traduction  com- 
mence  ainsi  ; 

Dem  Konig  vonR  Engelandt  ist  geschriben 
Lass  dyr  sorg  und  tzorn  nicht  liben 
Halt  messi  g maltzeit  sitz  nicht  lang  etc. 

Elle  se  termine  par  ces^deux  vers  ; 

Nicht  bui,  isz  feucht  und  Kalde  speisz, 

Nicht  bad , noch  lasz , hab  rue , tringk  leysz. 

. (Panzer,  ann.  typ.  VII.  182.  ; A.  Croke;  Choulant). 

1514.  Lugduni.  f.  Gilbert  Villiers.  (Schuster;  Choulant). 
1514.  Venice  Oeuvres  complétes  d’Arnald. 

(Crokc). 
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lolo.  Norinibcrgì.  L lodociis  Gutkucchl.  Rogimcii  s;»nìla-  ^ 

lis,  dass  ist  ein  Reginicnt  per  gesundllieyl  durch  alle  monadi. 

Seniblable  à l’6d.  de  Strasbourg.  lOOG.  (Panzer,  Zusalz,  132. 

Cboulant). 

1 51o.  Parislis.  4.  avec  commcnt.  (Bibl.  Konigsddrfer;  Acker- 
mann). 

1 516.  Liigduni.  4.  lac.  Myt.  Regimen  Sanitatls  acourale  ca- 
stigatum  adjecta  tabula  in  calce  libri  liactenùs  non  impres- 
sa. =Au  bas  du  frontespice  epigrapbe:  Curii  bonis  ambula, 
inors  peccalorura  pessima;  sic  utere  tuo  ut  alieno  non  egeas. 

Clausule:  Regimen  Sanitatis  Salerni  finii  feliciler.  Improssuin 

Lugduni  per  lacobum  Myt,  expensis  honesti  viri  Rartliolomaei  > 

Trot.  ann.  sai.  Christi  1516.  26.  februarii.  = Celle  éd.  coni-  , 

prend  le  coinm.  d'Arnauld , quoique  son  nom  ne  soit  indiqué 

ni  au  litro,  ni  dans  la  clausule  ; aussi  est  elle  cataloguee  par 

Ackermann  parmi  celles  qui  n’ont  pas  de  commentaire,(Cliou- 

lant)  Nous  l’avons  décrils  de  visu. 

1519.  Argentorati,  d.'' (Conrand  Gessner  ; Ackermann). 

1519.  Norimbergì.  4.°  lod.  Gutknecbt.  (Panzer.  ; Croke  ; 

Cboiilanl). 

1520.  Lugduni.  CGuill.  Huyon.  Arnaldi  de  Villa  nova  me- 
dici acutissimi  opera  nuperrime  revisa;  una  cum  ipsius  vita 
recenler  hic  apposita.  Additus  est  etiam  Iractalulus  de  pbllo- 
scphoriim  lapide  intitulalus.  Clausule:  impressa  in  calcliogra- 
phia  M.  Guillelmi  Huyon  1520. 

1527.  Venetiis.  Reproduction  de  iVd,  de  VenisoloOo,  il 
y a ici:  impensis  baeredum  quondam  domini  Oclaviani  Scoli, 
ac  Sociorum. 

1530.  London,  4.°  Rerthelet.  Sign  depuis  A l.-l.  111.,  Ca- 
ract.  golfi iques. 

Regimen  Sanitatis  Salerni.  This  Roke  tecbynge  all  people  to 
gavern  them  in  helthe  is  translated  out  of  Ialine  longiie  in  lo 
english  Painell.  Wich  boke  is  amended , augmcnted  and  dili- 
gently  imprinted.  Clausule:  tbus  endetb , tbisryglil,  good  ' 

and  necessarye  boke  called  Ibe  regiment  oriieltbe.  imprinted 
at  London,  in  flete-strele,  in  Ibe  bouse  of  Thomas  Berlbelet, 
nere  to  thè  Cundite  , at  ibe  sygne  of  Lucerne.  Ann.  dom. 

1530.  (Note  de  M.  Holmeà,  de  la  bibl.  roy.  de  Lomlres). 

1532.  Cracoviae.  8.  Mattias  ScbarlTcnberg.  Regimen  sani- 
falis  medicorum  Parisiensium  prò  lucnda  sanitate  Regis  An- 
gliae  conscriplum,  docens  quomodo  qiiilibct  homo  se  per  sin- 
gulos  totius  anni  menses  cum  in  esu  et  pota  , tuni  in  vena- 
rum  incisione  gerere  debcat,  magistri  Francisci  Mvineri  Ci- 
lesii  rhythmis  germanicis  et  polonicis  exornalum.  (Panzer, 
ann.  typ.  VI.  476.  Croke;  Choulant). 

153^  F."  Oeuvres  complètes  d’Arnauld.  (llaller). 

1532.  Cracoviae.  Argentorali.  4.'’  Ira-Jiid.  allemande.  (Qes- 
sner  ). 


j 


Rei»roduc.  de  l’t*d.  de  Londres.  1530. 


1537.  Loiidou. 

(Holmes). 

1538.  Francofarti.  12.”  CU,  Egenolph.  Conservandac  sani- 
latis  praecepta  saluberrima  cum  Arnaldi  Villanovani  exegcsi 
per  1 Curionem  locupletata,  ut  uovum  opus  videri  possit. 
Texte  et  comm.  (Haller.  bib.  bot.  1.  217.  ; Clioulant). 

1541.  London.  4.°  Reprod.  de  1’  6d.  de  Londres  1530. 

1545.  Fraucofurti.  8.°  Cti.  Egenolpli.  Opera  et  studio  loh. 
Curionis  et  lac.  Crellii  do  conservanda  bona  valetudine  opu- 
sculum  Scliolae  Saleruitanae  ad  Regem  Angliae  versibuscou- 
scriptum,  cum  Arnaldi  novicomensis  , medici  et  pbilosophi 
celeberrimi  brevissirais  ac  ulilissirais  enarrationibus.  Et  baec 
omnia  a barbarie  et  inflnitis  , quibus  scalebant , mendis , tam 
accurate  repurgata,  ut  jam  quasi  novam  faciein  induerint  ci- 
traque  oflensionem  legi  possint.  Avec  gravures  sur  bois,  ( Ri- 
vin.  bib.  n."  4879.  *,  Choulant);  texle  iuterpolé,  et  reionte  du 
comment.  d’Arnauld. 

1545.  Francofurli  12.”Reproduct.  de  l’éd.  précédent.  (Mit- 
laire;  Haller). 

1545.  Faris.  12.”  (Cat.  de  la  bibl.  Grypesw.;  Choulant). 

1546.  Viteberg.  8."  g.  Rhau.  edldit  1.  Busmanuus,  Busch- 
iuann.=Regimen  saiiilalis  Angliae  olin»  regi  aScliola  Salerni- 
tana vel  Parisiensi  scriptum,  a prestanlissimis  quibusque  me- 
dicls  approbatum  , nunc  germanìcis  Rhyllimis  ìlluslralum,  et 
omnibus  bouam  corporis  valetudinem  tueri  volenlibus  utile 
et  neccssarium.=G’est  le  texte  d'Arnauld  en  360.  vers,  avec 
traduci,  en  vers  allemands: 

Dem  Konige  von  Engeland  ist  gescbrieben, 

Las  dir  sorg  und  zorn  nicht  lieben , 

Hall  messig  malzeit,  sitz  nicht  laug...etc. 

Quatre  vers  du  texte  ordinaire  manquent , deux  sotti  ajoulés 
à la  fin , et  leur  traducliou  : los  voici  : 

Qui  fluxum  pateris  , si  non  caveas,  niorleris, 
Concubilum,  nimiuni  potum,  cum  frigore  motum. 

AVer  den  durchlauf  hat  und  sich  nicht  enthelt 
Von  fraw^en,  vielen  saufen  und  von  Kclt, 

End  seineii  leib  bewegt  inn  eil 
l)er  Wird  gewis  dem  todt  zu  theil. 


(Ackemiann;  Choulant). 

1549.  Francofurli.  12.®  cum  .lo.  Kalschai  placiliS  de  Regi- 
mine Sanilalis  ex  Hippocrale  et  Galeno  depromptis. 

1549.  Venicc.  12."  Òpera  utilissima  di  conservare  la  Sanità. 
1551.  Fraucófurti.  8."  Ch.  Egeuolph.  reprod.  de  l’cd.  de 
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( Frnncforl  1515. — fìgurcs  en  bols.  de  pIus:Othoiiis  Cremonen-  , 

I sis  rliytmi  de  eleclioiic  meliorum  siniplieium  ac  specierum 
I inedicinaliiHii , et.  S.  Aiigustini  concio  de  vitanda  cbrielale, 

I cannine  reddita.  (Uivini  bibl.  n.“  1880;  Choulant). 

1552.  Lipsiae.  8.“  min.  G.  Uantzch,  48  pages.  reprod.  de 
I lYd.  de  Vileberg,  1546  avec  add.  do:  Camerarii  versus  de 
I pblebotomia;  Anonym.  centra  fluxum  venlris  ; Posidippi  et 
t Melrodori  epigrammata  de  incoramodis  et  commodis  vitae 
I liumanae,  (Fabric.  bibl.  p.  884.;  Choulant). 

1553.  Francofurli.  8.®  Ch.  Egenolph.  reprod.  de  l’6d.  de  ^ 

( Franefort  1551  avec  planches  en  boiset  add.  de:  de  modera- 

t tiene  cibi  et  potus,  somni  et  vigiliarum  loci  aliquot  ex  Ph. 

I Mclanctonis  libro  de  anima,  et,  Polybi  tractatus  de  victus  ra- 
} tiene  privatorum.  (Rivin.  bibl.  n.°  4881.;  Bibl.  Ricbter.  ; 

) Choulant). 

^ 1554.  Francofurtl.  8.°  Ch.  Egenolph.  reprod.  des  édd.  de 

J Corion  et  Crellius.  Contient  l’Ecole  de  Salerne  en  269  vers, 
il  et  les  commeutaires , de  plus:  ’ 

‘ 1 .“  De  electioue  meliorum  simplfcium , et  specierum  medi- 

I cinalium  rythnii  venustissimi  Othonis  Cremoneusis. 
j 2.®  De  moderatione  cibi  et  potus,  item  somni  et  vigiliarum 
I doctrinae 

I Vigliarum  doctrinae  saluberrimae  Philippi  Melancbtonì. 
ii  3.®  de  victus  ratione  privatorum,  Polypi  tractatus,  loh. 
i Guintero  Andernaco  interprete.  i 

4.®  de  tuenda  bona  valetudine,  Libellus  Eobani  Tiessi,  com- 
mentariis  doctissirais  illustratus  a loanne  Plalocomo. 

I 5.®  de  natura  et  viribus  cerevisiarum  et  mulsarum. 

S C.°  de  causis , praeservatione  et  curatione  ebrietatis  disser- 
ri tationes,  cum  indice. 

\ Nombreuses  figurcs  en  bois.  (Bibl.  Mazarine.  n.®  29356). 

? 1555.  Parisiis.  8.®Mich.  le  leune.  Reprod.  des  édd.  de  Cu- 

li rion  Crell.  Contrefacon?  Belle  impression,  point  de  figurcs 
I (Mittaire.  Choulant). 

1555.  Parisiis.  12. Terrier.  (Zaluski). 

1557.  Francofurti.  8.®IIaeredes  Egenolplii.  De  conservanda 
d bona  valetudine  opusculum  Scholae  5alernitanae  ad  Regeui 
I Angliae  , germanicis  Rhytmis  illuslratum.  Cum  Arnaldi  novi- 
fi  comensis  — enarrationibus  utiiissimis,  novissime  recognitis 
! et  auctis,  per  lo.  Curionem. 

Crell  n’est  plus  nommé.  Le  texte  latin  a 394  vers.  traduct, 

^ en  vers  allem. 

Dem  I^ong  von  England  ist  geschribn , 

Lass  die  sorg  undezorn  nicht  gclicbn  , 

Ilalt  messig  malzcit , sitz  nieht  ìang  , 

Fleuch  millag  schlalT,  cr  machl  dir  banff. 

o r 
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> 
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loG  : 

Don  halli  iind  slul  nidil  uberj^elic, 

Du  thust  sonsl  deincr  gesuiidlieyl  wdic...  etc. 

et  à la  fln  : 

Ein  ader  gnaiit  die  Salvateli , 

Hilfft  der  lebr  und  ralltz,  niaclit  dstiiiini  Iteli. 

Sle  reynigt  umb  die  brust  und  hertz , 

Davon  vertreibt  sie  olii  den  scliniertz. 

il  y a des  figures.Les  add.  sont:  Anaslasll  Epigraiuina  de  ratio- 
iie  victus  salutaris  post  incisam  venani.en  9 disliques;  Gaiue- 
rarii  victus  et  cultus  ratio  exposita  quatiior  in  singulosmen- 
ses  versibus,  en  24  distiques;  entin  les  écrits  ci  dessusmen- 
lionne's  de  Otho  Crenionensis , Ph.  Melancton  , et  Polybe.  La 
dedicace  de  Curion  est  datée  : Erphordiae.  4 cal.  oclob.  1556. 
(Bibl.  roy.  Par.  T.  2044.  2.  ; Choiilant). 

1557.Francofurtl.  IC^Haeredes  Egciiolph.  (GonradGessner. 
par  erreur  peul  ótre). 

1557.  Anlwerpiae.  8.”  Ioli  Williagiiis.  de  conserv.  bon.  va- 
lelud.  opusc.  Sch.  Salem. , ciim  Arnoldi  enarr.  per  I.  Gurio- 
iiem.  L'editeur  les  add.  qu’il  a lai  les.  ( Ackeriuana  ; Groke; 
Ghoulant). 

1557.  Abraham  Vele,  lleprod  de  Ted.  deThom.  Pay- 

iiel.  London  1530.  Elle  cstdediée  4 William  Paulet,  Marquis 
de  Winchester , (Groke). 

1559.  Francofurli  8."  Haered.  Egenolphi.Seinblable  à l’ed. 
de  1557  , par  Gurion  (Ghoulant). 

1559.  Paris  8."Gh.  Perrier  Reprod.  de  la  precedente  (Gliou- 
lant). 

1559.  Paris  8.”  M.  le  .Teune.  Rclardement  de  la  mori  par 
bon  Regime,  ou  conservation  de  la  Sante,  jadis  envoyé  par 
l’Eschole  de  Salerne  au  roy  d’Angleterre,  tradiiit  du  latin  en 
Rhythme  francaise  par  GeolTroy  Letellier,  avocai,  presentò  et 
dedié  au  Due  de  Savoye.  Le  texte  conlient  389  vers.  (Bibl. 
Panzer,  n."  29359). 

1561.  Paris  12.'’Mich.  Le  Jeune.  Reprod.de  Fòd.  précéden- 
te. (Ghoulant.  Haller). 

1561.  Francofurli  8."  Haered.  Egenolph.  Reprod.  de  l’éd. 
de  Francof.  1559  (Ghoulant). 

1561.  Parisiis  8.“  Avec  les  comment.  d’ArnauId  (Haller). 

1562.  Anlwerpiae.  12."  J.  Wilhagius.  de  conserv.  bon.  va- 
lelud.  per  T.  Gurionem.  II  y a en  autre  les  e'crils  d’Anastase,  de 
Camerarius,  deGuinterus  Andernacus  menlionnòs  ci  dessus; 
Sanitalis  lucndac  methodus,  in  graliam  omnium  qui  uiinus 
exercentur,  tam  ex  oplimis  aucloribus,  quam  ralionp  ac  tideli 
expcricnlia  , Carmine  elegiaco  per  d.  Georgium  Piclorium 


Willinganum,  doctorcm  mediciini,  (?t  apml  Caosareani  curiani 
Ensishemii  Siiperioris  Alsaliae  Archialnim,  (liligcnlissimo  ia 
unum  conscripta.  (liibl.  Mazar.  n."  29357;  Choulant). 

1566.  Venice.  4..®  Aneli us  Sanvitiis.  = Ioannìs  Francisci 
Lombardi,  neapolitani,  eorum  qnae  dcbalneis  aliisque  mira- 
ciilis  puteolanis  scripta  sunt  Synopsis,  adjcclis  balneis  Aena- 
riiim  , nec  non  locis  obscurioribus  scholiis.  Adjecta  sunt  in 
calce  Iria  opusciila  medica.  1.”  Claud.  Galeni  Libellus  , quos, 
quibus  et  quando  purgare  oporteat.  —2.”  Hippocratis  Coi  Jus- 
jurandum.  — 3.°  Scholae  Salernitanae  versus.  Voici  le  debi^|: 

Anglorum  Regi  scribit  schola  tota  Salerni  : 

Si  cupis  incolumen  et  sanam  traducere  vitam,  ' 
Curas  tolle  graves,  motus  ferveutis  et  irae; 

Farce  mero,  sit  coena  brevis  tibi,  surge  parumper  ^ 

Post  epulas,  mediae  somnumque  propelle  diei  ; 

Comprime  vesicae  pariter  nec  pondera  ventris. 

Haec  si  servabis,  per  saecula  plurima  vives. 

Si  desini  medici,  hos  canones  servare  memento 
Praestantis  medici  poterunt  qui  munere  fungi  ; 

Mens  sit  laeta,  quies,  mediocris  regula  victus.  • 

Il  y a encore  deux  autres  ódd.  Lune,  dans  l’Italia  illustrata. 
Francfort  1600,  et  Tautre,  avec  additions  et  corrections  dans 
la  4.“  pari,  du  toni.  IX.  du  Thesaurus,  antiq.  et  liistor.  Italiae 
de  Burmann.  (Ackermann). 

1568.  Francofurti.  8.“  Haered.  Egenolph.  = Conservandae 
bonae  valetudinis  praecepta  longe  saluberrima.  Regi  AngUae 
quondam  a doctoribus  Scholae  Salernitanae  versibus  conscrip- 
ta:  Nunc  demum  non  integritati  solum  atque  nitori  suo  re- 
stituta,  sed  rhythmis  quoque  germanicis  illustrata,  cum  lucu- 
lenta  et  succincta  Arnold!  Villanovani,  medici  ac  philosophi 
praestantissimi  , in  singula  capita  exegesi , per  Ioan.  Curio- 
jiem,  Berckensem,  celeberrimae  Erphordianae  reip.  medicum 
physicum , ita  nunc  denuo  mutatis  et  recisis  nonnullis  ac  in- 
numeris  ferme  sublatis  mendis,  recognita  et  repurgata  ut  no- 
vum  opus  jure  videri  possit.  — Cette  éd.  ornèe  de  figures  en 
bois  renferme  379  vers  , partagés  en  103  chapitces  , et  eu 
outre  : 

1. ®  Emissi  sanguìnis  obscrvatio  , ex  Ioan.  Fernelìi  de  va-  • 
cuandi  ratione. 

2.  De  ratione  victus  salutaris  post  incisam  venam,  et  emj|t- 
sum  sangiiinem.  Epigramma  Anàstasii  ad  Armatura. 

3. *^  Dioclis  epistola  praeservativa.  lano  Cornario  medico 
physico  interprete. 

4. "  De  Salubri  diaeta  Polybii,  Hippocratis  discipuli  liber. 
Cornario  interpreto. 
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5.°  Victus  et  cultus  ratio  exposita  quatuor  per  singulos 
nienses  versibus,  per  loachim  Gamerarium. 

C.”  De  moderatione  cibi  et  potus^  ilem  Bomni  et  vigiliarum. 
P.  M.  (Plìilippus  Melanchton). 

C’est  sur  les  marges  et  les  gardes  d’un  exeniplaire  de  cettc 
rd.  qui  est  à la  Bibl.  de  Versailles,  A.  112^  h.,  que  se  Irou- 
vent  ecrites  h la  main  des  additions  que  nous  (De  Balzac)  avons 
eomprises  dans  notre  texte  , et  une  traduction  en  vers  Iraii- 
cais  qui  nous  parait  èlre  du  commencement  du  XVII.  Siede. 

1573.  Francofurti.  8.®  Haeredes  Egenolphi  ed.  de  Curion. 
avec  figures.  (Choulant). 

1573.  Venetiis.  12.®  J.  M.  Lenus.  Editio  italica,  ex  versio- 
ne anonymi  (G.  Pictorìus  Willinganus.)  in  terza  rima  piace- 
vole (id  est,  metro  jocoso  et  faceto.)  Accedit  Ludovici  Cornelii 
( Cornare  ) iractatulus  de  vita  sobria  ad  centum  annos  propa- 
ganda. (Cat.  de  Zaluski). 

1575.  Reprod.  de  Ted.  de  Paynel.  Lon- 

don. 1530.  (Ilolmes). 

1577.  Lugduni.  12.®  J.  Lertout.  Reprod.  dese'dd.  deFranc- 
fort.  sans  fig.  ni  trad.  (Choulant). 

1579.  Londres. 

1580.  Parisiis.  16.®  Hìeron.  de  Marnef.  ed.  de  Curion.  re- 
prod. de  réd.  de  Paris  1555.  (Choulant;  Bib.  roy.  de  Par.  T. 
2044). 

1582.  Francofurli.  8.®  Haered.  Egenolph.  ed.  de  Curion. 
(Choulant). 

1582.  Francofurti.  8.®  Haered.  Egenolph.  = Proverbialia 
dicteria  ethìcam  et  moralem  xloctrinam  complectentia  versibus 
veteribus  rhythmicìs  una  cum  germanica  interpretatione  con- 
scrìpta,per  Andream  Gartnerum.  Il  y a des  extraits  de  TEcole 
de  Salerne.  (Achermann;  Choulant). 

1583.  Londres.  4.®  éd.  de  Thom.  Paynel.  (Choulant). 

1585.  Basileae,  f.°  ex  officina  Pernea  per  Conrad.  Wald- 

kirch.  Scliola  Salernitana...  Cum  Nichelai  laureili  medici  et 
plìilosophi  in  quosdam  libros  annotationibus , cum  indice 
ilem  copiosissimo. 

1587.  Prague.  8.®  Trad.  par  Dan.  Adam  Weleslanije;en  po- 
lonais.  (Choulant). 

1587.  Venetiis.  8.®  éd.  de  Curion.  à la  fin:  sani- 

talis  tuendae  melhodus  per  J.  Pictorium.  ( Bib.  de  Versailles 
A.  106.  h.) 

1587.  Perugìae.  8.®  Piergiacomo  Petrucci.  Scuola  Salerni- 
tana, del  modo  di  conservarsi  in  Sanità  , trasportata  di  lati- 
no in  volgare  toscano,  da  fra  Serafino  Razzi.  (Cat.  dell*  Li- 
braria Capponi  p.  347;  Choulant). 

1591.  Genevae.  8.®  Jacq.  Slocr.  Texte  et  comment.  de  Cu- 
rion,  sans  traduction.  Parmi  les  additions  se  irouve:  J.  Katz- 


schii  nonnulla  ile  regimine  sanitalis  juxla  sex  res  non  natii- 
rales  piacila  ex  Hipp.  et  Cai.  lihris  ilepronipta.  ( llailer  ; 
Choulanl;  Bib.  llov.  do  Paris.  'P.  2841). 

1591.  S.  L.  8.®  Reprodiidion  de  l’t'd.  precèdente.  ( Za- 
liiski.  Clioiilant). 

1594.  Francofurti.  8.®  llacred.  Egenolphì. 

1594.  Coloniae.  16.®  (Halier). 

1595.  Coloniae.  8.®  (Halier.  Choulant). 

' 1599.  Reproduct.  de  Féd.  de  Tli.  Paynel. 

London  1530. 

1598.  Genevac  8.®  Jac.  Stocr.  (Croke). 

1599.  Francofurtì  8.®  (Eloy). 

1599  Gcnevae  12.®  (Zaluski;  Halier,  Clioiilanl). 

1600.  Venice.  Hans  Tltalia  illustrala,  v.  1566.  Venice. 

1605.  Francofurti  12.®  I.  Saurius.  Confornae  à l’e’d.  de  Cu- 
rion  1591. 

1606.  Coloniae.  F.“  texte  de  Curion. 

1607.  London.  12."Iohn.  Helme.  The  Englìsman’s  doder, 
or  thè  Schoole  ofSalerne,  or  physicall  observations  for  thè 
preserving  of  (he  body  of  man  in  continuali  heallh.  Traduci, 
eii  vers  anglais  par  1.  Harington,  reproduite  en  1830  par  Cro- 
ke. (Croke;  Choulant). 

1609.  London.  12.®  Reproduct.  de  réti,  précédente. 

’ 1610.  Neapoli.  12.®  pag.  24,  avec  le  lilre:  Schoia  Salerni- 
tana incerti  J.  C.  dictum  Sophisticum  ad  Lectorem  = Es  pa- 
rum  eris  multura=Es  multum  eris  parum=Neapoli  ex  Typo- 
graphia  loannis  lacobi  Carlini  et  Constantinì  Vitalis  MDCX. 
Les  vers  sont  413,  auxquels  suit  un  article  anonime;  Victus 
et  cultus  ratio, tetrasticlìis  duodecim  exposita  (de  Camerarius); 
se  termine  par  un  autre  article  auonyme  { les  vers  d Othon  de 
Cremone):  SimpUciiim  meliorum  electio,  ac  spccierum  medì- 
cinalium.  Edition  mauvaise  et  pieine  d’erreurs  * (1). 

1611.  Paris.  8.“  ed.  Renalus  Moreau.  (Halier.  bild.  hot.  1. 
217  : Ackermann).  M.  Choulant  doute  avec  raison  de  cette  ed. 
qui  n’est  rappellée  ni  dans  l’éd.  de  1625,  ni  dans  celle  de  1672. 
Xous  ne  l’avons  trouvée  ni  h la  Bibl.  roy.  de  Paris;  ni  à celle 
de  rÉcole  de  médeclne,  ni  à la  Mazarine). 

1611.  Francofurli.  8.®  l.  Saurus.  Conforme  à l’éd.  de  1605. 

1612.  Prancofurti.  12.®  I.  Saurus  Repetit.  de  la  précédente. 
(Zaluski.  Eloy). 

1615.  Romae.  Forma  patente.  Andreas  Phaeus.  Accurate 
emendatum  ac  in  imam  paginam  rcdactumcum  indice,  et  XI  [ 
tetraslichiis  de  victus  et  cultus  ratione  Camerarii , meliorum 
simplicium  de  specierum  medicinalium  electioiie  OthonisCro- 
monensis.  (Zaluski  ; Clioulant). 

1616. Douai.  8.® Pierre  Avroy.  Le  Reglcmentou  Regime  de 

(1)  Inconnue  a M.  de  Balzac  et  à tous  ics  Bibliographes  De  Renzi. 
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la  Sanló,.lranslale  dii  latin  de  TEschole  de  Salarne  par  lean  Ber- 
toni , Avocat.  C3  pages  , non  coinpris  l’epilre  dedlcatoire,  les 
vers  en  riionneur  de  Bertul,  ctc.  qui  forment  16  pages.  ( Note 
communiqné  par  M.  Aime  Leroy  , de  Valenciennesl. 

1617.  Rolerodami  12." 

1617.  London  4."  Bernard  Alsop.  Begimen  Sanitatis  Saler- 
ei. The  Selioole  of  Salernes  most  Icarned  and  judicious  diete- 
torie,or  mclhodìcal  instructions  for  thè  Guide  andgoverning 
thè  health  of  nien.  Dedicated  to  Master  losepli  Fenton,  esquir- 
re  hy  Anonymous.  (Philaemon  Holland.  ) Selou  A.  Groke  le 
oomrnentaire  est  une  traduction  du  comment.  originai  d’Ar- 
naiild,  nc'anmoins  dans  Lexerapl.  que  nous  avons  sous  les 
yeux  le  comment.  commence  dans  les  termes  suivants  fori 
dilTerents  du  commentaire  d’Arnauld.  This  righi  fruitfull  and 
necessarious  Brooke,  Was  compiled  at  thè  instance,  and  for 
thè  use  of  thè  most  noble  and  victorioiis  king  of  England,  and 
of  France,  by  thè  doctors  in  phisicke  of  thè  University  of  Sa- 
lerno; to  thè  intent  that  a mann  should  know  how  to  heps 
liis  body  in  good  health.  Du  reste,  cette  édition  contient  401 
vers  lalins  traduits  très  librement  en  vers  anglais.  (Groke; 
BihI.  Mazar.  n.®  15287). 

1617.  London.  12."  v.  Helme.  Reproduct.  de  l’éd.  de  1607 
et  1609  avec  addilions  sous  le  titre  suivant:  Recepts  for  thè 
prescrvalion  of  health,  written  by  Henrieus  Ronsovius  for  thè 
privale  use  of  his  sons,  and  now  published  for  all  those  that 
desire  to  preserve  their  bodies  in  perfect  health.  (Grokes  ; 
Holmes). 

1618.  Venetiis.  12."  Comment.  de  Curion.  (Choulant). 

1622.  Genevae  16.®  (Zaiuski). 

1622.  Montispessuli.  12.®  F.  Chouet.  (Choulant). 

1623.  Ilerbipoli.  forma  patente.  (Choulant). 

1623?  ’Gateshead.l2.®Conservandae  bonae  valetudinis  prae- 
cepta  longe  Saluberrima  Regi  Angliae  quondam  à doctoribus 
Scholae  Salernitanae  versibus  conscripta  pristino  suo  nitori 
reslitnta  et  rhythmis  anglicanis  illustrata.  The  Salerne  School 
or  thè  Regiment  of  health.  That  is  physicall  observations  on 
Ihe  perfeet  prcser  ving  of  thè  body  of  man  in  continuai  health. 
(Note  de  m.  Holmes). 

1624.  London.  8.°  Dewe.  Reprod.  de  Téd.  de  Philem.  Hol- 
land. London.  1617.  Alsop.  (Choulant). 

1625.  Paris  8.“  Blasius.  Schola  Salernitana,  hoc  est  de  va- 
letudine tuenda , opus  nova  methodo  instruclum  , infinilis 
versibus  auctum,  Commentariis  Villanovani , Curionis , Crel- 
lii  et  Coslansoni  illustratum,  adjectae  sunt  animadversiones 

jiovac  et  copiosae  Ren.Moreau  etc.  Mal  imprime.  Dedicare  au 
Cardinal  Richelieu,  datée  des  Kal.  novemb.  1624.  Les  P^^le- 
gomèncs  conlienuenl  des  renseignemenls  sur  Thistoirc  de  1 E- 
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cole  (le  Salerne,  sur  le  vers  leonins,  sur  les  mo'decins  qui  ont 
écril  eu  vers  etc.  (Clioulant.  Bib.  Boy.  T.  2045). 

1625.  Francofurli.  12.®  (liloy). 

1625.  Coloniae.  16.®  (Zaluski). 

1628.  Paris.  4."  L’eschole  de  Salerne,  ou  precepfes 
prour  se  conserver  en  bonne  sanlé.  Le  tout  en  quatrains  fran- 
cais,  par  l‘abbé  Ancelin.  186  quatrains;  point  de  texte  latin. 
(Bibl.  Maz.  n.°  24448). 

1628.  Francofurti.  12.“  Mattliìas  Kempfer.  Conforme  aux 
edd.  de  Curion  (Ackerm.  Choul.) 

1628.  Francofurti  12.°  Haered.  Egenolphi.  Conforme  aux 
edd.  de  Curion  (Ackermann  ; Clioulant). 

1628.  Coloniae  Agrippinae.  8.°  Petrus  a Bruche!.  Hygeia, 
id  est,  bonae  valetùdinis  conservandae  thesaurus  locupletissi- 
mus,  in  quo  quidquid  ad  eam  rem  pertinet  ex  probatìssimis 
auctoribus  traditur,  docetur  et  explicatur. — Contieni  onze 
Iraite's  diétetiques,  doni  le  second  est  l’Ecole  de  Salerne  avec 
commentaire  et  pagination  particulière , les  autres  soni  les 
écrits  deja  renferme's  dans  les  éditions  de  Francofort;  et  ont 
I pour  auteurs;  Fernel,  Diocles,Polybe,  Anastase,  Camerarius, 
Melanchton,  Katzschius;  il  y a en  oulre:  Medicina  charitati- 
va,  Ranzovius  Hypomnemata,  et  Gratarolus  de  gubernanda 
valetudine  litteratorum.  (Ghoulanl). 

1628.  Lunemburgi.  12."  Nub.  Reuland.  mème  collect.  que 
la  précédente.  (Clioulant). 

1630.  Venice.  8.°BrogiolIo.  La  Scola  Salerhitana  per  acqui- 
stare e custodire  la  Sanità  tradotta  fedelmente  dal  verso  lati- 
: no  in  terza  rima  piacevole  volgare  dall’ incognito  accademico 

I vivo  morto , con  li  discorsi  delia  vita  sobria  del  S.  Luigi  Cor- 

!naro.  (Clioulant). 

1633.  Meclilinìae.  8.®  edidit  R.  Bruitsma.  Augmentee  de 
400  vers  (Eloy;  Choulant). 

1634.  London.  4.°  Reprod.  de  l’éd.  de  Philemon  Holland. 

! 1617.  par  son  fils  Richard.  (Choulant) 

j 1635.  Lovanii.  8.°  Reprod.  de  l’éd.  de  Bruitsma.  1633. 

I (Eloy.  Choulant). 

; 1636.  Genevae.  8.®  (Haller  ; Croke). 

1636.  Duaci.  12.®  Nova  antiqua  Schola  Salernitana,  per  R. 
Bruitsma,  medicum  Meclilinicnsem  (de  Malines).  11  n’y  a ni 
<ì  notes,  ni  commeutaires.  Les  vers  originaux  sont  dans  un  ar- 
1 rangement  nouveau  ; Féditeur  a ajoute  400  vers  hexamètres 
si  et  penlamètres  non  rimes  qui  par  la  se  distinguent  du  texte 
> originai.  (Brilishsmus.  A.  Croke). 

1636.  Rhythmis  germanicis  illustratae. 

(Bibl.  Bodl.  Croke), 

1637.  Parisiis.  8.°  avec  de  petits  vers  fransais.  (Haller). 

Il 
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1038.  Cenevaf*.  12."  tèxte  et  comm.  (>e  Curiou^  (€lioulant, 
liibl.  roy.  T.  2045.  A). 

1641.  I.ovaiiii.  8."  RepToiluct.  de  Téd.  do  Bruitsma.  1630. 
(Clioulaiit). 

1642.  Ilanibnrgi.  4.'’Tob.  Cnndermann,  typìs  hans  Gut\va'<- 
ser.  I4feuìllels:  Regimon  Sanilatis  Salem i lanum , dasi?». 
Ein  Schon  alt  Riicblein  aiiss  den  eltisten  iind  boston  Doctorcn 
der  Arlzeney  als  Hippocrale,  Galeno,  Avicenna  zìihauffe  gt- 
bracht  dora  Kònige  zu  Engeland  von  den  Scbule  Salernitana 
\or  vielen  lahren  zugeschrieben , ietz  mit  deutscben  versen 
versklerat,  alien  Menschen  die  ihre  Gesundlieit  wollen  bewa- 
bren  , sebr  niitzlicb  iind  vonnòthen.  Aiif  begebren  II.  V.  M. 
Cotte  ed.  conticnt  361  vers  et  une  traduci,  en  vers  allemands 
intercales,  par  2,  4,  et  m^me  12.  (Cboulant;  Bibl.  Mazar. 
15288). 

1643.  Paris.  8.”  N.  et  I.  de  la  Coste,  troisiéme  éd.  (nous 
n’avons  pii  distinguer  les  deux  premières)  Le  Regime  de  Sau- 
té de  l’Escole  de  Salerne,  traduit  et  commenté  par  Michel  Le- 
long,  provinois,  docleur  en  médecine,  aree  TÉpitre  de  Dio- 
cle  Carystien,  touchant  les  pre'sages  des  maladies,  à Anti- 
gone Roi  d'Asie,  et  le  serment  d’Hippocrate , mis  de  prose 
en  vers  francais  par  le  mòme.  - -11  y a dans  cette  édilion  386 
vers,  divisés  en  112  ebapitres  ou  textes  traduits  en  vers  fran- 
cais; chaque  texte  traduit  est  suivi  d’un  discours  et  d une 
exhortation  en  pyose,  dans  les  quels  se  trouvent  des  fait  cu- 
rieux  et  quelquefois  instructifs  , souvent  très  plaisants  au 
Dioins  par  le  langage.  (Bibl.  de  Versailles.  A.  110.  h). 

1647.  Arastelodami.  12.®  (Cboulant). 

1647.  Venetiis.  4."  Vincent.  Petronius.  — Conform.auxédd. 
de  Curion.  ( Zaluski  mentionne  cette  éd.  et  dit  : Extat  quo- 
que in  typo  Vincentii  Petronii  Litterarium  duellum  inter  Sa- 
lernitanos  et  Neapolitanos  Medicos). 

1649.  Parisiis.  4.°  I.  Henault.  L'escole  de  Salerne  en  vers 
burlesques  , et  duo  poeniata  inacaronica  de  bello  buguenotico 
et  de  gestis  magnanimi  et  prudentissimi  Baldi.  Edit.  francaise 
et  latine.  219  vers  latins,  vers  francais  très  nombreux  attri- 
bués  par  Ics  uns  à Louis  Marlin , par  d’autres  à Guy  Patin 
sous  ce  pseudonyme  (Cboulant). 

1649.  London.  4."  B.  Alsop.  Reprod.  de  l’éd.  deP.  Holland, 
1617.  (Cboulant.  Holmes). 

1649.HagaeComitum.  12."  Arn.  Leers.  edente  ZacbariaSyl- 
vlo.  — Scbola  Salernitana  , sive  de  conservanda  valetudine 
praecepta  metrica,  autore  Ioanne  de  Mediolano,  etc.  Cette 
édit.  commence  une  nouvelle  serie.  Ellerenferme  enviroii394 
vers,  le  commentaire  d’ArnauId  refondu  par  Curion,  est  en 
grande  parlie  de  le  méme  Curion , des  éclaircisscment  em- 
priujtés  à R.  Moreau;  puis,  autre  Ics  addilions  de  1 éd.  de  1591 , 
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quelquesépigraramcs  latines  de  Owen , Scriverius,  Berlaeus, 
G ratiere.  Du  reste  c’esl  la  première  ód.  qui  porte  au  titre  le 
iiom  de  lea»  de  Milàii,  à qui  cependant  l’ouvrage  avait  deja 
eté  attribiié  par  R.  Moreau.  (Clioulaut). 

1649.  Roterodami.  12.°  Arn.  Leers.  Reproduct.  de  l’éd.  pre- 
cèdente. (Eloy.  Choulant). 

1650.  Paris.  4.»  Jean  Henault.  (Reprod.  de  l’éd.  de  Paris. 
1649.  (Ribl.  Maz.  10887). 

1651.  Leide.  12.°Elzevier.  Reprod.  de  l’èd.  de  Zac»  Sylvius. 

1649.  rare.  (Choulant). 

1651.  Paris.  8.^ 

1652.  Paris.  lean  Henault.  Reprod.  de  l’éd  de  Martin 

1650.  (M.  Redor). 

1653.  Reprod.  de  l’éd.  de  Martin  1650.  (Zaluski). 
1657.  Gratianopoli.  8.®  Nicolas.  Reprod.  de  l’éd.  de  Martin 

1650.  (et  suivant  Choulant  de  l’éd.  Elzevier  1651). 

1657.  Roterodami.  12.®  Arn.  Leers.  Reprod.  de  l’éd.  de  Zac. 
Sylvius.  1649.  (Choulant). 

Ribl.  Roy.  Par.  T.  2046.  t.  l.)L’éd.  indiquéeparMerckleiru 
Linden.  renovat.  p.  639 , comme  de  Lahaye  1657  est  sans 
doute  la  méme. 

1658.  Amstelodami.  8.°  Schola  Salernitana  bestaan- 

de  in  Regelen  tot  Rehoudenìs  der  GesontheytI,  vertaelt  door 
I.  G.  traduction  hollandaise.  (Choulant). 

1660.  Viennae  Austriae.  16. ° G*  Lackner.  (Choulant). 

1660.  Hagae.  8.°  los.  Yanduren.  Anonymi  R.  L.  M.  (Brux- 
zen  de  laMartinière,  qui  est  auctor  Lexici  geographici.)  Versio 
nova  metrica  integra.  Editio  rara  quia  centum  exempla  tan- 
tum sunt  edita,  ex  quibus  unum  habetur  in  mea  bibliotheca, 
I (Extr.  de  Zaluski). 

j 1660.  Aquisgrani  12.®  Feuerlein.  (Cboulant). 

1660.  Paris  12.°  Ant.  de  Raffle.  Extrait  de  l’édit.  burlesque 
I de  Martin.  1649.  L’annéc  n’est  point  indiquèe.  (Choulant). 
1660.  Rouen.  8.°  Ant.  Ferrand.  Reprod.  de  l’èd.  de  Martin, 
1649  (Choulant). 

1660.  Reprod.  de  l’èd.  de  Mich.  Lelong.  1643, 

(Croke).  " , 

1662.  Venetiis.  8."  Brigonlius.  Scuola  Salernitana  tradotta 
del  verso  latino  in  terza  rima,  col  trattato  della  vita  sobria 
di  Luigi  Cornare  (Cat.  della  Libreria  Capponi). 

1663.  Ulmae.  Ramasse  de  la  littérat.  médicale  de 

I.  I.  Becker  ; ou  se  trouve  une  traduct.  Allemande  du  poème 
de  Salerne. 

1664.  Paris  12.°  Quinet.  Reprod.  de  l’éd.  de  Martin  1649; 
» avec  la  trad.  fran^aise  da  poéme  de  Bello  huguenotico , par 
I Remi  Belleau,  (Bibl.  Bodlei;  Croke;  Choulant). 

1665.  Franj^ort  sur  l’Oder.  8."  Erasmus  Ròsiier.  trad.  Al- 
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Jein.  de  Flaminiiis  Casto  sous  le  titre  de:  Regimen  Salernita- 
iium,  das  ist,  wie  seiii  Mensch  seine  Gesùndheit  pflegen.  . . 
(Choulanl). 

1666.  Reproduct.  de  l’éd.  deMicb.  Lelong.  1613. 

1666.  Venice.  8.”  édit.  italienne.  (Eloy). 

1667.  London.  8.°  Reproduct.  de  l’éd.  de  Philemon 
llolland.  1617  par  son  fils  R.  H. 

1667.  Roterodami.  12.”  Arn.  Leers.  Reprod.  de  l’éd.  de 
Zachar.  Sylvius  1653. 

1669.  I.  Dufour  de  la  Crespelière,  dans  une  coìlection 
d’épigrammes  donne  une  partie  de  l’EcoIe  de  Salerne  en  vers 
francais.  (Choulant). 

1671.  Paris.  12.°  Gilles  Alliot.  — Comraentaire  en  vers  sur 
l’EcoIe  de  Salerne  contenant  les  nioyens  de  se  passer  de  m ;- 
decin  de  \ivre  longtemps  en  sauté,  avec  une  infmité  de  rc- 
mèdes  contre  toutes  sortes  demaladies;  avec  un  trailé  des 
hiimeurs  et  de  la  saignee,  par  D.  F.  C.  (Dufour  de  la  Crespe- 
lière).  De  plus  plusieurs  prières  en  vers  sur  la  sanguification, 
la  circulation,  et  la  transfusion  du  sang;  sur  ìa  poudre  et  l’on- 
guent,  la  sympathie;  le  thè,  le  cafè,  le  chocolate;  le  grand 
secret  de  la  pierre  philosophale,  ou  la  véritable  manière  de 
faire  de  l’or , une  traduction  en  vers  du  Serment  d’Hippocra- 
te,  en  fin  un  chapitre  en  prose  sur  l’Ouromantie  , la  Scoto- 
niantie,  et  l’hydromantie.— Tout  cela  est  presente  d’une  facon 
burlesque  dans  la  forme,  mais  sérieuse  dans  le  fond. — Le 
texte  latin  comprend  462  vers;  nous  croyons  que  c'est  le  plus 
étendu.  (Choulànt). 

1672.  Reproduction  de  l’éd.  qui  précéde. 

1672.  Paris  8.”  Louis  Biliaine.  Reprod.  de  l’éd.  de  Moreatf 
1625.  (Choulànt). 

1672.  Tubingae  8.”  I.  H.  Reisium.  Regulae  Rhythmico-me- 
dicae  Salernitanae  de  conservanda  bona  valetudine.  (Lind.  ré- 
nov.  p.  1071;  Eloy;  Choulànt). 

1673.  Viennae  Austr.  12.”  Mich.  Thurnmayer. — Schola 
Salernitana  , id  est,  conservandae  valetudinis  praecepta  post 
phirimas  impressiones  cum  et  sine  commentariis  in  vatiis  lo- 
cis  nunc  bono  commodo  omnium  sanitati  suae  provide  con- 
sulere  volentium  in  libelli  bujus  formam  redacta,  una  cum 
annexis  ad  finem  observationibus  quibusdam  probatissimis. 
Le  texte  est  modifié  capricieusement  ; l’éditeur  a ajouté:  Ob- 
servaOones  rusticae,  eruditis  etiam  cognitu  facundae,  profun- 
dioribus  subinde  rationibus  fundatae,excerptae  ex  nucleo  hi- 
storico  R.  P.  Gabrielis  Bucellini,  ord.  S.  Benedicli  theologi. 
(Ackermann;  Choulànt). 

1677.  Venezia  8.®  Bendetto  Miloco.Trad.  italiénne.  (Chou- 
lant).  . 

1683.  Hagae  Comitum.  12.®  Arn.  Leers.  Ex  recensione  Zac- 
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eh.  Sylvii  coDforme  à de  1649.  — C'est  celle  ^ue  A.  Croke 
^dit  étre  la  meilleure  et  quii  nomme  : editio  recepla.  (Croke  ; ^ 
^ Choiilant). 

168.  Aboae.  8.**  ed.  Laur.  Braun.  (de  Braunerskiold).  Texte 
sane  commentaire.  Celle  édit.  n’est  point  datee.  L'éditeur  fui 
promu  au  doctorat  en  1685 , et  fui  plus  tard  professeur  de 
niédecine  à Abo,  et  depuis  1699  à Dorpat;  il  vivait  encore 
en  1703.  (note  de  Choulant). 

1686.  Lugduni.  édit.  des  Oeuvres  d’Arnald.  (Croke). 

1686.  Reprod.  de  l’éd.  de  Dufour  de  la  Cresp. 

1671.  (Croke). 

1697.  Bordeaux.  12.”  Cl.  Labottlère.  dedide  à Patin.  Signée 
Lr-B.  — L’Eschole  de  Salerne,  ensuite  le  Poéme  macaronique 
(note  de  m.  Aimé  Leroy,  de  Valenciennes). 

1698.  Troyes  et  Paris.  16.”  Veuve  Nicolas  Oudot.  (Note  de 
M.  Bedor). 

1700.  Batisbonae  12.”  Sumptu  Zac.  Seidelli  (Zaluski). 

1711.  Batisbonae.  12.”  ex  recens.  Zac.  Sylvii.  (Bib.  Rieh- 
ter;  Choulant). 

1712.  Argentoratl.  8.®  ex  recens.  Zac.  Sylvii.  (Bib.  Bichter; 
Choulant). 

1712.  Parmae.  8.°  Reprod.  du  texte  de  F.  Lombard,  Veni- 
ce.  1566. 

1712.  Parmae.  8.°  Paolo  Monti. 

1712.  Parmae..  8.°  Paolo  Monti. 

1712.  Parmae.  8.”  Paolo  Monti.  Selon Choulant,  trois  édi- 
tions  de  la  méme  traduction  italienne;  doni  il  donne  le  speci- 
men'sui  vant: 

Letto  e riletto  dunque  un  mio  libretto 
Latinamente  scritto  l'ho  tradotto 
Ne  ritalian  sermon  nostro  diletto  ; 

Dove  dice,  eh’ un  di  il  collegio  tutto 
Fisico  di  Salerno  scrisse  a un  Sire , 

Che  d’Anglia  fu  patron  insin  da  putto  , 

Dicendo  o Rè  noi  ti  mandiamo  a dire 
Se  brami  conservarti  forte  e sano 
Leva  i pensier  nojosi  e lascia  Tire...  ec. 

Suit  une  traduction  des  lettres  diétetiques  de  G.  Pictorius. 
(Choulant)  Selon  A.  Croke,  c’est  la  trad.  in  terza  rima  del- 
l’incognito Accademico  Vìvo  morto;  c’est  une  bonne  et  spiri- 
tuelle  traduction,  pieine  d'un  badinage  tout  italien,  à la  suite 
se  trouve  aussi  le  traité  de  Cornare  , della  vita  sobria.  ( Bri- 
tish.  Mus.;  Croke;  Choulant). 

1715.  Argenlorati.  8.®  ex  recens.  I.  S.  HeinningeV,  d’après 
Z.  Sylvius.  (Choulant). 
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1714.  Lipsiae,  12.°  ex  recens.  Z.  Sylvìi.  (Clioulaut). 

1721,  Posonii.  12.°  Texte  latin , trad.  en  bohemien  ou  Po- 
lonais.  (Choulanl). 

1722.  Ratisbonae.  12.°Sumplib.  Seldelii,  texte  de  Z.  Syl- 
vius.  (B.  Versailles.  A.  104.  li.;  Choulanl.) 

1726.  Lipsiae.  8.°  T.  S.  H.  Collectio  Scrìptorum  Medico- 
diaeteticorum  Sanctorii,  Fr.  Baconis  , Eobani  llessi , Goena 
Baptistae  Fierae,  Scola  Salernitana.  (Bibl.  Bichler.) 

1730.  Venetiis.  8.°  (Zaluskì). 

1733.  Venel^ia.  8.°  Giuseppe  Corona.  La  Scuola  Salernitana; 
o sia  scovrimento  del  vero  e del  falso  , del  utile  e del  inutile 
di  questa  stimatissima  opera,  per  sapersi  conservar  sano,  e 
prolungare  la  vita  , spiegandosi  tutto  sul  buon  gusto  mo- 
derno. Opera  di  Fulvio  Gherli,  cittadino  Modenese  ed  al  pre- 
sente proto-medico  deir  Altezza  Serenissima  del  signor  Duca 
di  Guastalla.  — Gherli  etait  raédecin  à Modena.  (Choulanl). 

1743.  Lahaye.  8.°  J.  Van  Duren.  L’art  de  conserver  la  Sau- 
té. .,  . traduction  en  vers  francais  par  B.  L.  M.  Reprod.  de 
l’éd.  de  1660. 

1749.  Paris.  8.°Leprieur.  Reprod.  de  l’cd.  deB.de  la  Mar- 
tinière.  1660.  (Choulanl). 

1750.  Francofurti  et  Lipsiae.  8.°  edid.  G.  S.  ( Goltwald 
Schuster).  Schola  Salernitana  odor  Salernitanische  Schule  die 
Gesundheit  zu  erhalten  in  teulscUe  Ivurze  Verse  iibersetz  , 
nebst  nodi  einigen  medicinischen  Ralhsch'àgen.  La  traduction 
commence  par:  Deine  Schule  gehttzu  rathe.Wie  man  sich  ge- 
sundundwohl.InDiàt  verhalten  coll.Konig  grosser  Potentate. 

Le  texte  est  celili  de  Curion  d’après  Ics  anciennes  édd.  de 
Francf.  (Choulanl).  Il  y a une  histoire  de  l’Ecole  de  Salerne 
d’après  Moreau  et  Sylvius. 

1750.  (?)  4.°  éd.  polonaise  de  Zaluski.  Elle  n’est  men- 

tionnée  ni  par  Ackermanii,  ni  par  A.  Croke,  ni  par  Chou- 
lant,  ni  par  aucun  des  Bibliographes  que  nous  avons  pu  con- 
sulter.  Nous  en  avons  trouvé  un  exemplaire  à la  Bibl.  de  l’Ar- 
senal,  (n.“  5924.  C.  Sciences  et  arts).  Le  frontispice  manque 
par  consequent  le  lieu  d’impression  est  inconnu,  et  nous  indi- 
quons  approximativement  la  date.  Nous  y avons  rencontrés 
des  préfaces  et  des  notes  très  interessantes  ; il  y a aussi  uno 
traduction  en  vers  polonais. 

1753.  Hagae  Comitum.  12.°  Reprod.  de  l’éd.  de  Bruzen  de 
la  M.  1743  (Eloy). 

1753.  Paris.  8.°  Compagnie  des  libraires  La  mème  édit. 
(Choulanl). 

1753.  Augustae  Vindelic.  8.°  Conforme  à l’éd.  de  Sylvius. 
1683  (Choulanl). 

1760.  Paris.  8."  Compagnie  des  Libraires.  Couf.  à l’éj.  de 
Bruz.  de  la  Mari.  1743.  (Choulanl). 
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1763.  Mhcnis  ad  Elmaiii  (Uelmstadl)  ; 
édit.  1.  ad  ScU\er.  Scivola  Salernitana,  Audoic  Io.  ^ 

lano  , medico  apud  Salernitanos  longc  ’ 

<iuil)us  hactenus  scatebat,  mendis  purpvit  et  ‘ , 

leclionis  adjecit  lo.  Adanms  Schier.Led.  a sulvi  de 


Sloreau  et  Sylvius,  plus  quelques  vavìant^es.  (Cboulaii  ). 

•aris.  12.°  Libraires  associés.  Conform.  a l tu. 


de 


1772.  Paris. 

Ilruz.  de  la  Mart.  1743.  , 

1777.  Paris.  12.“Libr.  assoc.  mòme  ed. 
ci  de  plus  le  secret  d’òtre  toujours  belle;  par  Aut.  Podeau 

^'TtTsV  Paris.  l>ans  la  Gazelte 

forine  à colui  de  Moreau  1672 , de  a pag.  113  a • 

1779.  Paris.  12.®  Segaud.  L’ccole  de  Salcrne,  ou  lar  te 
louserver  la  sante  en  vers  latins  et  fiancais,  avec  es 
ques,  recueillie,  augmentée  et  publiee  par  Levaclier  de  la 

l'eiitrie,  médecin  de  Paris.  i,,  m 

1789.  Sal'erni.  8.°  Campi,  trois  volumes.  Edidit  Matlliaeus 

l’olilo. — Medicina  Salernitana  id  est,  conservandae  bonae  va- 
letudinis  praecepta , cura  Arnaldi  Yillanovaui  in  singola  ca- 
pita exegesi.  Accedunt  Mattliaei  Politi  in  Salernitana  Schola 
prof.  pubi,  novissima  commeutaria.  Préface,  texle  , com- 
mentai res  conformes  à 1 éd.  de  1683  , en  outre  nombreux 
éclaircissemenls  et  notes  de  Polito  sur  tout  1 ouvrage.  Soni  an- 
nexés  les  écrits  dejà  mentionnés  d’Anastase,  de  Camerarius, 
de  Pbil.  Melancblon,  dePolybe,  de  Pictorius.  Deux  index 
et  un  traile  en  italien  de  Polito  sur  le  quinquina.  Celle  cdì- 
tion  a de  rimportance  à cause  du  commenlaire  de  Politi , qui 
vivail  à Salerue  mòme.  (Choulant). 

1790.Stendaliae.  8.°  Franzen  et  Grosse.  Regimeii  Sanitalis 


Salerni , Sive  Scholae  Salernitanae  de  conservanda  bona  va- 
letudine praecepta  edidit,  Stridii  medici  Salernitani  hisloria 
praemissa,  loan.  Crislopli.  Gotllieb  Ackerraann,  raed.  doct.  et 
in  univers.  Litlerar.  Altorfiana  professor  publicus  ordinarius. 
— Le  texle  a 364  vers,  sans  commentaires,  seulement  quelques 
variantes  et  quelques  courls  éclaircissemenls.  Les  vers  soni 
ceux  des  anciennes  édd.  commentés  par  Arnauld , tous  les  au- 
ires  sont  rejettés  corame  apocryplies;  Téditeur  a pris  pour  ba- 
se l’éd.  de  Louvain,  4.°  Sans  date.  11  a enriclii  son  livre  d’une 
Disscrtation  sur  Técole  médicale  de  Salerno , sur  Tauleur  du 
Hcgimcn,  sur  les  MSS.  etéditions,  sur  les  vers  riniés  et  leo- 
nins.  Cesi  une  édilion  irès  importante.  (Cboulant). 

1806.  Paderborn.  16.®  Wesener.  trad.  Allemande.  Yon  der 
Gesundhcit,  ein  Lebrgcdicbt  der  Scbule  von  Salerno,  aus  dem. 
latei nischen  metrisch  iibersetz.  (Cboulant). 

1816.  berne.  trad.  allemande  daus  les  Archives  litle- 
raires  de  TAcademie,  lom.  4.  La  trad.  est  de  A.  Mayer. 
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1825.  Paris.  8.°  L’art.  de  conscrvcr  la  Sante,  pari.  Fr. 
Pougens.  (Choiilant). 

1626.  Paris.  12.®  Boiste.  L’art  de  conserver  la  santé  ou  con- 
Scils  donnes  par  1 Ecole  de  Salerne.avec  la  traduction  en  vers 
fran^ais  par  L.  M.  C’est  une  reprod.  à peu  près  complète  de 
l’éd.  de  Bruzen  de  la  Marliniere  1743. 

1830.  Oxford.  12.®  D.  A.  Talboys.  Rcgimen  Sanitatis  Saler- 
nitanum,  a Poem  on  thè  preservation  of  liealth  in  Rhyming 
latin  verse.  Adressed  by  thè  School  of  Salerno  to  Robert  of 
Normandy , son  of  William  thè  Conqueror , with  an  ancient 
translation , and  an  introduction  and  notes  by  sir  Alexander 
Croke,D.  C.  L.  and  F.  A.  S.  - Il  y a des  additions  importan- 
tes  au  texte  d’Aruauld , une  introduction  historique,  d’utiles 
notes  et  des  figures.  (Daremberg). 

* 1834.  Naples:  in  12.®  Typogr.  de  l’Observ.  Mèdie.  Titre: 
La  Scuola  Salernitana  tradotta  in  versi  italiani  col  testo  latino 
a fronte  da  Tarquinio  Vulpes.  À pag.  3 la  dedicace:  Benediclo 
VuJpes  medico  Tarquinius,  Le  métre  de  la  traduction  est  va- 
rìé,  et  souvent  d’une  très  belle  concision:  Cosi  degli  Angli  al 
He  — La  Scuola  di  Salerno;  se  tu  vuoi  — E sano  e salvo  trar- 
re i giorni  tuoi.  — Non  bevasi  da  te  — Molto  vin,  sia  leggie- 
ra — La  mensa  de  la  sera;  — Desinato  che  avrai  — Di  sorger 
non  ti  spiaccia  ; — Tristezze  affanni  e guai  — Ognor  da  te  di- 
scaccia. — Fuggi  lo  sdegno  insano  — E’I  sonno  meridiano  ; 
— Che  depor  vuol  natura  — Tosto  depor  procura; — A lun- 
go, o Sire,  i di  — Viver  potrai  così.  Le  texte  est  celui  adoplé 
par  Polito.  Edit.  inconue  aux  Bibliographes.  * (De  Renzi). 

^ 1835.  Pavie  in  8.®  Typ.  L.  Landoni.  Titre:  La  Scuola  Sa- 
lernitana , ossia  precetti  per  conservare  la  salute.  Poemetto 
del  secolo  XI  ridotto  alla  sua  vera  lezione  e recato  in  versi 
italiani  dal  cav.  P.  Magenta  ( p.  XIV.  78.  ) Epitre  à Jos.  de! 
Cliiappa  avec  recherches  hystoriques  sur  le  poème.  Texte 
d’Ackermann.  La  traduction  est  benne  et  s’approche  aux  vers 
leonins:  Questo  scrisse  al  Re  Anglicano  — L’Ateneo  Salerni- 
tano:— Se  da’mali  vuoi  guardarti, — Se  vuoi  sano  ognor  ser- 
barti, — Le  rie  cure  da  te  scaccia,  — 'Di  frenar  l’ira  procac- 
cia, etc.  — Inconnu  aux  Bibliographes.  * [De  Renzi). 

1840.  Wiirtzburg.  8.“  Becker.  Die  Medicinisché  Schule  zu 
Salerno  und  ihr  diàtetisches  Lehrgedich  Kritislh  revidirtund 
metrisch  ubersetz,  inaugurai  abhandiung.  Von  Franz,  Mieh. 
llórner.  Texte  d’Ackermann , avec  quelques  modiflcations  in- 
signifiantes,  traduction  nouvelle  en  hexamètres  et  pentamètres 
assez  exacte;  point  de  notes,  rien  de  neuf  sur  l’histoire  et  la 
critique  du  texte.  (Choulant). 

1841.  Kòln.  8.®  Eisen.  Regimen  Sanitatis  Salcrnitanum  , 
Gesundheilsregeln  dcr  Salernitanischen  Schule  lateiuisch  und  - 
in  Versmaassc  der  Urschrift  verdeutsebt,  nebet  der  Geschichta 
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dor  Schule,  von  Ignaz  Diiozer  ; 380  vers.  Notioe  historique 
assez  inléressante. 

1842.  Bcziers.  12.“  Doraairon,  Bersès  patolsès  de  Moussu.. 
tom.  1.  p.  83.  : Tari  de  conserbé  la  santat,  ou  Preceptae  ti- 
rax'de  l’Escolo  de  Salerno  et  d’aillurs,  estréno  as  lectous  de 
rindicalou. 

* 1842.  Wratislaviae.  Apud  Max  et  Soclum  In  8.°  Titre  : 
Pocseos  medii  aevi  medicae  speciraina  nonnulla  minus  cogni- 
ta. Commentatio  hislorico-medica  scrlpsit  dr.  Ph.  Rosenthal. 

( p.  II.  43  ).  Après  une  brève  introductlon  historique  sur  la 
inédecine  au  moyen  <ige,  et  sur  le  Regimen  Sulevni  # suivent 
!>ix  fragments  des  vers  de  l’Ecole,  pour  la  plupart  recueillis 
par  Henschel  dans  les  Bibliolh.  Allemandes  ; et  puls  les  jers 
de  sept  aulres  fragments  mis  en  ordre  par  lui  mème,  * (De 
Renzi  ). 

1842.  Versaliis.  8.“  Montalant-Bougleux.  FIos  medicinae , 
spu  compendium  medicae  artisper  medium  aevum-Versus  me- 
dicinales  inscripti  Roberto, duci Norraanniae,  Regnum  Angliae 
ut  patrimonium  affectanti , compilati  in  Studio  Salerui , a ma- 
gistro  lohanne  de  Mediolano.compilatioui  cuju*  concordarunt 
omnes  magistri  et  doctores  illius  studi!;  Additis  quam  pluri- 
riinis  versibus  tum  e codicibus  tribù*  MSS.  Bibl.  Reg.  Pa- 
ris. ( 6891.  6931.  6941  ).  et  e MS,  Versaliensi  primum  re^- 
gnilis,  tum  ex  editionibus  praecipuis  , qui  nuuquara  bacie- 
nus  typis  mandati  sunt,  aut  saltem  nunquam  in  unum  collec- 

Iti , et  tamen  per  sex  saecula  in  textum  irrepsere  et  memoriae 
traditi  sunt;  edidit  1.  B.  M.  Baudry  de  Balzac,  m.  d.  etc.  Ce 
tentamen  editionis  contieni  1326  vers,  et  quelques  notes. — 
I Cette  édition  n'a  été  lirèe  qu’à  Yingt  cinq  exemplaires,  il  en 
i reste  encore  quatorze  exemplaires  qui  n'on  point  été  distri- 
I buès.  (2  novembre  1847). 

' * 1857.  Neapoli.  In  Collecl.  Salem,  in  8.°  Tom.  I.  pag.417. 

I Titre:  Flos  medicinae:  Versi  della  Scuola  Salernitana novella- 
i mente  raccolti  da  vari!  Codici  ed  edizioni , disposti  in  nuovo 
i ordine,  aumentati  di  numero,  e diligentemente  confrontati  da 
1 Salvatore  de  Renzi.  Pag.  418;  indìcation  des  Manuscrits  et  des 
i èditions,  desquelles  les  vers  aut  ètè  exlraits.  Pag.  419:  Biblio- 
H graphie  des  éditions  redigée  sur  celle  de  Choulant,  avec  l’ad- 
l dilion  des  éditions  posterieures.  Pag.  435  ; Dissertation  d’A- 
3 ckermann:  De  versibus  rhylmicis , et  cannine  leonino.  Pag.  445 
i à 516  suivent  2130  vers,  la  plus  ampie  collection  connuejus- 
p qu’alors.  Les  vers  ont  été  distribués  en  un  ordre  nouveaUi  le 
I iiiéme  qu'on  adopte  dans  celle  édition.  * (De  Renzi), 
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WE  I.A  MALEU^ITA,^' 1 

PAR  M.  Bauduy  de  Balzag. 


Dejà  51  eiiitions  du  lexte  d’Arnauld  de  Villeneuve  avaient 
élé  doDiiees,  et  depuis  1480  elles  étaicul  decorées  de  l’appro- 
hation  des  Médecins  de  Montpellier,  lorsqu’en  1530  Thomas 
Baynell  fU  imprimer  à Londre  une  édition  avec  Iraduction  en 
Anglais  ; il  fil  enlrer  dans  le  texle  les  vers  qn’ArnauId  avait 
eompris  dans  le  commentairc.  Celle  éjilion  a élé  Irès  souvent 
' reìmprimc  en  Anglelerre. 

En  1538  Jean  Curion  , professcur  à rUniversité  d’Erfurd 
lanlót  seni,  lanlòt  en  compagnie  avec  Cicli  , commence  une 
longuc  suite  d’éditions  de  tous  formals  dans  les  quelles  le 
nombre  des  yers  varie  singulièrement  depuis  209  jusq’à  389. 
Le  texle  est  celuL  d'Arnauld  y eompris  une  parlie  des  vers 
contenus  dans  le  commentairc  : presque  toutes  ces  éditions 
soni  de  Franefort  et  accompagnées  de  traduclions  en  vers  al- 
lemands. 

En  1546,  Bhau  donne  une  édition  dont  voici  le  (itre  ; Re- 
ginien  Sanitalis  Angliae  olim  Regi  a Schola  Salernitana  vel 
l‘arisina  scriptum  , a praestantissimis  quibusque  medicis  ap- 
probalum,  eie.  Son  livre  eonlient  les  vers  doun's  par  Arnauld 
jiioìns  quatre  qui  soni  omis  ; il  est  vrai  qiTon  y trouve  deux 
vers  qui  ne  soni  point  imprimés  ailléiirs  et  qui  soni  fournis 
par  les  MSS.  6941,  6931,  6891  de  la  Bib.  Roy.  de  Paris.  Les 
voici  avec  la  traduction  allemande  qui  pourra  don^er  une 
idée  du  reste  : 

Qui  fluxum  pateris,  haec  ni  caveas,  morìeris  : 
Concubilum,  nimiuin  potura,cum  frigore  iiiolum. 

Wer  den  durcblauf  liat  und  sieh  nielli  enlliell 
Von  frawen,  vielen  saufen  und  vou  kelt, 

End  seinen  leib  bcwegd  inn  eit 
Der  wird  gewis  dem  todt  zulheil. 

En  1625,  René  Moreau,  professeur  à l'Ecole  de  Paris,  pub- 
blie  la  première  parlie  d'une  édition  très  longuemenl  com- 
meutée  de  l’Ecole  de  Salcrne.  11  avait  réuai  qnalro  Ji55.  Je 
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n’on  ai  pu  relr  juvcr  qu’un;  c’est  le  n°  6891  (1q  la  Bib.  Boy. 
(le  Paris.  U.  Moreau,  annoiice  l’impression  de  lout  le  poeme, 
à la  suite  de.ses  vohmiineux  comnientaires,  mais  sop  ouvra- 
ge  demeiira  inacheve.  La  seconde  édition  de  ce  prèmier  volu- 
me doniiée  eu  1672  n'en  est  que  la  reproductioa  impriniee 
avec  une  négligence  vraiment  déplorable. 

Colomès  ( ) émet  le  voeu  que  le  lìls  de  Moreau  , heri- 

tier  des  MSS  de  son  pére  mette  sous  presse  la  continuation  de 
cet  ouvrage  ; ce  voeu  n’a  point  etè  réalise.  Toutefois  René 
Moreau  a donné  254  vers,  dont  67  ne  se  trouvent  point  dans 
Ics  éditions  antérieures  , on  en  trouve  40  dans  les  MSS  que 
iious  avons  pu  consulter;  il  y en  a 15  que  lui  seul  a fournis; 
ce  que  nous  fait  regretter  bien  vivement  rinutilite  des  re- 
cberches  que  nous  avons  faites  pouf  retrouver  les  MSS  qu’il 
avait  eu  à sa  disposition. 

En  1671,  Dufour  de  la  Crespelière,  médecln  de  Paris,  fait 
imprimer  ses  Commentaifes  en  vers  francais  sur  l’école  de 
Salerne,  sous  les  initiales  D.  F.  G.  Il  a recuilli  tous  les  vers 
imprimés  par  ses  devanciers  jusq’au  nombre  de  452.  Il  dit 
dans  sa  preface;  « tous  les  vers  de  l’Ecole  de  Salerne  qui  jus- 
« qu’ici  ont  été  niis  en  lumière  sont  compris  et  commentés 
« dans  ce  livre,  ce  que  personne  que  moi  n’a  fait  jusq’ici  ». 

Vers  1750,  Zaiuski,  referendaire  de  la  Couronne  de  Polo- 
gne,  zelé  bibliophile  , revient  au  texte  d'Aruauld.  Son  edi- 
lion  contient  398  vers,  traduits  par  lui  en  vers  polonais.  Cet- 
te  èdition  parait  ètre  rare,  elle  n'est  menttonnée  ni  par  Acker- 
mann,  ni  par  A.  Groke.  Nous  n'en  avons  trouvé  qu’un  exem- 
plaire,  qui  est  à la  bibl.  de  l’arsena!  à Paris  (n°.  5924  G. 
Sciences  et  arts)  le  frontispice  manque  par  conséquent  le  mil- 
lesime et  le  lieu  d’irapression.  G’est  uti  volume  in  4°  , dans 
le  quel  il  y a des  notes  et  des  préfacus  interessantes. 

En  1779,  Levacher  de  Ja  Feutrie  , médecin  de  Paris  s'ex- 
prìme  ainsi  dans  la  préface  d'une  nouvelle  édition,  avec  tra- 
duction  en  vers  francais  et  nouveaux  commentaires  en  prose: 
« J’ai  donné  à Fècole  de  Salerne  une  autre  forme  que  celle 
qu'elle  a toujours  eue  . . . j’ai  été  jusqu’à  y ajouter  des  te- 
xtes  . . . Son  texte  se  compose  en  elTet  de  501  vers  , savoir 
les  452  vers  de  Dufour  de  la  Crespeliere,  que  l’éditeur  donne 
comme  traditionnels,  et  42  de  sa  composilion. 

En  1790,  J.  G.  G.  Achermann  , professeur  à Altorf , réta- 
blit  le  texte  primitif  d’Arnauld,  auquel  il  attribueune  valeiir 
diUérente  de  celle  que  nous  croyons  luì  devoir  appartenir. 
Son  liistoire  de  l’école  de  Salerne,  est  d’une  très  grande 
uti  li  té. 

« En  1789  Matthieu  Polito  professeur  de  Fècole  de  Saler- 
no, réproduit  le  texte  d’Aruauld  ‘aycc  le  Gommentaire  dU  mé- 
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me,  refoodu  par  Curion,  sclon  les  éditìons  de  Sylvius,  et  avcc 
un  nouveau  Commenlaire  très  étcndu  du  mème  Polito  ».  (De 
Renzi). 

En  1830,  enfio,  A.  Crocke,  médecin  de  Londr’es,  reproduit 
le  rnérne  texte.  Il  ajouta  dans  ses  notes  environ  200  vers,  sa- 
voir  38  puisés  dans  le  commenlaire  d’Arnauld,  le  reste  extrait 
de  divers  MSS,  et  ayant  élé,  selon  lui,  introduit  dans  le  le- 
xle  de  divers  imprimés.  On  peut  bien  profiter  de  son  tra- 
vail  , et  recueillir  dans  ses  notes  26  vers  qui  ne  se  trouvent 
pns  aillcurs^ 

« Aux  éditeurs  mentionnés  ci-dessus  il  faut  joìndreM.  Bau- 
dry  de  Baizac  lui  (péme,  et  enfio  M.  de  Renzi  ». 
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rOKMil  AlVATOMlCtlM. 


Questo  Poema  è slato  scoverto  dal  eh.  Daremberg  in  un  re- 
cente suo  viaggio  nella  Svizzera  , ed  a me  concesso  dalla  sua 
cortesia,  onde  venisse  per  la  prima  volta  fatto  di  pubblica  ra- 
gione in  questa  raccolta.  Ed  lo  lo  pubblico  non  perchè  lo  cre- 
dessi Salernitano  : ma  perchè  antico,  italiano  e sicuramente 
del  periodo  Salernitano.  Cosi  i 1011  versi  che  in  esso  si  con- 
tengono, riuniti  a’ 3520  della  Schola  Salernilana,  a' 6322  versi 
del  Pòema  Medicum  (IV.  1-176),  a’582  del  Carme  di  Giovanni 
dell’Aquila,  formano  Timportante  numero  di  11433  versi  , i 
quali  per  coloro  che  amano  conoscere  i documenti  storici  del- 
la nostra  arte  nel  medio  evo  costituiscono  una  ricca  addizione 
all^  raccolta  di  Policarpo  Leyser:  Historia  poelarum  el  poema' 
ium  meda  aevi.  Halae  Magdeburgicae 

L’Autore  del  Poema  pone  grande  studio  sulle  etimologie,  e 
sembra  averlo  scritto  più  per  gli  eruditi  che  pe’ Medici.  Egli 
seguita  VElimologico  d’Isidoro  di  Siviglia,  e lo  dice  egli  stesso 
al  verso  736: 

Ysidorura  super  hiis  prò  magna  parte  secutus, 
confessando  voler  solo  ridurre  in  forma  metrica  quel  che  altri 
scrisse  in  prosa , quia  melrum  plus  placet  auri. 

L’autore  è certamente  italiano,  come  apparisce  della  orto- 
grafia di  alcune  parole , e come  Io  mostra  il  verso  417  : 

Duos  vocat  lialia  nervos,  hos  Graecia  neutra, 
o il  verso  692  : 

Menstrua  Romanus  muliebria  nuncupat  usus 
o il  verso  773:  * 

Qui  caret  ylalico,  sed  gaudet  nomine  greco. 

11  Poema  è incompiuto  , perchè  il  Manoscritto  di  Basilea, 
D.  111.  16  , nel  quale  unicamente  è stato  trovato  finora,  con- 
tiene soltanto  due  libri  interi  ^ ed  il  principio  del  terzo  libro. 
Tuttavia  la  parte  anatomica  pare  esaurita,  e ciò  che  manca  do- 
veva versare  intorno  ad  argomenti  di  medicina  pratica,  come 
si  ravvisa  dalla  fine  del  quarto  e dal  principio  del  terzo  libro. 

Il  Codice  nel  quale  è trascritto  il  Poema  in  parte  è mem- 
branaceo ed  in  parte  è cartaceo,  sembra  scrittura  del  Xlll  se- 
colo  , ed  in  molti  luoghi  è roso  , massime  nell’  introduzione 
che  diviene  inintelligibile  per  le  molte  lacune  che  vi  si  trova- 
no. La  imperizia  del  copista  del  Codice  originalo  vi  ha  lascia- 
to tali  errori  di  ortografia  e di  sintassi  che  spesso  non  è facile 
carpirne  il  senso.  Da  ultimo  al  margine  di  questo  Codice  vi 
sono  alcune  brevi  glosse,  di  carattere  più  recente  del  testo  le 
quali  non  aggiungono  nulla  di  nuovo  o d’importante,  ma  so- 
lo  indicano  1 argomen  o di  alcuni  versi  con  le  stesse  parole 

darle.  Anche  nella  forma  di  Glosse  sono  scritte  tre  note,  una 
proemiale,  e che  non  pajono  dell’ Autore. 
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LIBER  PRimuS. 


(1)  Accipe  quod  parvum  tibi,  Icctor,  porrigo  donum: 
ì)antem  non  speme,  danlis  precordia  cerne. 
Ouoddam  do  speculum  quod  non  est  arte  politum  , 

Et  tamen  est  in  eo  quedam  speculantis  ymago. 

8 Est  homo  sermo  mens:  nitor  de  partibus  eius 
Ethimologias,  et  earum  ponere  causas. 

Quedam  subiungo  rationis  que  iubet  ordo. 

Hic  bene  tornatos  ciceronia  scemate  comptos 
Versus  non  queras,  nec  me  nova  scribere  credas. 

10  Que  mea  metra  serunt,  aliorum  prosa  fuerunt. 
Prosam  imitavi  quia  metrum  plus  placet  auri. 

Nec  si  scripta  legis,  non  utilitate  carebis. 

SPECIJLVII  HOMIiAlS. 


Est  ab  humo  ductus  et  ab  hoc  homo  nomine  diclus  : 
Dicitur  in  proprie  de  terra  conditus  esse, 

15  Eius  nam  sola  pars  est  caro  terrea  facta , 

Non  sic  et  lotum  de  sola  parte  vocatum. 

Antropos  est  dictus  grece  sursum  quasi  versus: 

Ut  querat  celum  rectum  fecit  Deus  illum. 

Arbor  hic  inversa  radix  os  surgit  in  altum , 

(1)  In  principio  huius  opusculi  hec  possunt  inquiri . Qae  ma- 
ter  ia , que  Inlenlio  ; quis  modus  agendi , que  valitas  , cui  subpo 
ralur , quis  tilulus.  — Materia  in  hoc  opere  est  ipse  homo  secun- 
dum  suas  partes  tam  principales  qnam  ad  secundarias  parles  homi- 
nis.  Principale  secondarie  partes  suol  partes  corporis , 

ut  caput , manus  et  pes.  Agii  ergo  de  hiis  et  quibusdam  aliis  que 
homini  conveniunt  secundum  se  ut  actiones  (?)  Secunduin  rela- 
. lionem,  ut  gradus  consanguinila[Js , scilicet  pater  et  flUus , et  re- 
terà talia.  Anima  vero  cum  simplex  sii  st.  inlencio  circa  ma- 

teriam  versatur.  Inlendit  enim  auctor  cuilibet  hoc  opus  legenti  ali- 
quam  sui  cognilionis  ymaginem  ostendere  de  hac  materia 
auctor  ethimolochias  vocabulorum  de  partibus  hominis  ponil , et 
posilarum  assignat  causas  elimolochiarum.  Valitas  operis  quam- 
dam  cognitionem  ipsi  sibi  acquirunt.  Cognicio  enim  homi- 

nis sui  ipsius  perutilis  est.  Uude  philosophus  ( ? ) do  celo  dcscendit 
nolisplilos  ( sic ) , id  est  et  alibi  ne  suiis  exira. 


20  Infoi' his  que  pedos  porrocti  siint  quasi  rami. 

Pars  liominis  genita,  pars  condita,  parsque  creata. 
Dicitiir  hoc  anima  corpnsqne  notabltnr  ista  : 
Omnipotens  aniniam  dal,  et  hec  in  corpore  vitam. 
Nascendi  vini  vita  tenet,  vult  inde  vocari. 

25  Nasenntur  piante  vitam  dicuntnr  liabcre. 

Est  anemos  ventus:  animam  nos  inde  vocamiià. 
Dixenint  animam  tantum  ventum  fore  nostrani 
Oiiidara  gentiles,  quia  vivìnnis  ore  trahentes 
Aera;  sed  refugit  illud  rado,  quia  vivit 
30  Infans  in  matre,  tamen  aera  non  trabit  ore. 

Asme  defectum  merie  vocat,  bine  animam  die. 

Est  eraath  sangiiis,  animam  sine  sanguine  dicis. 

Cepit  semper  erit  in  se  sine  sanguine  vivit. 

DIcitur  bec  anima  dum  corpus  vivificai,  méns 
35  Dum  meminit,  dum  spirai,  spiritus  et  ratio  Dei  ; 

Disseruit,  dum  vult,  animus  sensusque,  se  urit. 

’ Sentit  res,  anima  manet,  bine  sentencia  dieta. 

Quod  sit  firma  raro,  ratio  datur  indi  notata. 

Est  vis  natura  que  - dat  sua  iure: 

40  Hec  anime  tunicam  texit  vestiat  ipsam  ; 

Corpore  completo,  se  spiritus  induit  ilio. 

Corpus  bis  binis  eompingitur  ex  elementis: 

Sanguis  aquam,  flatus  babet  aera,  sed  calor  ignem; 
Est  caro  terrena  ; corpus  solvetur  in  ista. 

45  Exterior  terre  teritur  pars  dieta  sic,  inde 

Nomen  aque  datur,  inde  quod  equa  superfice  sit 
Aer  nomeii  fiabe  (sic)  quod  Grecus  iussit  babere;  ' 
Hinc  ignem  dico  quia  nil  generatur  ab  ipso. 

Solus  de  primis  est  ìnviolabilis  ignis. 

50  Hinc  elementa  voco  suiis  illa  quod  elevat  ordo, 

Aut  yle  vel  alo  fit  nominis  huius  origo; 

(T)  erra  tenet  centrum,  levis  evolat  ignis  in  alluni, 
Terre  nubit  aqua,  secum  trahit  aera  fiamma. 

Est  ignis  fiamma  quasi  flatu  mota  yocata  : 

55  Materiam  nostri  dicunt  Ylerique  Pelasgi  ; 

Et  sunt  materia  generans  bis  duo  prima: 

Non  cessant  alere  corpus  quod  composuere. 

f 

Suphonilar  autem  libellus  iste  ralionali  et  naturali  philosopbie  , ra- 
ciouali  in  elbimolocbiis  in  earum  causis  cum  . . . . 

dis.  TUuIus  lalis  est  : Incipit  speculum  liominis.  Dicilur  aulem  libcl- 
lus  isle  idèo  speculum  , quia  sicut  homo  in  speculo  formam  suam 
considerai , sic  quamdam  disposilioncm  sui  ipsius  lam  inleriorem 
Uuam  exlcriorem  ex  hoc  libro  aliqnin  considerare.  Operi  sui  auc' 
tor  prologum  promictil  in  quo  audilores  altenlos  dolcilesque  reddit. 
t Kota  inargimle  J. 
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Ouatuor  ex  istis  fiunt  in  corpore  mixtis, 

Quatuor  humores  nani  flecma  malancolicusque 
CO  Sanguis  tamon  colera  conservant  corpora  nostra , 
Hument  in  nobis  humores,  bine  dalur  illis 
Nomen  et  assiduus  : probat  hoc  e corpore  fluxus. 
Ex  hoc  est  dictus  sanguis,  fons,  vult  ita  Grecus, 
Quod  corpus  vegetet,  quod  fomenlum  vige  prebet. 
65  Dicitur  esse  colon  in  greco  fel,  sibi  nomea 
Accipit  hinc  colera  de  greco  fonte  vocata , 

Per  fisice  sicut  fus,  hoc  est  effusio  fellis. 

Est  frigus  fleemon  et  ab  hoc  est  flecma  vocatum , 
Semper  frigescit,  hic  humor  semper  aquescit. 

70  Greca  lingua  melan  nigrum  vocat  et  colon  est  fel  ; 

Inde  melancolicus  est  humor  iure  vocatus , 

/ Kam  de  felle  fluit  mixto  cum  sanguine  nigro. 

Est  dictum  corpus  quia  corruptum  perit  aut  pus 
Cordis  dicetur,  custodia  pus  peribetur. 

75  Crementum  semen  dices  maris  inde  vocata , 

Est  caro  de  carne  patri s generando  creata, 

Aut  vult  a carie  putredine  piena  venire , 

Vel  sic  dieta  caro  careat  quod  robore  Armo. 
Servant  diversa  caro  corpus  significata. 

80  Nulla  caro  sine  corpore , sed  corpus  sine  carne 
Esse  potest.  Quod  enim  vita  carct  est  sine  carne. 
Est  et  cum  vita  corpus,  tamen  hoc  caro  non  est: 
Et  sunt  exempla  dictorum  stramen  et  herba. 
Formas  sensibiles  est  vis  que  percipit  omnes: 

85  Dicitur  hec  sensus , tamen  presentia  sentit. 

Est  presens  dictum  quod  sit  presentibus  ipsum. 
Dictus  apud  Grecos  senos  est  et  sénsibus  apud  nos* 
Sensus  sunt  quinque,  quos  versus  diligi!  iste; 
Gustus  et  olfactus , auditus , visio , tactus. 

90  Est  dictus  visus  quasi  vivax  quod  vigeat  plus 
Quam  sensus  alii,  veloces  sunt  nimis  illi. 

Est  proprior  celebro  vivax,  visus  fit  ab  ilio, 
ludicio  mentis  est  minimus  iste  fidelis. 

Dicitur  auditis  (sic)  quod  voces  hauriat  intus , 

95  Auris  namque  sonos  bibit  aer  quos  movet  ictus. 
Dicitur  olfactus  quod  odoribus  alBciatur. 

Est  et  adoratus  (sic)  dictus  quasi  tactus  odore, 
Aeris  atractu  sentitur  naribus  aer. 

Quo  nos  gustamus  a gutture  gustus  habetur. 

100  Attractat  tractus,  per  singula  membra  fovetur  . 

Est  duplex  tactus,  hic  fit  foris,  ille  fit  intus. 

Que  sunt  extra  nos  contingimus  interiore. 

Que  sunt  extra  nos  cognoscimus  interiore. 

Sensus  namque  suam  defendit  proprietalem  : 
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105  Tangit  odor  nares,  oculos  colof , et  sonus  aures. 
At(iuo  sapor  gustuni,  res  niollis  duracine  lacluni. 

Kst  odor  atlractus , aer  est  inde  vocatus. 

Dicitur  inde  color , calor  est  quia  causa  coloris. 
KrTicìuntque  color  ignis  solisve  calore, 

110  Yel  quia  colatur  a colando,  color  vocatur. 

Estque  sonus  dictus  liinc  aer  quod  sonet  ictus  , 

Ereni  vel  dulcem  dit  (sic)  a sapiendo  saporem. 

Res  durant  dure,  res  molle  sunt  sine  molle. 

Corpus  est  primum  capit  a capiendo  vocatum , 

115  Ornile  inde  nervo  capit  omnis  sensus  ab  ilio 
Initium , sensus  ab  eo  non  exulat  ullus. 

Pars  capitis  vertex  summa  est,  converti  tur  inquam,; 
Cesaries  et  ea  verlex  est  ergo  vocata , 

Ossibus  ex  albis  inde  calvaria  dieta; 

120  Calvis  fraudatur  bine  a calvando  vocatur 
Aut  trahit  a nimio  nomen  tamenque  calore. 

Accipit  avidia  sed  sinciput  anterior  pars. 

Est  capitis  quasi  pars  capitis  sincera  vocata. 

Est  a pelle  pilus  de  qua  prodire  videtur. 

125  Insitus  est  capiti  pilus  et  datur  inde  capillus.i 
Non  solum  multis  ornai  natura  capillis  , 

Sed  capud  a sole  vel  frigore  protegit  illis. 

Ceditur  assidue  ne  distai  luxuriare. 

Cesaries , tamen  que  dicitur  esse  virorum. 

130  Quod  cesura  dedit,  hoc  ergo  nomen  habebit , 

Quod  non  sit  cesa  coma  creditur  inde  vocata,] 

Nam  comon  grece , cesuram  dico  latine , 

Aut  bine  sic  dieta  quia  pectine  comitur  illa. 

Circuì  condere  die  cirrus  nascitur  inde. 

135  Ne  diibites  veruni  quia  crines  sunt  mulierum: 

Qui  discernuntur  cum  vittis  (?)  inde  vocantur.i 
Timpora  que  capitis  dextra  levaque  locantur 
Cum  se  commoveant  de  tempore  iure  vocantur^ 
Quod  permutatur  semper  nec  stare  putatur. 

140  Fecit  natura  faciem  vultumque  voluntas. 

Non  permutatur  facies , vultus  variatur. 

Yult  fronti  nomen , oculi  prebere  foramen  ; 

Frons  appellata  quod  sic  foris  et  sic  aperta, 

Yel  venit  a fronde  de  qua  capit  arbor  honorem,^ 

145  Et  facies  bominis  recepii  de  fronte  decorem. 
Oculitur  ciliis  oculus,  manet  inde  vocatus. 

Dicitur  bine  lumen  ab  eo  manetque  lumen. 

Exiiiunt  radii  quidam  fulgentes  ocelli. 

Aut  oculum  lumen  dicas  quia  luce  carere. 

150  Ut  visu  vigeat  oculus  nequit  exteriore: 

Nuncius  est  mentis  seu  lete  si  ve  dolentis. 
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Sonsiis  liic  est  lioniini  uimior  intcTìori. 

Est  inediiis  puiicliis  oculi  pupilla  vocalus. 

Sic  a pupillo  qui  splendet  parvus  in  ilio 
li5  Ante  dicnimorlis  hoc  defuit  in  morituris. 

Quidam  pupillam  peribet  dici  quasi  puram. 

Dicitur  hec  pupilla  quod  sit  parvula  dieta. 

Dicebant  pupuni  veteres  quod  nos  modo  parvum 
Euminis  in  medio  pupi , nam  disfrigit  ab  ilio 
ICO  (jrculus  , adiunctum  iacet  in  discrimine  nigrum. 
Ero  circi  forma  benedicitiir  illa  corona  : 

Eunctum  circiimdat  oculumquc  corona  venustat, 
Que  sinus  est  oculi  quia  palpitai  inde  vocari. 
Ealpebra  vel  molu  subito  semperque  parato  , 

165  Obtuitum  reficit  et  vires  visio  siirnit 

Ealpebras  ideo  communit  silva  pilorum  , 

Ees  parve  visum  ne  perturbenl  oeulorum. 

Dicatur  lacrima  latera  de  mente  vocata, 

Kominat  hoc  cilium  quod  tegmine  celat  ocellum. 
170  Est  super  hoc  positura  quod  nominis  inde  vocatum 
E^sse  super  cilium,  innuitur  veste  pilorum 
Tcclum  dans  ocalo  capitis  sudore  repulso. 

Est  inler  cilium  medium  quod  dividi!  inter 
Ipsa  supercilia  quod  non  pilus  ullus  obumbrat 
175  Ut  patet  est  oculi  pars  inferior  gena  nostri , 

Principium  barbe  fit  ab  hac  gena,  dicitur  imje, 
Namque  genon  Greciis  dicit  barbamque  Latinus  ; 

A gigendogenas  quidam  dixere  vocatas, 

Quedam  gengentis  facies  appare!  in  illis. 

180  Collis  vicinis  oculo  fit  mala  vocatus, 

Ilex  exurgit  pars  oculi  protexio  quod  sit  : 

A malo  mala  nomen  capit,  estqiie  rotunda; 
lilst  malon  grecum  quod  dicitur  esse  rotundum  ; 
Arboris  liinc  mali  suiit  fructus  mala  vocali 
185  Sicut  de  calo  caxillum , sic  ego  formo. 

Pecte  maxille  nomen  de  nomine  male. 

Isti  subposita  nomen  sibi  dicit  ab  illa , 

Pars  est  mandibiila  maxille  nomen  ab  illa  , 

Ilex  maxille  datur  aut  a mandendo  vocatur. 

190  Esse  bari  pones  grave  dicimus  inde  barones 

Et  barbara  gravium  nam  tantum  barba  virorum. 
Quod  voces  liauris  bine  nomen  suscipit  aui  is  : 

Pars  auris  summa  de  primo  primula  dieta 
Signitìcat  pinnum  venit  inde  bipennis  avituin. 

195  Spirilus  in  nare  nulla  cessai  vice  nare. 

Nomen  ei  delur  ex  hoc  narisque  vocctur, 

Aut  datur  hinc  narìs  quia  vires  norit  odoris. 

Inde  pulo  nasum  quod  nec  pulrwline  diclutn. 
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Tlecte  porrocta  pars  naris  dieta  columpna, 

Nani  teretis  longe  formam  gerit  illa  coliimpne. 

Est  ignis  ritus  quod  sursum  tendit  avitus: 

Est  a pir  dieta  pars  pirula  naris  aeuta  , 

Doque  pari  forma  sibi  nomen  possidet  illa 
Oue  levat  ut  penna  pinnula  nares  utraraque 
Est  inter  nares  medium  quod  sumit  ab  inter 
Nomen  et  a fine  remanet  metri  sine  lege. 

Adversus  apta  sunt  interfinia  dieta  vel  plura. 

Os  inlrat  eibus  et  potus  velud  hostia  dietum. 

Credi  tur  bine  sermo  spinum  simul  exit  ab  ilio 
Que  non  earo  labaturdumverbaloquendomoveeant(sie) 
Sunt  merito  labia  quia  sepe  labantia  dieta, 

Aut  a lambendo  quia  illa  voeabo 

111  finis  labrum , labium  die  esse  supremum, 

Vel  sic , femineum  labium  , labrumque  virorum. 
Dentibus  illisa  fit  et  est  quasi  lesa  vocata , 

Lingua  ligat  verba  dum  verba  fabricat  illa  ; 

Lingua  cibos  ligat,  bine  et  linguam  Varrò  vocavit. 
Komanus  dentes  vocat  illos  Grecus  odentes, 

Sunt  precisores  hii  qui  sunt  anteriores. 

Sic  appellati  quia  sunt  precidere  nati, 

Quas  precidendas  manus  illis  porrigat  escas. 

A canibus  dices  iungit  quos  ordo  sequentes , 

Nam  nos  more  canis  os  durum  frangimus  illis 
Qui  sunt  bis  bini  posila  pacione  canini. 

Sunt  duo  maxille  dextre,  totidemque  sinistre: 
Frangere  sunt  apti , nequeunt  scindere  primi , 

Que  sunt  fracta  prius  subigunt  sibi  posteriores  ; 
Denique  fracta  molunt  (sic)  dicuntur  et  inde  molaresi 
Ne  dubites  plures  vir  babet  quam  femina  dentes, 

Duas  gengivas  gingendis  dentibus  aptas , 

Sunt  ideo  facte  ne  dentes  sint  sine  veste , ' 

Ne  nudi  pateant  turpes  sine  tegmine  fiant. 

Vult  par  esse  polo  prò  concavitate  palatum: 

Creditur  ex  ilio  vieta  pacione  vocatum; 

Pro  causa  simili  vocat  boc  facondia  Greci 
Uranon,  simile  nam  celo  concavitate 
Uranon  grece  celum  die  esse  latine, 

Aut  dirmatinum  (sic^;  venit  a palando  palatum: 

Nomen  tale  dalur  sub  eo,  quia  lingua  vagatur, 

Hinc  lauces  dices  quod  voces  fundis  ab  illa, 

Vel  quia  verba  damus  per  eas  a fando  vocamus. 

Est  guctur  (sic)  dictum  de  gurgite  namque  profundo 
Aut  nomen  sum.t,  potus  guctas  (sic)  quia  gluUt  ' 
Artenas  semper  altractus  permeat  acr.  ^ ’ 

Idcirco  dietum  fit  ab  aere  nomen  carum 
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Cnnique  Viis  arlis  vitalis  ciirrat  in  illig 
Spirilus,  atcrce  (sic)  merilo  sunl  inde  vocale; 
ìnsuper  arteria  via  dicilur  acris  arca; 

Ilinc  mciitum  dictiim  quod  mandibule  dedit  orlimi  , 
250  Vcl  cimi  mandibule  sii  vinclnm  dicilur  inde. 
Gurguglio  pars  gucluris  est  a gucture  diclus: 

Ipsius  pertingit  ad  os  naresque  meatus  ; 

Hst  in  eo  quedam  via,  transit  missa  per  illa 
Vox  ex  qua  lingua  possit  collidere  verba  : 

255  Kx  hoc  garricc  nnilli  dixere  venire'. 

Gucturus  est  quedam  pars  ima,  bine  sibi  nonien; 

Di  ruat  in  ventrem  pars  cum  que  vorel  escarn. 

Bestia  que  revocat  escas  ut  denuo  niadal 
Kuminat,  et  verbuni  de  nomine  suscipil  orlnm  , 

260  Parva  niicat  lingua  nonien  trahit  hec  ralioiieni 
A sub  et  lingua  contingens  gorgulionem. 

Metri  non  recipit  nostri  plurale,  nisi  sit 
Versifìcatura  recipit  sub  lingula  plura. 

Dat  collo  meta  nomeu  radono  columpna, 

2C5  Est  et  enim  firmum  quasi  firma  columpna  rotila dus; 
Est  quasi  piramidi  firme,  capud  insidet  illi. 

Est  gula  pars  colli  prior  et  de  gucture  dici 
Debet,  propterea  quod  sit  cum  gucture  iuncta. 
Cervicem  partem  die  colli  posteriorem: 

270  Est  cervix  dieta  celebri  via,  nanique  per  illam 
Credi  tur  ad  spine  celebrum  transire  medullani* 

Est  ami  US  proprie  pecudis,  sed  debet  habere 
Nomen  ad  hoc  humerus  honiinis  qui  dicitur  arniiis. 
Curvum  sive  breve  dicas  brachos  esse  latine: 

275  Brachia  sunt  curva , sunt  a hracos  ergo  vocata. 

Esse  bari  forte  dicunt,  barrus  venit  inde, 

Inquis  est  magna  vis  corporis  inde  vocata, 

Brachia  sunt,  niimit  hec,  -musculus  hiis  thorus  addit 
Bobur  virtutis;  ubi  ab  hoc  confidit  in  illis, 

280  Vult  a visceribus  tortis  thorus  esse  vocatus. 

Sunt  in  eo  parva  quasi  quedam  viscera  torta. 
Musculus  a mure  formam  muris  tenet  in  se: 

Mus  animai  parvum  servat  nonien  sibi  grecuni. 

Ex  huniero  vciiiunt,  cubiti  confiuia  tangunt; 

285  lunguntur  latori , dicuntur  et  inde  tacerli  ; 

Sed  quidam  dictos  vult  a lacerando  laccrtos  : 

Id  quod  poles  credi  quod  sunt  habiles  lacerar!. 

Est  cubilus  nodus  in  quo  coit  illa  lacerlus  ; 

Ilinc  veniens  ulla  dircele  tcnditur  ultra. 

290  Artaraen  èst  ulna  cubilus  non  raro  vocata  ; 

Bicitur  bine  cubilus  quod  iu  ipso  sepe  cnbantis, 

Vel  dum  pensanius,  vcl  corpora  nostra  ciibcimis, 
Traditur  a raullis  quedam  sunima  (?)  talis, 


181 


Fac  exlendalur  duplex  maiiiis  ulna  paratur. 

295  Sud  quod  sit  cubilus  uosler  magis  approbat  usus  , 

Est  olenos  ciibitus  ulnam  nos  inde  vocamus. 

Hi  rea  pilis  loca  sunt  liunieros  nisi  bracliia  taoguiU, 
Istis  subposila  bene  sunt  subbrachia  dieta. 

Hec  parles  ale  lìunt  quandoque  vocale: 

300  Ex  liiis  accipit  quod  brachia  nostra  moventui* 

Alarum  more  fons  vult  nominis  esse; 

Invenies  multos  lias  appellasse  subic  eos, 

(jualis  ìnest  ircis  est  talis  fetor  in  illis. 

Insuper  ascelle  sunt  a cillendo  vocale. 

305  Initium  motus  nostri  tenet  inde  lacerlus 

Kes  non  est  fida , nianus  est  a nuraine  dieta  : 

Cui  non  dat  nuinus  in  corpore  non  locus  iinus, 

Nullus  miratur  sapiens  si  dieta  feratur: 
lude  quod  ad  multa  maueat  manus  officiosa  , 

310  Omnia  sunt  oris  lucra  que  parai  ista  laboris, 

Earvula  res  lesit  oculos,  pertristis  adliesit, 

Expurgat  nares , emundat  sordibus  auris  ; 

Ouod  membrura  mollit  aflìert , ledencia  tollit. 

A dando  dextra:  Damus  et  data  sumimus  illa; 

315  Mine  appellatam  debemus  dicere  levam; 

Nani  levai  et  portai,  dextre  portando  ministrai  ; 

Spillila  tamen,  pbaretra,  clipeum,  gladium,  gerii  ista, 
llenique  sunt  fieri  vel  sinistra  vocari  : 

A ut  erit  bine  dieta  quod  babet  requiem  sine  destra. 
320  Palma  suos  ramos  expandil,  dirigit  illos; 

Sic  mauus  expansa  digitos  est  palma  vocata: 

Est  pugnus  facta  digitos  si  conlrabit  illa  : 

Die  a pungendo  pugnum  conpingis  in  ilio. 

Bis  binos  digitos  et  pollex  comprimit  illos. 

325  Non  venit  a pugna,  set  fit  pocius  vice  versa.  ' 

Et  vult  Ysidorus  pugni  fit  origo  pugillus. 

^Sunt  dicli  digiti  sibi  nomine  convenienti  ; 

Sunt  doni  numero  quos  pulcher  digerii  ordo  : 

Sunt  igilur  dicti  quia  digesti  quasi  deni, 

330  Vel  damus  bine  digitos  suus  ordo  quod  decet  illos  ; 
lliis  talem  morem  dedit  et  natura  decorem. 

Est  primus  pollex  inter  reliquos  quasi  sol  Jex: 
l’ollet  viclrice  nomenque  suum  trabit  inde; 

Nunc  primurn  sequilur  a demonstrando  vocalus 
335  Demonstrativus,  boc  demonstrare  solemus; 

Index  propter  idem  digilus  bene  dicitur  idem  , 

Eslqiie  salutaris,  dat  amicis  signa  salulis: 

Tercius  est  medius,  medio  sedei  ordine  dietus, 

Diclus  et  bine  inipudicus  nani  sepe  solemus 
340  Hoc  exporbrarc  (sic)  digno  probra  sepe  vycare  : 
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Quartum  circumdat  quod  nominai  aniilus  ornai , 
Dicilur  et  medicus . medicinis  scpc  fit  apius; 

Sepius  antidotum  quo  misces  phisicc  Irilum:* 

Dictus  ab  auriculis  est  ultimus  auricularis, 

345  Auriculis  servii  modo  quas  salpìt  modo  tergit. 
Conferì  natura  brutis  anìmalibus  arma. 

Munii  dente  canis,  crudeles  ungue  leones, 

Cornibus  ungentes  (sic)  taurus,  roslrisque  volucrcs: 
Unguibiis  liec  hominis  digitos  premunii  acutis. 

350  Dictos  apud  Grecos  onix , est  unguis  apud  nos  ; 

Collo  subpositus  descendet  ad  inguina  truncus, 
Collum  sustendat  capud,  illuni  tibia  portai: 
Corporis  liic  medium  quem  truncum  credo  vocatum, 
Arboris  a trunco,  sicut  se  tollit  ab  ilio 
355  Ramorum  si  Iva , sic  surgunt  omnia  membra  ; 
Corporis  a medio  stani  et  fundantur  in  ilio. 
Truncum  de  ramis  truncantis  de  iure  vocabis. 
Ramorum  more  gladii  iruncantur  in  ore 
Artus  multorum  viscorum  sive  reorum. 

360  Pars  trunci  prodit,  colli  confmia  linquit. 

Ad  stomachuni  tendit;  toracem  Grecia  dicit, 

In  lingua  nostra  torax , bine  dicitur  arclia 
Illic  arebana  quod  sint  secretaque  clausa 
Tulpa  rumens  gerana  (?)  toracis  surgit  in  arclia, 
365  Utraque  mamilla  que  diminuendo  vocata  , 

Dicitur  a mammis  dictis  a nomine  matris 
Et  sedet  inposita,  geminatur  sillaba  prima, 

Est  interiectus  locus  illis  nomine  pectus. 

In  medio  durus , dextra  levaque  reclusus. 

370  Costis  est  dictus  pectus  planum  quasi  pexim , 

Nam  iacet  bine  inde  mammarum  stante  tumore, 
Pulcre  planare  sonat,  et  pecten  venit  inde. 

Hic  etenim  pexos  reddit  planasque  capillos. 

Mamilla  duplet  si  forte  mamma  sibi  dat, 

375  M simplex  lungo  si  mala  sit  eius  origo. 

Dicitur  a mala  velud  hec  sit  illa  rotunda. 

Uber  dicetur  quod  ab  ubere  lacte  repletur  ; 

Ubere  si  placeat  ubi  possunt  dici , 

Non  est  res  vacua  si  sumant  nomen  ab  uva, 

380  Interius  piena  sunt  lactis  uvi  velud  uva 

Mammarum  capita  die  a palpando  papillas, 

Infans  comprendit  veluti  palpans  bibit  illas. 

Est  leucos  grecum,  nos  illud  dicimus  album. 

Que  funduut  mamme  nomen  traxit  liquor  inde, 

385  Et  lactes  piscis  bine  intestina  vocabis. 

Et  lac  et  lactes  a leucos  diccre  debes. 

Quod  nutrimento  super  est  de  sanguine  facto 
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Parta  conserunt  niammis  natura  minislrat, 

Hoc  in  lac  clanim  virlus  comniutat  earum. 

300  Memhris  includa  culis  est  in  corpore  prima  , 

Namqiie  cutuni  (sic)  Greci  dicunt  incidere  nostri, 

Vel  (juia  perciititur  hoc  a cuciendo  vocatur . 

Corpus  custodii,  tegit,  inde  molesta  repellit. 

Pellis  ad  hoc  dieta  foris  perferre  parata. 

303  Jnibres,  algoresque  nivis,  solisque  calores  : 

Hoc  et  ei  detiir  nomen  corigo,  caro  prebet; 

(juo  caro  coiitegitur,  corium  de  carne  vocatur; 

In  brutis  corium  debemus  dicere  tantum. 

! Corpus  babet  poros  sic  greco  nomine  dicios, 

400  Qui  lingua  Latii  sunt  spirameuta  vocali: 

,1|  Spirilus  exterius  per  eos  refovetur,  et  intus 

Ferlur  per  totura  prestans  in  corpore  motum. 

Est  arvina  cuti  pinguedo  propinquius  berens, 

Kst  iìno  sic  illam  qiioniam  vivai  arida  dictam, 

403  Sepe  nimis  sicca  liviri  res  solet  illa. 

Accipit  nomen  ori  sapit  inde  sagimen  : 

Hinc  adipem  dicas  nostras  valeat  quod  ad  escas. 
llec  duo  sunt  peciidum  nostrum  placancia  gustum. 
Qui  nichii  est  in  se  pinguedinis,  est  caro  pulpa: 

>:  410  Nominis  est  causa  satis  bona  palpitat  illa , 

Qiie  dura  palpatur  manibus  resilire  videtur: 

Cum  sit  visiosa  viscus  manet,  inde  vocata. 

Sunt  a mensura  partes  in  corpore  menbra 
Diete;  mensuraiit  corpus , corpusque  figanlur  ; 

413  Menbra  cpartantur  nervis  artusque  vocantur. 
Articula  menbra  sunt  queque  minora  vocata. 

Duos  vocat  Italia  nervos , hos  Grecia  neutra  : 
Quorundam  verbis  piene  si  credere  possis  , 

Nervi  nomen  habent  per  eos  quod  membra  cobcrenl; 
420  ElTiciunt  nervi  vires  in  corpore  dici , 

Inde  solent  bomines  nervosi  corpore  fortes; 

In  nodum  veniunt  in  quo  sunt  ossa  ligata 
Quorum  iunctura  proprie  compago  vocata , 

Nam  sunt  compacta  nervorum  nexibus  ossa  : 

423  Os  reddit  firmum  corpus,  dicatur  ut  iistum. 

Dii  qui  busta  dabant  antiquilus  ossa  cremabant, 

Aiit  vult  ut  multi  credunt  os  ab  ore  vocari  ; 

Cum  tectum  tute  sit,  alias  os  in  ore  palescil. 

Ossa  madore  facit,  bine  appellata  mcdulla  , 

430  Ani  bine  quod  medium  tenel  ossis  dicitur  i||a. 
Verlibulurn  dieta  pars  ossis  summa  globala, 

Nam  semper  verli  facit  illud  llexio  menbri.  ’ 

Os  carlillago  non  est,  manet  ossis  ymago; 

Ossi  non  similis,  naluram  non  babet  ossis; 
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435  Mollis,  floxibilis  res  est,  sicnt  prol)at  auris; 

Ut  nomen  moustrat,  est  carlillago  vocata 
Ex  boc  quod  careat  omni  languore  plicata. 

Hinc  sunt  quod  coste  custodes  interiorum 
Sulit  appellate,  sic  traduiit  scripta  priorum. 

440  Dicitur  inde  latus  latet  illud  quando  iacemus: 

Pars  pocius  leva  latus  est  in  corpore  dieta  , 

Nam  modo  sub  pliaretra , modo  sub  clipeo  latet  illa  , 
Et  modo  sub  gladio  latet , hoc  modo  fusa  grabato. 

A cervice  venit  et  rectot  limite  transit 
445  Ad  senes  dorsum  quod  portet  pondera  durum, 

Hinc  illud  multi  dlciint  debere  vocari. 

Solus  homo  iacet  in  tergo,  fert  ventre  supremo; 

De  terra  tergum  sunt  hac  racione  vocatum , 

Hinc  tergum  proprie  bruti  vero  dicimus  esse, 

450  Quod  solet  in  latere  tantum  vel  ventre  tacere. 

Est  dorsi  scapola  pars  a scandendo  vocata , 

In  summa  bine  sunt  dorsi  parte  locate. 

Est  locus  in  medio  scapularuni  dlctus  ab  intus 
Et  scapola  cuius  nomen  fugiunt  mea  metra. 

455  Corporis  a dextra  leva  surgencia  menbra 
Dorsi  dicuntur  pale,  luclando  premuntur, 

Estque  palim  lucta , nomen  trahit  inde  palustra. 
Dorsi  iunctuam  (sicj  spinam  die  esse  vocatam, 

Que  propter  radios  spinosa  videtur  acutos. 

460  Cuius  iunclure  sunt  hinc  spondilia  diete , 

Quodqiie  per  hec  transit  cerebri  subslancia  quedara 
Ad  partes  alias  trahitur,  sic  phisica  ponit  ; 

Nos  spondui  trahere  vel  tractum  dicimus  esse. 

Feto  concepto  pars  spine  parvula  primo 
465  Nascitur,  in  primis  datur  a genlìlibus  aris. 

Quoque  prima  datur  sacris  sacra  spina  vocatur. 
llenibus  a rivo  nomen  posuit  bene  Varrò, 

Rivulus  humoris  obstens  manat  ab  illis, 

Humor  de  venis  descendit  deque'medullis 
470  Renibus  infusus  fluit  inde  calore  solutus. 

Lumbis,  ut  credo,  nomen  dedit  ipsa  libido; 

Dicitur  in  lumbis  regnare  libido  virilis. 

Est  umbilicus  fiamme  mulieris  amicus. 

In  medio  positus,  qui  distat  ab  ilibus  equus: 

475  Dant  umbilico  simul  ylia  nomen  et  umbo  ; 

Dune  retinet  medium  clipei , sed  corporis  illuni  : 

Ex  umbone  solet  clipeus  pendere,  coheret 
Infans  vitales  donec  porcedat  (sic)  ad  aures  (sic). 
Vlia  sunt  dieta  quia  te  volvis  super  illa; 

480  Ylion  hoc  greco , quod  volvere  dico  latine. 

Cui  sunt  aflìnes  a celo  dicito  cluncs: 
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Cuiiis  pi’odiicta  lune  fìet  syllaba  priiìia  , 

(’liines  inde  Irahis  qua  eludilur  amis  ab  illis. 

Flates  bine  dices  quia  nos  innitimur  illis 
485  Quando  locuin  premimus  (sic)  in  quo  pausando scdeuius, 
Est  in  eis  grossa  caro  senso  ne  premat  ossa. 

Ventri  se  subicit  inguen,  genitalia  langìt  . 

Servai  non  sino  re,  nomenque  gigivinus  inde 
Per  quani  velatur  inguen  lanugo  vocatur. 

490  Pupes,.a  pupo  si  debeo  credere  scripto: 

Rine  dicas  pulem  nioveat  quod  uiida  pudorein. 

Ree  a gigneudo  genitalia  raenbra  vocabo, 

Gignende  prolis  quibus  est  vis  insila  solis. 

Quaiu  suut  indula  sunt  hec  a pube  pudenda , 

495  Sed  niagis  bine  vere  debet  boc  nomen  babere  , 

Quod  conspecta  foris  sunt  magni  causa  pudoris , 

Pro  forma  turpi  debet  inhonesta  vocal  i. 

Menbra  ferunt  alia  spectacula  lucis  aperta  ; 

Ree  fugiuut  visum,  ne  sint  faciencia  risimi. 

500  Ilamex  a ramo  pars  est  inhonesta  vocata , 

Nam  fuit  ex  ramo  quam  sensit  pena  parata  ; 

Ilamex  dicalur  bine  quod  ramo  simulalur. 

Nomen  ei  muto  mutum  reddit  quia  brulum  : 

Dina  sunt  nienti , parencia  menbra  iubenli. 

505  Mentula  sola  fugit  menti  contraria  surgit: 

Quod  mens  ipsa  dedit  bec  mentula  nomen  babebit. 
Ista  viri  tantum  pars  est,  bine  dieta  verelrmu  , 

Vel  veretrum  dico  quia  virus  manat  ab  ilio; 

Lividit  tantum  virus  natura  virorum, 

510  Renes  et  lumbi  spineque  medulla  minislrat 
• Semen  testiculis,  calamus  capii  illud  ab  illis. 

Hiis  testes  apte  tradimt  nomen  uiimerumque 
Ut  verum  pateat,  est  testis  inutilis  uniis. 

Ut  proles  Vigeat,  non  sutTiciet  globus  unus  , 

515  In  se  que  geminos  conducit  bursula  nodos , 

Cum  sit  viscosa  viscus  manet  inde  vocata. 

Corporis  est  podium  podex,  bine  dicimus  illuni. 
Provida  natura  posuit  retro  posteriora 
Ne  turbent  visum  diirn  reddunt  illa  tributuni, 

520  Est  appellatus  recle  locus  ille  meatus , 

Perquem  fedameant  quando  se  viscera  purgant. 
Dicilur  bine  anus,  quod  ei  nomen  dedit  anuus. 

Pro  forma  circi  vel  sit  fons  anulus  illi , 

Die  femur  esse  viri,  sed  femina  conlulil  illi. 

525  Nomen  tale  , quia  vir  in  ilio  distai  ab  illa; 

Initium  femoris  consislit  in  inguine  linis, 
l’onilur  in  gcnibus,  faelum  nos  inde  voeamus. 

Emeii  pars  teinoris  per  quam  quis  adli(3rcl  eipi  eslris 
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tfi^o  quadnippdis , ne  fìat  iurte  pedesiris. 

{330  Vel  racluin  proprie  die  fennir  muliebre; 

Sepe  marem  mulier  el  mas  sequitiir  mulierem 
Ljl  salvel  speciem,  sexus  Irabit  bine  bene  uomen. 
Die  femur  in  coxc  iuiictura  sicut  in  axe 
Il  rota  eoniunctus  axis,  sic  coxa  vocala. 

335  Concava  de  coxis  bine  a vertendo  vocabis 

Vertebra  quod  capita  femorum  verlunlur  in  ibis. 
SulTragines  subtus  franguntur  et  inde  vocaulur 
Integra  que  flexa  fiicrit  res  tracia  videlur; 
SulTragines  infra  flectuntur  brachia  supra. 

540  Juncturam  currum  die  esse  genu  fomorumque; 
Nomcn  tradii  ei  gena  (jiie  coniungitur  illi 
In  latebris  uteri  foveamusque  sigillai  ocelli, 

Hoc  est  culli  genibus  ociilus  cognacio,  cum  quis 
Se  genibus  slernil  oculorura  fonte  madescit. 

545  Estque  genu  poplex  appellatum  quasi  perplex  : 
Onidani  perplexus  apparens,  est  ibi  modus. 

Sub  genibus  crura  sunt,  hiis  est 
Kursus  nonien  eis  inponit  qui  sit  ab  ibis 
Cruribus  assueta  quod  sic  vult  nomine  sura  (sic). 
550  Tibia  possedit  sibi  nonien  quod  tuba  fecil  : 

Hic  ut  dicalur  in  forma  cui  similatur  , 

Ut  palei,  est  calus  in  cruris  line  lociitus. 

Forma  rolunda  ihali  format  nomen  bene  tali. 

Pars  tbalus  est  dieta  struclura  sumnia  giubata. 

555  Crelia  dieta  podas  exlremas  nominat  arubas. 

Sunt  a planilie  piante  diete  quasi  piane; 

Sunt  longe,  stabiles,  quod  possimi  figere  gressus  , 
Allerius  forme  non  essent  gressibus  apio. 

Piante  pars  prima  clas  erit,  est  quia  durus, 

560  A callo  dictus,  vel  cals  a calcando  vocatus  ; 

Sunt  pedis  bunc  parlem  qui  dicunt  posteriore m. 
Quod  venit  a calce  calcaneus  que  docet  te. 
lllud  dico  solum  quod  terram  de  pede  solimi 
Tangit  et  bine  soleara  dicemus  nomine  adeplam. 
565  Suscel  concavitas  est  piante  cumque  locatimi. 

Hoc  sic  sub  talo  merito  fuit  inde  vocatuni. 

A pede  die  pedicas  partes  pedis  anteriores. 

Ut  dignas  propria  non  sunt  biis  nomina  facta  , 
l’es  metri  lìgal , cursum  paulumque  quiescat , 
570  Ut  possit  rcquics  exhauslas  reddere  vircs. 
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INCIPIT  SECUNDUS  LIBEII. 

Molis  corporee  qiiasdarn  disponit  aperte 
Parles  natura,  quasdani  tesjit  ingeniosa; 

Nomen  visceribus  dedit,  est  qui  sub  cute  vlscus. 
Viscera  dicuntur  que  sub  cute  cuncta  teguntur, 

573  Intestina  tainen  hoc  appropriant  sibi  nomen. 

Sunt  etiam  dieta  quedam  loca  viscera  dico. 

Cor  non  a iusto  sed  tunc  quasi  viscera  circa. 

Delent  a corde  dici , vis  est  ibi  vite, 

Nervorum  capita  , venis  et  sanguine  iuncta , 

580  Que  siniilant  mures  tu  viscera  dicerc  debes. 

Cardian  grcce  cor  dicitur  esse  latine: 

Cor  venit  a cura  qua  sollicitatur  amara; 

Ilumor  vicini  pulmonis  subvenit  illi; 

Artis  tbesaurum  cor  liabet  qui  prevenit  auruni; 

583  Duplex  artiria  est  cordis:  de  sanguine  leva 

In  se  plus  retine!;  dextrana  plus  spiritus  implet 
Vena  magis,  quare  de  pulsu  dextra  docet  le. 

Sunt  loca  vicina  cordi  precordia  dieta  ; 

Hoc  nomen  datur  hiis  quia  sunt  premordia  cordis  : 
590  Est  residens  in  eis  vis  sensusinterioris. 

Dicitur  bine  pulsus  quod  sub  cute  palpitai  intus 
Judicii  sani  qui  nobis  preste!  et  egri 
Simplex  compositus  pulsus  fuerit  bine  duo  motus 
Hic  retinet  saltus  plures  est  illius  unus. 

595  Sanguinis  est  dieta  via  vena  natantis  in  ipsa,  r 

Qui  venit  a iecore  per  venas  irrigai  omne 
Corpus,  divisus,  currens  in  eo  quasi  rivus: 

Propterea  vene  sunt  a veniendo  vocale  : 

Ex  escis  succum  iecoris  calor  attrabit  illum, 

600  Decoquit,  in  verura  transmutat  sanguinis  usum 
Hic  nutrii  corpus,  cruor  est  e corpore  fusus , 

.Est  dictus  sanguis  levali  nomine  suavis, 

Estque  quod  effusus  currat  cruor  inde  vocatus, 

Vel  cruor  est  sanguinis  dat  opein  currupeioni 
603  Est  pleumon  sermo  grecus  sed  pulmo  latinus: 

Est  pneumo  flatus  et  ab  boc  est  il  le  vocatus  ; 

Nara  flatu  cordis  agitatur , pulmo  movelur 
Quo  se  dilatans  trabit  aera,  seque  coartans 
Expellit  se  recipit  tenuem  gressumque  repellit: 

CIO  Est  nostri  seinper  sermonis  pulmo  magister. 

Est  calor  in  jecore  quod  nomen  traxit  ab  igne  : 

Est  et  enim  dictuni  iecor  ex  boc  quod  gerat  illum  ; 
Jgnem  dicimus  ur,  iecur  bine  est  nanii[ue  gerens  ur: 
Iguitulus  iecoris  fons  est  et  causa  caluris 
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415  Oninìhus  in  mcnbris  infra  supraqiie  locatus  ; 

In  imnis  soUo  posuit  sua  regna  Cupido, 

Kst  iccur  in  iccore  noslruiu  dicunt  cpar  esse. 

Kst  ypalen  grece  quod  cum  dices  epar  esse  , 

Ultima  pars  iecoris  quasi  que  Pliebi  dalur  aris. 

C20  Dicalur  libra  lilie  folio  similala. 

Uppositam  (sic)  pariem  iecori  splen  supplet, obliane  rem 
A supplemento  splenem  vocitare  memento: 

Est  medicis  visum  quod  splen  soleat  dare  risum. 
Dicitur  a felle,  fel  bilen  continet  in  se  : 

625  Est  liumor  bilis  quem  mictit  prò  fece  sanguis  ; 

Si  quosdam  sequeris,  liumor,  fel,  tìstula,  bilis, 
Quidam  folliculum  coleram  vult  esse  vocatum. 

In  mullis  duram  nobis  fel  provocai  irani. 

Os  ventris  stomaclium  Grecus  vocat,  esca  per  illum 
630  In  veiitro  transit  et  intestina  recedit 

Ex  hoc  quod  parte  coliibuntur  in  interiore. 

Corpus  inclusa  sunt  intestina  vocata  , 

Que  vclud  in  testa  sunt  ventris  clausa  latebra  , 

Longus  circuitus  est,  longus  nexus  corum, 

635  Ut  possi t fieri  digestis  piena  ciborum , 

Ne  post  ingressa  veniens  ea  pregravet  esca. 

Viscera  veutriculus  in  se  qui  claudit,  omasus 
Dicitur,  et  nomen  hoc  illi  tradidit  omen: 

Ex  ilio  multi  querebaiit  signa  futuri. 

610  Est  simul  omenlum  dicto  de  nomine  dicium. 

Non  negai  Ysidorus  omentum  quin  sii  omasus  , 

Sed  laraeii  a mullis  dislinctio  tit  super  istis. 

Est  iutestinum  disceplum  iure  vocatum  : 

Separai  a corde  veiilrem,  nomen  iraliit  inde. 

645  Est  iutestinum  quoddam  quod  non  habet  illum  , 

Cui  cecum  nomen,  vel  retro,  vel  ante  forameli; 

Est  ceco  simile  cui  non  est  lumen  ulrumque. 

Est  inteslinum  matrura  ieiuna  vocatum. 
llincque  iios  maceraiit  nomen  ieiunia  sumant. 

650  Est  iutestinum  colus  quia  teiidit  ad  auum  , 

Dine  dictus  fiat  digesta  cibaria  colai. 

Jmplet  vesicam  de  reiiibus  liumor  in  illam 
Qui  fluii  urine  vas  ut  replet  liquor  linde  ; 

Dine  quod  vas  sit  aque  debes  hanc  ergo  vocare: 

• 655  Nullus  grex  volucrum  vcsice  possidet  usura. 

Ut  ratio  poscit  datur  bine  urina  quod  urit, 

Aut  erit  hinc  dieta  quod  liatrenibus  uva 
Quem  corpus  sanum  deniinciat  esse  vel  egrum. 
Apparens  extra  de  pectore  venter  ad  ingueu 
660  Tenditur,  a vita  lieri  poscit  sibi  nomen  ; 

Accipil  hic  escus  , acceptas  dirigit  illas, 
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Ex  hoc  est  vita , sine  quo  siint  languida  menbra , 
(Juo  veuter  iurget  voi  venlus  nomen  ci  dat. 

Jn  lercus  (sic)  sordes  collectas  egcrit  omnes 
C65  Alvus  et  aluitur,  bine  cius  nomen  babetur, 

Sed  meliiis  credo  quod  sit  fons  alveus  alvo, 

Nani  veliid  alveolo  cenum  deducilur  alvo. 

Est  iiterus  proprie  mnlierum  dictus,  ulramque 
Onod  tangit  partem  laterum  replìcatus  ad  ingiien 
C70  Vel  propter  simile  pocius  dicatur  ab  iure; 

Nam  pregnans  mulier  utero  turgescit  ut  uter 
Dictus  a qiialiculus  ab  aqiia,  nam  semper  aquosus, 
Quem  porlum  proprie  solum  dicamus  liabere. 

Eit  in  maire  locus  malrix  a matre  vocatus , 

G75  Semen  circumdat,  secum  per  menbra  figatur , 

Aut  fluit  ut  credo  matrix  de  fonte  pelasgo , 

Nam  matros  grece , matrix  est  dieta  latine. 

Est  ventris  porta  de  valva  vulva  vocata , 

Que  semen  recipit  ab  ea , post  tempora  prodit 
C80  Fetus,  dum  placidas  vite  se  tollit  in  auras: 

Fit  ex  decoctis  semen  factus  liquor  esus, 

Infusus  cunctis  venis  cunctisque  medullis. 

Que  sudant  illuni  conservant  vascula  renum 
I*er  coitum  iactum  tandem  mulieris  in  agrum 
C85  Mensurnus  (sic)  sanguis  rigat  et  vera  coloris 
In  corpus  fingit  borainis  quod  formula  pingit 
Sit  liquor  iste  satus  est  semen  iure  vocatus. 
Menslrua  sunt  sanguis  siiperexcresceus  muliebris  , 
Sexus  femiueus  efl’undit  menstrua  solus 
090  Est  mene  luna  de  qua  sunt  illa  vocata . 

Nam  per  circuitum  lune  fit  fluxus  eorura. 
Menslrua  romanus  rauliebria  nuncupat  usus. 
Contraclu  quorum  fruges  non  germinat  arbor, 
Fructus  amittit,  herbe  moriuntur,  arcscunt, 

695  Musta  terit,  scabics  ferrum,  viciantur  et  era, 
Vexalur  rabie  gustavit  si  canis  inde. 

Ter  guslura  forte  sumptum  nulla  valet  arte 
Solvi , sed  subito  cum  sanguine  solvilur  ilio. 
Sanguinis  istius  dum  cessai  correre  rivus, 

700  Non  faciet  felum  semen  quìa  nil  rigat  ipsum. 
Duplex  causa  inarem  sterilem  aut  mulierem, 

Si  nimium  tenue  sit  semen  vel  venit  inde. 

Si  fuerit  crassum  gìgnendi  non  babet  usum. 

‘ Fonnalur  primo  cor  vite  cum  sit  origo. 

705  Fomjdelur  corpus  ex  bine  quadraginla  dicbiis: 
Primo  capud  fieri  tradunt  quidam,  quod  ocelli 
Puellorum  focis  primo  finguntur  in  ovis, 

Sicut  natura  iubet  in  matrice  fovetur 
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Fcliis  et  ipsiiis  bine  nomen  dictum  habotur; 

710  Folliculus  semon  ([uidani  coiicludit,  et  ipsum 
Infantcìn  >;eqintur  diim  naliis  luce  polilur, 

Dicilur  exinde  parvubis  il  le  secunde. 

Fetus  de  solo  non  surgat  semine  iacto, 

Sed  debel  duplici  proles  de  semine  nasci. 

715  Consimilis  patri  modo  nascitur  et  modo  mairi  : 

Palrem  presentai  sì  patris  semen  babundat, 

Et  similis  facta  mairi  si  sii  vice  versa  ; 

Quando  mixtura  gemini  sii  seminis  equa  , 

Vultu  progenies  lune  reddit  utrosque  parenlis. 

720  In  terre  latebris  occultum  semen  babundat, 

Seminibiis  multis  etiam  caro  nostra  redundat, 

Hìnc  similes  specie  prò  avis  generatur  avisque 
Cernimus  bine  nalum  de  semine  sepe  parentum 
Dissimilem  muUum  cognatis  reddere  vultum. 

725  Femina  de  patris  vir  fit  de  semine  matris  , 

Nam  semen  sexum  cui  prevalet  occupai  illum. 

Qiie  prosit  tamen  pars  est  in  corpore  facta  , 

Utsplen,  omentum,  cor,  celerà  talia  multa. 

Pars  est  ut  mamma  viris , est  tantum  causa  decoris, 
730  Exornat  partes  et  prosunt , ut  manus  et  pes , 

Sexnm  discernunt , ut  mentula,  barba  virorum, 
Angustura  pectus  leneque  gene  mulierum , 

Renes  et  laterà  fiunt  mulieribns  ampia 
Ut  sic  conceptis  portandis  fetibus  apta.  ' 

735  De  variis  liominis  sum  partibus  isla  loculus, 
Ysidorum  super  hiis  prò  magna  parte  seculus. 

Post  predirla  gradus  sequilur  consanguinitatis , 
Metritus  iste  modus  dabitur  causa  brevitalis. 

Inìtium  generis  pater  a patrando  paratus , 

740  Dicitur  a Grecis  patir,  est  pater  inde  vocatus. 

Qui  proprie  palrat,  operi  cum  se  Veneris  dat, 

Gignit  et  bine  genìtum  creat,  bine  est  ille  creator; 
Cremenlum  proprie  semen  die  esse  virile. 

Inde  creatores  nos  dicimus  esse  parenles. 

745  Est  a materia  mater  de  iure  vocata , 

Nam  quasi  materia  nati  pater  est  quasi  causa. 
Dicunlur  quasi  parientes  ambo  parentes  : 

Qui  patris  pater  est  avus  est  de  temporis  evo 
Appellatus  ab  hoc  quod  vixit  tempore  multo  ; 

750  Hinc  prò  avus  genuit  diclus  quod  avus  propius  sit , 
Est  super  bunc  abavus  ab  avo  procul  inde  vocatus. 
Altavus  est  abavi  pater  et  vult  inde  vocari , 

Mutari  sic  lì.  debet  quod  transeal  in  T. 

Est  tricavus  diclus  tamen  quasi  Iricamus  quia  quarlus 
755  Est  ab  avo;  greco  tetras  die  quatiior  esse. 
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Dicilur  in  Iricavo  finiri  sanguinis  ordo. 

(1)  Filins  ost  (licliis  a pliilos  quoti  sii  anialus, 

Carnem  nanique  suam  nomo  non  diligit  unquam. 

IMiilos  apudGrccos,  amor  appellalur  apud  nos; 

700  Hoc  propter  simile  de  lìlo  (licitar  ilio. 

Voi  daliir  a femore  bone  de  quo  prodi  il  ipso. 

Kst  bic  legitimus  fuerit  qui  lego  crealus; 

(2)  Est  naluralis  cui  lex  non  ini-  ialis. 

(3)  Non  tantum  bini  sed  plures  insimul  orli, 

703  Dicuntur  gemini  de  maire  gemente  vocali  , 

Nani  validus  matris  gemitus  nomen  dedit  illis. 

(4)  Cum  sii  aborlivus  qui  non  bene  nascilur  unus, 

De  geminis  reliqus  qui  legilime  fuìt  ortus, 

Diclus  nospiscus  quod  quorumdam  probat  iisus. 

770  (5)  Qui  post  est  natus  cum  sit  pater  eius  liumatus, 

( I ) Glosse  marginali— Filius  esl  diclus:  cum  auclor  iste  proponal  agere 
de  diversilale  lìlionim,  in  hoc  loco  principaliler  nolandutn  est  quod 
niullipliciler  est  diffeiencia  filiorum  in  generali  lam  apud  lldeles  quam 
apud  infideles.  Quidam  enim  sunl  naiurales  legilimi,  ut  qui  de  legili- 
niis  uxoribus  generantur  , et  isti  debent  et  possimi  succedere  in  bonis 
paternis  ; Quidam  legilimi  , sed  non  naiurales  , ni  filii  adoplivi,  et 
isii  possunl  simpliciler  succedere  in  bonis  palernis;  nude  qui  non 
babel  filios  , et  adoplat  sibi  aliquos  in  tilios  , illi  qui  adoplanlur  bene 
possunl  esse  loco  legilìmorum  fìiiovum  , non  lamen  suoi  naiurales; 
linde  fllii  qui  vocanlur  adoplivi  sunl  legilimi , non  naiurales:  quidam 
naiurales  non  legilimi,  ut  illi  qui  nali  sunl  de  concubinis  : quidam 
nec  legilimi,  noe  naiurales,  ul  sunl  illi ‘qui  in  adulterio  sunl  nati, 
vel  eciani  de  incesili  , ut  si  aliquis  cognoscal  uxorem  alteriiis  viri, 
et  sic  de  adulterio  ; vel  cognoscal  suam  consanguineam  el  inde  gene- 
rai filili m , ille  non  esl  legilimus  quia  non  esl  naius  secundum  legem 
malrimonii , non  est  naluralis  quia  non  esl  naius  secundum  natu- 
ra m , quia  natura  hoc  abhorret- 

(2)  Est  naluralis,  dicil  auclor,  quia  ille  dicilur  filius  naluralis  qui 

non  esl  naius  secundum  legem  ut  malrimonium  , sicul  aliquis  na- 
ius de  concubina  que  in  domo  esl  loco  uxoris  , quamvis  non  sii  legi- 
lima  ; el  lalis  (ilius  ab  incessalo  succedil  in  duabus  miclias  (sic)  pa- 
terne subslancie  , si  alii  fìlii  non  sunt  legilirnain.  Esl  liie 

legilimus  poslqnam  egit  auclor  onde  dicalur  filius  et  quid  sii  in  ge- 
nerali. Hic  dividii  filios  ili  speciali  : dicil  ergo  quod  legi- 

linius  qui  secundum  legem  et  malrimonium  crealus  esl. 

(3)  Aon  tantum,  eie. — Auclor  dicil  quod  duo  pueri  insimul  ab  una 

maire  vocanlur  gemini , a gemo  mia  (sic)  dicli  quia  malrern  geineni 
laciiint  auclor  quod  quinque  sive  plures,  quoniam  duo  sive 

Ires  sive  ulira. 

(4)  CuT/t  sH  ohortirus:  El  hic  oslendil  auclor  quod  puer  naius  mor- 

liJiis  dicilur  qui  aiilein  vivil  dicilur  nospiscus. 

(5)  Qui  jmt  est  milns;  Quasi  dical,  ille  puer  qui  naius  est  post  mor- 
lem  palris  dicilur  poslum  mulier  concipil , et  posi  concepì  io- 
nem  per  aliquod  tempus  paler  morilur,  et  iste  nunquam  vidii  pa- 
treni. 
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Kst  lue  serrino  ratus  est  postumus  ilio  vocatiis. 

(1)  Maire  sit  obscurus,  nolhus , sed  de  palre  nalus 
Olii  caret  ylalieo  sed  gaudet  nomine  greco, 

Spuriiis  obscurus  est  de  palre,  maire  serenus. 

775  O'xnl  natura  dedit  muliebris  nomen  habebit, 

Tsatu  matrem  sequitur  qui  non  ex  lege  crealur: 

Spili ios  est  greco  dictum  semen  muliebre; 

Spuri  US  vispurus  est  ut  vult  sermo  latinus. 

TN'omen  habere  nepos  vult  quod  natus  fuerit  post. 

780  Tercius  est  adoavo,  sic  sanguìnìs  exigìt  ordo. 

Ooarlus  qui  sequitur  porro  post  natus  habetur. 

Et  non  inproprie  prenepos  nomen  tratiit  inde: 
l’rogenies  primo  radicem  sumit  ab  isto 
Porro  post  genita  cum  sic  fuit  inde  vocata  ; 

785  Noli  sunt  progenies,  seu  nati,  sive  nepoles. 

Ili  se  nam  longam  non  servant  posteri lalem 
Olii  sequitur  uostris  est  versibus  abnepos  hoslis, 
llinc  datur  in  primo  se  iungitur  iste  nepote. 

In  nietris  durus  est  filius  atnepos  huius. 

790  Est  Irinepos  diclus  quasi  telranepos,  quia  quarlus. 
Ordine  post  primura  numerabitur  ille  nepotem, 
Premissisque  modis  variatur  in  ordine  neptis. 

Sunl  consanguinei  tali  racione  vocali, 

Quod  sunt  ex  uno  genitores  sanguine  nati. 

795  Dicas  agnatos  ex  agnicione  vocatos , 

Qui  vite  natorum  veniunt  de  stirpe  virorum; 
l'eminea  proprie  die  hos  de  stirpe  venire. 

Qui  sunt  cognati  de  cognicione  vocali. 

A fructu  fratres  uno  sunt  nomen  babentes , 

600  Nomen  habeut  inde  quod  manat  de  genitrice, 
lina  germani  non  sunt  a gramine  dicti, 
l)c  patre  vero  uno  sola  genitrice  creatos. 

Ex  utero  matris  uterinos  dico  vocatos. 

Est  cum  fratre  soror  ex  uno  semine  nata, 

805  Ad  fratres  sola  sortem  venit  ergo  vocata. 

Quorum  se  patres  appellant  mutuo  fratres . 

A patribus  dictos  patruelcs  credimus  illos. 
llinc  consobrinos  nos  dicimus  esse  vocatos 
Bine  vel  plures,  quod  eos  genuere  sorores. 

810  Dat  libi  cognatos  proprios  malcrtera  natos  : 

Cuiuque  velud  fratres  tibi  sint,  bine  nomen  eis  des , 


(1)  Maire  sìt:(i.  (1.  nolhus  vocatiir  aliquis  natus  de  maire  ignobili, 
sed  palio  nobili  , sicut  nolha  febris  que  alTligit,  sicul  qua 
et  lamen  non  vera  quartana,  nolbiis  videlur  verus  Olius;  et  non 
noUius  osi  qui  sive  legali  matrimonio  genilus  est,  ut  sunl  qui  pio- 
ccdunl  ab  oodein  utero , non  cunidcm  palrem  babentes. 
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Noster  sic  lesus  fcrvelum  (sic)  nomine  versus. 

Kst  palruus  dictiis  alius  quasi  sit  pater  unus  , 

Estque  patrls  frater,  te  diligit  ut  pater  alter. 

815  Ouem  mater  dicit  fratrem  sit  avunculus  ille, 

Nomen  diminuit  ab  avo  cum  ipsa  voce, 

Ilancque  vocas  amicam  quani  scis  patris  esse  sororem 
Mater  die  aliam  quasi  mater  prestai  amorem. 

Que  soror  est  nialris  malerlera  dicitur  esse: 

820  Te  sole!  in  multis  velud  altera  mater  amare. 

In  metris  primo  subii  affinibus  ordo. 

l)at  socer  et  socrus  natam  gener  accipit  illam  : 

A sociando  socer,  socrus  est  gener  a generando 
Sponsa  cui  nati  debet  nurus  bine  tua  dici 
825  Quod  dederat  nurum  libi  quod  sibi  iungeret  illum, 
Yilricus  accedit  libi  cui  mater  tua  nubit, 

Kst  prò  patre  datus  est  a novi  tate  vocatus, 

Sed  nomen  prodit  capud  afferensque  recindit. 

Est  super  inducta  natis  a patre  noverca, 

830  Privignos  arcens,  sic  a no^itate  vocata. 

Omnis  privignus  est  ex  alto  patre  vocatus, 

Debes  bine  digne  quod  sis  primatus  ad  igne 
Dici  privigne  proprie  genilricis  amore. 

Uxorem  fratris  frantissam  rite  vocabis. 

835  Est  quasi  levus  vir  et  dicitur  bine  bene  levis; 

Sic  appellaci  vult  frater  quisque  mariti. 

Die  ianutrices  quas  duxerunt  duo  fratres , 

Nani  fit  ab  hiis  una  socianti  ianua  trita. 

Glos  est  ut  didici  soror  appellata  mariti , 

810  Non  habet  uxoris  germanus  virque  sororis  , 

Ut  vult  Ysidorus  nomen  speciale  vocatus, 

Attamen  ex  islis  fit  sepe  sororius  unus: 

Debet  legitimi  subiungi  copula  ledi 
Preneticam  seriem  revocai  que  sanguinis  òinnem. 

845  Signat  coniugium  vir  et  si  des  genitivum  , 

Hoc  sine  ponatur  et  sexus  signifìcetur. 

Mas  est  fons  primus , et  defluii  inde  maritus, 
Masculus  inminuit  rem  quem  mas  significavi^ 

Hoc  sponso  sponse  dat  nomen  spondei  uterque  , 

850  Quod  sacra  coniugii  conservet  mente  fideli. 

Qui  petit  ut  detur  uxor  procus  ille  vocelur , 

Sic  appellatur , prò  coniuge  namque  precatur 
Hincque  nubenli  presit  vult  pronuba  dici. 

Est  cum  sit  iuxta  sponsam  paranimpha  vocata 
855  Sponsam  prò  lavacro  nimpham  dices  sibi  sancto 
Ninpba  tamen  proprie  dea  nimphe  dicitur  esse  ' 
Signat  lirnphos  aquam  nimpham  die  inde  vocatam 
Nom  m coniugi  debet  a coniungendo  vocamus,  ’ 
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r.oniiigialc  ingum  parilor  quos  innsit  in  unum. 

8G0  ì’romissc  fidei  non  hiis  coniunclio  ledi , 

ì>al  nomen  proprie  (piod  possimus  inde  vocare, 

One  coniunxit  dieta  toseph  fuil  alma  Maria. 

Ksl  a nube  datimi  nomen  niipte  quia  viilluin 
Il  la  snnin  vclat  riubes  ut  sidera  ceiat’ 

865  Dicitur  bine  uxor  quod  quondam  debuit  unctos, 
l’rimo  nupta  sui  posces  intrare  mariti. 

Coniimxit  cum  nupsit  matrone  nomen  liabebit. 

Alater  speratur  nati,  matrona  vocatiir. 

Consulteris  greciini,  gamos  est  nuilier,  monos  unum  ; 
870  Dicitur  inde  monogativus  est  quod  ci  tborus  unus , 

Sed  bigamum  , trigainiim  die  mulicriiin. 

luncta  viro  quandoque  din  tandem  ucce  raplo  , 

Dicatur  vidua  si  post  non  niipscrit  illa  , 

Vel  viduam  dico  quod  sit  vidiiata  marito. 

875  Dicitur  et  viduus,  quod  raro  tameu  reperimus. 

Est  personarum  coniunclio  legitiinarum 
Coniugium,  debes  bine  illud  credere  dicium  , 

Quod  lex  una  iugo  binos  coniunxerit  uno. 

Que  peccare  meum  facilini  uno  pedo  versum 
880  Efficiunt  matres,  bine  matrimonia  dices, 

Et  personarum  proprie  sunt  ingenuarum. 

Equales  coeuiit,  proprie  connubia  fiunt: 

Non  sunt  a nupta,  sunt  a nubendo  vocala. 

(1)  Pellis  pertenuis  est  claustrum  virginitatis  : 

Glosse  marginali.  (1)  Si  virgo  velit  corrupli  (sic)  et  non  comnnpalnr 
et  penileal,  salvala  est  incorrumplio  in  carne;  ideo  aureolani  habebit. 
llem  si  non  velil  corrumpi  et  corriimpatur,  comiplio  illa  non  est  iudi- 
canda  coiTuplio  decoris  virlutis;  ideo  manel  decor  (sic)  inleger  quia  de- 
coracio  virlulis.  Unde  dicitur:  non  polest  caro  corrumpi  nisi  prius  mens 
corrumpalur  scilicel  corrupeione  que  obmet  (sic)  virginilale.  Undene- 
ca  (sic)  ad  virginitatem  duo  concurrunl  scilicel  incoi  rupcio  mentis  et 
incorruplio  carnis:  Incorrupcio  mentis  est  sicul  formale  et  complelum; 
incorrup  sicut  materiale.  Si  ergo  ulrumqtie  sii  in  ali- 

quo,  lotum  perdilur  et  nunquani  recuperari  polest.  Si  vero  ammiltalur 
incorrupcio  carnis,  salva  mentis  manet  quod  formale  est 

ex  complelum  virginitatis:  Unde  perdila  est  virginilas  in  conspectu  bo- 
niinum,  non  lamen  in  conspectu  Dei.  Si  aulem  incorrup 

perdatur  salva  incorruplione  carnis  lune  perdilur,  quod  formale 
est,  et  manel,  quod  est  materiale  , et  quia  alia  reddil  ad  suum  propo- 
silum  naturale  sublraclum  ad  redeunle  virginilale  virgo 

iudicandus  et  licei  non  in  tanta  gloria  in  quanta  essel  si  nunquam  con- 
cessissel.  Agustinus  est  in  carne  corporali  incorrui»- 

cionis  perpetue  medicacio. 

Virginilas  tria  dicil:  Primiim  est  abslinencia  ab  omni  coilii  illicilo; 
secundo , est  abslinencia  ab  omni  coita  licito;  lercium  est  inlegrilas 
mentis  et  carnis:  quantum  ad  primum  dicil  liabitum  quanlum  ad  secun- 
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883  Itane  ymonon  Grocus  vocat  et  venit  liìnc  ymneus , 

Aut  iuvelus  (sic)  dictus  quemdain  sic  qui  fiiit  iuves  * • 
Coniuge  prò  voto  nomen  dedit  hic  yraneo: 

Vincula  legilimi  solvunt  divorcia  lecti  ; 

A divertendo  divorcia  dieta  vocato, 

890  Nani  vir  ab  uxore  divertit,  sic  vice  versa. 

(1)  Post  liec  elates  superest  transcurrere  bis  tres^ 

Óuas  tenet  iste  gradus  prior  est  infancia,  cuius 
Conipletur  cursus  aderii  cum  septimus  annus: 

Hec  non  fari  piene  vult....  inde  vocari. 

893  Hanc  sequitur  puericia  pura  fit  inde.vocata 
Proli  gignende  que  non  valet  utilis  esse. 

Terrainus  est  ppsitus  illi  bis  septimns  annus: 

Dicilur  bine  cerna  quod  gignere  possit  adulta, 
lllius  nomen  se  versibus  efììcit  hostem, 

900  Imponunt  illi  finem  septem  quater  anni. 

(2)  Subsequitur  quarta  percutiens  robore  firma. 

Hoc  iuvat  et  scimus  quod  dicitur  illa  iuventus, 

Que  decies  quinis  semper  finitur  in  annis 
Succedit  quinta,  gravitas  est  illa  vocata, 

903  Namque  graves  homines  veniens  facit  et  graviores*- 
Est  senior  proprie  raedius  invenisque  senisque: 
Dignifìatque  minus  gradus  alter  quam  gradus  unus., 
Etas  septenis  decies  hoc  defluii  annis, 

Sexta  senes  nec  die  et  dicitur  inde  senectus  ; 

910  Ultima  pars  eius  senium  mors  terminis  (sic)’  huius  ; 
Etas  ut  credo  nomen  deduxit  ab  evo. 

Infans  etatis  homo  dicitur  esse  priorls, 

Quod  nequeat  fari  vult  infans  inde  vocari. 


dum  dicit  virtntis  iratam  quantnm  ad,tercium  dicit  decoreih  • unda 
virginilas  est  habitus  coolinencie  perfectus  et  decorus.  ’ 

(1  ) In  nomine  (sic)  seplem  assignanlnr  elales:  Prima  esl  infancia  usane 
ad  sep limum  annnni  feconda  puericia  ad  XUIl  nm  annum,  lercia  ado- 
lescencia  usque  ad  \XV  um  annum,  sed  alios  usque  ad  XXVJII  um  nn- 
num,  quar'a  iuvencia  usque  ad  L;  quinla  gravilas  sire  seneclus  usque 
ad  LXX  annum , sexta  senium  sive  etas  decrepifas  usque  in  finem.  — 
Sunt  in  mundo  .*  Prima  etas  est  ab  Adam  usque  ad  Noe  ; secunda  a Noe 
u que  ad  Abraham;  lercia  ab  Abraham  usque  ad  David;  quarta  a David 
usque  ad  Iransrmgralionem  Babylonis;  quinta  a transmigratione  Babv- 
lonih  usque  ad  Chrislum;  sexta  a Chrislo  usque  ad  finem.  In  prima 
creano  fuil  Ade  et  lapsus  eius;  in  secunda  fuit  diluvium;  in  torcia  dr 
ciirncisio  et  lex  ; m quarta  regum  inicio  ; in  quinla  popoli  caplivUafem 
et  hberac.o;  in  sexta  nostra  redempeio.  Adultera  prima  exciperrcon 
Ira  virurn  , primus  esl  si  tornicatori  convincilur  XXXII  a Vi- 
dussi  presti  sue  m*  secun- 

credebat  maritum  esse  deviclum  in  bello  et  nupsit  alii  X^IIH  n 
ab  aliqtio  qiioniam  credebal  esse  virutn  suuni 
1 ; quinlus  si  fueril  vi  oppressa.  aaiiu  q. 
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Est  puer  hinc  diclus  quod  vivai  crimine  purus, 

915  Vel  quia  punitur  virgis  puer  inde  voealiir, 

Aut  puer  a pure  bene  debet  nomen  babere , 

Qui  nunquam  vere  debet  custode  carere. 

Est  appellatus  ductor  puerì  pedagogus, 

Namque  pedes  grece  puer  est,  et  ductio  goge  ; 

920  A puero  puera  recto  venit,  inde  puella. 

Mater  pupilli  non  est  pupus  dedit  illi 
Nomen  ei  nulla  vel  consolacio  prava. 

De  greco  fonte  fluii  orphanus,  est  sine  patre. 
Principio  fine  caret  orbis  utroque  parente, 

925  Orbus  ob  hoc  forte  nomen  Irabit,  orbet  abiiule  orbe. 
Est  puber  vere  que  pubem  constai  babere. 

Quod  parcat  puerum  sic  dieta  puerpera  prinium  , 
Plus  primo  plangit  pariens  quia  plus  dolor  angil. 

Est  a doles  crescens  et  dicitur  bine  adolescens: 

930  Hinc  nomen  inveni  quod  ei  sit  posse  iuvaudi. 

Pro  sexu  forti  merito  vir  dicitur  avi. 

Die  a mollicie  mulierem  nomen  babere  ; 

Vim  fert  illa  viri,  non  est  pax  viribus, illi 
Ut  paciendo  viram  fuerit  execrabile  dirum 
935  Quod  natura  fugit  crimen  dampnat,  Deus  odit, 

Inde  virum  quod  agat  est  nomen  adepta  virago , 
Taliter  hinc  fiat  quod  sincopa  tollat  et  virgo. 

Est  etate  virens  virgo  dicitque  virago  ; 

Hec  tamen  debet  que  facta  virilia  compiei. 

940  Exigis  ut  femeu  preste!  libi  femina  nomen , 
Ethimologya  nomen  libi,  femina,  greca 
Format  et  ignea  vis  per  ea  tu  iure  vocaris  , 

Nam  fiamma  Veneris  quara  vir  plus  ipsa  moveris, 
Femina , quandoque  fuerat  vira  dieta  vir  a te. 

945  In  senibus  sanguis  frigescit,  sensus  in  illis 
Deficit,  inde  senes  die  sensu  deficientes. 

Elapsis  multis  annis  appellatur  ab  annis  : 

Mens  noys  est  grece , dicatur  anus  sine  mente  , 

Ex  longa  vita  quoniam  duxit  desipit  illa. 

950  Candida  canicies  est  a candore  vocata , 

Ut  quasi  candicies  apio  sit  nomine  dieta , 

Mullos  defectus  patitur  natura  senectus. 

Morbus  pulsatur  et  debilitate  gravalur: 

Ut  credo  morbus  est  a mordendo  vocatus , 

955  Hunc  etenim  mordel  quem  morbi  passio  torquel. 

A medicis  dictus  est  oxia  morbet  acutus 
Qui  subito  punii  infirraum  vel  cito  iransit  ; 

Est,  ut  vult  Grecus,  oxi  velox  vel  acutus. 

Febri  nomen  nimius  qui  ferver  babundat. 

960  liumane  frenesis  est  perturbatio  mentis  : 
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Mons  frenas  est  grcce , frenesim  nos  dicitnus  inde; 
0)iiciiciiinl  dentes  liomines  frenesim  pacienles  : 

Itane  frenesim  de  re  dieit  a sudendo  venire. 

Cardiali  Greci  cor  dieunt  inde  vocari. 

Oppresso  loto  tìt  letargia  cerebro: 

Huius  sunt  comites,  oblivio,  sensus  odices; 

Dicitur  in  nostra  lethes  oblivio  lingua. 

Mausi  iter  pestes  preslringit  acuta  sìnancìs, 

Sic  appellata  quia  flatuin  continet  illa  ; 

Conlinere  raetris  non  convenit  bicque  sinancis: 

A Grecis  dictum  credo  quia  sic  scio  scriptum. 
Incendens  stomaclium  fervens  est  passio  fleemon; 
Dicitur  a flesi , vult  hoc  incendere  dici. 

Pleuresis  est  lateris  crudelis  passio  febris: 
illam  cum  sputo  comitatur  sanguine  mixto: 

Pleura  latus  grece  vult , pleuresis  inde  latine. 
Pulmonis  vicium  periplemonia  dictum: 

Pleraon  apud  Grecos  est  pulmo  dictus  apud  nos. 

Est  apblexis  percussio  dieta  latinus  ; 

Apolexia  datur  bine  quia  percutit  ipsa, 

Menbrum  contrahitur  vel  nervus  spasmus  habetur , 
Spasmos  apud  Grecos,  contractio  dictus  apud  nos: 
lloron  Argivi  dicunt  obvolvere  nostri. 

Dicitur  yliacus  dolor  inde  molestus , acerbus  ; 
Intestina  facit  obvolvi,  stercora  cogit. 

Dimissa  porta  propria  transire  per  ora. 

Nominai  ydor  aquam  Grecus  timor  est  fobi  dictam. 
Credimus  bine  ydrofobiam , dolor  hec  timet  undam: 
A linipha  morbus  limphaticus  iste  vocatus. 
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LIBER  TERCIUS 

990  Per  longum  tempus  cruciang  est  cronia  morbus: 
Cronon  cnim  tempus  greco  sermone  vocamus. 
Passio  non  modica  capitis  cephalia  vocalur , 
Namque  capud  Greci  cephalim  voluere  vocari. 

Inducens^densas  oculis  scothomia 

995  Et  subitas  una  capitis  vertigine  facta  , 

Et  scothomum  menbri  dolor  hoc  nomen  capud  inde. 
Appendens  mentem  totum  sensum  simul  omne 
Corpus  proslernit  emphilempsia  vult  epilempsis 
Appendens  dici  debet  dolor  inde  vocari  ; 

1000  Quo  cadit  egrotus  dictus  dolor  iste  caducus  : 

Per  cursum  lune  dicuntur  eum  comitari 
Demonis  insidie  qui  consuevit  cruciari. 

Hinc  est  a luna  lunatica  passio  dieta  ; 

Insani  furor  est , hinc  dici  mania  debet 
1005  Ad  nostrum  morem  manum  esse  furorem , 

Esse  melacolicam  debemus  credere  dictam , 

De  nigro  felle  tamen  nomen  trahit  inde. 

Esse  tipos  dices  ut  ponit  phisica  febrem 
Intermictendo  que  vexant  tempore  certo , 

1010  Namque  typos  grece  status  est  vel  forma  latine. 

Est  fluor  aut  fluxus  a Grecis  reuma  vocatus. 


Qui  termina  il  manoscritto  :'ma  il  poema  c sicuramente  in- 
pompiuto. 
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SULLE  OPERE  DEL  MAESTRO  SALERNO 

Dopo  le  mie  ricerche  intorno  al  Maestro  Salerno,  pe’Jocn- 
mcnli  da  me  rivelati;  è stata  pienamente  svelata  la  sua  im- 
portanza scientifica  e civile,  la  parte  che  egli  prese  negli  avve- 
nimenti che  conturbarono  Palermo  ed  il  regno  intero  sotto 
(Juglielmo  l , il  suo  carattere  di  Giudice  in  Salerno , il  tempo 
in  cui  visse,  alla  metà  del  XII  secolo,  e la  perfetta  corrispon- 
denza fra  i documenti  e le  notizie  che  di  lui  ci  aveva  lasciate 
il  suo  discepolo  Egidio  di  Corbeil.  E malgrado  un  recente  scrit- 
tore della  Storia  della  medicina , guardando  più  alla  idealità 
che  al  reale,  abbia  pensato  che  il  Salerno  autore  sia  diverso 
dal  Salerno  giudice  e medico,  e più  recente  di  questo,  pure 
siffatta  opinione  è abbattuta  da  numerose  prove , le  quali  sem- 
pre più  dimostrano  che  la  storia  vuol  essere  ricercala,  e non 
già  formata,  obbligando  i fatti  a servire  ad  un  preconcetto  si- 
stema. 

10  aveva  anche  dimostsato  che  Henschel  non  aveva  ben  col- 
pito il  vero  dando  alla  raccolta  di  opere  Salernitane  della  Ri- 
hlioteca  di  Rreslavia  il  titolo  Compendium  Salernilanum,  trat- 
to in  errore  da  una  citazione  di  Plateario  nel  Circa  instans, 
ove  si  cita  precisanienie  il  Compendium  Salerni,  ossia  di  que- 
sto medico  suo  contemporaneo  e suo  Collega  (Stor.  docum. 
pag.  319).  Mi  aveva  inoltre  proccurato  un  frammento  di  que- 
st’Opera  da  un  Codice  mutilo  della  Lorenziana  di  Firenze  , e 
Io  aveva  pubblicalo  nel  III  voi.  della  Colle  elio  Salernitana 
(1854)  pag.  52.  Ma  dopo  che  il  prof.  Puccinotti  fece  conosce- 
re esistere  intera  quest’opera  nel  Codice  di  Santa  Fina  in  San- 
gimignano,  io  feci  tutte  le  pratiche  per  averne  una  copia:  ma 
non  potei  riuscirvi;  nè  saprei  dire  quali  secreti  motivi  mi 
avessero  fatto  incontrare  nella  culta  e gentile  Toscana  tanto 
ostacolo,  mentre  cosi  generosamente  mi  venivano  aperte  le 
Diblioteche  della  intera  Europa.  E questo  dico  perchè  meglio 
possano  riconoscersi  i sentimenti  della  mia  riconoscenza  ver- 
so la  famiglia  del  dott.  Baudry  de  Balzac,  che  pose  a mia  di- 
sposizione la  copia  che  questo  operoso  scienziato  aveva  fatta 
sopra  quattro  manoscritti  della  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi 
segnati  co’ numeri  G964,  6976,  6988,  e 7924,  collazionan- 
doli esattamente  fra  loro,  e eh’ è quella  appunto  che  ora  dò 
in  luce.  11  medico  di  Versailles  copiò  non  solo  il  Compendium, 
ma  anche  le  Tabulae,  e vi  premise  alcune  giudiziose  ricerche 
storiche  , e molte  note. 

11  sig.  de  Balzac  crede  che  le  sole  Tabulae  costituiscano  l’o 
pera  del  Maestro  Salerno,  c che  il  Compendium  sia  un  rcassiin- 
to  delle  dottrine  di  Salerno,  composto  da  uno  de’suoi  (lisce 
poli , il  quale  lo  indirizza  a’  suoi  compagni,  che  chiama  Sodi 
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dilectissimi.  E perù  il  Compendium  non  è un  semplice  elenco 
di  medicamenti,  come  le  l'abulae:  ma  contiene  un’esposizio- 
ne teorica  del  loro  modo  di  operare,  ed  una  ricerca  scrupo- 
losa de’ mezzi  da  impiegare  per  rimediare  agl’inconvenienti 
che  possono  avvenire  nella  loro  amministrazione  pel  sapore 
spesso  intollerabile,  e che  crede  non  soltanto  percettibile  al 
gusto,  ma  agli  stessi  tessuti  organici  che  attraggono  o respin- 
gono i medicamenti  ingrati.  Dulcedine  syrupi,  egli  dice,  spe- 
cierum  temperatur  amariludo,  et  species  dulcoralae  melius  aura~ 
huntur  a membris,  a qiiibus  atlraclae  suos  effeclus  medicos  con- 
scquuntur. 

11  sig.  de  Balzac  ha  sicuramente  poggia  ta  la  sua  opinione 
sulla  osservazione  che  nel  Compendium  si  citano  le  pillulae 
magislri  Salerni,  il  che  nou  sarebbe  avvenuto  se  l’opera  fosse 
stata  scritta  da  lui.  Ma  chi  riflette  alle  tante  interpolazioni  , 
varianti , omissioni , alle  quali  sono  andati  soggetti  i mano- 
scritti del  medio  evo,  si  convincerà  che  questa  citazione  non 
sia  prova  sufficiente  per  fare  attribuire  quest’opera  piuttosto 
ad  un  discepolo  del  M”.  Salerno  che  a lui  stesso.  Noi  ci  con- 
vinciamo piuttosto  che  lo  stesso  Maestro  abbia  voluto  esporre 
compendiosamente  le  sue  dottrine,  e per  la  più  facile  applica- 
zione di  queste  vi  ha  aggiunto  le  Isabelle  , nelle  quali  i medi- 
camenti sono  ordinati  secondo  la  loro  presunta  azione.  E que- 
sta azione  è precisamente  conforme  alle  dottrine  professate 
dalla  intera  Scuola,  che  sono  le  Ippocratiche,  perche  poggiate 
sulle  tendenze  della  natura  , sulle  crisi  e sulle  evacuazioni 
critiche  , riguardando  la  Medicina  come  fedele  ed  intelli- 
gente ministra  della  natura. 

Da  ultimo  lo  stesso  de  Balzac  rileva  un’altra  singolarità  in 
questo  Compendium  ed  è la  prima  idea  dell’industria  che  si 
poneva  per  dare  alle  sostanze  organiche,  sia  vegetali  sia  ani- 
mali, e per  la  legge  stessa  delle  nutrizione , alcune  facoltà  me- 
dicamentose; nutrendo  per  esempio  i polli  con  alcune  sostan- 
ze, ovvero  inaffiandone  le  piante  o riponendole  fra  la  cortec- 
cia ed  il  libro.  Da  ciò  il  Medico  francese  deduce  che  il  dot. 
Boucherie  che  ha  fatto  in  questo  senso  molte  importanti  sco- 
verte sulla  colorazione  e sulla  conservazione  de’  legni,  forse 
aveva  avuto  cognizione  di  questa  pratica  del  Maestro  Salerno. 
Vogliamo  tutta  via  in  questo  caso  osservare  che  questo  metodo 
di  temperare  e di  apprestare  le  medicine  non  è esclusivo  del 
M®.  Salerno,  ma  è proprio  della  Scuola,  perchè  prima  di  lui 
si  trova  indicato  da  Plateario  nella  Praclica,  e da  Cofone,  il 
quale  ci  ha  lasciato  un  trattato  che  ha  molta  analogia  con 
quello  del  Maestro  Saleruo. 

Noi  pubblichiamo  così  il  Compendium  che  le  Tabulae  dalla 
copia  di  de  Balzac,  aggiungendovi  le  sue  medesiiuc  note  per 
maggiore  chiarimento  de’ Codici  originali. 
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INCUPII  COMPENDIUM  SALERNI. 

Duplici  me  causa  cogente,  soci!  dilectissimi  hoc  opus  in- 
slruere  suinmo  opere  desudavì.  Prima  causa  fuil  tìuis  ulili- 
talis,  secunda  linis  lionestatis.  Utile  et  enìm  est  turba  socio- 
rum  decorar!,  lioneslum  est  eorum  utilitate  clarescere.  Com- 
muni ergo  utililati  dcserviens  hoc  negotium  breviter  et  uti- 
liler  componere  non  recusavi.  In  quo  quae  secreta  practicae 
brevi ler,  et  commoda  demonstrautur  , et  quae  sparsim  sunt 
dieta  et  ab  invidis  medicis  celata  feliciter  enucleanlur.  Gom- 
pendium  contentum  intitulavi.  Voluminis  autem  hujus  ma- 
xime reperitur  utilitas.  ( Secundum  diversitatem  delicato- 
rum  et  fortium),  secundum  diversitatem  sustinentium  hor- 
ribilitalem  medicinae,  vel  ejus  abhominationem  fugienlium. 
Multiplici  namque  varietate  raedicaminum  docet  medicum 
subvenire  , et  in  nullo  deficere  , et  secundum  doctrinam  me- 
dicaminum  solulivorura  docet  medicamina  instruere.  Alio- 
rum  effecluum  , ut  confortativa,  stiptica  et  similia  , per  hic 
autem  praenotata  capitula  quid  dicam  et  de  quibus  et  quo- 
modo  agam  bene  cognosces,  ex  quibus  utilitas  compendii  bre- 
viter demonstratur. 

1.®  (1)  De  generatione  morbi  ex  humoribus.  — 2.°  De  le- 
sione animalis  virtutis  significantes  dominium  humoris.  — 
3.°  De  naturalis  virtutis  similiter.  — 4.°  De  lesione  spiritua- 
lis  virtutis  idem  signiflcanlis.  — 5.*’ De  varietate  doloris  ho- 
morem  significante,  et  dominio  humorum.  — 6.®  De  varietale 
tumoris  idem  significantis.  — 7.®  De  exeuntibus  a corpore  ut 
urina  et  egestio.  — 8.®  De  effigie  corporis  interiora  denotan- 
te* — De  tempore  idem  significante.  De  regione,  etate,  dieta. 
De  habitudine  significante  idem.  — 9.®  De  motibus  morbi  in 
iiaturam — De  motibus  naturae  in  morbum. — 10.®  De  dige- 
stivis  vel  diureticis  (2)  et  divisivis.  — 11.®  De  duplici  mudo 
flebotomiae.  — 12.®  De  leniter  provocantibus  vomitum. — 
13.®  De  graviter  provocantibus  vomitum.  — 14,®  De  simpli- 
cibus  provocantibus  vomitum.  — 15.®  De  lumbricos  occiden- 
tibus.  — 16.®  De  aquae  preparatione  ducente  vomitum.  — 
17.®  De  vino  faciente  idem.  — 18.®  De  sirupo  facienle  idem. 

19.®  De  nolitia  decoctionis  siruporum.  — 20.®  De  sirupo 
ex  melle  si  deficit  zuccharum.  — 21.®  De  oximetle  sive  de 
zuccharo.  — 22.®  De  clarificalione  sirupi.  — 23.®  De  inspis- 

(1)  De  Balzac  fa  osservare  che  questo  indice  non  sì  (rova  in  fiil- 
I 1 MSS.  elle  non  è rigorosamenle  esallo,  e che  non  lult’i  caiiiloli 
hanno  il  loro  titolo  regolare , onde  egli  ne  ha  suppliti  alcuni , so- 
gnandoli con  asterisco. 

(2)  Vd  diurcUets  sembra , secondo  de  Balzac , supplito  dal  copista. 
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salìono  ii»siuS  quoti  possil  in  pixide  doporlari  siciil  stomal  - 
con  (1).  — 24. De  porno  provocante  vomitimi.  — 2d.‘^  De  pa 
ne  provocante  idem.  — 20.^^  De  constriniiendo  vomitu  post 

nieilicinam. — 27."  De  provocando  vomitu  itost  ipsam. 

28.0  duplici  ustione  — 29.°  De  lenibus  slernutationibus. 
OO.o  De  ^ravibus  eodeiu  modo.  — 31."  De  gravium  alleviatio 
ne.  — 32."  De  simplicibus  mediciuis,  et  compositis  et  laxati- 
vis.  — 33."  De  simplicibus  purgantibus  lleunia.  — 34."  De 
simplicibus  purgantibus  sanguinem.  — 35."  De  simplicibus 
purgantibus  choleram.  — 3(3."  De  simplicibus  purgantibus 
melancoliam.  — 37."  De  simplicibus  liydragogis. — 38.“  De 
usualibus  purgantibus  lleuma. — 39. ^ De  compositis  purgan- 
tibus sanguinem. — 40.®  De  eisdem  imrgantibus  choleram. 

— 41.0  eisdem  purgantibus  melancoliam.  — 42."  De  eis- 
deni  bydragogis.  — 43."  De  decoctione  purgante  lleuma.  — 
De  eadem  bemagoga.  — De  eadem  melagoga.  — De  eadem 
liydragoga. — De  sirupo  purgante  lleuma.  — De  sirupo  he- 
magogo.  — De  eodem  colagogo.  — De  eodem  melagogo.  — 
De  eodem  bydragogo.  — De  aquis  llegmagogis.  - De  eisdem 
hemagogis.  — De  eisdem  colagogis.  — De  eisdem  melagogis. 

— De  eisdem  bydragogis.  — De  aqua  rosata  facieuda  et  diu 
servanda.  — De  aqua  ardente  tacienda.  — De  vino  llegmago- 
go  et  sic  de  aliis  bumoribus.  — De  unguento  laxativo.  — De 
oleis  laxativis  et  lavandis.  — De  pomis  laxativis  proprii  bu- 
moris.  — De  pane  laxativo.  — De  Pilulis  laxativis  proprii 
buinoris. — De  l'umigiis  et  fomentis  laxativis. — De  clyste- 
ribus  le>  ibus  et  gravibus. — De  clysteribus  alleviantibus. 

— De  suppositoriis  siniililer.  — De  constringendo  Iluxu  post 
medicinam.  — De  Iluxu  provocando  post  ipsam.  — De  pro- 
vocatione  bi’inorrlioidarum. — De  constrictione  eorumdem. 

— De  rnirabolanis  couditis.  — De  mitigando  lacte  titimalli. 

— De  al  >e  dulcorando.  — De  Scammonea  reprimenda.  — De 
reprimendo  elleboro.  — De  quolibet  mortifero  reprimendo. 

De  uva  laxativa  facieuda.  — De  arbore  laxativa  facienda. 

— De  rcductione  compositarura  mediciuarum  in  sirupum. 

— De  menstruis  provocandis  et  eisdem  constringendis.  — 
De  purgantibus  innaturaliuni  humorum. 

7.”  — De  (jencraliune  morbi  ex  humoribus. 

Meilicina  est  scieutia  apponendi  modos  admodos,vel  ad 
id  ([uod  excedit  (2)  modos.  Est  enim  medicina  scieutia  appo- 
nendi temperata  temperatis,  ut  conserventur,  et  distemperata 
disteni[)eratis  ut  (3)  (ad  temperamentura)  vel  ad  temperanciani 

(1)  Vf'iiivaii  chiamati  alomalici  t niaslicalorii  adoperali  nelle  ma 
lallie  della  bocca  e della  gola  , per  lo  più  formali  da  succo  di  more 
c delle  scorze  v(»rdi  di  noci.  V.  Galeno  e Castelli. 

(2)  In  alilo  MS.  cspedil. 

(ti)  Ad  tempcraviciUuin  ui  manca  in  un  MS.  Ve  t». 
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loducantur.  Qiiod  est  de  Icmpcranlia  triplici  guhenialur  luu- 
Jameiito,  li  inno  ri  bus  scilicet,  cibis  et  ineinbris.  Cibi  iiamque 
temperati  ciim  biimoribus  causa  sanitalis  existuut.  Membro- 
rum  temperantia  in  sani  late  temperala  causa  exislit  vel  con- 
sistit.  Operalionis  Vero  perfectio  sanitatis  signilìcaliva  perbi- 
betur,  et  e contra  : itaque  cibi  cum  bumoribus  distemperali 
egriludinum  causàe  constituuntur;  ex  membroruha  distempo- 
rantia  perficitur  egritudo,  mutata  operatione,  egritudinis  si- 
gnatio  (1)  generatur.  Diversitas  autem  egritudinis  ex  bumo- 
rum  diversilate  constai;  quiaquidem  morbi  diversitas  ab  bu- 
moribus generatur  secundum  species  etsecundumloca  eorum, 
secundum  distemperantiam,  secundum  babundantiam,  secun- 
dum corruptionem  bumorum:  secundum  species,  quia  exlleg- 
mate  cotidiana,  ex  colera  trina,  ex  melancolia  quartana,  ex 
sanguiue  continua  uascitur;  secundum  locum , quia  morbus 
intra  vasa  existens  parit  continuam,  extra  vasa  generai  inter- 
polatam  ; secundum  distemperantiam , ut  salsum  flegma  sca- 
biem,  melancolia  ex  colera  adusta  facta  inducit  cancrum;  se- 
cundum bumorum  babundanciam , quia  omnes  bumores  ba- 
bundantes  faciunt  apoplexiam  quae  est  ex  habundantia  qua- 
tuor  bumorum  ; sanguiuis  habundantia  praeter  naturam  sy- 
nocbam  inducit  inflativam. 

Signa  vero  distinguentia  domìnium  bumorum  quatuor  esse 
cognoscimus,  scilicet  lesiones  operationum  , dolores , tumo- 
res,  exeuntia  a corpore;  per  lesionem  vero  triplicis  virlutis 
humoris  dominium  declaratur. 

2."  — De  lesione  animalis  virlutis  significanlis 
dominium  humoris. 

Per  lesionem  enim  animalis  virlutis  humoris  declaratur  do- 
minium ut  per  saporem  lesum  ; sapor  enim  salsus , salsuiu 
ileuma  denuntiat  ; insipidus  fleuma  insipidum  ; acetosus  fleu- 
ma  acetosum  vel  melancoliam  naturalem;  aculus  coleram  adu- 
stam,  amarus  coleram  rubeam  ; dulcis  autem  sanguinem , vel 
fleuma  dulce  habundare  significant. 

5.°  — ' De  lesione  naturalis  virlutis  simililer. 

Per  lesionem  naturalis  virlutis,  ut  per  appelitum  lesum 
cognosces  bumores  praeter  naturam  habundare,  ut  si  appe- 
tat  similia  bumori  ; si  enim  appetat  terrestria  ut  cretam  nalu- 
ralem  melancoliam  disponit;  si  calida  et  sicca  coleram;  si 
frigida  et  bumida  fleuma , si  calidos  et  humidos  cibos  ali- 
quis  appetii,  sanguinis  dispositio  indicatur. 

— lesione  spirilualis  virlutis  idem  signi ficanlis. 

Per  lesionem  spirilualis  virlutis  bumores  cognoscanlur  ; 
ut  per  diversilatem  inspirationis,  quia  inspiralio  alia  magna 
et  rara  ex  caliditate  et  buniidilalc,  alia  magna  et  spissa  ex 

(1)  Forse  significano. 
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Cct I i(l idiilc  et  siccitcìto,  siili  jicirva  et  l'tirji  ex  frigidilste  et  liU“ 
niidiUite,  alia  parva  et  spissa  ex  frigiditate  etsiccitate,  quo- 
niam  aiitein  ex  caliditate  et  siccitate  vel  innuitur  vel’gene- 
ratur  calidus  et  siccus  humor,  ex  frigiditate  et  humiditate 
l'rigidus  et  liumidus  , ex  caliditate  et  liumiditate  calidus  et 
Iiumidus,  ex  frigiditate  et  siccitate  frigidus  et  siccus  humor 
denotatur.  Per  inspirationeni  magnam  et  rarain  sanguis  di- 
giioscitiir,  per  magnam  et  spissam  colera,  per  raram  et  par- 
vam  fleuma,per  parvam  et  spissam  melancolia. 

— De  Varietale  dolor is  humor em  skjni/icanle 
et  dominio  humorum. 

Per  dolorem  dignoscitur  humor  in  causa  existens , ut  per 
ilolorem  loci,  per  varietatem  eius.  Per  locum,  quia  quando 
que  est  universalis  quandoque  particularis  : universalis  , ut 
in  arthetica,  particularis  ut  in  capite,  qui  quandoque  totuni 
caput  allligit  et  dicitur  cephalea,  quandoque  medium  et  dicitur 
emigranea  , quandoque  unam  parteni  et  dicitur  monopagia. 
Qui  quilibet  si  sit  anterior  ìndicat  sanguinem  , si  posterior 
fleuma , si  dexter  coleram , si  sinister  melancoliam;  per  ejus 
varietatem  , humoris  certum  denunciatur  dominium.  Dolor 
etenira  acutus  vel  pungens  coleram,  ambulativus  aquosos  hu- 
mores  aut  ventosos,  extensiv'us  auteni  humorum  multitudi- 
nem,  sempiternus  sanguinem,  gravativus  melancoliam  perfe- 
cte  demonstrant. 

6".  — De  Varietale  tumoris  idem  significanlis. 

Tnmor  praeterea  triplici  catione  cognoscitur  , colore  scili- 
cet  tactu  et  forma.  Albus  enim  et  mollis  fleuma  , rubens  et 
m ollis  sanguinem,  citrinus  et  viridis  coleram,  glaucus,  et  du- 
rus  , et  niger  melancoliam  perfecte  iudicant.  — Per  tactum  , 
cognoscitur  humor:  q uia  durus  duros,  mollis  molles  signitì- 
cat  in  causa  esse  hu  mores  ; per  formam  vero  lougitudinis 
ejusdem  qua  plenarie  causa  demonstratur, si  enim  tumorfue- 
rit  in  aliquo  membro  secuudum  formam  ejus  apparet  tumor. 
linde  Galenui  de  dextri  tumore  hypocondrii , qui  quando  fìt 
in  hepate  , quanloque  in  lacertis , qui  propter  formam  di- 
stinguitur.  Tumor  enim  lacertorum  estoblonque,  epatis  vero 
in  modum  semicireuli  seu  similis  C et  lunae  novellae,  quare 
per  ejus  formam  cognoscitur  causa.  Ex  colera  enim  fiuntpu- 
stulae  acutae  formae  et  pruriginosae;  ex  sanguine  vero  obtu- 
sae  et  rubeae;  ex  fleuinale  latae  et  non  valde  pruriginosae  ; 
unde  Hippocrates  in  epi  leaiiis  : lata  exanthemata  non  valde 
pruriginosa;  ex  melancolia  durae  et  obtusae. 

7.'’  — De  exeunlibus  a cor  por  e til  urina  et  egeslio. 

Per  eXeuntia  a cor  pure  ut  per  urinas  , vel  sputa  , vcl  ege. 
sliones  humorum  species  indicanlur.  Egestio  namque  citrina 
coleram  , alba  fleuma  , rubea  sanguitiem  , glauca  vel  nigra 
melancoliam  indicai.  Lrina  praclei  ca  alba  et  spissa  fleuma  , 


f!  rubea  et  spissa  sanguincni , riibea  et  lenuiii  coleram  , alba  o 
rj  tennis  nielaiicolinm,  voi  glauca  sive  nigra.  Sed  quoiiiain  bre- 
; \'itati  insistimiis  de  urinis  qiiomodo  Incus  et  causa  aegritu- 
,1  diuis,  et  sintlioinata  ejus,  et  divcrsitates  cognoscuntur  a( 

I presens  praetermitlainus  , ad  libitum  taraen  socìorum  ali  )i 
j denionslraturi. 

8."  — De  effìgie  corpnris  interiore  denotante. 

Per  efilgiem  etiam  corporis  bumoris  domiuiuni  donolaliir. 

Ut  si  caruosus  sit  aliqiiis  et  vultuosus  (1),  rubeusqiie  et  som- 
rolentus,  venae  plenae  sanguinem  disponit.  Si  pinguis  et 
’ piger  ad  acliones  actiones,  subpallidus,  si  raollis,  si  memo - 
riae  malae  sit,  et  bonae  imaginationis  fleuma  digiioscitur.  Si 
macilentus  lenis  ad  actiones  et  rufus  et  insomnis  et  ligidus 
quis  inveniatur,  colera  di.slinguitur.  Si  macilentus,  piger  ad 
acliones,  liebes  ingenio,  niger  vel  glaucus  inveniatur,  melan- 
colia  disposilionem  corporis  habere  probalur.  Extrinsecis 
praeterea  signis  habere  (2)  dominium  demonstratur.  Si  enim 
' sanguis  sit  in  causa  et  corporis  habitudo  sanguinea  cum  tem- 
[ pore  et  etate  et  regione  , et  dieta  multi  sanguinis  genera- 
t tiva  praecedente,  sanguinis  dominium  demonstratur.  Habilu- 
i do  vero  fleumatica  tempori  fleumatico  concordans,  etas  et  re- 
[ gio  frigida  et  humida,  dieta  praecedens  fleumatis  generativa, 
t lleuniatis  dominium  conjecluraliter  comprobatur.  Habitudo 
vero  colerica  , tempus  calidum  et  siccum,  regio  et  etas  cali- 
> da  sicca  , cum  dieta  praecedente  coleram  rubeam  generante  , 

; colerae  rubeae  manifestabilur  dominium.  Habitudo  vero  me- 

! lancolica , tempus  frigidum  et  siccum,  etas  et  regio  frigida  et 

sicca  , dieta  praecedente  melaccoliam  generante  , dominium 
mclancoliae  probabiliter  iudicabitur. 

9.°  — De  molihus  morbi  in  naluram  et  naturae  in  morbnm. 

Cognitis  itaque  signis  et  causis  , propria  curalio  poterit 
exhiberi,  nani  qui  causam  ignorai,  quomodo  scit  an  sanel, 
aut  occidal.  Si  enim  curat,non  sui  muneris  est  sed  fortunae. 
Remota  enim  causa  removelur  eCfeclus,  multiplices  autem  ma- 
teriae  remoliones  nocivae;  digestio  debet  praecedere  cum  di- 
visione. Triplici  namque  materici  proprietate  aegritudo  na- 
turam  impedii,  e contrario  triplici  motu  suo  luctatur  natura 
proprietali  nocivae  materici  prima  aegritudinis  proprietas  est 
indigestio,  secunda  compactio , terlia  morlificatio.  Indigeslio 
est  proprietas  materici  quae  vel  qua  operatur  ad  aegritudinem 
faciendam.  Compactio  est  niateriei  in  eodem  loco  congregatio. 
Mortificatio  est  matcriei  propensitas  omnino  in  id  quod  prae- 
tcr  naluram  est.  l^rimus  autem  molus  naturae  digestio  dici- 
tur,  secundus  autem  divisio,  lertius  materici  remotio  nun- 

(1)  Nel  MS.  6988  : uncluosus. 

{2)  De  Balzac  invece  di  habere  vorrebbe  leggere  hnmoris. 
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cupaliir.  Digeslio  autom  est  alloralio  proprietalis  materiei  , 
quae  properalur  ad  aegrilndinem  faciondam  , haoc  contrà 
indi{?cslionom  opcratur.  Divisio  autom  osi  toliiis  nocivae  ma- 
lorici  por  divorsa  loca  parlitio , et  haec  conira  compaclionorn 
opcratur,  lortius  motus  est  materiae  non  mortitìcalae  scd  mor- 
tificandao  oxpulsio.  Digestio  itaque  divisionem  praecodit,  di- 
visio scd  naliiralilcr  remotionem  praecedere  dobet.  Modious 
itaque  perilus  nalurae  motus  debet  imitari.  In  ominibus  onim 
natura  est  operalrix,  medicus  vero  minisler. 

W.°  — De  digeslivis  el  divisivis. 

Ili  primis  igilur  digestivis  est  iilendum  deinde  divisivis,  po- 
slea  expulsivis.  Indigesta  digerere  debet,  conipacla  dividi're 
mortificanda  expel lere.  Prius  autom  quam  fiat  evaoualio  oimr- 
tet  fluxa  tacere  corpora  , cum  mollienlibus , digerere  cum 
alteranlibus , dividere  cura  divisivis.  Mollientia  sunt  ut  jus 
carnium  tcnerrimariim , ut  jus  piscium  maris  mobilium  et 
squammosorum.  Digerenlia  sunt  rode  obvenientia  proprio- 
tali  materiei  linde  nocumentum  accidit;  divisiva  sunt  in  sub- 
stantia sublilia,  ut  acetum  , qui  autem  est  membris  abhomi- 
nabile,  Dulce  cum  aceto  conjungamus  ut  mel , unde  fit  oxi- 
. mel,  vel  zuccarum  unde  fit  sirupus  acetosus. 

Oximel  sic  fit:  tertiam  partem  raellis  cum  duabus  aceti 
confice,  et  bulliant,  donec  incipiat  inspissari.  Si  quis  accipere 
voluerit,  mane  accipialur  lincia  cum  duobus  unciis  aquac 
calidae.  Si  vis  tacere  divisivum  et  dissolutivum  ; unciae 
duae  squillae  vel  radicis  rapliani  cum  aceti  libra  una  bulliant 
et  colentur,  et  cura  tali  aceto  oximel  fiat  ad  modum  praece- 
dentis. 

Scirupus  acetosus  sic  fit:  aquae  libra  scmis  et  libra  una 
aceti,  zuccharae  libra  semis,  bulliant  lento  igne  , donec  in- 
cipiant  inspissari.  Sirupus  etiam  acetosus  magis  divisivus 
sic  fit:  succi  granatorum  acelosorum  unciae  duae  cum  duo- 
bus  unciis  zuccharae  bulliant  ad  modum  praecedentis. 

— De  exjmlsivis. 

Post  digestiva  et  divisiva  expulsivis  utendum  est.  Multipli- 
cìter  autem  materiam  removemus  , aut  vomilu , aut  flebo- 
tomia, aut  ustione,  aut  slernutatione,  aut  urinis,  aut  emor- 
roydis,  aut  menstruis,  aut  sudore,  aut  egeslione.  Vomitii 
autem  superiores  humores  educiraus  ; flebotomia  sangui- 
nem  detraliimus  cum  aliis  bumoribus;  ustione  vero  biimorem 
detrahimus,  ut  cum  oculis  continetur  materia  , urimus  pul- 
pas  aurium,  ut  materiem  trabimus  ad  aures  ; aut  in  proprio 
loco  materiem  consiiminus  exeuntem  ; sternutalione  fucosita- 
tem  celebri  deducendo  purganius;  per  urinas  bepar  et  rcnos 
et  vesicam  mundificamus;  per  bemorroidas  ut  immundiim 
sanguinem  deirabendo  cerebrum  cum  rcnibiis  alleviamiis; 
per  menslrua  sanguinem  nocivum  a matrice  doirabendo;  cor- 
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])U3  niomlificamus  per  siidoroni  Inimoros  Inimidos  siil>tercu- 
taneos  dctraliimus ; per  cgoslioiics  (jiioslibel  luiiuorcs  giavcs 
provocamus. 

/2.°  — De  vomilum  provoranlibus. 

Provocantia  vomitum  alia  gravia  , aliae  l(Miia.  Lenia  deliea- 
lis,  gravia  forlil)us  allribiienda  consiilimus.  Gravia  siint  ut 
romposilae  modicinac  aut  siniiilices  , levia  similib'r.  Gravia 
cctmposila  siint  : ut  Searpellae  vuiuilus  , voniiliis  (lalieni 
— Gravia  siniplicia  : ut  tapsia,  calaputbia,  cllclioriis  albiis  , 
rsule  , scmen  atriplicis  , scmcn  rapae  , mix  vomica  , cocom- 
dimu.  — Composita  vero  levia  siint  : ut  bydroleon  , oximcl  , 
sirnpus  acclosiis,  vomitus  Nicliolai,  decoclio  baccarac,  deco- 
rlio  corlicis  radicis  sarabiici,vcl  mucci  radlxet  lini  et  similia. 

1 evia  sinipliciae  siint:  ut  succiis  baccarae,  mucci  radix  et  si- 
ini lia  quorum  decoctioiies  assignabìmus.  Ex  biis  aulem  lam 
ienitcr  qiiam  graviler  purgantibus  per  vomitum  unguenta, 
aquae  , vina  et  sirupi  postca  competentem  institui  A HI. 

43."— De  inunclione. 

ìnunctio  provocans  vomitum  sic  fit:  succus  ellebori  albi 
Clini  l’elle  tauri,  et  axuiigia,  et  osse  ( sepiae  veteris)  ? commi- 
sccantur,  et  admixto  succo  esulae  ab  umbilico  superiiis  ven- 
ter  imingatiir  , et  vomet  et  cum  vomitu  vermcs  a slomacbo 
cousuevit  educere. 

— Da  aqua  provocante  vomitum. 

Aqua  per  vomitimi  ducens  sic  lìt:  praecedentia  simplicia 
medicamina,  gravia  seu  lenia,  secundum  quod  facere  volue- 
ris  in  aqua  bulliant,  quae  colata  olTcralur , et  vomet. 

45."  — De  vino  vomilum  provocante. 

A’’inum  quoque  provocans  vomitum  sic  fit  : Esula  et  alia 
simplicia  medicamina  ad  pondus  unciarum  quatuor  in  libris 
duobiis  vini  bulliant,  quod  vimini  postea  coletur  et  conimi- 
sceatur  cum  aliis  duabus  libris  alterius  vini  , qiiibiis  iterimi 
commisceaiitiir  unciae  quatuor  mellis  despumati.  Hoc  tolimi 
]ier  sacculimi  cola  supra  aliquodvas  mimdiim.  In  ore  vasis  po- 
natur  pannus  cum  croco  orientali  , ut  vimini  descendens  a 
sacculo  in  vas  desceiidat  per  medium  croci , sic  clariticabi- 
lur  : Potili  daliim  vomitum  diicet, 

46."  — De  sirupo  provocante  vomihim. 

Siriipiis  provocans  vomitimi  sic  lit:  specics  lenes  sive  gra- 
ves  scciindiim  quod  purgare  volucris  in  actdo  si  acelosiim  la- 
cere voliieris  , in  aqua  si  diilce  facere  volucris  , fac  biillire  , 
postca  liqnorem  cola,  in  quo  colato  acquali  pondere  ziiccba- 
riiiii  permisc(>as,  (*t  sirupuni  facies.  ISolitia  aiitein  perfectae 
decoctionis  lalis  est  ; si  gulla  sirupi  biiHienlis  super  imgiiem 
vel  in  marmore  ponalur  et  digito  apposito  adliereat , coeliis 
est,  si  non  , non.  Si  zuccharum  desit,  de  incile  fìat;  convenil 
aiifem  rnel  esse  album,  novnm, pianissime  mundiricari,  cujus 
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tanlnindcm  aquae  vel  alteriiis  liquoris  Imllili  spoclehiis  el  di- 
li^'onl(M'  colali  aiUlalur  et  fiat  sìrupiis. Debel  autem  miniis  luil- 
liii  <]uam  qui  fit  de  zuccliaro  , doiiec  videlicel  paruiii  iiispis"* 
selur. 

^7.  — De  clarifìcafione  sinipi. 

n siriipus  clarus  fiat  : albumen  ovi  in  sirupo  bulliente  ap- 
pone, el  dimitle  ibi  parum,  deniqiie  remove,  et  sic  remove?i- 
(lo  magis  clarificabis,  colatur  etiam  per  pannimi  ubi  crocus 
orienlalis  el  liquiritia  fuerit,  magis  clarificabilur. 

^8."  — De  inspissalione  sirupi. 

Tieni  ut  fiat  inspissatio  sirupi,  ut  possit  etiam  in  pixide  de- 
portari  : zuccliarum  cum  aqiia  miscealur  , si  dulcem  faccio 
xolueris,  cum  aceto  si  acelosum.  vel  cum  alio  quovis  liquore, 
ita  ut  sii  ibi  libra  iiiellis  vel  dimidia  zucchari  in  quindeciiu 
linci is  alterius  liquoris  , et  postquam  buHire  cepil  pulvercs 
specierum  solutivarum,  si  facere  volueris  solulivum,  appone; 
si  slipticum,  de  stipticis,  si  confortativum , de  confortativis , 
el  agita  donec  aliquid  ejus  appositmn  marraori  madefacto  oleo 
rosato  vel  aqua  coaguletur.  Hoc  viso  sine  Intermissione  re- 
move ab  igne  et  marmori  oleo  rosato  vel  communi  abbilo 
impones,  et  postquam  infrigidatum  fuerit  frustalim  incides  et 
in  aliquo  vase  competenti  recondes. 

49  ° — De  pomo  provocante  vomilum. 

Pomum  provocans  vomitum  sic  fitr-pomum  concavetur  in- 
terius,  cujus  concavitas  tribus  scrupulis  scammoniae  aut  pul- 
veris  ellebori  albi  vel  succi  ejus  impleatur  , vel  laele  liti- 
malli  , vel  de  succo  esulae  , vel  laureolae  ; pomi  autem  fora- 
men  obslruatur  et  undique  pasta  obvolvatur  et  cum  acu  pa- 
sta perforetur,  et  in  fumo  coquatur.  Deinde  coda  et  remota 
pasta  frustalim  incidatur.  Postea  detur;  convenienteni  vomi- 
tuni  provocai  delicatis,  et  abhomiuanlibus  horribilitatem  me- 
dicinae,  quia  ducit  sine  molestia. 

20°  — De  pane  provocante  vomitum. 

Panis  prò  vomitu  sic  fit:  farina  cum  laete  titimalli  commi- 
scealur,  vel  cum  succo  ellebori  albi , admixto  nielle  vel  zuc- 
cliaro,  et  fiant  inde  oblatae  vel  nebulae  (1),  unaquaeque  vomì- 
tura  ducei  leniter  et  sine  molestia. 

{ 1 ) De  Balzac  pone  la  seguente  nota  alle  voci  Oblatae , e Nebulae  : 
« Nel  diz.  di  Castelli:  oblatae  purgantes....  medicamentum  figuraluin 
ferme  coincidens  cum  Ilolippis , paratusque  ex  farina  tenuissima  et 
saccharo , cum  speciebus  purgantibus. 

E nella  voce  : Holippae  dicuntur  placentulae  tenussimae  instar  lami- 
nae  paratae  ex  massa  farinacea  tenui  et  saccharo,  el  ferventi  ferro  du- 
]iliealo  el  figuralo  aCfusae  et  igni  admolae , prò  bellario  (dessert , friau' 
(lise) , quamvis  et  purgantes  olim  paratae  in  dispensaloriis  exient-  ..  Si 
\e(l(>  die  qui  si  tratta  di  qualche  cosa  di  analogo  alle  gaufres  ed  a'plai- 
sirs  così  gradili  a’ nostri  fanciulli,  e che  alcuni  anche  oggi  chiamano 
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2/."  — De  vomilu  pauciori  et  de  nimio. 

Notandiim  qiiod  medicinao  datac  qnandoinio  magis  provo- 
cant  voiiìitum  qiiam  debcant , quandoque  niinus,  quocirca 
quid  facicndum  sit  viduamus. 

22.°  — De  provocando  vomifu. 

Si  minus  vomant  quam  debeant  post  vomitiim  Nicholai,  de- 
tur bydroleon,  quod  sic  tacere  poteris;  squillae  pusillo  aqua 
calidae  ponilo  in  catino  , parum  olci  admisceatur , et  deinde 
ofleralur,  vel  aqua  decoctionis  baccarae,  vel  decoctionis  radi- 
cis  sanibuci , vel  tegula  calida  ventri  apponatur , vel  intret 
balneuoi  aquae  calidae  usque  ad  nientum,  et  vomet»  boraau- 
teni  niatutinali  vomitus  provocatur  ; et  non  in  alia  bora,  et 
in  calido  loco  ne  frigore  interceptus  raoriatur. 

2ù.°  De  constringendo  vomitu. 

Vomitus  nimius  sic  constringitur:  cataplasma  stiplicum  ori 
stomachi  superponatur  , quod  : Recipe:  maslicis  , olibani, 
gummi  arabici,  macis,  spodii,  nucis  muschatae,  galangae  ana 
uncìam  unam,  cum  duabus  libris  aceti  bulliant,  spongia  in- 
fundatur,  et  ter  vel  quater  apposita  vomitiim  stringit,  et  in 
delicatis  vomitus  mitigabitur  , si  aqua  rosata  decocta  cum 
gariofilis  sumatur. 

Cataplasma  rusticorum  sic  fit:  Recipe:  rosae,  mirrhae  sic- 
cae,  myrtilli  succi  st’um  (1)  et  fungi  qui  nascitur  ad  pedes 
rosae  caninae  , succi  consolidae  magnae  , succi  quinquener- 
viae  (2),  succi  mentae  ortolanae,  succi  verbenae,  ana  scrupu- 
los  duos  cum  pane  sicco  commisceanlur,  et  hoc  tale  suppona- 
tur  ori  stomachi,  et  cessabit  vomitus.- Pul vis  vero  stipticarum 
herbarum  vel  specierum  in  cibis  appositus  conferì , de  quo 


in  Francia  oublies,  dall’ antica  voce  oblalac  (e  negli  Abruzzi  sono  delti 

ciambelle  ).  Oucange  alla  voce:  Oblala  boslia  nondum  consacrala 

nomen  inde  dalum  pani  tenuissimo  et  farina  et  aqua  confeclo  ad  ignern 
ferreis  praelis  tosto,  nòstris  vulgo  oblà  et  oblio.  — Nel  costume  di 

^ Cluny  di  Odalricli.  Lib.  I.  eap  49 ab  liominibus  linguae  romanae 

1 iiebuJae,  a noslralibus  appellanlur  oblatae.  Nella  Carla  di  Odone  di 

1 Sully  del  1202  : Panes  qui  cbaudati  dicunlur,  et  oblalas  et  vinum. 
ì Nebulae.  Ebrard  in  Graecismo: 

r Aeris  est  nubes,  nebulae  de  Qunilnc  surgunl, 

Ac  panis  nebula  libi  sublilissimus  extat. 

Negli  antichi  statuti  dc’Canonici  di  S Quintino:  Dcbet  liabcreunus- 
)i  quisquo  privaliis  de(;cm  nebiilas  et  qiiinqne  oblalas.  Ducange  che  ri- 
I porla  questi  passi  e molli  altri  conchiude  che  bisogna  distinguere  le 
« nebvlae  delle  oblatae , ma  non  ne  dù  i particolari  caratteri  ». 

(1)  Balzac  non  ha  potuto  deciferar  questa  voce. 

(2)  E un  nome  della  potcnlilla , o della  piantaggine  secondo  l’ Al-* 
'i-  fiia  (De  Balz  J. 
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■vinuni  et  sirupus  od  moduitì  vini  provocantis  voniitum  po- 
stea  ìnstitui  competenter. 

24  ° — De  f ebolomia. 

Flebotomioe  duplex  est  modus  , scilicet  per  antipasim  et 
per  metathesim;  vel  per  metasynthesim,  id  est,  per  eamdem 
partem  ; per  antipasim,  id  est  per  contrariam  partem,  ut  si 
in  dextra  parte  patiatur,  in  sinistra  minualiir;  si  vero’patia 
tur  in  sinistra  et  minuatiir  in  eadem  parte  lìt  per  metasynlln*- 
sim;  ante  confirmationem  aegritudinis,  in  principio  scilicet, 
fieri  debet  per  antipasim,  ut  in  pleuresì  ante  quinfnm  diem; 
post  conflrmationera  quoque  fiat  per  metasynthesim.  Haec  de 
flebotomia  sùfiìcìant  quia  in  libro Constantini  salis  dcmonstra- 
tum  est. 

2S.°  — De  uslìnne. 

Ustìonis  duplex  est  modus:  aut  enim  adurendo  locnm  ma- 
teriara  consumimus  ibidem,  aut  ad  alium  locnm  niateriam 
urendo  provocamus  nocivam,  et  evacuamus.  Uslionem  vero 
secundum  varietatem  aegritudinis  oporlet  variare,  qnac  quo- 
modo  fiat  ad  praesens  pretermittimiis  causa  brevitalis;in  chi- 
rurgia pleniter  executuri. 

26°—De  slernutaforiis. 

Sternutatorìa  alia  gravia,  alia  tenia;  gravia  fortibus,  Icnia 
lenibus  et  delicatis  offerenda  censemus.  Gravia  sunt  : Pulvis 
ellebori  albi  vel  nigri , euforbii,  piperis,  piretliri , slaphisa-  j 
griae,  salis  armoniaci,  nitri,  salis  gemmae.  Lenia  sunt  pul- 
vis camphorae,  vel  rosae,  vel  licinium  laneum  iuunclura  laclg 
mulieris. 

Gravia  sic  alleviantur,  pulverizentur  sublilissime  cum  oleo 
Tosato  vel  aqua  rosata  commisceantur  , et  ad  solem  vel  ad 
ignem  in  testa  calida  dessiccentur , denique  usui  reserva  , et  \ 
cum  provocare  volueris  stcrnutationem,  pennam  gallinae  in- 
tinctam  in  oleo  rosato,  vel  aqua  rosata,  vel  in  polvere  cam- 
phorae aut  praedictorum  circumvolutam  naribiis  immilte,  vel 
. parimi  pulveris  praedictorum  graviuni , in  sacculo  reclusum 
debet  naribus  applicavi  et  sternutabit. 

27.^  — De  provocantibus  egeslionem. 

Egestionem  provocantibus  multiplicibus  utimur  ; ut  si 
forte  alia  causa  impediat  diversa  medicanienta  quasi  diversa 
instrumenta  apponamus  ; qiioniam  autem  materiani  primo 
digestam  oportet  evacuare,  digestionis  signa  exponamus:  Ubi 
primo  urina  spissa  appareat,  postea  atlcnuetur,  vel  primo  te- 
nnis, postea  inspissetur,  digestionis  signuni  cognoscilur.  Per 
jnferiora  ventrem  purgamus  auteompositis  aut  usualibus  me- 
dicinis,  ut  trifera  sarracenica  purgando  sanguinem  , aut  cum 
diasena  purgamus  melancoliam,  aut  cum  oxilaxalivo  cole- 
ram,  aut  cum  cathartico  purgamus  fleuma  ; aut  cum  sinipli- 
cibus  ut  scammonea  , aut  decoctionibus,  aut  sirupis  laxativis. 
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ani  pìlulis  laxalivis,  aut  aquls  laxativis,  autvinolaxalivo,  aut 
opiata  laxaliva,  aul  unguento  laxativo,  aut  foincntis  laxativis, 
aut  oleis  , aut  clysteribus,  aut  suppositoriis  laxativis  propri! 
liunioris. 

28.°  — De  purgantibus  sanguinem. 

Purgantia  sanguinem  sunt  ista  : cassia  fistula  , tamarindi , 
manna  , violae  , pruna  , cerasae  , politricum,  capillus 

veneris  , epithimus,  mirabolani,  emblici,  nux  vomica,  po- 
lipodium,  jujubae,  sebesten,  centaurea,  adianthos,  berberis, 
epatica,  cymbalaria,  borax,  borago,  crassula  vel  vermicula- 
ris  (1),  semperviva,  malva  agrestis,  succus  arilli,  serum  ca- 
prinum,  oppoponax,  ammoniacum,  asa  foetida  etsimilia. 

■29.°  — De  purgantibus  jleuma. 

Purgantia  fleuma  sunt:  semen  urticae,  cortex  interior  sara- 
buci , agaricus,  scammonea,  titimallis,  aristolochia  rotunda, 
elactides,  radix  electerfi,  storax  rubrum,  ciclamen,  aloe,  ca- 
mepitheos,  cuscutae,  bellirici,  kebuli,  ciconidii,  succus  ebu- 
li,  saxifraga,  sarco  (2),  turbith,  hermodactyli,  anacardi,  alTo- 
dili,  aristolochia  longa  et  rotunda,  serpentaria,  laureola,  ra- 
dix celsi,  brionia,  vitiscella,  fimus  pavonis,  coloquintia,  thi- 
mus,  mercurialis. 

50.° — De  purgantibus  choleram. 

Purgantia  coleram  sunt  : mirabolani  citrini , polipodium  , 
scammonea  , fructus  titi malli , aloes,  elleborus  albus  , mima 
id  est,  pepuli  semen,  reubarbara,  tapsia,  cataputhia,  nux  vo- 
mica, semen  vincti. 

3'l.°  — De  purgantibus  melancoUam. 

Purgantia  melancoliam  sunt:  Epithyraum  polipodium,  gli- 
conium,  lapis  armenicus,  lapis  lazuli,  centaurea,  turbith,  se- 
na, hermodactyli , mirabolani  emblici  et  indi,  succus  radicis 
cameatis , succus  radicis  ebuli , succus  turiouum  salicis. 

52.°  — De  hydragogis. 

Hydragoga  sunt  : lapides  calcis,  euforbius,  ammoniacum, 
radices  sambuci,  sirupus  acetosus  , oximel , berberis  , scam- 
monea , semen  citruli,  melo,  cucurbita  et  cucumer,  etsimi- 
lia diuretica. 

Multa  et  uniuscujusque  humoris  purgantia  in  libro  gra- 
duum  , et  in  libro  simplicium  medicinarum  , et  Diascoride 
scripta  sunt,  quae  singulalim  dicere  fastidiosura  esse  credi- 

mus.  Quoniani ab  illis  speciebus,  decoctiones,  sirupi , 

aquae,vina  et  reliqua  competente!'  iuformantur,  prò  posse 
meo  dicere  non  recusabo. 

3ò.° — Decoctio  purgans  sanguinem. 

Prima  igitur  decoctio  instituatur  sanguinem  purgativa  y 

^ (1)  Nel  MS.  6.976  : mercurialis.  De  Bai. 

(2)  Sarcocolla.  De  Bai. 
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qnae  sic  Ot:  medullac  cassiac  fistulac  libra  una , maniiac,  vio- 
Jao,  tamarindorum  prunorum  ana  micia  una,  in  aqua  bulliaut; 
prima  et  violacei  celerà  in  dccoclione  resolvenlur,  cl  per 
noctem  divo  diiuillantur , sinl  aulem  aquae  librae  duac  , po- 
stea  colentur  el  cxprimentur  fortissime  per  caciam  aut  per 
pannum  non  perforatum.et  circa  mane  propinetur.  llaec  de- 
coctio  non  est  multura  laxativa , et  si  quandoque  non  salvai , 
membrorum  tamen  refrigerai  calorem  et  fcrvorcm  exlinguit. 
Si  lianc  acuere  volueris , accipe  scrupulum  unum,  voi  duo 
reubarbari  secundura  quod  acuere  volueris  ponas.  Per  se  eliani 
reubarbarura  datum  cum  aqua  vel  cum  sirupo  simplici  vel 
violato  secessum  adducit  et  cum  eo  urinam  provocai. 

34°  — Decoclio  purgans  jleumn. 

Decoctio  purgans  fleuma  sic  Ììt:  Recipe  polipodii,  agarici, 
t’oloquintidis , elacterii , coconidii , laclidcs,  arislologiae  ro 
lundae  radicis,  cucumeris  agreslis  , sloracis  rubri  , radicis 
ciclaminis,  aloes,  camepitlieos,  cusciilae,  ana  serupulos  Ires, 
mirabolani  citrini,  bellirici,  kebuli  ana  scrupulum  unum,  mi- 
Tabolani  (1)  in  pulverem  rediganlur  , omnia  ista  sive  ex  liiis 
in  aqua  bulliant , et  in  eadem  colatura  pulvis  mirabolanarum 
ponatur  et  dimittatur  ibi  per  duodecim  horas  vel  plus  , et 
quanto  plus  dimiseris  tanto  plus  ducei,  quae  postea  colentur, 
«t  ad  repressionem  mali  saporis  apponantur  unciae  duae  zuc- 
chari  et  in  mane  propinetur. 

55.°  — Decoclio  purgans  coler  am. 

Decoctio  purgans  colerara  sic  fit;  Recipe  elleboris  albi,  po- 
lipodii, lapsiae,  cataputiae,  nucis  vomicae  ana  scrupulum 
unum , in  aqua  bulliant,  et  in  aqua  isla  mirabolanorum  cilri- 
norum  pulveris  apponalur  uncia  una  et  serais  ibique  dimit- 
tatur per  quinque  horas  vel  per  septem, postea  coleluretad- 
mixto  zuccharo  in  mane  propinetur. 

56.°  — Decoclio  purgans  melancoliam. 

Decoclio  purgans  melancoliam  sic  fit;  recipe.-Epilbymi, po- 
lipodii, gliconis,  squillanti,  centaurae  niajoris , lurbilli,  sen- 
nae  , radicis  chamaedris,  bermodactyli  ana  unciam  unam  et 
serais  in  aqua  bulliant  et  in  aqua  coda  et  colala  pulvis  mi- 
rabolanorura  indorum  et  emblicoriim  ana  «oncia  una  appo- 
natur  et  dimittatur  per  totani  noctem  el  in  mane  coletur  et 
propinetur. 

57."  — Decoclio  purgans  aquo,sos  humores. 

Decoclio  purgans  aquosos  humores  sic  fit;  de  seniinibns 
diureticis , diuretica  ponautur  in  vasa  el  bulliant  cum  aqua 
usque  ad  medietatem  In  fumo  calido,  el  os  vasis  opilelur  cum 

(1)  Mirabolani bulliant  nel  MS.  6988  ; ma  il  MS.  6976 

porla:  jujubao  in  pulverem  rediganlur  sine  bis:  in  aqua  bulìianl , eie. 
Da  Bah, 
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pasta,  postea  vero  perforetur  cura  acu  rainutlssimo  et  codem 
modo  de  reliciuis  piirgaiitibus  aquosos  huraores  facies. 

55."  — Dccoclio  purgans  splenem  el  hepar. 

Decoclio  purgans  spienera  et  hepar  sic  fil:  De  scolopendria, 
hepatica , seneeionibus  umbilicove  capitalive , grana  solis  et 
radix  eapparis  et  seinen  apii  et  sagapini,  petrosilli , scariolae 
sparagi  et  radix  ireos,  de  quibus  in  aceto  bullitis  cura  aceto 
colato  et  rnixto  cura  nielle  ut  duae  partes  sint  aceti,  ettertia 
luellis,  polest  (ieri  oximel  si  coquatur  ad  spissitudinera  mellis. 

5.9."  — De  decoclionum  malo  sapore  reprimendo. 

Quoniaui  antera  decoctiones  propter  araaritudines  aut  prò 
intirini  fastidio  aut  prò  eorura  amaritudine  membris  sunt  ab- 
liorain*abiles,  unde  vix  recipi  possuut,  sirupos  solutivos  se- 
l'unduni  varietateni  humoruiu  componimus,  dulcedine  enira 
sirupi  specierura  teiuperatur  amaritudo  , et  species  dulcora- 
tae  attfabuulur  a nienibris,  a quibus  attractae  suus  effectus 
consequuutur  in  corpore.  Hac  ergo  de  causa  mel  in  eis  poni- 
tur,  ut  scilicet  reprirnat  raalitiain  specierura,  et  ut  conserveii- 
lur  , niel  enira  prae  caeteris  liquoribus  conservativum  est, 
fructus  enira  ut  cerasa,  persica  in  melle  conservautur  per  an- 
nulli, si  non  sit  spuniosura,  vel  aquosum,  vel  corruptum , 
vel  aiitiquitate  consumptura. 

59."  — De  sirupo  purgante  sanguinem. 

Sirupus  purgans  sanguiuera  sic  fit;  decoctio  praedicta  san- 
guiuis  purgativa  suniatur  et  coletur  et  eidem  zuccharum  com- 
misceatur  equaliter,  bulliant  lento  igne,  donec  gatta  ejus  di- 
, gito  tacta  adhaereat. 

44.°  — De  sirupo  purgante  fieuma.  ' 

Sirupus  purgans  fleuma  sic  fll:  decoctiones  purgativas  fleu- 
inatis  eolabis  et  in  qqua  colata  tanluradem  de  zuccharo  appo- 
nes  et  bulliat  lento  igne  quantuni  praecedens. 

52."  — De  sirupo  purgante  coler  am. 

Sirupus  purgans  coleram  sic  fit:  decoctio  praedicta  purgans 
colerara  bene  colata  cura  zucchari  eadera  quantitate  coraini- 
xta  bulliat  lento  igne  quantura  sufficit, 

55."  — De  sirupo  purgante  melancoliam. 

Sirupus  purgans  melancoliam  sic  fit:  decoctio  praedicta  pur- 
gaus  malincoliam  cura  zucchari  acquali  mensura  ad  moduni 
precedentiuin  bulliat  lento  igne. 

55."  — De  sirupo  hydragogo. 

Sirupus  bydragogus  sic  fit  : decoctioni  praecedenli  zuceba- 
rum  aequalilcr  corninisccatur  bulliat  ad  raodura  praeceden- 
tiuui. 

45.°  X-  De  aqua  purgante  sanguinem.  et  alias  humores. 

Aqua  laxativa  purgans  sanguinera  sic  lit  : quernadiuodum 
aqua  rosala  el  si  sanguiucju  quis  purgare  voluerit,  siccae  ro- 


2U 


sae  ponantur  in  aqua  ut  aqua  rosacea  fiat,  sic  spccies  prò  pur- 
gatione  sanguinis  ponantur  in  aqua  et  quod  dofluit  per  nasunt 
vasis  in  ventosis  colligatur  et  calidum  recenter  offeratur. 

Si  coleram  purgare  volueris,  species  colerae  purgalivae  In 
aqua  ponantur  et  fiat  in  modum  aquae  rosaeeae. 

Si  fleuma  purgare  volueris,  species  fleumatis  purgativac 
superius  designatae  in  olla  ponantur  cura  aqua  sìcut  rosae, 
et  coquantur  ad  modum  praecedentis. 

Eodem  modo  de  speciebus  purgantibus  melancoliam,  vel 
aquosos  humores  aqua  laxativa  eflìcitur  in  modum  aquae  ro- 
saceae. 

46."^  — Quae  aliler  fiat  aqua  rosacea. 

Aqua  rosacea  sic  fit:  Accipe  rosarum  libras  sex,  in  cucurbita 
ponantur  et  aquae  rosis  unciae  quatuor  et  super  cucurbitam 
apponatur  ventosa;  Cucurbita  super  lenlum  ignem  ponatur 
et  cum  rosae  incipient  fumare  , fumositas  inspissabitur , sed 
cura  liberura  non  habebit  fumus  exitum  ,’transducetur  in 
aquositatera , quae  aquositas  descendens  per  nasum  ventosae 
exit  et  aquara  rosatam  quara  diligenter  collige  et  usui  serva. 
Eodera  modo  faciemus  de  violis  sicut  diximus  de  rosis,  utri- 
busque  tamen  recenti  bus.  Eodera  modo,  de  speciebus  laxati- 
"vis  fit  aqua  laxaliva.de  stipticis,  stiptica  aqua.  Vendicat  nara- 
que  sic  aqua  specierum  effeclum  et  earuraacumen  aliquaritu- 
lum  mitigat;  unde  tales  aquae  minus  molestiae  speciebus  re- 
periuntur , et  haec  aqua  secundura  propriura  eUectum  ejus 
fit  sirupus  suavissimus  ad  raodum  praecedentiura  siruporura. 
Notandura  tamen  est  quod  pulvis  praedictarum  specierum 
quae  sunt  ninlis  horribiles  aut  in  sapore  aut  in  odore  si  in  sae- 
culo  prius  reponuntur  et  sic  in  aqua  bulliant,  maliciam  per- 
dunt.  Species  vero  reliquae  sine  sacculo  poterunt  in  aqua  con- 
■venienter  bui  lire;  horribiles  namque  species  in  sacculo  reponi 
debent,  et  earum  malicia  reprimatur. 

47.°  ^ Qualiier  aqua  ardens  fìat. 

Aqua  ardens  ad  modum  aquae  rosatae  sic  fit:  Vini  ( albi  ) 
vel  rubei  libra  una  in  cucurbita  ponatur,  salis  (africani?)  ni- 
gri  pulverisali  aut  eliara  salis  costi  libra  una  , in  olle  rudi , 
sulphuris  vivi  quatuor  unciae,  tartari  unciae  quatuor  in  cu- 
curbita ponantur  cum  vino  praedicto  et  ventosa  supponatur, 
et  aquositas  descendens  per  nasum  ventosae  colligatur,  a qua 
aquositate  pannus  intinctus  servabit  flammam  illesus.  Idem 
facit  bonbax  absque  perditione  substanliae.  Ut  aulem  (fin  ta- 
lis  aqua  cum  tali  effectu  servetur,  in  vase  vitreo  ponatur 
non  poroso,  sed  quod  liabeat  os  strictum,  in  eo  sex  vel  septein 
guttae  olei  ponantur,  et  cera  fortitcr  coopcrlum  servetur; 
banc  autera  aquam  si  experiri  volueris,  sulpbur  vivum  igni- 
tum  in  eadem  cxlingucs  ter  vel  qualcr  et  coulenluui  poleris 
experiri. 
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48."  — AUus  modus  aquarum  laxalivarum. 

Est  auleni  alius  modus  aquae  laxativae  ut  leviter  fiat:  sp^ 
cios  herbae  seciindum  proprium  efl’ectum  earum  bullianl  in 
aqua  , quac  bull  ila  effoclum  sibi  conlraliit  a rebus  apposilis. 

De  bydrajrogis  siuiililer  (iat  aqua  hydragoga. 

Aqua  laxaliva  multum  valens  a veteribus  medicis  experta 
sic  lil  : Radices  celsi  in  aqua  bulliant,  haec  aqua  colata  mul- 
tum ducit  et  purgai  fleuma  , si  vero  radices  praedictae  in  sero 
caprino  bullianl,  et  serura  postea  colelur  et  offeratur  melan- 
colìaiu  adeo  ])urgat  quod  hominem  nigerrime  assellare  facit. 

— De  vino  purgante  sanguinerà, 

Vinum  purgans  sangiiinem  sic  fit;  vinum  album  cum  tama- 
rindo buHial,  vel  cum  prunis,  vel  cum  cassia  fistula,  vel  vio- 
lis , vel  cum  cerasis,  quod  postea  coletur  et  cura  melle  miscea- 
tur , ut  liaiìt  sex  partes  vini  et  septera  mellis  albi  bene  despu- 
mall,  et  species  confortalivae  similiter  eis  commisceantur  pul- 
verizalae,  postea  colelur  per  sacellum  super  aliquod  vas  et 
in  ore  illius  vasis  sit  crocus  orientalis  et  pulvis  liquiritiae 
posilus  in  panno,  ita  quod  ut  gultatira  descendens  per  me- 
dium crocum  in  vase  fluat.  Vinum  antera  colatura  sic  delecta- 
bile  erit  in  sapore , et  odore,  et  colore.  Hoc  vinum  hyposar- 
gicis  et  sanis  conferì. 

50  ° — De  vino  purgante  fleuma. 

A'rnum  purgans  fleuma  sic  fit:  Species  purgautes  fleuma 
pulverisatae  ad  pondus  unciarum  duarum  cum  libra  una  mel- 
lis  despumali  commisceatur , quod  postea  coramisceatur  cum 
iibris  seplem  vini  et  coletur  ad  modum  praecedentium. 

5'/.®  — De  vino  purgante  coìeram. 

Vinum  purgans  coleram  sic  fit:  Pulveris  specierum  purgan- 
tium  coleram  unciae  duae  sive  omnium  sive  quarundara  cum 
mellis  despumati  libra  una  misceanlur  et  cum  Iibris  quatuor 
vini  coletur  ut  praecedens. 

52.^  — De  vino  purgante  melancoliam. 

Vinum  purgans  melancoliam  sic  fit:  pulveris  praedictariim 
specierum  purgantium  melancoliam  unciae  tres , cum  libra 
una  mellis  et  sex  Iibris  vini  commisceantur  et  coleutur  prae- 
diclo  modo  et  purgant  melancoliam. 

55.  " — De  vino  hydragogo. 

De  rebus  bydragogis , id  est,  purgantibus  aquosos  humores 
unciae  duae  praediclo  modo  cum  vino  et  melle  commixlis  fiat 
vinum  hydragogum  ad  modum  vini  praecedentis. 

54."  — De  vino  confortativo. 

Notandum  quod  vinum  conforlalivum  fit  de  spcciebus  con- 
fortalivis  vel  cuiusUbet  alterius  cffectus  secundum  specierum 

efleclum. 

35  " — De  unguento  laxatìvo. 

Unguentum  laxativuin  sic  fil:  succus  ellebori  nigri  cum  felle 
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taurino  et  ovis  sepo  conmiiscealur , sii  antem  succi  uncia  una 
et  simul  bulliant  donec  inspisscnlur  paruniper.  De  lioc  ven- 
ter  si  ungalur,  solvilur,  et  lumbrici  peruecantur,  addilo  ta- 
men  de  pulvere  scammoniae  parumper. 

Ileni  ad  id  aliud  unguenlum  : succi  laureolae  uncla  una, 
lactis  titimalli  unciae  duae  , furfuris  triticei  unciae  ires  , esu- 
lae  uncia  una  et  semis,  succi  mercurialis  unciae  duae,  senii- 
nis  cucuraeris  agrestis  uncia  una  et  semis,  salis  armoniaci  uii- 
cìa  una,  haec  omnia  cum  libris  duabus  axungiae  liquefactae 
et  cerae  uncia  una  bulliant  donec  incorporentur,  demum  re- 
more et  usui  reserva. 

56  ° — Unguenlum  conira  lumhricos. 

Unguentum  centra  lumbricos  sic  fil:  Auxungia  putrida  bul- 
liatur  in  aceto  et  admixto  felle  porcino  et  farina  lupinorum 
et  gith  parum  bullialur,  et  cum  tepucrit  venter  inungatur. 

57. ° — De  oìeo  laxalivo. 

Oleum  laxativum  siefit:  scammoniae  unciae  duae,  salis 
armoniaci  uncia  semis  , euforbii,  sulphuris  vivi  ana  unciae 
duae  pulverisentur,  et  olei  abbiti  libris  tribus  bulliant , cum 
laureola,  cathaputia,  vel  elleboro,  vel  esula  et  postcommi- 
sceantur,  quod  calidam  inunctam  secessum  facit. 

58.  — De  ablutione  olei. 

Oleum  sic  abluitur;  oleum  cum  aqua  calida  in  aliquo  vase 
•vitreo  inferius  perforato  mittatur , et  cum  iufrigidatum  fue- 
rit,  remove  id  quod  opiiat  donec  aqua  exeat;  iterum  vero 
©pila  et  aquam  calidam  appone,  et  opila  , quod  eum  infrigi- 
datum  fuerit  postea  removendo  remove  fecem;  hoc  vero  fit  ne 
fex  olei  noceat. 

59.  — Oleum  laxalivum  sarracenorum. 

Oleum  laxativum  sic  fit;  Secundum  doctriuam  sarraceno- 
rum;  folia  herbarum  laxativarum  pulverisentur  ut  folla  lau- 
reolae , esulae , vel  flores  herbarum  ut  violarum  et  fructus 
qui  sisani  (1)  dicitur  et  de  Sicilia  auferuntur.ln  linteo  mundo 
ponantur,  et  super  spargantur  flores  vel  frondes  herbarum  , 
et  sic  sisani  impingabuntur,  iterum  remotis  siccis  appone  vi- 
rides  tamdiu  donec  sisani  magis  impingari  non  possint,colli- 
ge  fructus  et  in  oleo  abluto  facias  bull  ire  et  odorifero;  postea 
cola  et  exprime  per  pannum  fortiter,  et  id  quod  exiet  et  su- 
pernatabit  coilige,  quo  si  venter  inungatur,  assellabit. 

60.”—^De  oleo  violalo  el  rosalo  eie. 

Ad  modum  talem  fit  oleum  violaceum  vel  rosatum , et  sic 
de  aliis  hujusmodi  berbis  viridibus,  sed  de  siccis  speciebus 
aliter  potest  fieri,  ut  siccae  species  in  oleo  bulliant  et  postea 
colantur;  efficaciam  traliuut  aut  a speciebus  ibi  apposilis,  et 

(1)  Nel  MS.  6979:  sasami.  Cerio  sesami,  giuggiolena  > o sesami , 
che  anche  ora  viene  di  Sicilia. 
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secumliim  liunc  niodum  Hiinl  oloa  multa,  ut  iiaitlimim  de 
nardo,  laiyìuum  de  baccis  lauri,  pulegiiium  de  piileglo;  fit 
auleiii  alilér  de  foliis,  alilcr  de  lignis,  de  lloribus  ut  viola, 
rosa  vel  aliis  floribus  conclusis  in  vase  oleo  prius(l)  in  vaso 
posilo,  lum  in  lebete  pieno  aquae  calidae  etsicbullial  in  du- 
plici vase,  non  ita  tanien  quod  aqua  calida  vas  cum  tloribus 
inlret  ; post  ebiillitionera,  vero  quae  reclusa  sunt  in  vasa  co- 
lentur  et  quod  inde  exprimilur  usui  reserva. 

64.° — Olca  de  lignis. 

De  lignis  fit  oleum  ut  de  jiinipero  repleatur  olla  quae  lia- 
beat  in  fundo  foramen,  et  super  ollam  integrara,  illa  olla  ini- 
plcalur  et  imponalur  ad  ignem,  et  olla  superior  bene  de  testa 
cooperiatur,  et  quod  per  foramen  stiliat  inferius , oleum  ju- 
niperiuum  vocalur  et  sic  lìt  de  qualibet  ligno  oleum  ad  banc 
doclrinam. 

62.°  — Oleum  provocans  febrem. 

Oleum  provocans  febrem  sic  fit:  carnis  leonis  uncia  una  , 
cum  libra  semis  de  petroleone  simul  bulliant , quod  postea 
coletur , et  forliler  expressum  temporibus  et  pulsibus  et  na- 
ribus  et  planlis  pedum  etmanibus  inunctis  facit  febrem;  ma- 
gis  tamen  si  viris  gcnitalia,mulieribus  vero  mammillae  inun- 
ganlur. 


63. ° — Pomum  purgans  fleuma. 

Pomura  laxativum  purgans  lleuma  sic  fit:  recipe  polipodii, 
agarici  pulveris  ad  pondus  trium  vel  quatuor  nummorum 
in  pomo  concavo  ponanlur,  et  pomum  in  pasta  involvatur  , 
et  pfasta  subliliter  perforelur  ne  medicina  destruatur  et  po- 
stea in  fumo  decoqualur  fruslum  talis  pomi  convenicnler  du- 
cei , et  pulvis  idem  decoctus  in  medicina  non  opiala  admi- 
xtus,  lleuma  purgabit,  quae  opiata  somnum  provocai  et  dor- 
mire in  acuta  medicina  molestum  est. 

64.°  — Pomum  purgans  sanguinem. 

Pomum  sanguinem  purgans  sic  fit  : de  prunis  damascenis 
esse  confirraatur  laxativa,  sed  si  pomum  sanguinem  purgans 
facere  volueris  , violae  contritae  recipe  unciam  unam  et  se- 
mis, aut  dosim  triferae  sarracenicae,  aut  medullae  cassi ae  fi- 
sl^l^  , mannae  et  tamarindorum  aut  prunorum  damasceno- 
ru^^na  unciam  semis  in  concavo  pomo  ponelur  et  praediclo 
pomo  decoclo  , cujus  frustum  bene  ducei , et  eodeui  modo 
de  dyasennae  si  dacon  (?)  decoquetur  in  pomo  ducei  melius. 
Sed  etiam  medicinae  compositae  ut  dixi  laxant,  vel  ctiam  al- 
terius  effectus  medicinae.  . . decoquantur  in  pomo  praediclo 
modo,  pomum  sibi  vindicabit  elleclum  medicinae:  ut  si  iu 
pomo  aliquid  sliplicum  bulliat,  ut  sanguis  draconis  vel  gum- 
mi  arabicum  in  fumo  tamen  bulliat  pomum  iuvolutum  pasta, 


(t)  Nel  31S.  6976  puro.  De  Balz. 


€‘l  sli|)licil;jtcni  in  coìiìce  suo  a reluis  apposilis  , do 

quibus  eli  ani  piaodiclo  modo  sirupus  polest  insti  lui  cuiìali- 
ler,  iitponuim  in  aqua  lamdiu  biilliat  quod  coclum  dissolva- 
tur  , baec  aqua  colata  et  zuccharo  ini\ta  acqualilcr  decoqua- 
lur  ad  modutn  pracdictorum  siruporum. 

65.^  — Pomum  purgans  coleram. 

Ponium  purgans  coleram  sic  fit  : scammoniae  ad  pondus 
Irium  vel  quatuor  nummorum  , secundum  quod  purgare  vo- 
lueris  , pulverisata  in  pomo  concavo  reponalur  et  pasta  cir- 
cumvoluta  in  fumo  vel  in  testa  decoquatur.  Cujus  frustum 
acceptum  facit  assellare  et  idem  cocta  scammonea  usui  reser- 
vetiir.  Sic  medicinae  dalae  suaviter  ducent , et  siue  molestia 
purgant  yclericos  , ternarios  , quaternos  et  aegrotantes  de 
colera. 

66P — Pomum  purgans  melancoìiam  et  hydragogum. 

Pomum  purgans  melancoìiam  sic  tìt:  turbith,  hermodacly- 
lae  , aut  centaureae  pulvis  aut  mirabolani  indi  vel  ellebori 
nigri  in  pomo  modo  praedicto  cociualur,  lune  fruslrum  acce- 
ptum melancoìiam  purgai , et  suaviter  educit  et  pulvis  ibi 
coclus  aliae  medicinae  admixlus  ut  benedictae,  vel  aliae  me- 
dicinae convenienter  ducit,  eodem  modo  de  speciebus  bydra- 
gogis  fit  pomum  hydragogum. 

6'7.°  — Panis  laxaiivus. 

Panis  laxativus  sic  fit;  lac  lilìmaHi^  vel  scammonea,  vel  suc- 
cus  polipodii,  vel  cacurneris  agreslis  in  pomo  coda  cu  in  fari- 
na commiscealur  et  fiant  inde  oblalae.  De  succo  lauroolae  vel 
esulae  polest  fieri  simililer  addilo  lamcn  modico  scammoniae 
vel  diagridii. 

6SP  — De  Pilulis  variis. 

Pilulae  preliosaelUagislri  Salerni  quae  suaviter  purgant  qua- 
tuor bumores  sine  molestia;  dulces  sunl  et  dulcedine  sua  rne- 
lius  a membris  attrabunlur,  a quibus  allraclae  suum  eflectum 
melius  consequunlur,  caput  alleviant.slomachùm  conforlant, 
visum  clarilicanl,  appelilum  excitanl,  virlutes  animales  cor- 
roborant.  Si  quae  aegritudines  fiuntex  bumoribus  aut  omni- 
. no  per  has  deslruuntur  aut  reprimunliir.  Recipe  : aloes  dui- 
corali  dracbmas  duas;  scammoniae  in  pomo  decoctae  scrupu- 
los  duos  ; violae  , turbith,  polipodii  agarici  ana  scrupulos 
septem,  anisi,  cumini,  masticis  , storacis  rubri  ana  unciam 
semis;  rosae,  macis,  cinnamomi  ana  scrupulum  semis.  Pul- 
vis praedictarum  specierum  cum  succo  absinthii,  vel  cum  suc- 
co feniculi.  vel  morsus  gallinae.  Postea  formentur  in  modum 
orobi  quindecim  vel  vigiuti  aut  plures  aut  pauciores  obla- 
lae impares  secundum  naiuram  bominiim  diversam  insere  ; 
aut  per  se,  aut  cum  ovo  sorbili , aut  cum  nebula  fornace  re- 
ci pianlur  in  loco  calido  et  testa  calida  super  cxeuule  super 
umbilicum. 
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niversae  siinl  pilulae  qnae  qiiidom  cognìlae  sunl  a mullis 
in  aiitidolario , quas  singulatim  dicere  duxi  faslidiosum  ; de 
i ignolis  et  preliosis  breviler  et  subliliter  incipiam  traclare. 

Pilulae  Zacchariae  : recipe  mirabolani  citrini  eldeomni- 
I bus  inirabolanis  ana  drachmas  duas;  nucis  voraicae,  gummi 
I arabici,  niasticis  ana  dracbmas  duas;bdellii  et  cubebae,  agari- 
i ci,  cardamomi,  sennae  ana  drachmas  duas;  epithymi,  esulae, 

I ana  drachmam  unam  ; ammonii  uncias  duas;  polipodii , clia- 
j maedrys  , asari  ana  drachmam  unam  ; lactis  anabullae  un- 
i:  ciam  unam  ; mellis  despumati  libras  duas  : mel  coqualur  in 

( praedicto  lacte,  ut  aliquantulum  consumatur,  demum  forma 
( piluias  cum  praedictis  speciebus  in  modura  ciceris  manibus 
s lamen  inunctis  cum  aqua  infusionis  dragaganti. 

69.°  — Fumigium  laxativum. 

Fumigium  laxativum  sic  tit  : de  speciebus  laxativis  que- 
B madmodum  et  de  stipticis.  Recipe  de  stipticis:  armonici  salis 
I uncia  semis;  euforbii,  cataputia  ana  uncias  duas;  scammo- 
« neae  iinciara  unam  ; poMpodii  uncias  duas;  ellebori,  esulae 
I ana  uncias  tres:  pulvis  istarum  specierum  cum  lacte  titimalli 
) commisceantur,  et  usui  reservetur , et  cum  opus  fuerit  super 
<1  carbones  ponatur  et  fumus  recipiatur. 

70.°  — De  fomentis. 

Fomentum  laxativum  sic  fit:  violae  unciae  quatuor  ; esulae 

Ìi  laureolae , herbae  cataputhiae,  titimalli  ana  librae  duae  ; mer- 
curialis,  malvae  ana  libra  una;  ciclamipìs  unciae  tres;  fenu- 
graeci,  seminis  altaeae,  seminis  lini  ana  unciae  quatuor  : in 
• aqua  et  oleo  bulliant  donec  herbae  macressere  videantur  et 
1 fumus  recipiatur;  patiens  vero  ex  quo  fumum  recepii  abluat 
« se  circa  inferiora.  Hoc  quidem  egestiones  provocai , et  be- 
I morrhoidas  si  quis  habere  consuevit. 

— Clysleria. 

Clysleria  alia  mollificativa  , alia  mordificativa  ; mollitìcati- 
f va  sic  fiuut:  recipe  : malvae,  mercurialis,  violae,  fui  furis  iri- 
t licei  ana  unciam  unam  ; mellis  scrupulos  tres  in  aqua  bul- 

I liant.  Postea  colentur  et  infrigidentur  , et  colatura  cum  cly- 

> stere  injicietur.  Aliud  magis  mollificati vum:  recipe:  fciuigrae- 

' ci,  seminis  lini  ana  unciam  unam  ; brancae  ursinao,  altaeae 
' ana  unciam  unam; mellis  unciam  unam,  in  aqua  bulliant  do- 
nec  sernina  mollia  fiant,  quae  aqua  colata  eodem  modo  per 
c ysleria  injiciatur.  Clysterium  mordificativum  sic  lil  : cicla- 
rainis,  ellebori  unciae  duae;  (t  ter),  euforbii  dracl.ma  una: 
in  aqua  salniacina  bulliant , quae  colata  in  aqua  leponte  per 
clysterium  injicialur.  Magis  mordificativum  sic  lil  : salis  ar- 
moniae  scrupulus  unus;  scammoniae,  piretri,  ana  scrupulus 
uniis  , in  libra  aquae  bulliant  et  intromittanlur.  Clvsleriuni 
lemlivum  valcns  ad  disseuleriam:  recipe:  meduliae  cassiae  fi- 
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stillai',  laniai  ìiidorMiii , violai;  alia  unciaiii  unani,  in  li|ji-a  a(|uac 
uua  bulliant,  quac  l(;|n;ns  per  clysteriuiii  injiclatur. 

72.®  — Suppositoria. 

Suppositorla  alia  gravia,  alia  Ionia.  Lenia  vero  sunt  ut  fru- 
slrum  lardi,  lirsus  (1)  caulis  perunclus  oloo,  fullum  (?)  oculi 
liicii , slercus  muris  inlromissuiu , mel  cum  pauco  salo  tri- 
tura , et  in  magdalionom  redactum  et  inlroiuissuni  ; Ihyrsus 
Lletao  , tliyrsus  malvae,  tliyrsus  inorcurialis. 

Gravia  su|)positoria  sunt  haec  ; mel  violaceuni  cum  felle 
•laurino  mixlura,  sai  gemma,  vilriolum,  sai  armoniacum,  sai 
affricum,  scammonea,  elleborus  niger,  lapides  calcis,  buly- 
rum,  lac  tilimalli  inspìssatum,  lae  ficinii  {?),  eulorbii  , lier- 
luodaclyli , et  similia  mordicaliva  ad  quorum  nimiam  mor- 
dicationcm  repriinendam  oleum  admiscemus  aut  perungendo 
aut  perinisccndo. 

Talia  suppositoria  in  mulieribiis  mcnstrua  educunt.  (Squa 
balas  (sic)  et  hemorrboidas  eiiciunt  ; cerebrum  depurant  quod 
squabalae  recentes  et  bemorrlioidae  caput  jiivare  consueve- 
runt  ).  Aliud  : slercus  intromissum  cum  melle  et  pauco  sale 
frixura  similiter  laxat.  Manifeslum  est  quod  medìcinae  obla- 
tae  magis  vel  miniis  quam  debeant  aut  ducunt  magis  quani 
oporteat  , aut  nullo  modo  ducunt,  seti  interius  rcmanenles 
fumant  et  allevialionern  inducunt  et  bopar  calefacinnl  et  de- 
siccant , et  venientes  ad  fonles  etbicain  inducimi  qiiae  solct 
coulingerc  comedenlibus  prius  quain  medicina  opereliir. 

75.® — ProvmaiiUa  fluxiiin  poH  medicinoin. 

Provocanlia  itaqne  (luxiim  post  medicìiiam  sic;  a(|ua  calida 
recipiatur,  cum  aqua  pi  nna  damascena  bulliant,  ani  sini|dex 
aqua  calida  olleralur  , Iugula  calida  ventri  appon.dur  , vel 
balneum  inlrcl  ila  ut  aqua  non  attingal  usqiie  ad  gulani,  vel 
sacellus  furfure  plenus  in  aqua  bullìtus  et  medio  slomaclio 
supponalur  ; secundum  vero  proprietalem  materici  divisiva 
oflerentur  ante  [uirgalionern  , ut  prò  fleiimale  et  colera  siru- 
pus  acelosus,  prò  nielancolia  oxiniel  diiireticum  vel  dissolu- 
ti vum. 

75.®  — De  fluxu  conslringendo  posi  medicinam. 

Fluxus  nimius  post  medicinam  sic  constringilur:  ut  catio- 
ne ducta  in  contrarium,  aquae  slipticae,  sirupi  sliplici  , vi- 
uura  stipticuin,  fomenta  stiplica,  pilulae  slipticae,  cataplasma 
stipticura  , convenicnter  iniormenlur  quae  oblala  constriu- 
gunt.  Haec  aulem  omnia  composita  medicainenla  de  sirnpli- 
cibus  fiunt,  quae  vel  species  sunt  vel  herbae,  vel  succi  simpli- 
ces  , et  praeler  haec  quaedam  sunt  coinpositac  quae  in  anli- 
dotario  dispcnculur  et  suoi  iisuales  ut  dyacodion.  atlianasia 
et  similia.  Species  slipticae  sunlgumini  arabicum,  saudaraca 

(1)  Tirsuis  per  ihyrsus.  Il  M$.  6970  truncus.  De  Balz. 
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alba  et  rubra,  mummia,  spoiliiml,  sanguis  draconis,  mirtilli, 
psidia  idest  cortex  mali  granali  , balaustia  , bolus  armena  , 
Tuilvìs  marmoris  et  gypsi,  lapis  ematliiles,  psillium,  maslix  ; 
baec  omnia  oblata  constringmìt. 

75.®  — Herbae  slipticae. 

Ilerbae  stipticao  sunt  : syinpUitum , verbena,  absìnthium  , 
corrìgiola  , plantago  , nastiirtium,  sisimbrium,  herba  rosa; 
vel  flores,  albanasia  ìd  est  tanacetum,  frondes  sorbi,  frondes 
coctani , frondes  mespili , frondes  pruni,  frondes  castaneae, 
thapsus  barbata. 

76°  — De  succis. 

De  succis:  succus  sympbiti,  succus  absinthi,  succus  verbe- 
nae,  succus  corrigiolac,  succus  plantaginis,  succus  mentastri, 
succus  rosae,  succus  atlianasiac , succus  hypocislidos , succus 
prunorum  imraalurorum,  succus  frondium  praediclarum  ar- 
borum. 

77.®  — De  ìimalibus  mcdicinis  conslrictivis. 

Usuales  raedicinae  constrictivae:  albanasia,  verbena,  opo- 
pira,  esdra,  aurea,  milridalum  , et  reliquae  opialae.  Diaco- 
dion,  oleum  de  mirtillis,  rosata  conslringunt. 

78.  — Aqna  sHplica. 

Aqua  stipllca  sic  fit  : de  pracdictis  aliquave  vel  plura  vel 
omnia  in  aqua  bulliant  commixla  , aqiia  colata  si  offeralur  , 
conslringet. 

79. ®  — Sinipus  siiplicus. 

Sirupus  stipticus  sic  fit  : ut  aqua  sliplica  colata  cum  zuc- 
ebaro  et  spcciebus  sliplicis  bulliat  et  clarificelur  ad  modum 
sirupi  laxalivi  et  mirabilis  est  ejus  effectus. 

80. °  — Vinum  stiplicum. 

Vinum  stiplicum  sic  fit  : de  speciebus  sliplicis  ad  modum 
praedicli  vini  laxalivi. 

8L°  — Fomenlum  stiplicum. 

Fomentum  sliplicum  sic  fit:  de  speciebus  rebus  stipticis  in 
aqua  pluviali.  • 

82.°  — Pihilae  slipticae. 

Pilulae  slipticae  sic  fiunt:de  speciebus  sliplicis  succis  com- 
mixtis  cum  vino  sliplico. 

85.''  — Cataplasma  stiplicum. 

Cataplasma  sliplicum  sic  fit  : vel  eodem  modo  fit  de  rebus 
sliplicis  bullilis  in  aqua  cum  succo  sUptico  , ventri  appona- 
tur,  vel  aqua  calida  si  quis  intret  usque  ad  gulam,  fluxus  re- 
slringiiur. 

84.°  — ' De  provocandis  hemorrhoides. 

Ad  hemorrlioidas  provocandas  cly>stcria  pracdictae  mordi- 
cativa  injicianlur,aut  gravia  siippositoria  supra  dieta;  estau- 
tem  inulilis  purgatio,  si  passio  inveterata,  antiqui  siquidem 
inter  naturales  purgalioues  hemorrlioidas  coinputaul.  Unde 
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etenim  consonai  ITlpocrates  in  aplmrismis  : heniorrliohlas 
saiiari  anli(|uas,  si  una  relieta  non  fueiit,  pcriculuni  est  ani 
Iiydropem  fieri  aiit  phUiisini,  et  iios  subjungimus  aut  nianiam 
aut  uielancoliam. 

85.° — De  constrictione  hemorrhoidarum. 

Conslringuntur  hemorrhoidae  sic  ; pulvis  spincae  combu- 
stae  snpcrspargatur,si  fuerit  exter iiis  aut  licinium  oleo  inuu- 
clum,  polvere  inunctum  superponatur  si  fuerit  interius. 

86.°  — Alius  modus  provocaiidi  hemorrhoidas. 

Est  alius  modus  provocandi  hemorrhoidas,  qui  sic  fìt:  men- 
tastrum  cum  aqua  bulliat  vel  hedera  terrestris  ; et  hac  aqua 
fomentetur,  quia  tale  foraentum  menstrua  provocai  et  hemor- 
rhoidas et  secessum  educit , lumbricos  pernecat  , quaedam 
cnim  mulier  dum  lumbricos  haberet , teste  Constanti  no , af- 
fligebatur,  bocce  enim  fomentum  ei  subvenit,  et  lumbricis 
mortuis  et  eductis , convaluit. 

87.°  — Alius  modus  relinendi  hemorrhoidas. 

Hemorrhoydarum  quoque  retentio  aliis  modis  flt:  sumatur 
mucilago  psillii,  et  cum  succo  thapsi  barbati  commisceatur, 
quibus  gummi  arabicum,  costi  in  testa  calida  et  pulvis  pincae 
combustae  et  gipsi  et  filtri  combusti,  et  pili  leporis  combusti 
comm iscean tur,  et  in  loco  unde  sanguis  fluit  apponantur;  pro- 
batio  hujus  rei  talis  est.  Thapsi  barbati  radix  cum  psillio  in 
aqua  fluente  apponatur , sit  tamen  rivus  aquae  parvus , et 
aqua  transsibilis;  praedictum  cataplasma  sì  circa  brachium 
ponatur  et  cum  flebotomo  percutiatur , sanguis  non  exibìt. 

88.°  — Diuretica. 

Diuretica  sunt  urinam  provocantia  : omnia  hydragoga  sunt 
(diuretica,  et  propter  hoc  de  usualibus  medicinis,  benedicta, 
litotripon,  justinum.  Simplices  autem  diureticae  sunt:  semeu 
melonis,  citri,  cucurbitae  et  cucumeris,  anisi , maratri,  se- 
men  apii , petrosilli  ; scariolae  , sparagi , brusci , et  fructus 
capparis,  et  radices  herbarum  scilicet:  saxifragae,  cretani  , 
sambuci , senonum  alexandrinum , radix  apii , costi  etsimilia. 

89.°  — Diuretica,  lapidem  frangenlia. 

Sunt  diuretica  et  lapidem  frangentia,  scilicet,  sanguis  hirci- 
nus  vetustissimus  (1),  fu,  saxifraga,  lapis  lazulì  cum  aceto 
bulliant,  in  quo  et  si  ovum  dimittatur , mollificabitur.  Post 
|vero  involvatur  felle  taurino  vel  porcino  in  praedicto  aceto  ubi 
ista  bullierint,  mel  et  storax  commisceantur  et  bulliant  us- 
que  ad  spissitudinem,  denique  cum  succo  senationum  cochle- 
ar  unum  distemperetur , et  mane  et  sero  propinetur.  Probatio 
hujus  rei  talis  est.  Ovum  per  diem  et  noctem  irnponatur 
et  mollificabitur.  Acetum  raollificat , saxifraga  lapidem  fran- 
gi!, valeriana  simiiiter,  sanguis  hyrcinus  adamantein  ; succus 

(1)  In  MS.  6976  ; mmillus  loco  vetusHssinm.  Pe  Balz. 


senecionis  Fplenem  niollificat.  Mirabolani  comlili  sicfiuut: 
siiniaiìtur  recenles  si  possint  haberi  , sivo  alii  et  sero  ca- 
j>riiio  diutissiine  buliìant,  et  per  tridiiuin  iu  acelo  diniiltatur, 
dcniqiie  cuni  succo  feniciili  vel  morsus  gallìnacininorisabluan- 
tur  , et  in  siriipo  violaceo  perfccle  decocto  vel  inelle  reserven- 
lur  et  cuni  opus  fiierit  duo  vel  tres  recipiantur  in  sero  vel  in 
inane.  Yisuni  clarificant,  stomacbum  confortant,  cerebruui 
depurant,  aegriludines  de  colera  purgant. 

g0\  — De  lacle  tilimalii. 

Lac  litimalli  vicem  scaminoniae  in  purgatione  optime  con- 
suevit,  ad  cujus  repriniendam  maliciam  invigilemus.  Lacigi- 
tur  recipietur  et  cuni  succo  plantaginis  aut  cuna  aqua  decoc- 
tionis  ejus  bulliet  donec  succus  annibiletur,  denique  in  po- 
mo concavo  bultiet  ip  pasta  involutum , et  in  fumo  deco- 
qualur,  poslea  pomo  aperto  liquor  recipiatur  et  cum  opus  fue- 
rit,  distemperelur  cum  dalione  medicinae  ad  pondus  duo- 
rum  vel  trium  scrupulorum  et  circa  malutinas  propinetur; 
fleuma  purgai. 

py.“  — De  mensiruis  provocandis. 

Menstrua  , teste  Hippoerate,  educit  ex  aromatibus  calafac- 
tis  , fìt  aulem  boc  modo  : tbus  super  carbones  ponatur , et  fu- 
mum  per  muliebria  recipiatur,  idem  fiat  de  Starace  calidosi- 
ve  alipta,  de  gallia  muscata. Fomenta  eliam  fiantde  fenugraeco, 
branca  ursina,  semine  lini  , malva  , ceulaurea,  viola,  bleta  , 

marrubio,  laureola,  savina,  ruta  malori,  salvia  malori, 

mentastro,  sive  omnibus,  sive  quibusdam  in  vino  vel  in  aqua 
bullitis;  fomentum  recipiatur  et  balsamuiu  bibant  cum  vivo 
et  menstrua  deponentur. 

92.°  — De  mensiruis  resiringendis. 

Menstrua  sic  restringentur  : Consolidae  radix  in  aqua  plu- 
viali buliìant  cum  radice  tapsi  barbali , vel  verbena  , vel 
corrigiola,  vel  plantago , vel  ipposella  , idest  cauda  equina 
vel  alhanasia  in  aqua  pluviali  bulliant  qua  aqua  calida  mulie- 
res  ulentur.  Item  giinimi  arabicum  , bypocislidos  , pulvis 
boli  armenie,  sanguinis  draconis,  inurnmiae,  psidiae,  balau- 
gtiae,  rosae  ana  scrupuli  duo,  in  aqua  buliìant  et  resoluta  po- 
tili denlur.  Aliud  ; lapis  bemalites  cum  cote  vel  marmore  fri- 
celur  in  aqiia  pluviali  et  fiel  aqua  quasi  sanguìnea,  data  re- 
stringit  menstrua,  et  cum  pessario  injecla  similiter  et  alha- 
nasia cum  pessario  injecta  mire  prodest , dyamyrlilli  simili- 
ter  prodiderunt.  llem  tale  fomentum  fiat:  tannus,  id  est,  pul- 
vis corticis  quercini  et  radicis  coctani , mespili , sorbi  bul- 
liant in  aqua  pluviali  et  boc  tale  fomentum  accipiatur. 

95.  — De  provocantibus  urinam. 

Urinam  provocanlia  sunt  quae  diuretica  iiuncupantur , ut 
semen  citruli , ineloiiis,  cucumeris,  cucurbite,  sparagi,  sca- 
riolae,  Iwusci , apii,  prelrosilli,  carvi,  mentastri,  sileris  mou- 


22-4 


talli,  sisami,  siselei  macedonici,  saxifragae , capparis,  co- 
sti , ci  mini  , dauci  , rcubarbari  , yris  , cameatis  id  est  *sam- 
biici  , actis  id  est  ebuli  , caiilis  vetustissimi  , iribiili  ma- 
rini, niicis  aut  radices  aut  semina,  si  invenianlur,  in  aqua 
Inilliant  , et  aqua  fovcatur  vel  de  ipsa  aqua  pole\ur.  San- 
Ruis  liircinus  idem  facit  et  lapidem  frangi*;  item  caulcs  ve- 
teres  et  turiones  cretani , et  senaliones  in  vino  albo  bul- 
liant  et  patiens  fomentum  recipiat,  et  cura  tepucrit  liquor  ge- 
nitalia  ipso  liquore  fomententur,  urinani  provocai,  et  lapidem 
frangit  ; et  de  bis  herbis  quae  liic  bullierint  compelenter  fiat 
cataplasma,  aut  baec  eadera  cura  euforbio  bulliant  in  oleo, 
si  de  tali  oleo  inungatur  locus  ubi  lapis  est,  frangit  lapidem 
et  urinam  provocai.  Inunctum  super  scrofulas  destruit  eas  et 
omniiio  anniliilanlur.  Medicina  bujusraodi  oblata  quandoque 
retardatiir  in  suis  efifectibus,  quia  a natura  membrorum  retar- 
datur  et  lune  non  potest  bene  operavi,  cura  natura  non  obedie- 
rit,  reducilur  ergo  in  sirupum,  sic  simplices  species  quae  reci- 
piuntur  in  composito  mcdicamine  aut  erunt  semina,  aut  radi- 
ces, aut  fri)[ctus,aut  gummi,  aut  lapides  et  sic  decaeteris  quae 
quandoque  sunt  borribilia , quandoque  delectabilia.  Horri- 
bilia  in  sacculo  recludantur,  et  in  aqua  bulliant  quae  cum 
2Uccbaro  commisceanlur  aequali  mensura  et  bulliant  et  fiat 
sirupus.  Si  fuerint  delectabilia,  in  aqua  sine  medio  bulliant, 
qua  colala  cum  zucebaro  commixta  fiat  sirupus , verbi  grafia 
de  sirupo  bepalicorum  , phtbisicorum , pleureticorum  et  si 
qua  sunt  simìlia. 

94°  — Sirupus  hepalicorum. 

Sirupus  bepalicorum  ternariorura  et  conira  acutas  et  per- 
acutas  passiones  de  colera  mirabiliter  prodest  (1)  siò  fit;  con- 
tea bepatis  calidum  berbae  frigidae  aut  omnes  istae  aut  quae- 
dara  ex  istis  in  aqua  bulliant,  aut  succus  earum  accipiatur, 
sunt  autem  berbae  baec:  semperviva , crassula,  capillus  ve- 
reris,  politricbum,  adianlbos  , mercurialis,  umbilicus  venc- 
ris  et  similia  ut  rosa,  viola,  quarum  succus  aut  decoctio  com- 
misceatur  cura  zucebaro  et  fiat  inde  sirupus.  In  liquore  species 
pulverizatae  in  sacculo  inclusae  bulliant  donec  sirupus  per- 
fecte  sit  decoctus.  Sunt  autem  species  baec:  sandali  albi  et 
Tubri,  spodium,  semina  lactucae,  berberis,  et  scariolae,  por- 
tulaca, et  in  alio  sacculo  includanlur  psillium , semen  citonii 
et  bulliat  usque  ad  decoctionis  perfcctionem  sirupi , et  prius 
ante  quam  fiat,  oporlet  cassiae  fistulae,  tamarindi  sucèum  an- 
te apponere  sirupo  dum  bulliant,  et  de  violis  parum  quia 
cacochymae  dicuntur  violae,  linde  si  multum  de  eis  appona- 
tur  in  medicina,  ponatur  sirailiter  pluvis  maslicis  quae  sloma- 
chum  confortai.  Sed  si  mixto  reubarbara  dclur  prodest,  quia 

(1)  De  colera ....  prodest  mancano  nel  MS.  6976,  De  Balz. 
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j (ìum  ìiepar  piir{?atur  aliqnantuliim  ìnfrigìditatur.  Argumen- 
;t  luin  liiijus  rei  tale  est;  si  praediclac  hcrbao  vel  species  tcran- 
I tur  et  superponaiilur  fervoreni  mitigant. 

95.  — Sirupus  phlhisicorunif 

Sirupus  plithisicorum  sic  fit:  Recipe  gunimi  arabici,  H- 
p qiiiriliae,  dragacanti  ana  scrupulos  duos;  sanguinis  draconis, 
c iiiummiae  ana  scrupulos  duos;  symphili,  corrigiolae,  ipposili- 
nae(l),  tapsi,  verbenac,  atlianasiae,  aut  omnia  ista,  autquae- 
i dam  ex  istis  succi  vel  seminis  ana  draclimam  unara;  yssopi, 
i{  scrupulos  tres  ; portulacae  , seminis  papaveris  albi , seminis 
I malvae,  fenugraeci,  seminis  lini,  hypocystidos,  seminis  liqui- 
' ritiae  ana  scrupulos  duos  et  semis  ; seminis  citoniorum , vel 
seminis  bonbacis , citruli , melonis , cucumeris  et  cucurbitae,i 
I ana  scrupulos  quatuor;  jujubae numero  viginti;  pruna  decem;' 
I ordei  trìti  libra  semis , in  aqua  pluviali  diutissime  bulliant 
et  addito  succo  palestini  melonis , aut  citruli,  aut  cucumeris 
in  fumo  decoctae  in  pasta  involutae  in  aqua  aliquantulum 
bulliant;  denique  aqua  ista  colata  addito  zuccharo  bonus  si- 
rupus efficiatur,  Phthisicorum  vita  prolongatur:  si  vis  de  aqua 
I bullita  cum  speciebus  aut  herbis  ut  dragaganti  aut  diacimino 
j et  zuccaro  admixto  sirupus  constituatur  ; sirupus  iste  aliis 
I medicinis  comprobatur  preponderare. 

, 96.  — Sirupus  splenelicorum. 

Sirupus  spleneticorum  sic  tìt:  Recipe:  Ireos,  costi,  semìniS 
apii , petrosilli , brusci , sparagi , radicis  tamarisci  aut  coma-< 
rum  ejus;  radicum  ebuli,  sambuci,  ana  scrupulos  duos  etse-^, 
' mis . in  aqua  bulliant  diutissime  ; que  bene  bullita  et  colata 
4 extinguantur  ibi  lapides  fluviales,  aut  lapis  unde  excutitur, 

I ignìs , aut  caleps , aut  aurum , aut  ferrum  , et  in  tali  aqua  ad- 
i misceatur  zuccarum  et  sirupus  fiat.  Lapis  armenus  ad  pondus 
4 duorum  vel  trium  denariorum  pulverizatur , in  aqua  ablatus 
4 sex  vicibus  et  cum  hoc  sirupo  mixtus  in  mane  potetur,  sple- 

II  neticos  liberai.  Similiter  radicis  symphiti. 

97.  — Sirupus  arthelicorum.. 

Sirupus  artheticorum  sic  fit  : et  catarrhura  patientium , et 
) centra  triplicem  asmatis  speciem;  Recipe;  hyssopi,  pulegii 
1 ana  scrupulos  duos;  caricarum,  pinearum  enucleatarum  un- 
i cias  duas  ; quos  scrupolos  duos  liquiritiae,  gummi  arabici,' 
« dragaganti  aua  scrupulos  duos;  ordei  vel  furfuris  triticei  scru- 
J pulos  tres;  rafani  cum  vino  codi  scrupulum  unum  , in  aqua 
i bulliant,  quae  bene  eoletur  et  mundificetur  ; aqua  postea  zuc- 
il  charo  admixta,  fiat  sirupus;  potetur  mane  et  meridie  et  sero 
■j  cochlear  unum  de  hoc  sirupo  et  aqua  ordei  tepens  dari  debet.| 
98.  — Sirupus  hydropicorum  et  splenelicorum. 

Sirupus  hydropicorum  et  splenelicorum  sic  fit:  radix  yreos,] 

(Ij  Forse  : Ipposellae.  De  Balz. 
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filìpeiuliilae  , chamaedrys  , cliamepytis  , sambuci , feniculi  , 
apii,  ana  scrupulos  Ires  et  semi s in  libra  una  aquae  bulliant 
et  aquae  colatae  ziiccbaruni  admiscealur  et  fiat  sirupus.  De  re- 
bus hydragoffis  in  aqua  bullitis,  et  colatae  aquae  admiscealur 
zucchara,  sirupus  potest  constitui  competenter. 

99.  — Sirupus  ad  lepram. 

Sirupus  ad  lepram  et  ad  salsum  fieuma,  sic  fit:  fumus 
terrae,  lapathum  acutum,  enula,  tapsus  barbatus  cum  aqua 
diutissime  bulliant  ad  pondus  librae  semis  , de  unoquoque 
Tuarrubio,  centaureae  minoris,  medianum  cortex  squii lae,  ac- 
cipiantur  ana  unciae  quatuor;  absinthii  unciae  quatuor;  poli- 
podii, laureolae,  esulae,  ana  unciae  quinque , din  in  aqua 
bulliant;  squinantum , senae,  epithimus,  mirabolani  ana  un 
ciaeduae;  granatorura  mundatorura  unciae  duae,  pulveres 
in  sacculo  recondantur  , et  cum  praecedenlibus  in  aqua  bul- 
liant diutissime,  cum  qua  aqua  colata  admixto  zuccaro  sirupus 
efficiatur , quo  sepius  quis  utalur  a lepra  et  scabie  mundifica- 
bilur.  Aliiis:  Serpens  sumatur  cui  caput  et  cauda  abscindan- 
tur.  quatuor  digitis  ex  utraque  parte,  et  remotis  interioribus, 
quae  ventre  invenitur  axungia  colligatur  et  in  aqua  bulliat, 
et  cum  aqua  succus  rutae  vel  menthae  admisceatur  ; post  co- 
letur  et  zuccliarum  admisceatur  et  bulliat  et  sirupus  efficia- 
tur ; hujus  rei  talis  est  efleclus , quod  si  in  praedicta  axun- 
gia hordeum  vel  aliquid  tale  coquatur  et  condiatur  Elephan- 
tiosis  mirabiliter  prodest. 

-/Od.  — De  Scammonea  reprimenda. 

Scammonea  diversimode  reprimitur  quia  satis  in  effectum 
est  molesta , licet  coleram  purget  et  a corpore  proficiat.  Scam- 
monea in  citonio  decocta  bene  reprimitur  et  prodest  ad  chro- 
nicas  aegritudines  aut  ad  tertianam  cum  trifera  Sarracenica 
•vel  eximelle  recepta  et  hyctericiam  solvit;  reprimitur  ergo 
et  aliter:Pulvis  mastici  vel  gummi  arabici,  scammoniae  pul- 
verisatae  admiscealur,  ut  duae  partes  sint  scammoniae  et  tres 
reliqui  pulveris  et  postea  convenienler  olTeratur,  non  mullum 
taliter  ne  pulvis  subtilis  villis  stomachi  adhereat  et  dissente- 
riam  et  lienteriam  inducat.  Itera  scammonea  aliter  repri- 
mitur, accipe  harundinem  viridem  et  pone  intus  scammo- 
neam  vel  etiam  alicujus  acutae  medicinae  cum  ea  et  sic  assa 
ad  ignem  vel  sub  cinere  calido  et  postea  secure  poteris  dare. 
/jOL  — De  Elleboro  reprimendo. 

Qualiter  elleborus  reprimatur  videamus.  Remotis  enim  cor- 
poris  humores  mirabiliter  purgai  et  humores  lleumalicos  edu- 
cit,  reprimatur  secundum  Galieni  doctrinam  hoc  modo:  ra- 
dix  ellebori  in  radice  rafani  raittatur  et  ibi  aliquantulum  di- 
mittalur;  deinde  radix  rafani  fodialur  et  loco  ellebori  reci- 
piatur  et  cum  aqua  vel  alio  liquore  acceplum  sine  molestia  du- 
cei. Kursus  aliter  cum  vino  albo  vel  cum  aceto  diutissime bub 
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liat,  (Icnique  ìnfrigidatuni  usui  reservelur.  Aliter  ut  talis 
lìicdicìna  conferai,  oportet  corpus  liumectare  liumida  diaeta , 
ut  ovis  sorbilibus,  requie,  balneo,  et  non  debcnt  haecce  for- 
tes  medicinae  dari  delicatis,  imo  duris  et  rusticis  et  vix  assel- 
lare  poteutibus.  Detur  cum  alia  medicina  ad  pondus  unius 
denari i,  quia  ejus  araariludinem  reprimal  et  austeritalem  mi- 
tiget,  sicut  saepe  miscemus  Iriferam  Sarracenicam  cum  lera 
et  secure  damus. 

^02.  — De  mortiferis. 

Mortifera  dicuntur  quae  prò  sua  vehementia  mortem  infe- 
runt.  Ut  argentum  vivum  sua  humiditate , et  apiura  risus , ci- 
cuta , mandragora  , cepa  marina  vel  canina’,  vel  squilla  quae 
sola  per  se  invenitur  mortifera;  jusquiamus,  papaver  niger, 
quorum  cujuslibet  eflìectum  perscrutemur,  et  qualiter  cujusli- 
bet  eorum  malignitas  reprimatur. 

405. — Argentum  vivum. 

Argentum  vivum  pernecat  pediculos;  loca  aquosa  concavat 
ad  profundum,  bine  aedificiorum  partes  inferiores  concavan- 
tur,  Praeparatur  autem  sic  conira  pediculos,  cum  sputo  vel 
axungia  coramixtum  satis  reducatur  in  alio  vase,  postea  cum 
staphysagriae  semine  commisceatur,  et  cum  amulca  olei  et 
non  bulliat  quia  vas  frangetur  aut  exiret  cum  amulca,  et  si 
in  vase  ponetur  opilato  frangetur  vas  autem  liquorem  expel- 
leret.  De  eo  frontis  superficie  tenus  capilli  unguantur,  et  pe- 
diculos pernecat.  Si  velis  ponere  in  unguenlis  , ponatur  cum 
sputo  et  cinere  et  pulvere  sulphuris. 

404.  — Apium  risus. 

Apium  risus  mortem  ducit  adurendo  sive  flammula.  Cujus 
rei  tale  est  argomentum  : si  circumtrita  carni  superligetur , 
cutem  adurit  et  corrodi!  et  corrosiouem  et  concavitatem  facit 
ad  modum  cauterii  vel  cancri. 

405. — Cicuta.  Et  alia. 

Cicuta  etiam  et  flammula  et  cepa  marina  et  apium  risus  et 
scillae  canes  interficiunt.  Si  eorum  succus  cum  farina  sit 
mixtus  et  panis  efleclus;  modo  cani  tribuatur.  Praeterae  non 
suntrecipienda  ab  horainibus  sed  tantum  facienda  aut  cataplas- 
ma aut  foraentum;  fomentumenim  de  cicuta  feminis  raenstrua 
provocai,  de  reliquis  factum  cataplasma  violentum  ruptorium 
exislit.  Est  quoque  notandum  quod  papaver,  jusquiamus, 
mandragora  plurimum  somnum  provocant,  unde  prò  sua  ni- 
mia  humiditate,  si  ex  his  fiat  cataplasma  et  ponatur  loco  de 
quo  debet  fieri  iucisio  vel  cyrurgia  omnino,  omnino  remove- 
bit  sensibilità tem , quo  dolor  alio  modo  non  sentitur  ibidem. 

406.  * — De  Aloe. 

Aloe  principaliter  confortai  digestionem  et  stomachum,  vi- 
sui  prodest,  unde  valet  ad  scotomiam.  Sed  tamen  ejus  effica- 
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ria  nimis  oMnnditnr  et  praotor  modnm  retardalur , quoiiiain 
a slomadio  prorsus  rcfulalur;  mideex  medicorum  auclorila- 
te  et  ingenti  iisus  experientia  comprobata  ejus  amariludinem 
reprimere  docueriint  hoc  modo:  Recipe,  dragagantì  vel  dra- 
gagiianti  et  tandiii  in  aqiia  dimittc  donec  convenienter  dissol- 
vatiir,  item  aloe  pulverisatur , et  cum  praedicta  aqua  per  tri- 
duum  dimitletur,  deinde  siimptum  pulverem  aloes  in  aceto  di- 
initte,  deinde  abjecto  aceto  pulverem  commisce  cum  molle 
aut  cum  aqua  dragaganti,aut  cum  sirupo,  aut  cum  lacte,  aut 
cum  zuccaro  et  potui  dato. 

^07.  — De  medicinis  in  arboribus  inserendis. 

In  arboribus  naturaliter  consistit  contemplanda  diversitas; 
quaedam  enim  naturaliter  stiptica  sunt,  quae  in  laxativain 
xirtutem  non  facile  transducuntur  ut  castaneae,  mespilae, 
sorbae,  scorinae,  savinae,  quercus  et  similia  ; quaedem  ve- 
ro cum  laxandi  virtutem  non  babeant,  tamen  stiptica  non 
sunt,  utrobique  tamen  participant  utriusque,  scilicet  virtutis 
laxativae  et  stipticae,  vel  alterius  possunt  esse  participes  dum 
arbor  arbori  inseritur,  verbi  gratia  ut  in  ceraso  et  pruno  in 
loco  insertionis  apponatur  scammoneae  pulverisatae  subtilissi- 
me  et  cribellatae  per  pannum  subtiliter  scrupuli  duo  aut  plus 
secundum  arboris  quantitatem  ; sit  autem  pulvis  cum  melle 
confectus,  quae,  si  ad  fructus  arboris  pervenit,  arbor  fructum 
servat  laxativum  , magis  tamen  aeccedit  ad  naluram  arboris 
qnae  inseritur  quam  ad  naturam  illius  cui  inseritur,  vel  etiani 
jpsam  medicinam  laxativam  imponas  in  oximelle  vel  bene- 
dieta  , sive  etiam  ponatur  alia  species  laxativa  et  fructus  per 
se  nascuntur  laxativi  proprii  humoris,  dum  arbor  durabit , 
vel  secundum  quod  medicinae  vel  species  purgare  humores 
babiierit,  in  fructus  arboris  ejusdem  purgabit,  ut  scammonea 
vel  oxi  coleram  et  fleuma  de  cerasis. 

W8.  — De  uva  laxativa. 

Uva  laxativa  satis  competenter  efficitur  ut  in  marcio  vittis 
vitti  inseritur.  Postquam  vittes  purgatae  sunt,  vittes  perfora, 
alias  autem  arbores  non , sed  inter  corticem  et  lignum  pone 
scilicet  pulverem  specie!  laxativae;  cum  aqua  vittis  corami- 
sce,  denique  in  loco  incisionis  imponatur  et  pannus  circiim- 
volvatur,  et  fortiter  constringatur(l).  Item  desuper  terra  lige- 
tur  secundum  diversatem  specierum  laxativarum  diversos  hu- 
raores  quatuor  purgant.  Si  autem  quis  color  aut  aurum,  aut 
crocus  in  loco  incisionis  modo  praedicto  imponatur,  uva  con- 
similis  coloris  efficitur  ut  de  auro  aureus  color,  de  croco  ero- 
ceiis,  et  de  azuro  azureus  et  multiplicitate  eoruni  diversa  in- 

(1)  Tutto  questo  articolo  è mollo  confuso  ne’ due  manoscrilli , e 
B de  Balzac  ba  dovuto  correggerlo  per  congettura. 
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fereiulo  divcrsos  arlH>r  oadcm  fruclus  producif.  Sicqiie  possu- 
iims  lacere  de  musco  uuiscaliim  ; idem  possiimus  in  flore  ut 
rosa  prius  quarn  apcrialur  niuscum  in  aqua  resolutum  irriga- 
inus,  deniqiie  ciim  aperielur  mirabiliter  odorifera  senlielur. 
W9.  — De  humoribus  innaluralibus  purgandis. 
Hiimornm  naturalium  comi»osilis  alque  sini|)licibus  purga- 

flionibus  assignatis  de  innaluralibus  est  agendum  ut  de  fleuma- 
le  salso,  dolce,  acetoso,  vitreo;  colera  citrina,  vitellina, 
prassina,  aeruginosa;  de  colera  adusta  qualiter  unusquisque 
é ' purgetur. 

HO.  — Fleuma  saìsum. 

; Fleuma  saìsum  duplicis  humoris  in  cursu  proficiscitur.  Co- 
jl  leram  euim  dum  qualitate  cursura  naturae  excedit , fleuma 
f intìcit  et  salsescere  facit.  Unde  literque  humor  et  inficietur  et 
I infectus  indiget  purgatione;  pluribus  tamen  concurrentibus 
it  ad  dorainum  colerae  inficientis  quam  infecti  fleumatis  , ut 
tempore  estivo  et  regione  calida , habitudine  calida,  dieta  ca- 
^ lida  et  sicca , si  in  horis  colerae  lìt  major  afflictio,  ut  a tertia 
K liora  dici  usque  ad  nonara  ejusdem,  centra  inficientem  magis 
I intendimus  quam  centra  infectam,  infectara  et  omnine  neu 
i iicgligentem , dentur  sibi  principaliter  purganlia  celeram, 

. secundarie  fleuma,  e centrario  partibus  cencurrentibus  ad 
I dorainium  fleumatis  tempore  hyemis,  regione  frigida  et  hu- 
I mida  , habitudine  et  diaeta  fleumatica  si  in  horis  fleumatis  ut 
si  a tertia  bora  noctis  usque  ad  nonam  ejusdem  alfligat,  den- 
I tur  principaliter  purgantiae  fleuma,  secondario  coleram. 

HI,  — Fleuma  acelosum. 

Fleuma  acetosum  flt  a melancolico  liumore  suis  qualitati- 
I bus  fleuma  inficiente;  quia  fleuma  accessit  pluribus  igitur  con- 
i ciirrentibus  ad  dominium  melancoliae  tempore  autumnali  , 
^ regione  frigida  et  sicca,  et  habitudine  sive  dieta  melancolica. 
Il  ut  si  a nona  bora  dici  usque  ad  tertiam  noctis,  potius  aflligit, 
il  melancolia  principaliter  purgatur  secondario  fleuma. 

} H2.  - Fleuma  dulce. 

•:  Fleuma  dulce  cum  fiat  ex  sanguine  inficiente  fleuma,  ver- 

i naii  tempore,  aetate,  regione,  consuetudine,  corporìs  liabitu- 
il  dine  calida  et  bumida , si  in  horis  sanguinis  a nona  bora  noc- 
^1  lis,  usque  ad  tertiam  dici , purgetur  principaliter  sanguis , se- 
i|  nindario  fleuma  ; si  vero  plora  coucurrant  ad  fleuma,  princi- 
8 pai  iter  fleuma  secondario  sanguis  purgetur. 

Ho. — Fleuma  vilreum. 

Heuma  vitreum,  quia  ex  niniia  frigiditate  cxoritur  cura 
n calidissimis  ut  bianca,  diacastoreum , theodorieiim  , acorum 
I anacardiaciim,  et  bypericon,  voi  byperuton,  bcncdicta, oplime 
I cum  juuipcrino  oleo,  elleboro  et  catartico  bene  aciiatis  pur- 
»,  getur. 
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y/4.  — Colera  citrina. 

Colera  citrina  fit  substanliali  admixtione  colerici  humoris 
et  fleumatis,  cura  enira  colera  sit  acuta  et  effieaces  habeat  qua- 
litates,  naturara  (1)  obviantis  sibi  huraoris  et  catione  contrarii 
in  contrariura  substantiali  sua  admixtione  permutat.  Si  igitur 
aetas  juvenilis,  tempus  estivum  regio  calida  et  sicca  etsiccon- 
currant  major  afflictio  in  horis  colerae , idest , a terlia  bora 
diei  usque  ad  nonam  ejusdem,  colera  principaliter,  secondario 
purgatur  fleuma,  hiis  vero  principaliter  concurrentibus  ad 
dominium  fleumatis,  fleuma  principaliter  purgetur. 

4iS.  — Colera  vitellina. 

Colera  vitellina  fit  ex  colore  rubro  et  vitreo , seu  commix- 
to,  unde  huraor  uterque  purgatur,  pluribus  tura  fleumati  con- 
currentibus , principaliter  fleuma  ; cum  colera , principaliter 
colera  purgetur. 

446.  — De  sirupo  laxativo. 

Sirupus  ad  purgandum  quodiibet  fleuma  et  centra  quoti- 
'dianam  catholicam  et  ad  citrinam  vel  vitellinam  purgandam 
jnirabiliter  sic  fit:  Recipe:  anisi,  feniculi,  masticis ana scru- 
pulum  unum;  apii,  sinoni  macedoni,  sparagi,  brusci,  croci 
hortensis,  vel  carvi  aut  coriandri,  ana  scrupolum  unum  et 
semis;  seminum  citruli,  melonis,  cucumeris,  cucurbitae,  ana 
scrupulos  duos ; polipodii,  agarici,  epilhymi,  ana  scrupulos 
duos;  hermodaetyli,  senae,  turbith,  squinanti,  ana  scrupulos 
duos,  conterantur  et  duobus  libris  aquae  bulliant  donec  pars 
tertia  consumatur,  et  admixto  succo  granatorum  acetosorum 
cum  aceto  albissimo  cum  praedicta  aqua  colata  aequaliter  zuc- 
charum  commisceatur , et  bulliat  donec  incipiat  inspissari. 
Detur  in  mane  ante  horam  accessionis  cochlear  unum  cum 
tVino  vel  aqua  calida. 

447.  — Sirupus  diaquilon. 

Sirupus  diaquilon  centra  opilationem  epatis  , stomachi  , 
splenis , sic  fit:  Recipe  : succi  feniculi , apii , scarriolae,  gra- 
natorum  acetosorum  et  dulcium  omnium  uncias  tres  cum  li- 
bra zucchari  ; mixti  succi  bulliant  mixto  polvere  reubarbari 
usque  ad  perfectam  decoctionem  sirupi. 

448.  — Sirupus  ad  coleram  incensam. 

Sirupus  ad  coleram  incensam,  ad  impetigines  et  ad  jecoris 
ventositatem  ; ictericos  juvat,  purificai  corpus.  Recipe:  mira- 
bolanorum  Qitrinorum  , florum  violae , absynthii , seminum 
cuseutae  ana  scrupulos  tres,  pone  omnia  ista  in  odo  libris 
aquae  calidae  die  ac  nocte,  denique  coque  usque  ad  tertiara, 
cui  expresso  et  colato  unge  tantumdem  de  succo  fumoterrae 
cocto  et  despumato  et  coque  iterum  et  adde  zuccharum.  Da- 
bis  scrupulos  tres  cum  diagridio  aut  amygdalis. 


(t)  Voce  mollo  dubbia.  De  Balz. 


231 


4^g,  — Colera  prassina. 

Colera  prassina  succo  prassi!,  id  esl,  porri  siitiìlis  est.  Eain- 
deni  poti  US  dividimus  (1)  quam  evacuamus. 

420.  — Colera  aeruginosa. 

Colera  aeruginosa  est  viridis  aeris  aenigini  similis,  ad  quain 
bona  est  purgatio,  sed  melior  a caliditate  cuui  frigidis  alte- 
ralio.  Principium  tamen  est  in  utraque  purgatione,  ut  potius 
diuretica  offerantur  ut  apoziraa  de  capiilo  veneris , epatica, 
politrico,  adianthos,  ceterac,  memitlia. 

/24.  — Colera  adusta. 

Colera  adusta  ex  colera  nielancoliam  adttoente  et  furente  (2) 
linde  concurrentibus  pluribus  ad  dominium  colerae,  ipsa  prin- 
cipaliler  purgatur,  si  vero  ad  nielancoliam  plura  coeunt  prin- 
cipaliler  educimus  melancoliam,  secondario  coleram. 

422.  — Purganlia  salsum  fleuma. 

Salsum  fleuma  purgantfumus  terrae,  mercurialis,  lapatuni 
aculum,  aristologia  rotunda,  enula,  peucedanum,  scabiosa, 
calendula,  sparagi,  semen  urticae,  radix  dragunteae,  semeii 
laureolae;  quaelibet  tamen  cum  zuccharo  bulliant. 

425.  — Purganlia  fleuma  dulce. 

Dulce  fleuma  purgant  sparagus,  liruscus,  sinonus,  ceterac, 
anisum,  feniculum,  anelum,  daucus  creticus,  polipodium, 
ameos,  macedo,  apium,  coriandrum. 

4Ì4.  — Purganlia  fleuma  acetosum. 

Fleuma  acetosum  purgant:  Radix  ebuli,  succiis  turionum 
filicis,  semen  bardanae,  succus  sambuci , succus  betonicae, 
centaureae,  arteraisiae,  liermodactyli,  turbitli,  succus  verbe- 
nae,  mirabolani  kebuli , camepitheos. 

425.  — Purgantiamireum  fleuma. 

Fleuma  vitreum  purgant:  castoreum,  coloquintis,  eufor- 
bium , nitrura,  salgemma,  sai  armouiacum,  radix  rafani, 
elleborus,  piretrum,  staphisagria,  haee  omnia  valent  ad  fran- 
gendam  guttam  artheticam  , podagram  ciragram. 

426. — Purganlia  coleram  cilrinam,  vilellinam, 
prassinam  aeruginosam,  eie. 

Coleram  citrinam  purgant  mirabolani  citrini , tliamarindi, 
absynttiium,  laureola. — Coleram  vitellinam  purgant  lac  tifi- 
malli  , catliapucia  , succus  cucumeris  agrestis,  esula.  Coleram 
prassinam  purgant:  succus  marrubi! , centaureae  minoris  , 
violae,  cassia  fistola  , pruna,  manna.  — Coleram  aerugino- 
sam purgant.  succus  oculi  (?)  vel  cardo  benedictus,  laureola  , 
roubarbara,  cum  frigida. Coleram  adustam  purgant:  radtxti- 
timalli , celsi  id  est  citoniorum , radix  mercurialis  quoniam 
aulem  humores  isti  compositi  sunt  et  medicinae  compositao 


ft)  In  MS.  6076  diqerimus  loco  dividimus-  De  Balz. 
(2)  In  MS,  6976  efjicilur.  De  Balz. 
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sunt  afferendae,  et  ad  raodura  praecedentem  purgationum  na- 
turalium  liumorum.  De  praediclis  speciebus  purgantibus  in- 
naturalem  humorem  aut  de  praedictis  purgantibus  naturalem 
liumorem  decoctiones  permixti  aut  sirupi , aut  aquae  aut  la- 
xativa  et  reliqua  ad  raodum  praecedentium  informentur. 

427.  — Purgantia  vilreum  fleuma  etc. 

Purgantia  vitreum  fleuma  sunt  supradìcta  hydragoga  ; pur- 
gantia fleuma  acetosum  sunt  permiscua  de  purgantibus  fleuma 
et  melancholiam.  Purgantia  fleuma  dulce  sunt  si  coramiscean- 
tur  purganitia  fleuma  et  pulgantia  sanguinem,  Purgantia  fleu- 
ma  salsum  sunt  purgantia  fleuma  et  coleram.  Purgantia  cole- 
xam  citrinam  sunt  purgantia  coleram  principaliter,  secunda- 
Tio  fleuma.  Purgantia  coleram  prassinam  vel  aeruginosam  sunt 
quae  purgant  coleram  et  fleuma  cum  admixtione  frigidorum 
ut  crassulae,  vermicularis  et  similium. 

Emicix  Goupendium  Salerm.  Deo  gratias. 
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TABULAE  SALEUIVl 


(1)  Incipit  prologus  tabularum  Magistri  Salerni  de  virtuti- 
|t  bus  et  operationibus  medicinarum , et  sunt  tabulae  Xll.  quae 
^ continent  L columnas. 

Medicinalis  scientiae  rudiraentis  etphysicae  inspectionis  re- 
4 fectus  neclare  prò  Salerno  Salernus  nominor  et  Saleriiitanus 
a ci  vitate  aeqiiìvocus.  Faecundus  in  opere  et  facundus  in  ser- 
i mone  l)enignitate  largiflua  et  cbaritate  non  simulata  proprii 
J alimenti  copiam  aluninis  puris  offero  et  arcana  pectoris  fluenta 
1 propino,  ut  igitur  a sinistris  fortunae  casibus  alumnos  meos 
T praeservem  contra  quaelibet  morbi  vitia  plurima  pando  re- 
si media  et  potius  de  lierbis  vivis  quam  de  inveteratis  et  specie- 
4 bus  corruptis  ut  loco  specierum  vel  confectionum  occurrat  no- 
I bilis  de  vivis  herbis  et  speciebiis  cura  subsidiaria  et  de  acqui- 
li pollentibus  ut  quum  desunt  aliquae  species  loc#illarum  aliae 
t utiles  subeant  tum  vel  prope  tum  vel  plus  valentes  (2). 

' Tituli  tabularum  et  enumeratio  columnarum. 

l.®iPurgo. — 2.°  Diuretico.  — 3.°  Vomo. — 4.®  Provoco.  — 

t 

(1)  Noi  pabblichiamo  la  copia  che  ne  ha  fatto  il  sig.  Baudry  de  Bal- 
zac,  sai  manoscritto  6964  della  Bib.  Imp.  di  Parigi.  Soggiugneremo 
nelle  note , così  come  lo  ha  fatto  lo  stesso  B.  de  Balzac , le  varianti  del 
MS*  7924 , e nella  copia  che  pubblichiamo  indicheremo  in  corsivo  ciò 
che  manca  in  quest’ultimo  MS. 

(2)  Praefat.  MS.  7924.— ^ a In  nomine  Domini  nostri  lesu  Cliristi. 
Amen.  Incipiunt  labulae  Salerni.  — A primo  pabulo  Solis  medicinalis 
sapienliae  condimentis  et  phisicae  speculalionis  refectus  necessario  ne- 

, clareo  prò  Sale  et  Lerno  Salernus  nominor,  Salernae  civilatis  aeqiiivo- 
cós,  cum  cantate  non  lieta  propriis  alimentis  copiam  alumnis  olfenj 
arcana  pectoris  domesticis  profero  dignis  et  merilis  conira  rnorbos  et 
1 morbi  causam  abundanlis  et  succurrenlis  auxilii  salutifera  fluenta  pro- 
. pino. 

« Ut  igitur  a sinistris  fortunae  casibus  vos  alumnos  meos  ambìdext  ros 
' efllciens  perseveret  (sic)  praeservem  arridenlis  fortunae  dexliae  rotalo 
serialim  vobis  pandam  subsidia  contra  rnorbos  aequivalenlia  , ut  loco 
specierum  velerum  de  herbis  vivis  alque  virenlibus  ordinalim  iociiple- 
' tet  artiGccm  cura  subsidiaria  copioso  munimine  pracdictimi  lanqiiarn 
diversis  arinis  decoralum  experimenlis  variis  alque  verissicuis  so  oi  uni 
; triunpbanlem.  Insingula  lamen  tabula  servclur  ordo  dilucidiis  anli<  ipa- 
i tionis  vel  postposilionis  sii  nescius  et  omnis  peniliis  confusionis  igna- 
rus  ».  — Per  la  prefaz.  del  MS.  della  Biblioteca  di  Biesluvia  vcd. 

' Coll.  Salem.  T,  II.  i>ag.  422. 
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Sliptico.  — G.”  Sudo.  — 7.®  Niitrio.  8.®  Ferveo. 9.®  Fri- 

geo. — 10.^^  H umido.  — 11.°  Sicco. — 12.°  Veiiena. 

Prima  tabula  habet  sex  columuas.  Seconda  qiiinque.  Terlia 
tres.  Quarta  tres.  Quinta  quinque.  Sexta  quinque.  Seplima 
quatiior.  Octava  quatuor.  Nona  quatuor.  Decima  quatuor.  Un- 
decima quatuor.  Duodena  tres. 


I.  T.  Col.  L — Columna  pri- 
ma tabulae  primae. 

De  hemagogis,  idesl 
Quae  'purgarli  sanguinerà. 

(1)  Cassia  fistula. 
Tamarindi. 

Manna , Pruna. 

Cerasa,  lujubae. 

Borrago. 

Capillus  veneris. 

Hepatica.  Politricum. 
Adianthos  seu  ceterac. 
Crassula.  Vermicularis. 
Cymballaria.  Semperviva. 
Violae.  Mirabolani  emblici. 
Berberis. 

Succus  ardilli. 

Malva  agrestis 
Serum  capriuum. 

I.  T.  C.  2.  — Columna  se- 
cuuda  tabulae  primae. 

De  Phleumagogis. 

(2)  Polipodiura.  Staphisa- 
gria. 

Sarcocolla.  Agaricus. 
Turbitli.  Hermodactyli. 
Anacardi.  Pepanus. 
Serpentaria.  Pruna.  Peni- 
■dioe. 

Epilhimum.  Aristolochia 


long,  et  rot.  Affodillus.  Mira- 
bolani Kebuli. 

Radix  celsi. 

Laureola.  Yarus. 

Esula.  Brionia. 

Vitiscella  (3). 

Fimus  pavonis. 
Coloquintida. 

Semen  urlicae. 

Elacterium. 

Titimallus. 

Thimus.  Giclamen. 

Aloe.  Cusculae. 
3Iercurialis. 

L T.  C.  5. — Columna  ter- 
tia  tabulae  primae. 

De  cholagogis. 

Mirabolani  citrini 
Cortex  Sambuci. 

Corlex  Ebuli. 

Nux  vomica. 

Succus  titimalli. 

Aloe.  Scotensis  (sic). 

Semen  junci  et  succus  ejus. 
Reubarbara.  Tapsia. 
Cathaputbia.  Scammonea. 
Centaurea  minor. 

Viride  aeris  vel  erugo  aeris. 
Elleborus  albus. 

I.  T.  C.  4. — Columna  quar- 
ta tabulae  primae. 


(1)  MS.  7924  adj.  Borax.  Papanus.  Sebestcn.  Splendidion.  Scolo- 

peiidria.  , 

(2)  MS.  7924  adj.  Coconidium.  Tannus. 

(3)  In  Alphila  (Cf.  Coll.  Salem.  T.  III.  p.  320):  Vilicetla  est  ut  in 
Tabula  Salci  ni. 


De  mclagogis. 

(1)  Epithinium, 

Sene  feniculosuni. 
Caniedreos. 

Camepilheos. 

Squinanthum. 

Centaurea  major. 
Mirabolani  indi. 

Succus  lurionum. 

Succus  radicis  ebuli. 
Decoctio  radicis  ebuli  ter- 
(iarum. 

Cuscute.  Lapis  lazuli. 
Fumus  terrae.  Lapis  arme- 
' nus. 

Lapis  lyncis. 

Elleborus  niger. 

Condisum. 

I.  T.  C.  ò. — Columna  quin- 
ta tabulae  primae. 

De  hydragogis. 

Lepidos  calcis. 

Ferrugo  cardens. 

Euforbium. 

Sai  armoniacum. 

Apozima  radicum  ebuli. 
Apozima  radicum  celsi. 
Apozima  radicum  sambuci. 
Succus  cucumeris  agrestis. 
Salgemma. 

Caro  leonis. 

Scordeon. 

Galbanum.  Opoponax. 
Amoniacum.  Asafetida.  Se- 
rapinum. 

I.  T.  C.  6.  — Columna  sex- 
ta  tabulae  primae. 

De  purganiibus  innalurales 
humores. 

Primo  fleuma  vitreum , po- 

(t)  MS.  7924.  adj.  Fnidus  cilri 
{'2)  MS.  7024.  adj.  Senocbia. 
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stea  diilco,  deinde  salsuni,  si~ 
mililer  de  colera  innaturali 
primocoleram  cilrinam,  dein- 
de coleram  vitellinam,  postea 
prassinam , demum  erugino- 
sam,  simililer  de  melancolia 
innaturali  primo  coleram  adu- 
stam. 

Purgantia  vitreum  fleuma 
suntpraedicta  bydragoga;pur- 
gantia  fleuma  acetosum  sunt 
purgantia  promiscue  fleuma 
et  melancoliam;  fleuma  dulce 
purgant  purgantia  promiscua 
fleuma  etsanguinem  mundifi- 
cantia;  fleuma  salsum  purgant 
purgantia  promiscue  fleuma 
et  choleram.  Similiter  purgant 
coleram  citrinam  et  vitellinam 
quae  purgant  principaliter  co- 
leram, secondario  vero  fleu- 
ma; Purgantia  coleram  citri- 
nam et  eruginosam  sunt  quae 
purgant  coleram  et  mundifi- 
cant  sanguinem  cum  admi- 
xlione  frigidorum  ut  crassu- 
lae,  verniiculariset  similium. 

TABULA  SECUNDA. 

II.  T.  C.  L Columna  prima 
tabulae  secundae. 

De  diureiicis  calidis. 

(2)  Apiurh.  Petrosillus. 

Feniculus.  Sparagus. 

Bruscus.  D incus. 

Secaculus.  Ameos. 

Carvi.  Amomuin. 

Anetum  alexinum.  Pelrosil- 
lum  macedonicum. 

Mentita  sinonum. 

Peucedanum. 

Pentapliillon. 

Cretanus  marinus. 

Lapis  magnelis.  Tiliinalli  succus. 
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Casparis.  Cyporiis. 

Senalio.  Silonnontanum. 
ron  us.  Uederae  granumet 
frudiis. 

Scmen  basiUconis. 

Jiaccae  lauri. 

Gummi  hederae. 
l^rii'ja.  Spicanardi. 

Spica  Celtica. 

Amygdalae  aiiiarac. 
Speriilae  cerasaruiu. 

Saxi  fraga. 

Grana  solis. 

Sanguis  birci  trienualis. 
Lapidis  lyncis. 

Lapidis  agapis. 

Apes  ustae. 

Cicadae  ustae. 

Cantharides  ustae. 

Vespae  ustae. 

Hypericou.  Cerefoliuin. 
Levisiicus.  Clielidonia. 
Cuscutae.  Abrotanum. 
Aìlia.  Cinices. 

Mentila  romana. 

IL  T.  C.  2. — Columna  se- 
cunda  tabiilae  secundae. 

De  frigidis  diureticis. 

Scariola.  Coriandruin. 
Solalrum.  Cicorea. 
llerba  acetosa. 

Scmen  citruli,inclonis,  cu- 
curbitae,  cucumeris. 
Itorrago. 

Pili  monaria. 

Capi  II  US  veneris. 

Hepatica.  Politricuin. 
Adiantbos. 


Cetcrac.  Crassula. 
Vermicularis. 

Cyrnballaria. 

Semperviva. 

Scoiopendria. 

11.  T.  C.  3.  — Columna ter- 
lia  labulae  secundae. 

De  diureticis  humidis. 

(1)  Subelae.  Sebesten. 
Liqiiirilia. 

Saccus  liquiriliae. 

Malva  , Succus  malvae  et 
senuMi  ejus. 

Sernen  et  folla  ablicis  et  suc- 
cus ejus. 

Pineac  mundatae. 

Semen  citruli  mundatum  et 
excorticaturn. 

Seincn  cucurbitae,  melonis’ 
et  cucumeris  mundatum. 

Semen  basii iconis  et  ejus 
lierba. 

Semen  porlulacae. 

Semen  papaveris  albi 
iiaucia.  Ungula  caballina. 
Satirion.  Splen  pultri  (pulii) 
Coriandrum.  Melilotuni. 
lladix  lilii.  Cynoglossa. 
Memilbae.  Yreos. 

Ilysopus. 

II.  T.  C. 4.— Columna  quar- 
ta tabulae  secundae. 

De  diureticis  siccis. 

(2)  Grana  solis.  Saxifraga. 
Sanguis  biris  trienualis. 
Lapis  lyncis. 


(1)  MS.  7924.  adj.  Bonibacis  semen.  Laeliieao  si'inen. 

(2)  MS.  7924.  aiìj.  Lupini  ladix  Lapis  gagales-  Et  in  copile  col umn. 
Diuielica  sicca  sani  omnia  praedida  volienu-nUM'  valida  , et  m.i.xnnv  si 
vcnler  cuiislipalnr  « namijiie  sevessiim  pi  ()\m;anli  tu  iiiani  ii(»n  imm 
lanl , et  omnia  imilluin  diuielica  sunl  cuustlpaliva  et  dessicca  o » 
apes  ustae  eie. 
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T,npis  a"npis. 

• v\p<‘s  uslao.  Vespes  nstae, 

r.aiitharides  iislae. 
Auripigmoiìfiini. 

(jcaciae  iislac.  Sulpluir. 

I Radixlilii.. 

» II.  T.  C.5. — Columnaquin- 

tta  labiilae  secundae. 

De  diureticis  forinsecis. 

i (1)  Siilfurata. 

5 Savina  flainmula. 

I .liiniporiis.  Tamariscus. 

I Pulegium.  Nepita. 

Vva.  Pionia. 

Pula.  Pimpinella. 
Pirelrum.  Gramen. 

TABULA  TERTIA 

III.  T.  C.  1.  — ^Coliimna  pri- 
rna  labulae  tertiae. 

De  vomilis  lenibus. 

(2)  Succus  corticis  ebiili. 
Succus  sambuci. 

Fumiis  terrae. 

Semen  alriplicis. 

Semen  rapae.Semeii  radicis. 
Acetura  cum  aqua  et  eleo. 
Hydroleon  cura  aqua  salma- 
ria. 

Persiccaria. 


scciinda  tabulac  tertiae. 

De  furiilms  vomUivis. 

Za  pii  a r a nu  s . Sqiii  1 1 a . Yar  US. 
Tapsia  marina. 

Calapulia.  Nux  vomica. 
Castaneola  medica  (indica).. 
Semen  pentadaetyli. 

Gira  Solis 
Asara  baccarà. 

Crocus  ortliolanus  (hort.) 
Succus  cucumeris  agrestis. 
Fnictus  cucumeris  agrestis. 
Lac  ficuum. 

Lac  anabullae. 

Centaurea  major  et  minor. 
Elleborus  albus^  Viride  ae- 
ris. 

IH.  T.  C.  5.  — Columna 
lerlia  tabulae  tertiaè. 

De  vomilibus  forinsecis 

(3)  Fel  taurinum. 

Èel  caninum. 

Fel  porcinura. 

Fel  leporinum. 

Vera  rufmi. 

TABULA  QUARTA. 

IV.  T.  C.  L Columna  pri- 
ma tabulae  quartae. 

De  provocantibus  menslrua. 

Menstrua  educunt  aromita- 


IH.  T.  C.  2.  — Columna 

* 

I (1)  MS  7924.  adj.  Telrahil  Ét  in  calce  column.  Graminibns  de  bis 
I fil  fomentum  vel  balneum  siccum.  Oleum  vero  de  scarabeis  vel  pelro-. 
I lae  inunetnm  , vel  cimices  immissi  per  virgam  urinam  celeriler  et  po- 
Ij  tenler  educunt. 

5 (2)  MS.  7924  in  fine:  Vomilus  post  cibum  si  dieta  praecesserit salsa 

’ et  unctuosa  vinum  sequalur  modo  aqualum , modo  forte  , modo  cura 
I calida , modo  cum  frigida. 

* (3)  MS,  7924.  aij.  Super  slomachum; yera  RuGni.  Et  in  fine: 

f Sed  quicumque  islorum  cum  amurca  olei  buliial;  ab  umbilico  supra 
^ iniingalur  vomilum  polenter  educil , et  lumbricos  decidii  ; sed  ab  um-»  * 
A , bilico  inferius  provocai  secessum. 


238 


lo  sua  cl  calefaoiendo  ea  qiiae 
sociniintiir  , ci  quae  sunt  illa 
et  qualiter  disponunlur  doce- 
lur  in  isla  coiumna. 

Storax  riihea. 

Storax  calamita. 

Lapdaniim. 

Calamus  aromaticus. 

Olibaniim.  Ameos. 

Ammoniacum.  Ambra. 

Spica  nardi.  Spica  celtica 

Xiloaloes.  llic  quidem  sup- 
posita  voi  sufTumigata;  alia 
(•vero  parlim  supposita  partim 
siringis?  intromissis?  Vel  ali- 
ter  per  OS  recepta  utuntur? 
succus  et  substancia  eorum 
quae  hic  dicunlur. 

Calamenlum.  Rubea  major 

Tetrabit.  Arthemisia. 

Scotula  fetida. 

Ciclamen.  Brionia. 

Aristolochia  rotunda. 

Viticella.  Pionia. 

Camomilla. Silermontanum 

Nigella.  Juniperus. 

Cyperus  diptamnus.^ 

Cepula  canina. 

Camedreos.  Camephiteós. 

Costus.  Gentiana. 

Origanum.  Galbanum. 

Opopanacum. 

Amoniacum. 

Serapinum.  Assafoetida. 

Affodilli.  Prassium. 

Radix  ebuli.  Malva. 

Achorus  ? Succus. 

Fenugraecum.  Spodium. 

IV.  T.  C.  2. — Coiumna  se- 
Icunda  tabulae  quartae. 


De  Provocanlihus 
hemorrhoydas. 

Alila.  Rubea  major. 

Nigella.  Gilh. 

Spargala.  Millefolium. 
Gentiana. 

Radix  miricae  agreslis. 
Buglossa.  Mentila. 
Mercurialis.  Squilla. 

Folia  caprifolii. 

Persicaria.  Os  sepiae. 
Piretrum.  Folia  persici. 
Farina  lupinorum. 
Nasturlium.  Cuscuta. 
Centaurea.  Abrotanum. 
Siculae.  idesl  lichen 

armoniacus. 

Sai  armoni acum. 
Petroleon.  Hypericon.  Ra- 
dix. 

Cortex  mali  granati  acetosi. 
Cortex  radicis  celsi. 
Fraxinus.  Vitriolura. 
Calcaneum.  Dragantum. 
Tuthia  alba,  nigra  et  rubra. 
Arsenicum  id  est  auripig- 
mentum. 

Viscicella.  Ciclamen. 

IV.  T C.  3. —Coiumna  ter- 
tia  tabulae  quartae. 

De  conslringenlibus  mensirua. 

(1)  Alhanasia.  Sympbitum. 
Verbena.  Sanguinaria. 
Corrigiola 

Plantago.  Viscago.  Polica- 

ria. 

Centrum  galli. 

Hedera.  Herba  canina. 
Cameleonta  (caraeleuca. 
Mentastrum  de  loco  sicco. 
Rosa  canina.  Rosaslreon. 


(4)  ^5.  7924.  adj.  Erva  herba.  Et  in  fine:  Quae  et  minus  desiccan- 
do  libidinetn  et  voluplatem  coropescunt. 
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Spina  alba. 

Sigillum  S.  Mariae. 

Sigillum  Saluniouis. 

Agnus  caslus.  Anelum^  Ru- 
ta. 

Scordeon.  Sticados.  Absin- 
tbium. 

Oliva  marina. 

Crux  marina. 

Rulla  marina. 

Caballus  marinus. 

TABULA  QUINTA. 

F.  T.  C.  1. — Columna  pri- 
ma tabulae  quintae. 

De  sliplicis. 

(1)  Vaginella  , ejus  succus 
dìcitur  Xilocaracta. 

Myrtus.  Lentiscus. 

Chimae  salicis.  Yirga  pa- 
storis. 

Membrana  iilmi. 

Frondes  sorbi. 

Folia  mespili.  Folia  coctani. 

Folia  pyri  et  maxime  agre- 
stis. 

Pruna  immatura. 

Rosaedoraesticae.Flores  py- 
rorum. 

Pyra  sylvestria,  cortices  ip- 
sorum.  Flores  et  folia  et  fron- 
des corni. 

Folia  cypressi  et  fructus 
ejus.  Hypocislidos. 

Trienlafila.  i.  e.  habens  tria 
folla. 

Turiones  granatorum  ace- 
tosorum. 

Genliana.  Fraxinus. 

Rubus.  Oleaster. 


V.  T.  C.  2.  — Columna  se- 
cunda  tabulae  quiulae. 

• De  frucliOus  sliplicis. 

(2)  Mirtilli.  Pira.  Sorba. 

Mespila.  Coctana.  Pruna. 

Balauslia.  Psidia.  Pira  im- 
matura. 

Uvae  immaturae.  Corna. 
Gallae. 

Poma  cypressi.  Mora  celsi. 

Mora  Sacil  Mora  rubi  im- 
matura. 

Mala  pontica. 

Amygdalae.  Glans.  Sumac. 
Milium. 

Panicum.  Psillium.  Faba. 
Berberis. 

Triticum  coctum  in  texta 
vel  tegula. 

Granum  rizì. 

Semen  papaveris  nigri.  Se- 
men  plantaginis. 

Siligo  arilli,  grana  ulmì. 

V.  T.  C.  5. — Columna  ter- 
tia  tabulae  quintae. 

De  Gummis  et  aliis  stiplicis. 

(3)  Gummi  arabicum.  Dra- 
. gagantum. 

Mastix.  Kakabrae.  ( Baka- 
bra  ). 

Bernix.  Borax.  Sandaraca. 
Ver  nix  idem. 

Thus  masculinum. 

Terra  sigillata.  Bolus  arme- 
nicus. 

Coralli  albi,  rubri  et  citrini. 

Acachia.  Mummia. 

Cliinis  tamarisci  (Cortex  ta- 
marisci). 


(1)  MS.  7924  aàj.  Fragns  qui  nasciliir  ad  pedem  rosae  caninae. 

(2)  MS  7924.  adj.  Bcdogra.  Prunellaa. 

(3)  MS.  7924.  in  fine:  in  quo  lupidus  lluviales  sani  exlindi. 
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AInmnn  scissimi.  Sangiiis 
drnconis. 

Saniìuis  coliimbinus.  San- 
piiis  vaccae. 

Slercus  asininum  et  porci- 
vum. 

Ciiiis  corna  cervini  et  vac- 
cini. 

Pili  leporis  usti. 

Fi  Urani  ustum.  Cypressus. 
Gipsns. 

Pulvis  pineae  ustae. 

Pili  vis  tampni.  Pulvis  cor- 
ni. Argilla. 

Anlimonium.Gos/wm.  Atra- 
nienlum. 

Coagulum  leporis,  Cameli, 
vel  haedi. 

Lac  asinae  et  Caprae. 

V.T.  C.  4. — Columna  quar- 
ta tabulae  quintae. 

De  slipticis  calidis  confortalivis. 

(1)  Ambra.  Muscus. 

Xiloaloos.  Garioflli.  Anto- 
fili. 

Foìium  gariofUi.Tustescehì. 

Gardamomum.  Nux  mu- 
scata. 

Macis.  Behen  albus  et  ru- 
ber. 

Cubebe.  Galanga.  Carpo- 
balsamum. 

Calamus  aromaticus. 

Cinamoraum.  AUthimum? 

Gallia  muscata.  Spicanardi. 

Crocus  orientatis. 

Os  de  corde  cervi.  Biacca 
bizantia? 

Pliris  arcoticon 


DiamargarUon.  Diacame- 
ron. 

Muscata  major  et  minor. 
Bos  marinus. 

Majorana.  Satureia. 
Golena.  Basilicon. 
Agrimonia.  Betonica.  Sal- 
via. 

Agnus  caslus. 

Gariofilata.  Balsamita. 

V.  T.  C.  5.  — Columna  quin- 
ta tabulae  quintae. 

De  confortalivis  frigidis 
slipticis. 

(2)  Margaritae  pcrtusatae. 
Hyacintlii.  Smaragdi. 
Cclacia.lapisestquasi  gran- 
de in  colore  et  fornia. 

Sandali  albi,  rubri  et  citrini. 
Bosa  , nenuphar  , et  cam- 
pbora. 

Lactuca  vetus  vel  lactuca 
agrestis. 

Àtriplex.  Crissolocanna. 
Citruli.  Melones.  Cucume- 
res. 

Cucurbitae.  Poma  agrestia. 

TABULA  SEXTA. 

VI.  T.  C.  i. — Columna  pri- 
ma tabulae  sestae. 

De  herbis  provocantibus 
sudar  em. 

t 

(3)  Malva.  Bimalva. 
Brancha  ursina.  Volubilis. 
Laureola.  Cynoglossa. 
Badix  lilii.  Ungula  cabal- 

lina. 


(1)  MS.  7924.  adj.  Colinm.  Rosa. 

(2)  MS.  7924.  adj.  Abussi  et  similia.  Lapides  porcinoriim? 

(3)  MS.  7924.  adj.  Favarola.  Gerasens.  Et  in  fine:  quaeexlerias ca- 
faplasmata,  vel  fronti  apposita  sudorem  provocai,  culem  mollificai, 
apostema  maturai  et  saporosat. 
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Meniidiao.  Vepanus. 
Ontiiiodia  minor. 

Lcntiscus.  Garlilago.  (Cassi- 
J lago). 

! Spergula.  Parictaria. 

Vris  seu  yrcos. 

Violaria.  Lacliica. 
Portulaca.  Papaver. 
Mandragora.  Spinarchia. 
Borago.  Coriaudrum.  Atri- 
f pi  ex. 

Palea  hordei.Folia  populi. 
Fulia  ami?  Folia  ulmi. 
Pampini  victae, 
Feiiugraecum.  Semen  lini. 
Yinuni.  Camomilla. 

VI.  T.  C.  2. — Columna  se- 
i cunda  tabulae  sextae. 

De  adipibus  provocanlibus 
sudar em.  ' 

(1)  Adipes  anseris. 

Adìpes  anatis,  ardeae. 

^ Ataginis  vulturis. 

Mergiilì  fluviatilis. 

Anseris  , siluris , ( grandis 
piscisi. 

Galiinae  pinguis. 

Liicii  aquatici  magni. 
Testudinis  sagimae.  Calti. 
Saginii?  Carunculae  perre- 
V cenlis. 

Adeps  ciconiae  , vulturis  , 

< <;orvi. 

Corniculae,  milvi,  bubonis, 
f noctuae,  picae,  leonis,  ursi, 

, lupi. 


Adeps  porcinus  vctus. Oleum 
de  nucibus.  Oleum  de  olivis. 

VI.  T.  C.  3.  — Columna 
tertia  tabulae  sextae. 

De  floribits  provocanlibus 
sudar  em. 

(2)  Flores  amtjgdalarum , £1. 
cerasarum. 

Flores  violae  , llores  rosao 
albae. 

Flores  volubilis. 

Flores  brancae  ursinae. 

Flores  cynoglossae. 

Flores  ventimedio.  ( Centi- 
nodii). 

FI.  bucalmonis,  id  est,  resto 
bovis. 

Flores  papaveris  albi. 

Flores  lilii , flos  malvae. 

Flos  althaeae,  flos  memi- 
tliae. 

Flos  conili , flos  caulis. 

Flos  pomi  dulcis. 

Flos  fenugraeci , flos  lini. 

Flos  camomillae. 

Flos  yreos,  flos  ruiae,  Hos 
spalulae. 

VI.  T.  C.  4.  — Columna 
quarta  tabulae  sextae. 

De  calidis  provocanlibus 
sudorem. 

(3)  Pulegium  vel  ejus  flos. 

Nepita  vel  ejus  flos. 

Rosmarinus  vel  ejus  flos. 


(1)  MS.  7924  adj.  Butrus  (bulyrus).  Òigni  adeps.  Dalruleae.  Cor- 
niculae.  Oleuni  olivarum  recens  bene  coclum  fiigidum  judicatur. 
; Porcina  recens  quae  aliquantulum  est  frigida, 
i (2)  MS.  7924  adj.  apud  flores:  Spalulae,  de  quibus  cum  rore 
i malulino  et  furfure  DI  quetnadmoduin  aqua  rosata  et  potala  sudorem 
- provocai  polenicr. 

j (3)  MS.  7924.  o(/y.  Limonis.  Papaveris.  Et  in  fine:  Quae  omnia  cum 
t vino  bulliaiil  et  fiat  liquor  ad  modura  aqnaeroseao;  qui  liquor  pota^ 

IG 
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Sinapis  vd  ejus'flos. 

Ilerba  Peralis?\Gl  ejus  flos. 

Primula  veris  vel  ejus  flos. 

Eiiula  vel  ejus  flos. 

Satureia  vel  ejus  flos. 

Salvia  vel  ejus  flos. 

Eupatorium  vel  ejus  flos. 

Arthemisia  vel  ejus  flos. 

Eolia  lauri  vel  ejus  flos.  Go- 
lena vel  ejus  flos. 

Celidonia  vel  ejus  flos. 

Sulpliureia  vel  ejus  flos. 

Alexandea  vel  ejus  flos. 

Citrangulum  citrinum  vel 
ejus  flos. 

VI.  T.  C.  5.  — Columna 
quinta  tabulae  sextae. 

De  apocauslicis  et  comlringen-' 

iibus  culem  alque  sudorem. 

(1)  Flores  vel  luriones  sam- 
luci  et  sorbi , ftores  mini. 

Flores  mespili. 

Uosa  rubea , flores  pyri. 


Flores  camedrcouli , flores 
coctaiìi. 

Flore»  mali  granati. 

Flores  caslaneae,  quercus. 
Flores  agni  casti. 

Rosa  canina , rosaslrum. 
Lambruscus  (sic)  vel  flores 
ejus. 

Athanasia,  Symphituin. 
Corrigiola,  verbena.  San- 
guinaria. 

Plantago,  viscago,  cenlrum 
Galli. 

Sigillum  S.  Mariae. 
Sigillum  Salomonis. 

TABULA  SEPTIMA. 

De  NUTRIENTIDUS  ET  RESUMP- 
TIVIS. 

VII.  T.  C.  L — Columna 
prima  tabulae  septimae. 

De  temperale  calidis. 

(2)  Melassum  , zuccharum 
album  et  densum. 


tus  illico  sudorem  provocabit.  Similiter  facit  aqua  ardens  de  ipsis  quo- 
que omnibus  ; fomentum  vel  cataplasma  factum  sudorem  producil  et 
cducit. 

(1)  MS.  792i.  adj-  Oufacium.  Et  in  fine:  Haec  et  alia  memorala 
in  tabula  stipticorum  de  quibus  calaplasmata  et  fomenta,  vel  aqua 
ad  modum  quasi  aqua  rosea  possunl  fieri , quae  dessiccando  sudo- 
rem coercent,  quae  in  fluxum  menstruorum  vel  hemorrhoidarum 
specialiter  medentur  et  pilos  cadere  non  permiltunt. 

(2)  In  MS.  7924  haec  cólumn.sic:  Cucrem  (wc/':  Zuccharum  !)  al- 
bum et  deasum  ut  Panormitanum.  Butirum  recens  et  sine  sale  et  be- 
ne lotum  cum  pane  calido  fermentato  et  mundo.  Lac  sicci  animalis  na- 
turaliler,  tamen  bene  pinguis  et  in  sano  loco  nutriti  ut  caprae  , vcl 
cerveae,  vel  vaccae,  bubulae , asinae  mox  mulctum  , et  ibi  lapides 
fiuviales  cxtinguantur  septem  vel  novem  secundum  lactis  quanlilalcm, 
vel  sit  bullitum  cum  hyssopo  et  ibi  aurum  vel  argon  tum  vel  caleps 
igniti  extinguantnr.  Cerebella  sit  corum  animalium  cum  pulvere  car- 
vi, cinnamomi  vel  cimini  salala.  Medulla  forlium  animalium  de  coclis 
ossibus  eorura  cum  pulvere  cinnamomi  candita.  Ova  sorbilia  Pisci- 
culi  de  seda  slinci  ? Tria  genera  polionum  scilicel  : vini,  cerevisiac  , 
et  mellalae  sunt  polus  subsidiarii.  Calix  vero  vini  nobis  bonus , de 
cerevisia  vero  et  raellata  , si  fieri  possil,  Iranseal  a nobis.  Mcllalicum 
album  non  spumosum  > non  crossum , nec  vetustale  consamplum. 
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• Bulirum  album  sine  sale, 
vel  Clini  pauco  sale. 

Lac  sicci  animai is  naturai i- 
ler , taraen  bene  pinguis  et  in 
sano  loco  nutriti , siciit  lac  ca- 
prae,  capreolae,  cervae.  vac- 
cae,  bubulae,  asiuae  mox  e- 
iiuilsum. 

Cerebella  siccorum  anima- 
lium  super  aspersa  pulvere  ci- 
mini. 

Medullae  fortium  aniraa- 
liiim  extractae  ab  ossibus  eo- 
rum  bene  decoctis. 

Ova  sorbilia.  Scinci.  Vb 
num.  Mollata  cerevisia. 

VII.  T.  C.  2.  — Coliimna 
seconda  tabulae  septimae. 

De  fruclibus  resumptivis 
et  nuirienlibus. 

Uva  bene  matura  et  dulcis- 
sima. 

Ficus  sancii  pelvi 

(1)  Ficus  volubra,  volupta- 
tis  umbra. 

(2)  Ficus  lacterola. 

Jujubae.  Amygdalae. 

Pineae  tenerae,  poma  dul- 

cia. 

Malagraiiata  duleia. 

Pira  lardaria  id  est  grossa. 

Cerasa  nigra  pure  duleia 
quae  miro  modo  sanguinem 
mundificant  et  reparant. 

Frumentum  pingue. 

Hordeum  solidum. 

Far  speltae  mundum  et  de- 
pilatum.  Granum  rizi.  Fru- 
menlum  decoctum.  Fricatulae 


de  pasta,  id  est  macrou  ra- 
mecb. 

Si  ni  ila  decocta. 

Robcliae,  id  est,  pisa  et 
grossa  acia  ? 

Cicer  pingue  recens  juscel- 
, latum. 

Mora  colsi,  castaneae  dul- 
ces  leve  coctae. 

Dactyli  crudi  et  cocti. 

Musa  vel  muza , id  est , po- 
mum  Paridisi  quod  sic  nasci- 
tur:  nucleus  dactili  ponitur  in 
radice  colocassiae  et  terrao 
supponitur  et  modo  nascitur, 
arbor  qui  musas  facit. 

Canna  mellis. 

Avellanae  recentes,  pista- 
ceae. 

Melones  durachimi. 

Caro  pliasianorum. 

Caro  perdicum. 

Caro  gallinarum,  gallorum, | 

/ pullorum. 

Caro  rubenta  at  aliarum  a- 
vicularum. 

Caro  heduli  lactantis. 

Caro  annualìs  agni. 

Caro  capreoli. 

Pisces  aspratiles  , id  est , 
squammosi,  albi,  duri,  medio- 
criter  huraidi  et  sicci,  bene 
mobiles,  inter  lapides  nutri- 
ti, vel  in  mari. 

Pedes  etrostraporcellorum 
recentes. 

Alae  et  colla  praedictorum 
animalium  maxime  coda  in 
pasta , aut  zirbo  circuradatae 
decoquantur.  Testudo  juscel- 
lata  (3). 


(2)  MS.  7924  adj.  Ficus  bìfaria  quae  volubra  dicitur. 

(1)  MS.  7924  adj.  Ficus  laclalae , quae  habent  lac  et  albae  sunf. 

(3)  MS  7924  adj.  Testudo  juscellala  , vel  de  siibslantia  cjus  dis- 
solnla  cum  liordco  et  frumento  liquor  et  exprcssus  saepc  rccipialur 
subslantialem  tiuinidilalcni  miro  mudo  rcslaurat. 
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Gallina  tenera  et juvenis(l). 

Rana  pinguissima,  anlicus 
Irunca  caput  et  cujiis  viscera 
Lulliant  Clini  frumento;  postea 
frumentum  idem  detur  gallì- 
nae  ad  comedendum , quae 
gallina  si  comedatur  impin- 
guai ossa  et  miro  modo  repa- 
rat  substantialem  humidita- 
tem, 

VII.  T.  C.  5.  — Columnater- 
lia  tabulae  septimae. 

De  herhis  resumptivii 
et  nutrieniibm. 

Borrago.  Lactuca. 

Malva.  Bleta.  Blitus.  Bau- 
cliia. 

Eruca.  Alriplex.  Epinar- 
cbia. 

Pepanus.  Rapa  tenera. 

Caulium  teneritates. 

Calcassia.  Yringi  marini. 

Radices  et  turiones  palma- 
rum  tenui  orum. 

Mbrsus  Gallinae. 

Meditullium  foeniculi, 

VII.  T.  C.  4.  — Columna 
quarta  tabulae  septimae. 

De  cibis  resumptivis. 
et  mtrienlibus. 

Lac  amygdalae.  Farina  bor- 
dai. 

Amidum.  Elimna?  Furfu- 
rae/ 


Penidiuc.Zuccharum.Aqiia 

hordei. 

Aqua  de  semine  mirtillo- 
rum,  melo,  cucurbita,  cucu- 
mer  in  pasta  involutorum  et 
bene  coctorum. 

Scariola.  Lactuca. 

Portulaca.  Spinarebia. 

Morsus  gallinae.  Cilruli  te- 
neri. 

Pruna  damascena. 

Melones  palestini. 

Cucurbita  ad  ignem  assata. 

Malagrauataetacetosa.Iier- 
ba  acetosa. 

Mica  panis  bene  Iota;  baec 
omnia  in  acutis  cum  apos  te- 
rnate. 

TABULA  OCTAVA. 

Vili.  T.  C.  L — Columna 
prima  tabulae  octavae. 

De  calidis  in  primo  gradu. 

(2)  Mei  purumdulceetzuc- 
cliarum. 

Bedegar.  Cypressus. 

Butyrum  recens. 

Manna.  Cassia  fistula.  Ab- 
sintbium  ponticum. 

Borrago.  Fumus  terrae. 

Altliaea. Malva. Camomilla. 

Tribulus  uterque. 

Ozimum.  Gariofilatum. 

Cuscutae.  Trifolium. 

Sticados  citrinum  et  arabi- 
cum. 


(1)  MS.  7924  adj.  Gallina  tenera  cum  succo  hordei  deceda  et  dis- 
soluta et  liquor  inde  expressus  servatur. 

(2)  MS.  7924  adj.  Caro  anatis,  anseris.  Cicer  aibum.  Cerebella. 
Columbae  juvenes.  Caro  equina.  Gummi  arabiae.  Lingua  avis.  Lu- 
pìnus.  Licium.  Melitotumv  Muscus  recens.  Porcina  caro  maefa. 
Pulii  pingues.  Perdices.  Phasiani.  Passeres.  Pisces  marini^  vel  de 
aquis  dulcibus  currenlibus  et  Claris,  mediocrcs,  squammosi  et  albns 
carnes  habenles.  Rizum.  Sucemii  succus.  Sarcocolla.  Slorax.  Sigia. 
Trilicuna  siccum. 
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Sisainus  id  est  yringl. 
Narcissi  et  llorcs. 
l-'lores  brancae  ursinae  et 
tlores  lilii. 

Jtadlx  ireos.  Agaricus. 

.Iris  illyricae  fructus. 

Musa.  Ficcus  laeterola. 


Polium.  Melissa. 

Pyonia.  Pelroseliiuini. 
lUieubarbara.  lUieuponli- 
cus. 

]{afanus.  lìadix  eommunis. 
Squilla.  Nasliirtium. 
Cauliculus  agresHs.  Scabio- 


Uvae  diilces.  Jujubae. 

Amygdalae  dulces.  Mora 
ni  a tura. 

Olivae  niaturae. 

r.astaneae  coclae.  Canna 
niellis. 

Avellana.  Nuces  virides. 

Fructus  lentisci. 

Vili.  T.  C.  2.  — Colurana 
seciinda  tabulae  octavae. 

De  calidis  in  secundu  gradu. 

(1)  Balsamus.  Ambra. 

Calamus  aromalicus.  Car- 
daniomum. 

Folium.  Lignum  aloes. 

SJacis.  Nux  moscata.  Oliba- 
num.  Bdelliura.  Lacca.  Mir^ 
rba. 

Aloe  cicoirinum , non  hepali- 
cum  nec  caballinum. 

Auelhum,  Aflbdilus. 

Asarum , id  est,  asara  bac- 
carà, 

Baucia.  Centaurea  major. 

Cyperus.  Ferrugo 

Fu,  vel  valeriana,  vel  ma- 
Irella.  Feniculus. 

Yreos.  Laureola.  Cariofil- 
lata. 

Levislicus.  Menta.  Crocus 
ortlìolanus. 

Marairum,  meu  i.  est.  fen 
2)orcinus. 

Majorana  seu  sansuccus. 


sa. 

Senatio.  Cardo  henedictus 
idem. 

Om  formicarum.  Tamari- 
scus. 

Muscus  reccns.  Slorax  Cala- 
mila. 

Sigia,  i.  e.  Slorax  liquida. 

Nilrum,  i.  e.  Vena  terrae. 

Licium.  Oculus  lucidus  i- 
dem. 

Gummi  arabicum.  Draga- 
canthum. 

Sarcocolla.  Lapdanura. 

Succus  caprifolii. 

Caro  porcina  macra  ut  lin- 
gua , pedes , costae. 

Caro  equina.  Camelina  in 
lege  Macumeii  prae  omnibus 
laudalur. 

Lac  camelae.  Lac  asinae. 

Pulii  ursini,  Passeres. 

Columbae  juvenes.  Anates. 
Anseres, 

Fasiani.  Perdices.  Starni. 

P u 1 1 i g a 1 1 i n a cheae . A I a udae. 

De  piscibus,  pisces  marini 
magni.  Lucius, Cancrus  tlavia- 
tilis. 

Vili.  T‘  C.  à. — Columua 
lerlia  tabulae  octavae. 

De  calidis  in  teriio  grada. 

(2)Cinamomum.Amomuni. 


Ameos.  Cassia  lignea. 

(1)  ms.  7921  adj.  Acorus.  Abrolanuin.  Colofonia.  Giliel.  Maslix. 
Meiilaslnitn.  Sìm*Ic‘o.s.  Slnicciuin. 

(a)  ms.  79-24  adj.  Coiidisum.  Polypodimn.  Knfamis  Sojapìnarn 
Slinci. 


liorax.  Gariofilus. 

Galanga.  Assa  faelida. 

Amoniacim.Amsum.Aguus 

castus. 

Apiura.  Arsenicum.  Aspal- 
tura. 

Lilhodemon.  Betonica.  Co- 
stus. 

Coconìdium.  Cardamomiim 

Cardamum.  i.  e.  Senienna- 
^sturthii. 

Nuces  muscalae.  Coloquin- 
tida. 

Camedreos.  Camepitheos. 

Cuniinum.  Gastoreura. 

Calamenlum  edulinum? 

Ciclameu.  Carvi.  Corian- 
'drum. 

Cataputiae.  Cretanus.  Dia- 
gridiura. 

Dampnis  t.  e.  laurus. 

Diptanus.  Daucus.  Enula. 

Epilhimum.  Elleborus  alb. 
et  nig. 

Esula.  Hermodaetyli, 

Eruca.  Flores  aeris.  Viride 
aeris:  Antiballoraenica  sunt. 

Sulfur  et  piper  nigrura. 

Filipendula.  Gentiana.  Gal- 
banum. 

Granum  solis.  Ypericon. 
llissopus.  larus. 

Juniperus.  Hypoquistidos. 

Lapatium.  Mummia.  Mar- 
rubium.  Nigella. 

Origanum.  Opoponacum. 
Piper  album. 

Pix  liquida.  Policaria.  Pa- 
rietaria. 

Pulegium.  Ruta.  Savina. 
Staphysagria. 

Squinalus,  Satyrion,  San- 
sucus.  Scordeon. 


Sisymbrium.  Saxifraga. 

Tamar isciis.  Tartaro m. 

Thitimallus.  Turbilh.  lap- 
sus. 

Zinziber.  Zedoara. 

VITI.  T.  C.  4.  — Columna 
quarta  tabulae  octavae. 

De  calidìs  in  quarto  gradu. 

Argentura  vivum.  Anacar- 
dus.  Allium. 

Alumen  loco  salis  positura 
in  cibis  retinet  superflueutes 
in  corpore  et  postulai?  valde. 

Antimonium.  Celidonia. 

Calx  viva.  Dragantum. 

Elaclerium.  Euphorbiura. 

Aes  listimi , calcutecume- 
non,  idem. 

Flammula.Nasturlium.  Pi- 
per nigrum.  Pirelrum. 

Petroleon.  Ruta  agrestis. 

Sulfur.  Synapis. 

Sai  arraouiacum. 

Sai  gemma. 

TABULA  NONA. 

IX.  T.  C.  L — Columna 
prima  tabulae  nonae. 

De  frigidis  in  primo  gradu. 

(1)  Atriplex.  Acacia. 

Argilla.  Bolus.  Karabc. 

Semina  cetruli,  raelonis, 
cucurbitae , cucumeris. 

Emblici  citrini.  Endìvia. 
Hepatica. 

Kekabrae.  Kebuli.  Litargi- 
cum. 

Semen  pomorum  dulcium. 

Folia  salicis. 


(1)  MS.  7924  adj.  Cerasa.  Dragaganla-  Enula.  Lacluca.  Caro  buba- 
Una  et  leporina.  Vilriolum. 


Laclis  el  catapuilUae. 

Glans.  Pruna.  Pyra.  Tim- 
liiat’indi. 

Caro  porci  pinguis. 

Oliva  acerba,  Coctana.Hor- 
(Icum.  Fabae  vìridcs. 

l’anicum.  Mirtillum.  Acc- 
io in  debile. 

Amidum.  Argentum,  Cad- 
mia argenti. 

Caro  bubalina  , caprina  , 
cervina,  cotUurnicis. 

Caro  piscium  recentium. 

Mirlus.  Rosa.  Rampnus. 
Spina  alba. 

Sponsa  solis.  Scariola 

Terra  Sigillata. 

Violarla.  Nilrum.  Acetosa. 

Semen  citonii.  Semen  plan- 
tagiois. 

IX.  T.  C.2.  — Columnase- 
cunda  tabulae  nonae. 

De  frigidis  in  secando  grada. 

(1)  Strignum , i.  e.  Sola- 
trum. 

Memillia.  Semen  lactucae. 
Lactuca  dulcis. 

Psillium  et  ejus  semen.  Pa- 
pirus.  Pentafilon. 

Flos  violae.  Nenufar.  Ba- 
laustia.  Galla. 

Radix  maligranati.  Amo- 
glossa.  Mora  immaiara. 

Sorba.  Mespila.  Poma  citri- 
na. Persica. 

Fructus  cilruli,  cucumeris, 
cucurbitae,  melouis. 

Reriem. Sumac.llematites. 
Lapislazuli. 


Giimmi  arabicum.  Alum  en. 
Gipsiiin.  Plumburn. 

Corallus.  Cerusa.Plantaleo- 
nis.  Sanguis  draconis. 

XI.  T.  C.  5.  — Coliimna  ter- 
tia  tabulae  nonae. 

De  frigidis  in  terlio  grada. 

(2)  Virga  pastoris.  Hypoqui- 
stidos. 

Crassula.  Vermìcularis. 

Semperviva.  Cimballaria. 

Portulaca.  Semen  psillii. 

Semen  vel  flos  miconis. 

Semen  porlalacae.  Omncs 
sandali. 

Plantago.  Campliora.  Ju- 
squiainus. 

Flos  et  fructus  mandrago- 
rae, 

Cicuta.  Spodium.  Magnes. 
Crystalliis. 

IX.  T.  C.  4.  — Columna 
quarta  tabulae  nonae. 

De  frigidis  in  qaarto  grada. 

(3)  Semen  jusquiami , Se- 
men  papaveris  nigri. 

Melones  palestrini.Nix  Gla- 
cies. 

Opium  thebaicam  el  iramnse. 

Tutina  alba.  Ilerba  «^es. 

Anlimoniam. 

TABULA  DECIMA. 

X.  T.  C.  L — Columna  pri- 
ma tabulae  dccimae. 


(1)  MS.  7924  adj.  Chrysolachanon. 

(2)  MS.  7924  adj.  Uvae  malurac. 

(3)  MS.  7924  adj.  Apìum  uUuniquc.  El  post  : fjcrba  'rubens  : quae 

nascilur  in  monte  llennoniae  (vel.  Ucmiosuiac  , vel  Ucrmusniac) . et 
berbae  nioililerae  el  iiefandae.  * 


’Dc  humidis  in  primo  gradu. 

Amygclalae  dulces.  Cassia- 
fislula.  Manna. 

Argentuni.  Anas.  Arlago. 
Merges,. 

Anser.  Althaea.  IJvae  matu- 
rae. 

Borrago.  BdelliumT  Zinzi- 
ber. 

Zedoar.  Zedoare.  Zedoa- 
rium.  Zedoara.  id. 

Caro  pomi  citrini.  Canna 
mellìs. 

Cicer  album. 

Caro  cothurnicis.  Piscium 
recentium. 

Fasiani.  Dragagantum. 

Enula.  Flos  fabae. 

Flos  alteae.  Amigdalae.  Lin- 
gua avis. 

Gummi  arabicum.  Lapda- 
ni.  Jubebae.  Nux  indica. 

Mora  matura.  Pastinaca. 
Prima. 

Piper  longum.  Plumbum. 
Starni. 

Caro  structionis. 

X.  T.  C.  2.  — Columnase- 
cunda  tabulae  decimae. 

De  humidis  in  secando  gradu. 

(’iy  Psillium.  Portulaca. 

Atriplex.  Lactuca.  Malva. 

Sisanus  est  herba  et  seoen 
herbae  et  conf celio  f acta  de  melle 
ad  modum  penidiorum. 

Nenufar.  Persicum. 

Dactylì.  Cerasa.  Nuees  re- 
centes. 

Citruli.  Melo.Cucumer.Cu- 
curbita. 

Faseoli.  Bruscus.  Sparagus. 


Scmen  citonii.  Zizania.  Se- 
men  bombaci s. 

X.T.C.5.  — Columnatcr- 
tia  tabulae  decimae. 

De  humidis  in  tertio  gradu. 

Seraen  papaveris  nigri  et 
albi. 

Semen  ceparum  dulcium. 
Semen  floris  violae. 

Semen  psillii,  quanto  reccn- 
tius  tanto  liumidius. 

X.  T.C.4.-  Columna quar- 
ta tabulae  decimae. 

De  humidis  in  quarto  gradu. 

I 

Argentum  vivum. 

Liniacia,  seu  tesludo  cum  cor- 
ticibus  suis  seu  teslis. 

TABULA  UNDECIMA. 

XI.  T.  C.  4.  — Columna 
prima  tabulae  undecimae. 

De  siccis  in  primo  gradu. 

(2)  Sticados.  Caulis.  Feni- 
culus. 

Flos  nasturtii.  Flos  croci 
orientalis. 

Flos  enulae.  Radix  Yreos. 

Folia  porri.  Folla  lilii. 

Omnes  mirabolani  praeter 
cilrini- 

Nux  indica  velus. 

Tamarindi.  Uvae  passac. 

Caricae  siccae.  Olivae  viri- 
des. 

Baccae  lauri  maturae. 

Avellanae  siccae  et  veteres. 

Fabae  siccae.  Cicer  nigrum. 

Cubelae.  Cardamomum. 


(1)  MS.  7924  adj.  Pomi  ilulcis  scmcn. 

(2)  MS.  7924  asij.  Caro  ursiua. 


^ Grana  citrina.  Acetiiin  dc- 

^ bile. 

j Sarcocolla.  Acacia  reccns. 

I Apiiini. 

Jiolus.  Cliymolea. 

Argilla.  Caro  caprina,  bo- 
vina , camclina.  Leporina. 
Cervina.  Anseris.  Tiirturis. 
i l’asseris.  Perdicis.  Pavonis. 
Caro  coluinbarum.  Silu- 
rium. 

XI.  T.  C.  2.  — Colurana 
li  sccunda  tabulae  undecimae. 
\ De  siccìs  in  secunclo  gradu. 

! (1)  Ammoniaci.  Aflbdilli. 

i.  Absyuthium.  Anethum.  A- 

II  Fisiologia  utraque. 
Arnoglossa.  Amygdalae  a- 

inarae. 

Àlcantum.  i.  e.  Semen  iir- 
i ticae.  Alila.  Ambra. 

; Copula  rubra.  Ysculi.  Cap- 

* paris.  CoViandrum. 

‘ Centaurea.  Cataputia.  Cy- 

lieriis. 

ij  Cuscutae.  Flos  rosae.  Eupa- 

1 toriiim. 

y Crocus  liortensìsbulbus. 

V Balaustia.  Fumus  terrae. 

> Ciclamen.  Rampnus.  Virga 

pastoris. 

l Pentafilon.  Papirus.  Spica 

1 utraque. 

t Semen  apii,  dauci ^mara. 

. tri. 

V Porri.  Cerefolii.  Plantagi- 
' nis.  Sisymbri.  Ozimi. 

' Scariolae.  Citruli.  Melonis. 

) Cucurbitae.  Cucumeris. 
i Radix  apii.  Feniculi.  Mala- 


granala  Menta?  Achorus. 

Asara  baccarà. Squilla. Cepa 

Pionia.  Agaricus.  Polipo- 
din  ni.  Turbith. 

Lisnum  aloes.  Xilobalsa- 
mum. 

Ebenus..  Cinnamomura. 

Omnes  sandali.  Cinamomi.' 
Gariofilum.  Thus.Mastix.  Ta- 
mariscus. 

Slorax.  Folia  salicis. 

Mirra?  Serpentaria. 

Laurus.  Senae.  Olivae  ci- 
trinae. 

Coloquìulìs.  Glande  s.  Mira- 
bolani citrini. 

Nux  rauscata.  Macis. 

Mora  immatura. 

Sorba.  Mespila.  Aescula  i- 
dem. 

Cortex  pomi  acetosi.  Corlcx 
pomi  citrini. 

Coctana  Pira.  Castanea.Lo- 
lium. 

Milium.  Panicum. 

Lupinus.  Rizum.  Orobus. 

Berberis,'  Mirtilli  Aloe. 

Licium.  Mastix.  Mirra. 

Ammoniacum.  Sigia. 

Galbanum.  Lacca.  Balsa- 
mus.  Mei  rubrum. 

Hematbites.  Lapis  lazuli. 

Gipsum.  Litargirum. 

Coralli.  Pisces  salsi.  Mu- 
scus  vetus. 

XI.  T.  C.  5.  — Collimila 
tertia  tabulae  undecimae. 

De  siccis  in  tenia  grada. 

(2)  Apium.  Assa  faetida. 
Bacca  lauri. 


(1)  MS.  7921  adj.  Coctula.  Cerasa.  Emblici  marini.  Fislicum,  Nux. 
f Nilrum.  Oximi,  Pampinus.  Poliurn  ( vel  psilliutn  ).  Uubea.  Ucubar- 
I barum.  Vinurn. 

(2)  MS.  7924  adj.  Squinaritum,  Serpentaria.  Savina.  Urlica. 
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Calanienlum.  Carnedrcos. 
CaniepUhcos.  Cardaiuo- 
niimi.  Carvi. 

Cuminum.  Euforbium.Epi- 
tliimum. 

Frondes  lambrusci. 

Flores  cucuineris  agrestis. 
Cajtparis.  Lentiscus. 

Calla.  Galanga,  Gentiana. 
liypericon. 

Jlypoquistidos.  Hysopus. 
Magnes.  Nigella. 

Origanum.  Pulegium. 
Prassiuna.  Ruta  domestica. 
Rafaiius. 

Siseleos.  Sansucus. 

Siler  montauum.  Staphysa- 
gria. 

Sumac.  Scamonea. 
Serapinum.  Spodium.  Sai 
gemma. 

Radix.  Diptanix.  Elleborus 
ulerque. 

Eruca.,  ejus  semenpouilur 
prò  diasalirione. 

Niirum.  Aspallum.  Mum- 
mia. Casloreum. 

I 

XI.  T.  C.  4.  — Columua 
quarta  lab.  undecimae. 

De  siccis  in  quarto  gradu. 

(1)  Anlimouium.  Anacardi. 
Calx. 

Aes  listimi.  FIos  aeris,  i.  e. 
Coperos.  Nasturtium. 

Pelroìcon.  Piper  nigrum. 
Piretrurn. 

Ruta  agrestis.  Semen  Sina- 
pis.  Sai  armoniacum. 

Sulphur.  Vitreolum. 


TAIUJLA  DUODECIMA. 

De  VALENTIHUS  CONTllA 
VENENA. 

Xìl.  T.  C.  L — Colunma 
prima  labulae  duodeciinae. 
De  herbis  et  lerrae  nasceniibus. 

(2)  Herba  peralis  ? Vince- 
toxicum.  Enula. 

Diptanus.  lusquiamus  et 
quiquid  polest  haberi  de  ipso 
sicut  Colia  , succus , decoctio, 
semen , oleum. 

Arislologia  longa  etrolun- 
da.  Lauceola.  Gentiana. 

Pyonia.  Meulba.  Lactucel- 
la.  Ruta. 

Orobus  agrestis.  i.  e.  Lo- 
lium,  et  orobus  domeslicus, 
sicut  semeu,  succus,  Uerba, 
flos. 

Opium. 

Allium  comeslum  , bibi- 
tum , cmplaslratum  et  per  de- 
coclionem  et  perconlriclioues 
est  remedìum  centra  quodli- 
bet  venenum  frigidum  et  ma- 
xime cura  vino  bibilus. 

Scordeon  seu  allium  agre- 
ste. Squilla.  Vitriolum? 

Lapatiumutrumque.  Parie- 
taria.  Gurami  arabicum. 

Borrago.  Pes  columbinus. 

Ciclamen.  lapsus.  Yperi- 
con.  Euforbium. 

Euforbiura  est  inflammans 
venenum , et  ejus  tberiaca  est 
campbora,  vel  assa  faetida. 

Myrra.  Olibauum. 

Coriaudrum.  Pix  liquida. 


(3)  MS.  7924  adj.  Semen  papaveris  nigii  Pulegium.  Tuba. 

(i)  Nel  WS.  7924  la  tavola  XII  non  è suddivisa , nè  Ua  l’ ordine  di 
quella  del  MS.  C9tì4. 


(lardaimmium.  Semcn  cilri. 

Siiccus  fioiidium  mali  gra- 
nali cum  vino  coctiis  et  injec- 

lus. 

Eruca,  radix  ejus  voi  sc- 
mcn;  vel  decoctio  allerulrius. 

Lupinus,  legiinien  est. 

Lupuliis.  Porriis  vel  cepa 
quovis  modo  sumpta  et  cum 
sale  et  vino  vel  aceto. 

lialsamuscum  lactaeasinae 
vel  mulieris,  vel  caprae,  vel 
vaccae  melius  cum  sero. 

Radix  communis  qui  facit 
ructuare. 

Nuces  et  avellanae  et  quod- 
libet  unctuosum,  ut  oleum, 
butyrum,  pingueolo. 

Castaneae  et  glandes  et  se- 
men  fagi. 

Semen  sparagi. 

Succus  citranguli  cocti. 

Savina.  Juniperus,  per  ra- 
dìces , cortices,  follicula,  gra- 
I na,  decocliones,atque  succus. 

Citruli  velciceruli,  vel  fa- 
bae  coctae,  pistacae  super  lo- 
cos  positae  valent.  Gucumer. 
Cucurbita. 

Solatrum  quovisque  modo 
sumptum. 

Plantago  quovisque  modo 
sumpta. 

Ficus  quovisque  modo  sum- 
ptae  et  maxime  cum  nucibus 
vel  cum  avellanis  vel  cum  pi- 
. pere. 

ICalamentum.  Baccae  lauri. 
Anelhum. 

Nuclei  cerasorura. 

Nuclei  et  pepana  omnium 
fructuum. 

Germina  cujuslibet  seminis 
cum  pauco  vino  vel  cum  suc- 
co vel  liquore  vel  aliqua  de- 
<1  codione  aliciijus  rei  valentis 
ad  proposi lum. 


Scrapinum.  Assa  taelida. 
Opoponacum. 

Galbanum.  Sulfur.  Quodli- 
bet  borum  vel  plura,  vel  om- 
nia Clini  vino  voi  aceto  super- 
ponatur. 

XTL  T.  C.  2. — Columna 
secunda  tabulae  duodecimac. 
De  rebus  sumplis  ab  animalibus 
conira  venenum. 

Catarriacum,  i.  e.  Corna 
cervinum  pulverisatum  eteura 
aceto  vel  vino  bibitum  vel  em- 
plastratum. 

Tyrus,  seu  caro  ejus  quo- 
libet  modo  sumpta  super  om- 
nia valet.  Tyrus  est  serpens 
intrans  marinis  partibus. 

Gallina  viva  scissa  per  me- 
dium super  locum  venenatum 
ponatur  post  primam  secon- 
da , tertia. 

Pudicus  circulus.  i.  e.  A- 
nus  gallinae  vivae  super  mor- 
sum  serpentis  ponatur  et  post 
illam  alia  et  post  secundam 
tertia  donec  tumor  et  calor 
recedat , si  mori  tur  gallina 
bonum  signum  est. 

Gallus  simili  modo. 

Cerebrum  gallinae  coctum 
cum  vino  et  semine  eaulis. 

Pullus  gallinae  simili  modo, 
sed  gallina  valet  plus. 

Pulmo  columbinus  simili 
modo. 

Pulmo  vervecis  i.  e.  Arietis. 

Spongia  calefacta  per  ali- 
quem  liquorem  vel  succum 
vel  decoclionem  valentem  ad 
proposilura  , loco  spongiae 
ponilur  lana  succida  vel  man- 
da subii  lis. 

Sanguis  leporis.  Lac  asinac. 
Ericinus. 


'leslicnli  cervi  siecali  pul- 
viM’isali  bibili  emù  re  valente 
ad  proposilum. 

Testiculi  asini  siccati  pul- 
vcrisali  et  bibiti. 

Testiculi  hircini  similiter. 
Testiculi  caprini  similiter. 
Castorcum.  Piretrum.  Sul- 
pliur.  Ruta.  Eruca  temperata 
cum  sanguine  testudiuis  bi- 
bantur. 

Stercus  et  urina  vel  alteru- 
trum  horum  istorum  anima- 
lium  ut  hominis,  equi,  asini, 
canis,  vaccae,  tauri,  bovis, 
arietis,  ovis,  caprae,  birci , 
lupi,  gallinarum,  gallorum , 
pavonum,  catorum,  murium, 
iiirundiuum,  anserum,aua- 
lum.  Omnium  animalium  vi- 
ventium  de  rapina  leonis,  ur- 
si,  leopardi,  ancipitis,  non 
milvi,  astruciae  comedeutis 
fructum  et  alia  dura. 

Aqua  decoctionis  stercoris 
agni. 

Lumbrici  terreni  id  est  ver- 
mes  graciles  longi  rubri  cocti 
cum  aceto  et  emplastrati. 

Rutyrum  bovinum  cum 
inelle  et  vino  vel  aceto  vel  a- 
qua  bibituui  vel  einplaslra- 
Cum. 

Cancri  uterque  codi  voi  in- 
censi et  pistati  cum  lacte  asi- 
nino vel  cum  scro  bibautur. 

Scmeii  malvae  et  lini  se- 
inen. 

Castorcum.  Sulphur  ana  si- 
militer coquantur  in  vino. 
Praesta  et  superpone.  Valct. 

Lepus  marinus  est  veneno- 
sum  animai  et  ejus  tlieriaca 
est  lac  vel  butyrum. 

Castorcum  vel  assa  faetida 
vel  uterque  est  tlieriaca  con- 
ila opium  veueuosum  et  con- 


tra  quodiibet  venenum  frlgì- 
dum. 

XII.  T.  C.  5. — Collimila 
tertia  tabulae  duodecirnae. 

De  mineralibus.  Terrenis,  La- 
imleis.  Saleia.  Aqais.  Vino- 
sis.  oleaqinosis  elcoelcrisva- 
lenlibus  conira  venenum. 

Corallus. 

Sai  coctum  cum  quolibet 
liquore  vel  decoctioiie  valen- 
te ad  proposi  tu  m. 

Glacies.  Nix  grando.  Aqua 
frigida  ante  venenum  sumpla 
facit  discernere  venenum. 

Terra  sigillata  cum  quoli- 
bet liquore  bibita  ante  vene- 
num et  post,  valct. 

Provocare  vomitum  cum  a- 
qua  calida  etoleo,  vel  cum  ; 
aqua  calida  decoctionis  ana-  ■ 
tlii.  : 

Contra  quaralibet  arsuram  ‘ 
cujuslibet  partis,  vel  totius 
corporis  inlus  et  extra  in  aqua 
calida  cum  oleo  rosato  vel  cum' 
aliquo  alio  oleo  valente  ad  pro- 
posi tum. 

Provocare  secessum  perpo- 
tioncs  vel  per  dysteria  vel  per 
quodiibet  magis  valens  ad  pro- 
positum  ad  ipsius,  vel  totius 
sperici. 

Spongia  calida  ditata  rei  va- 
lenlis  ad  proposiluiu  multum 
evaporai. 

Scarriticatio. 

Carraxatio  vel  incisio  loci 
venenali  multum  juval  deni- 
que  pone  evaporanlia  quan- 
tuni  virtus  palilur.  Vaici  bi- 
biturn. 

Sulphur  cum  quolibet  va- 
ici tamen  plus  eniplaslralnm. 
Aqua  marina,  calida  laclo 


baloeo  omnibus  venenis  va- 
let,  prò  qua  aqiia  bullila  cmii 
sale  multo  et  pauco  sulfure  et 
facto  baltico  ponatur. 

Agatlies,  lapis  estnigerob- 
situs  venis  albis  aliiis  est  si- 
milis  corallo  bic  valet  con- 
tra  venenum. 

Yitrioluni.  Dragagantum. 
Calamintum  idem  vena  terrae 
est. 

Cepae.  Rosae  quare  in  cir- 
ca instans  capitalo  de  d,  (sic) 
(forsan  dictis). 
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Vilreola  et  estlierba  quare 
incirca  instans,  capitulo  de 
paritaria  quodlibet  liorum 
consumit  venenosa  et  abster- 
git. 

Plumbum  ustum  est  vene- 
iiosuni  et  ejus  tlieriaca  est  me- 
tridatum. 

Expliciunt  tabulae  preliosìssi- 
mac  operis  Magislri  Salerni. 
Deo  gralias. 

(E  MS.^  Bibl.  Reg.  Parisi. 
6964J, 
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SUMMULA  MUSANDINI. 


Incipit  summuìa  de  preparalione  cihorum  et  poluum 
infirmorum ,’secundum  Musandinum  (1). 

De  cibis  et  potibus  preparandis  infìrmis  videaimis  et  quali- 
ter  eorum  malicia  reprimalur.  SI  aliquid  fuerit  in  quo  dclcc- 
totiir  iiiQrmus  sed  ingenium  petinius  Musandini,  proprie  do 
febribus  acutis,  in  quibiis  dieta  subii lis  et  tennis  debet  dari. 

Dieta  duobus  modis  accipitur , scilicet  large  et  strìde:  lar- 
go prò  exhibitione  sex  rerum  non  naturaliura , quibus  impos- 
sibile est  corpus  humanum  non  approximare  ad  hoc  ut  din 
vivai;  stride  prò  competenti  administratione  ciborum  et  po- 
luum , et  ita  hic  concipitur. 

De  amigdalis  vero  sic  potest  administrari  cibus  vel  potus: 
Recipe  amigdalas  dulces  integras,  et  cave  ne  aliqua  cariala  i 
et  rancida  sit,  et  mille  in  paraxide  et  superpone  aquam  cali-  ! 
dam  donec  cortex  incipiat  excoriari  a nucleo,  et  post  munda 
bene,  et  si  vis  iterum  appone  aquam  calidam,  et  dimittantur 
donec  arescant  et  lune  plus  lactis  poteris  extraere  , quia  plus 
de  materia  resolvitur  si  bene  molles  et  tenere  fuerint.  Postea 
tere  eas  in  pulchro  vase  , quia  si  vas  in  quo  preparatur  , vel 
datur  inflrmo  , aliquid  piilcbrum  sit  infirmus  plus  deleclatur 
et  ad  hoc  debemus  cohari.  Cum  autem  bene  trite  fuerint  su- 
perasperge  aliquantulum  aque  calide  et  tam  din  ducas  donec 
eit  quasi  lac;  et  iterum  paulalim  superinfundas  aquam  sem- 
per  miscendo  et  addendo  donec  sufficiat.  Postea  per  pulchrum 
pannum  colando  exprime,  que  colatura  quasi  lac  exit;  quam 
colaturam  mille  in  ollam  vel  in  alio  pulchro  vase,  et  ad  ignem 
super  pruuas  leniter  dimitte  bullire  et  semper  permisce,  et 
cum  bullierit  aliquantulum  micam  panis  bene  tere  inter  ma-  ? 
nus,  et  quasi  farinam  factam  immitte.  Nota  eliam  quod  pa-  ' 
nis  non  debet  esse  multum  durus  vel  mollis,  sed  talis  quod 
bene  Ieri  possit,  et  paulatim  intus  mitte  in  hoc  lac,  sed  sem- 
jper  misce  ne  vasi  adhereat,'vel  ne  fumum  sapiat  et  pone  ali- 

(1)  Dalla  Imp.  Biblioteca  di  Parigi,  Cod.  Reg.  6954,  del  XIII  se- 
colo. Lo  stesso  Irallalo  si  trova  nei  Cod.  6091 , che  conliene  l'Alqui- 
vìatheus , ma  è mutilo  poiché  comincia  dall’articolo  De  cibis  in  Aposle- 
malibus  preparandis,  ed  ha  il  titolo  : De  preparalione  ciborum  et  poluum, 
e vi  è stalo  aggiunto  damano  più  recente:  Musandini.  Nel  Voi.  HI. 
pag.  407  di  questa  Collrctio  Sal,  abbiam  pubblicalo  un  estratto  della 
stessa  opera  dal  Cod.  lU.  della  Bibl.  Luiv.  di  BresIaviaC.  5.  fui.  3G3. 
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qiinnlulnm  salls,  et  si  inflrmus  delectelur  in  (lulcllms  addo 
jiarnin  zuccari,  vel  penidii  vel  siriipi , deinde  ab  igne  remoyo 
et  infirmo  in  pnlchro  vase  exbibeatur.  Si  vis  quod  iac  pre- 
diclnni  sit  magis  album , in  quo  raagis  delecleliir  infìrmiis  ve 
luti  si  medicina  fuerit  pulcbra  siipradictos  nucleos  pone  in 
aqua  frigida  tam  din  donec  possint  excorlicari  licei  sit  tardius 
quam  cum  calida.  Hiis  excorticatis  sive  mundatis  superinfun- 
de  aquam  frigidara  et  sic  dimitte  donec  crescant;  postea  aquara 
illam  prohice,  et  pista  ut  predictum  est,  et  bene  pista tis  aquam 
frigidam  superasperge  et  tere  diu  ut  supra  faciebascum  aqua 
calida  , et  ideo  quia  mìnus  resolvitur  de  substantia  amigdala^ 
rum  quam  supra,  superasperge  aquara  calidam. 

Aliiis  cibus  ad  idem.  Accipe  panem  recentem  et  bene  coc- 
tiim  etraundura,  et  undique  bene  auferas  crustam.  l’ostea 
inscide  in  Ires  Qffellas  id  est  frustulas  subliles , et  pone  eas  in 
parapside  et  superinfunde  aquam  calidam  ita  quod  cooperian- 
fiir  cum  alia  scutella,  et  cum  bene  molles  fuerint  accipe  pi- 
stellura  et  bene  contere  ; postea  substanciam  amìgdalarum 
que  remanet  lacte  expresso,  vel  alias  amìgdalas  accipe,  et  si- 
mul  tere  mulliim,  et  contritas  ponas  in  vase  oblongo  et  strido 
et  ad  ignem  super  prunas  lento  igne  semper  movendo  et  mi- 
scendo  bollire  permitte,  et  mitte  parum  salis  zuccari  vel  pe- 
nidii et  si  vis  sirupi,  et  dimitte  cooperto,  postea  propina:  ci- 
bus iste  videtur  quasi  iunctata  (2)  vel  zuccarata.  Alius  cibus: 
accipe  micas  panis  et  tere  eas  inter  manus  predicto  modo  et 
pone  eas  in  vase  mundo  et  superfunde  aquam  frigidam  et  mi- 
sce  et  permitte  residere  ; postea  aquam  illam  probice  et  amig- 
dalarum  lacti  commisce  et  ei  ab  bibendum  da.  Hic  enim  cibus 
et  potus  multum  valet  in  aculis  et  caiidis  febribus.  Et  hec  de 
lacte  amigdalarum  dieta  sufiìciant. 

De  cibis  et  potibus  preparandis  conira  comiipalionem  ventris^ 
et  eonlra  febrilem  discrasiam. 


Contingit  quandoque  in  acutis  febribus  ventris  constipatio, 
unde  contrà  hoc  et  centra  febrilem  discrasiam  lalis  prepara- 
tur  cibus  deoleribus;  Accipe  solatrum  et  munda  bene  et  po- 
stea para  in  aqua  coqtiinatum  ut  de  aliis  herbis  facis,  et  con- 
dias  cum  oleo  amigdalarum  et  cum  ipsa  substancia  mitte  pa- 
rum  salis  et  da  eis  ad  comedondum.  Sai  vero  ideo  datur  in 
cibis  lalibus  ut  palienti  acutum  prebeant  saporem.  Eodeni 
modo  fiat  de  spinachia  atriplicibiis  bletis  malvis  et  scariola  , 
et  sic  condias  et  dabis,  Si  vero  non  babueris  scariolam  inve- 


(2)  Forse  iuncata?  Infondeva  parlare  della  crema  di  lalle  falla  raf- 
freddale no  giunchi,  quale  ancora  si  usa  in  allume  noslro  provincie,  o 
si  mangia  come  cibo  gradilo  col  noim'  di  (jinuenta  , o inmntn? 
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liics  cicoronm  idcst  sponsain  solls  fjiio  est  slmilis  et  i?i  virluii- 
bus  et  lolle  ranniscolos  parvos  leneros  et  abiecUs  foiils  corine 
in  aqiia  donec  aliquanlulum  expressi  inter  digilos  Ieri  vi- 
deanlur,  postea  exlrahe  inde  et  aliquanlulum  exprime,  dein- 
de mille  rarauscolos  illos  in  pulchra  scutella  et  superinfunde 
agreslam  et  aliquanlulum  salis  et  infirmo  exhibe.  Eodem  mo- 
do fiat  de  ramusculis  porlulace  sed  spatiose  et  multum  coc- 
tis.  Si  vero  non  habueris  agrestam  superpone  acetum  quod 
non  est  multum  forte  et  parimi  salis  et  sic  ei  tribue.  Quod 
autem  dictum  est  de  cicorea  et  portulaca  non  dentur  ut  ven- 
trem  constipalum  laxant,  sed  centra  febrilem  discrasiam  et 
calidam  potest  etiam  dari  teneritas  portulaee  crude  cum  agre- 
sta  vel  aceto  non  forti  et  parum  salis,  sed  indigeslibilis  est, 
,valde  tamen  refrigidat.  Si  venter  ita  constipatus  fuerit  ut 
non  usu  aliquorum  ciborum  predictorum  relaxetur,  accipe 
cassiam  fistulam  et  resolve  mani  bus  cum  aqua  calida  pauca 
et  cola,  qua  colata  adde  intus  supradicti  cibi  scilicet  coqui- 
nato  solatri  vel  atriplicis  vel  alterius  cibi,  et  dimitte  bullire, 
aut  similiter  conditur  cum  eleo  amigdalarum  vel  cum  eius 
substancia , et  sic  infirmo  propina.  Et  vero  quod  herbe  que 
nascunlur  in  locis  humidis  magìs  sunt  frigide  et  humide 
quam  que  nascuntur  in  aridis.  linde  cum  volumus  aliquem 
de  prcdictis  cibis  preparare  alicui  febrem  acutam  patienli , 
illas  berbas  accipimus  que  in  loco  humido  reperiuntur.  Unde 
in  predictisfebribusquodmagis  iuxtaterram  est  debemuscol- 
ligerequia  id  quod  est  iuxta  terram  est  magis  humidumquam 
jllud  quod  estsuperius.Ilem  notandum  quod  oleum  commune 
scilicet  de  olivis  habet  pinguedinem  sicut  lardum  porci  et  ideo 
non  audemus  in  febribus  acutis  dare  quia  sunt  fomenta  calo- 
ris.  Item  patienti  febrem  acutam  damus  illa  que  infrigidant  et 
humectaut:  ideo  recipe  cucurbitam  recentem  teneram  et  non  • 
sit  magna  sed  mediocris  et  integra  et  assa  eam  super  prunas 
vel  sub  cinere  calido  mixto  cum  prunis.  Siguum  decoclionis 
est  cum  cucurbita  tota  magna  fiat  extra  et  cortex  combu- 
stus.  Postea  extrabe  inde  et  bene  munda  ; mondata  aliquan- 
tulum  succum  extrabe  manibus  et  postea  ipsani  frustratini 
inscinde  in  agresta  posila,  parum  salis,  et  sic  ei  tribue.  Ad 
idem  citrulos  scinde  per  medium  , et  per  tres  vel  quatuor 
partes  cum  ipso  cortice,  et  sic  coque  in  aqua  et  tolum  extra- 
lie,  et  manibus  aliquanlulum  exprime;  postea  auferas  corti- 
cem  et  prohice , reliquum  vero  tribue.  Si  vero  calorem  ma- 
ximum et  intolerabilem  liabuerit,  ila  quod  potu  aque  non 
poteri!  extingui  corticem  predicti  cilruli  sic  codi  da  ei  ad 
comedendum , licei  predictum  cortex  sit  indigeslibilis,  calo- 
re tamen  febrile  lune  maxime  digerilur  et  silira  tollit,  quia 
niullam  infrigidat  et  liumectat.  Constringit  in  febribus  quod 
pacieus  febrem  acutam  debilis  est  et  fastidii  prediclos  cibos 
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et  alTectal  carnoni:  nude  dobomns  ei  satisfaccro  ut  natura  con- 
forletur;  iiiliil  enim  vaici  ci  alìquid  dare  iiisì  natura  se  coad- 
iuvet,  linde  Galienus  inTegni:  omnium  natura  operatrix  me- 
dicus  vero  niinister.  Damus  ergo  minorum  avium  extremi- 
tates,  silicei  galline  pulii  et  fasiani,  sicut  sunt  ale  et  colla  , 
quia  sanìores  sunt  et  facimus  eum  cupidum,  parum  enim  ha- 
bent  carnis  ideoque  din  circaj  ossa  illa  delectatur.  Et  nota 
quod  non  ad  aliud  caro  denegatur  nisi  quia  est  unctuosa,  et 
onine  unctuosuni  est  amicum  febris,  et  est  fomentum  caloris.i 
Unde  timemus  ne  febris  intendatur.  Sed  ut  enim  appetitum 
provocemus  damus  ei  predictas  avium  extremitates  scilicet 
alas  et  collum  cum  succo  mali  granati  vel  agresta  vel  aceto, 
et  ibi  intingat  cameni  predictam  et  comedat.  Sed  sciendum 
quod  predicte  avium  summitates  scìlicet  colla  et  ale  parum. 
nutrimenti  liabent,  quia  pauca  est  ibi  caro.  Unde  si  infirmus 
sit  multura  debilis  et  vis  eum  magis  nutrire  accìpe  gallinam 
bene  pinguein  et  eam  sic:  integram  itaque  pone  in  magno  va- 
so aqua  pieno  et  dimitte  eam  tarn  diu  coqui  donec  caro  re- 
solvatur  ab  ossibus,  postea  inde  extralie  et  in  vaso  pulchro 
pista  et  tere  cum  ossibus  donec  unum  corpus  videatur  ; hoc 
facto  infonde  aquam  predictam  ubi  gallina  fuit  coda  et  ite- 
rum  tamdiu  duces  donec  unum  corpus  etTiciatur  ; postea  ac- 
cipe  micam  panis  mundi  bene  tritam  et  commisce  ei  et  hoc 
totum  da  ei  comedere.  Sed  forte  si  ipse  non  potest  eam  trans- 
glutire  quia  forte  guttur  liabet  desiccatum  et  constrictum  , 
accipe  panem  calidum  et  mitte  in  aquam  predicte  decoctio- 
nis  et  dimitte  donec  aquam  illam  attrahat  ad  se,  et  pista  pa- 
nem et  supradicte  decoctionis  plurimum  adde,  et  per  fortis- 
simum  pannum  fórtiter  exprime  super  succura  predicte  gal- 
line, et  misce  bene,  postea  da  ei  ad  sorbendum,  hoc  erit  ci- 
bus  et  potus  et  leniet  ei  guttur  quam  esset  unguentum.  Vel 
aliter  accipe  predictum  succum  galline  et  predictam  decoc- 
tionem  et  mitte  in  vase  ad  ignem,et  accipe  micam  panis  tric‘ 
ctam  et  intromitte  et  permitte  bullire  et  semper  misce  ne 
adhereat  vasi  et  sic  ei  propina. 

De  cibis  et  polibus  preparandis  conira  fluxum  ventrìs. 

Et  si  habuerit  fluxum  ventris  ita  quod  non  audeatur  dari 
medicina  si  dives  fuerit  homo  facias  quod  constringit  etcon- 
slipat  naturam.  Accipe  ergo  bonam  gallinam  integram  et  be- 
ne preparatam  in  vase  magno  aqua  rosea  pieno , decoque  ut 
superius  dìximus  quousque  caro  a membris  dissolvatur,  dein- 
de eam  in  vase  pulchro  cum  ossibus  tere  et  per  pannum  mun- 
dura  bene  exprime  et  sicut  sopra  diximus  de  alia,  fac  de  illa 
omnibus  modis  prout  videris  expedire  et  propina.  Si  autem 
fuerit  pauper  voi  parum  forte  habuerit  de  aqua  rosacea  prc- 
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dictani  gaìlinam  rofiiio  in  aqua  auto,  o.[  posi  pisla  et  per  paii- 
uuin  expressa,  ut  supra  diximus,  pcrfimdatur  aqua  rosacea 
et  misce.  Sed  si  fcceris  ci  de  aqua  coquinalum,  ut  supra  dixi- 
raus,  pone  desuper  de  aqua  rosacea  et  sic  ei  tribue.  Vluxuni 
constringit  et  appelìtum  provocat  et  urinani  et  omnia  mem- 
bra conforfat.  Evenit  quandoque  quod  infirmus  debilis  est  et 
non  potest  pati  donec  preparetur  gallina  tunc  accipefuxarium 
et  mitte  ad  ignera  cum  aqua  et  cum  ceperit  builire  frange  ibi 
duo  ova  vel  tria  ejectis  testis  et  misce  et  cum  ceperit  coagii- 
lari  auferas  ab  igne  et  ad  sorbendum  tribue,  et  statini  ciiis 
natura  confortabitur.-multum  enimconfortant  vitella ovorum. 

De  malicia  potuum  reprimenda. 

Conligit  aliquando  quod  infirmus  multum  appetii  vimini, 
linde  et  si  sit  contrarium  tamen  debes  dare  quandoque,  sed 
maliciam  eius  in  quantum  possumus  reprimamus.  Accipe  er- 
go tres  partes  aque  et  quartam  vini  albi  et  clari  et  misce  si- 
mul  ; postea  accipe  panem  bene  calidum  et  infonde  ibi  ut  sng- 
gat  ipsum  et  bene  exprime  ; postea  cola  et  dimitte  infrigidai  i 
et  postea  pacienti  tribue. 

De  dieta  infirmorum  qui  habeni  febrem  et  apostema. 

Diximus  de  cibis  preparandis  in  febribus  acutis  que  fiunt 
sine  apostemate,  nunc  dicendum  est  de  iis  qui  dandi  sunl  in 
febribus  acutis  que  comitantur  apostemata , sicut  pleuresis  et 
peripleumonia.  Licet  enim  febris  acuta  sit,  tamen  magis  de- 
bemus  intendere  circa  apostemata  que  perniciosa  sunt;  sed 
tamen  non  deberaus  intendere  circa  apostemata  ita  ut  febrem 
augmentemus.  Accipe  levamen  frumenti  et  tempera  cum  aqua 
calida , et  manibus  malaxa  donec  totum  dissolvatur,  et  in  pul- 
chro  vase  coquina , semper  agitando  cum  spatola  usque  ad 
perfectam  decoctionem.  In  fine  vero  cum  positum  fuerit  in 
parapside  addatur  semper  zuccarum  et  penidii.  Si  vis  ut  ma- 
turativa  sit  dieta  sive  cìbus,  accipe:  ysopum  vel  liquiricium  et 
rade  de  ipso  quantum  sufficit  in  aqua  tepida,  et  dimitte  ibi  per 
unamdiem  aut  plus  aut  per  noctem,  postea  cola,  deinde  accipe 
aquam  illam  et  bulliatdiu  cum  uvis  passis  eieclis  arillis;  dein- 
de accipe  frumentum  et  diu  manibus  in  predicta  aqua  mala- 
xa, et  ipsum  coque,  postea  predicto  modo  coquina  et  ei  tri- 
bue.  Et  nota  quod  frtiraentum  multum  est  aperitivum  et  ma- 
turativum.  Item  colatura  furfuris  sic  fit:  accipe  furfur  et  po- 
ne in  aqua  ferventissima  et  diu  manibus  malaxa  et  per  pan- 
num  rarum  cola  et  illud  quod  egreditur  coquina  eteum  laele 
amigdalarum  condias,  in  fine  vero  zuccarum  vel  penidii  plii- 
res  superponantur.  Si  vis  ut  sit  magis  exlenuativuni  accipe  se- 
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nion  molonis  cuciimerìs  citruli,  pistn,  poster  malaxa  manibus 
in  a(|iia  cnlida,  ubi  prius  fuerit  fiirfur;  postqiiatn  malaxatuin 
fuerit  deinde  cola  et  prediclo  modo  coqiiina  et  propina.  Et  si 
tiniemus  de  siccitatc  pcctoris  ad  idem  furfur  raalaxatur  prc- 
dicto  modo  in  aqua  ubi  coctum  sit  ordeum  et  aliquaiituluni 
gummi  arabici  et  dragaganti,  et  sit  in  aqua  ferventissima  ut 
predictum  est,  et  coletur  prcdicto  modo,  et  coquinctur  et  prc- 
paretiir  et  ejgro  propinetur.  Et  nolaudnra  quod  predicta  ciba- 
ria debent  dari  in  hiis  febribus  in  quibus  maxime  apostema- 
ta  sunt  de  frigida  materia,  et  tempore  hyemali.  Si  vero  apo- 
stema sit  de  calida  materia,  accipe  furfur  ordei  etdiutissime 
coquas  in  aqua  quum  durissime  est  substancie,  cui  postea  ad- 
datur  lac  amigdalaruni  et  siiaviter  coquantur,  postea  zucca- 
rum  vel  pcnidios  prcdicto  modo  superponimus.  Eodem  modo 
far  spelte  coquinatur  et  valet  ad  idem.  Sed  quia  far  dure  sub- 
stancie est  miiltociens  ponimiis  ipsum  in  aqua  ealida  et  postea 
cum  mollificatum  fuerit  aliquanlulura  abstrahimus  eum  ab 
aqua  et  ponimus  id  in  mortario  et  din  pistamus.  Et  cum  bene 
pistatum  fuerit  iterum  ponimus  in  aqua  predicta  unde  prius 
extraximus  et  totuni  colare  debemus  per  pannum,  deinde  il- 
lud  colatum  prcdicto  modo  coquatur  sicut  iam  dictum  est  ^ 
et  sic  intìrmo  tribuatur.  Item  accipe  amidum  et  in  aqua  tepi- 
da ponatur;  postea  diligcnler  manibus  malaxa  usque  quo  be- 
ne sit  liquefactum,  deinde  lento  igne  coquinetur  super  pru- 
nas  quum  levissime  est  substancie  et  prcdicto  modo  condiatur 
cum  lacte  amigdalarum,  et  postea  zuccarum  vel  penidii,  cum 
fuerit  in  parapside  superaspergatur  et  propinatur.  Item  de 
ptisana  para  ei  cibimi  prcdicto  modo  si  deìectetur  in  sorbili 
cibo;  bulliat  ptisana  usque  ad  medietatem,  et  postea  coquiue- 
tur;  si  vero  vis  ut  sit  spissior  bulliat  usque  ad  terciam  par- 
tem  et  postea  coquinetur  prcdicto  modo.  Fit  autem  ptisana. 
sic  ; accipe  ordei  mondati  partem  id  est  et  novem  partes  aque 
et  bulliant  usque  ad  medium  et  depone  ab  igne,  et  cum  tepi- 
da fuerit  grana  illa  malaxa  manibus  in  eodem  aqua , postea 
cola  per  pannum  qui  non  sit  nimis  spissus  ncque  multum  ra- 
rus;  deinde  coquina  lento  igne  super  prunas  sicut  diximus, 
et  condiatur  lacte  amigdalarum,  sed  cum  bullierit  paulatim 
pone  lac  amigdalarum  semper  miscendo,  et  sic  coque  quous- 
que  coagulaci  incipiat,  ita  quod  sorbilis  sit;  postea  pone  in 
scutclla  et  superaspergatur  polvi  s zuccari  vel  penidiorum, 
et  propina.  Sed  si  non  delectatur  in  sorbili  sed  in  spissiorl 
bulliat  quousque  non  remaneat  nisi  torcia  pars;  postea  per 
pannum  ut  dictum  est  cola  et  coquina  et  prcdicto  modo  para- 
tura tri  bue.  Sunt  quidam  delicati , qui  non  possunt  comedere 
lebrem  pacientem  aculam  quam  comitatur  apostema  pleuresis 
vcl  periplemonia,  quibus  iste  cibus  dat;  accipe  plisanam  te- 
pidam  et  in  ea  pone  micam  pauis  recentis  et  dimitlc  bene  in- 
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fumli  ; poslea  sumc  micam  panis  solam  sivc  cum  ptisana  et  pe- 
ne ipsam  in  raro  panno  et  cola  manibus  exprìmendo  et  ma- 
laxantlo  ; lioc  facto  et  posilo  in  parapside,  superasperge  pul- 
verem  zuccari  vel  penidii  vcl  sirupi  rosacei  voi  violacei,  voi 
si  constipatus  fjierìt  pone  pruna  damascena  numero  quatuor, 

idest  numero  triginta,  coque  in  quatuor  libri  s 

aque , pruna  dico  bis  vel  ter  in  aqua  abluta  ut  malus  sapor 
ab  eis  auferatur;  servantur  enim  in  oleo  vel  aceto,  et  ideo 
non  redduat  bonum  odorem.  Postea  coquantur  in  plisana.  Si 
fiolucionem  habuerit  pone  rosas  siccas  que  confortant  et  de  si- 
jrupo  simpliciter  pone  et  sic  pacienti  propina.  Ordeum  si  pa- 
nis durum  fuerit  tere  ipsum  multum  ita  ut  quasi  farina  redi- 
gatur  et  postea  mitte  in  pannum  rarum  et  sic  pone  in  plisana 
bene  calida  vel  tepida  quod  melius  est,  et  dimitte  donec  mol- 
lescat;  postea  malaxa  manibus  et  cum  eodem  ptisanam  misce 
et  exprime,  et  illud  liquidum  quod  inde  exierit  cum  zuccaro 
vel  penidiorum  pulvere  vel  sirupo  violaceo  ut  diximus  da- 
mus.  Iste  enim  cibus  et  predicti  bene  nutriunt,  quia  sitini 
extiuguunt  et  apostema  maturant.  Ad  idem  similiter  si  fuerit 
delicatus  accipe  amigdalas  bene  raundas  et  tritas,  et  pulveri 
zuccari  aliquid  admiscc  et  tamdiu  conteras  donec  unum  cor- 
pus fiat,  postea  pone  in  pasta  subtili  fermentata  et  aqua  pti- 
sane  confecta,  et  circumvolve  bene  et  in  fumo  calido  pone 
et  dimitte  donec  pasta  bene  coquatur,  postea  extrabe  a fumo 
jllam  pastam  si  cocta  est  et  auferatur  quod  intus  est  et  da  co- 
medere.  Si  paciens  de  pasta  comedere  voluerit  tere  ipsam  be- 
ne et  postea  dimitte  in  ptisana,  ut  de  supradicto  tritico  feci- 
5ti,  et  sic  de  isto  fac,  et  da  ei  ad  comedendum.  Vel  facias  do 
zuccari,  cura  pasta  artocream  (?)  et  in  fumo  calido  pone  , et 
dimitte  donec  pasta  decoquatur,  postea  extrabe  inde  et  pastam 
decoctam  auferas  et  da  ei  comedere.  Sed  si  appetii  illam  pa- 
stam et  vis  ut  coraedat  ipsam  tere  eam  et  predicto  modo  cum 
plisana  dabis,  posset  etiam  predicta  pasta  dari  cum  artocrea 
si  infirmus  appetat;  sed  pasta  illa  debet  esse  de  farina  puris- 
sima et  ut  sit  confecta  cum  aqua  ordei  vel  ptisana,  ut  non  le- 
-datur  pectus.  Itera  contra  causam  predictam  , scilicet  pleure 
sim  vel  periplemoniam , et  hoc  dico  si  fuerit  de  frigido  bu- 
more  et  cum  febre  acuta  et  in  frigido  tempore  utimiir  alio 
genere  cibariorum.  Accipe  ergo  surculos  sparagi  et  brusci , 
nascuntur  enim  circa  radicem  et  illud  quod  fuerit  iuxta  ter- 
Tam  durius,  inscide  et  diu  in  aqua  bulliat,  postea  pone  sum- 
mitates,  et  ita  simul  ea  dimitte  bullire  quousque.  bene  coda 
sint,  et  aqua  sit  pauca.  Postea  penidiis  et  amigdalis  mundalis 
et  tritis  condias,  et  sic  ei  propina.  Quidam  abiciunt  priniam 
aquara  quia  multum  amara  est , et  postea  apponunt  aqiiam  ca- 
Jidam  et  dimittunt  bullire  et  predicto  modo  condias  et  sic  ei 
propina.  Sed  non  est  tante  efficatie:  sparagus  enim  et  bruscus 
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i sua  amari liuliiie  purgant.  Iste  enini  cibus  materiam  contea- 
taiii  in  spiritualibus  attcnuat  et  maturat  et  per  urinam  educit. 
Quidam  enim  predictos  surculos  sparagi  et  brusci  accipiunt 
et  ponunt  in  foliis  sive  in  stufa  madefacta  Sub  prunis  et  sic 
dimittuiit  co(iUÌ,  et  tribuunt  condilos  cum  amigdalis  Iritis, 
et  est  maioris  ellìcatie,  sed  magis  desiccat.  Alii  accipiunt  pre- 
dictos surculos  et  bene  coquunt  in  aqua,  postea  accipiunt  et 
ponunt  in  parapside,  et  cum  aggregata  fuerit  datur  pacienti 
febrem  acutam:  et  sirailiter  de  cicorea  faciunt  quando  tener- 
rima. 

Itera  ad  febrem  acutam  contra  spìritualia  cum  apostemate 
et  pleuresi  et  periplemonia  accipe  borraginem  et  inscinde  eas 
minutim  et  abluas  eas  bis  vel  ter  multum  bene  et  ejìce  aquam 
illara  quia  multum  est  viscosa,  postea  pone  in  aliam  aquam 
I ad  iguem,  et  dimitte  sic  coqui  et  ejice  aquam  illam  iterum, 

i et  pone  aliam  aquam  calidam  et  dimitte  sic  bullire  quous- 

é que  code  sint,  et  postea  condias  cum  lacte  amigdalarum 

* vel  penidiis  bene  trictis  et  sic  propina.  Hoc  tale  bonum  san- 
(j  guinera  generai  et  apostema  maturat.  Apii  extremitales  simi- 
É liter  elixas  et  condilas  exhibeamus  in  ea  elixatura  araigdala- 

rum  tere  bene  et  bulliant  lactucarum  turiones  in  plura  frusta 
^ divisos  elixamus  cura  aceto  vel  agresta  et  porrigimus.  Idem 
) de  citrulis  in  tres  vel  quatuor  partes  inscisis  cum  corticibus 
clixis  precipimus  fieri , post  elixaturara  tamen  in  parapside 
i aliquantulum  dimitlimus,  ut  aquositas  quam  habent  magis 

• deperdalur. 

] De  hiis  qui  contraria  querunt. 

1 

Restat  dicere  quod  faciendum  sit  cum  febriens  appetii  ci- 
1 bum  sibi  contrarium  et  incongruum  et  nichil  volit  comedere. 
fj  Nunc  in  angustia  positus  est  raedicus  et  nescit  quid  faciat: 

6 iiam  si  dederit  comedere  et  raoriatur  imputetur  ei , et  si  non 
‘j  dederit  et  debilitabitur  natura  et  ad  nichil  laborat,  et  si  for- 
; le  subcombat  dicetur  postea  quod  culpa  medici  morluus  est. 

; Nam  cum  videtur  eum  nichil  velie  nisi  hoc,  et  si  esset  debi- 
<:  lis  multum  debuisset  igitur  dedisse  quia  natura  confortata  es- 
I set  propter  hoc  quod  convaluisset,  et  sic  male  angustie  undi- 
i que  sunt  medico.  Quid  ergo  faciendum  est?  Quod  appetii  davi 
■ (lebemus , quia  sepe  conlingit  quod  vitium  confortatur  eius 
nature  ex  hoc  quod  liberatur  iuxta  dictum  Ypocratis  in  Am- 
I phorismis.  Ait  enim  in  sccunda  particula  : parum  deterior  ci- 
I Ì)us  et  potus  et  celerà,  linde  debemus  in  quantum  possumus 
cibi  illius  maliciam  allerare  quo  dietelur.  Prius  tamen  notali- 
I dum  quod  unus  prò  alio  dari  dcbel  <|ui  sit  eiusdem  simililu- 
: diuis,  veluti  si  ille  appetii  mel  (piod  est  contrarium  febri  quia 
est  calidum  et  siccum  et  laicluosum  , accipc  igitur  sirupum 
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qiiem  non  vides  ci  esse  nocivum,  scilicct  violaccum,  et  coque 
usqiic  ad  spissitudiuem  et  sic  in  pulchra  scutella  ci  tribue,  et 
pariim  comedat:  hoc  feci  cuidam  et  confortata  est  natura  et 
assellavit-salis  et  liberatus  est.  Si  vero  pctierit  carnem  bovis 
accipe  gallinani  et  coque  bene,  postea  pulpam  de  ala  accipe 
et  scinde  in  Iransversum,  ut  non  possit  eam  cognoscere,  nani 
ut  caro  bovina  liabet  fila,  et  sic  ei  da.  Audi  quid  fecitGalie- 
nus  cuidara  pacienti  febrem  aculam  nichil  volenti  coraedere, 
dixìt  tandem  quod  comederet  carnem  bovinam  cum  allium 
que  omnia  erant  contraria  et  nociva.  Tum  Galienus  predicto 
modo  fecit  parare  galiinam , et  sìmiliter  pulpam  alarum  in- 
scidit  per  Iransversum , et  fecit  sibi  preparare  fortissimam  al- 
liacam  in  qua  paciens  delectabalur;  hoc  facto  posuit  in  medio 
cuiusdam  parapsidis  que  habebat  in  se  aliara  parapsidem,  et 
carnem  pulparum  sic  ìnscisam  parura  posuit  circa  latcra  pa- 
rapsidis, ita  quod  langebal  alliacam,  et  sic  portavit  ante  eum 
et  dum  pararet  se  infirmus  ad  comedendum  et  extergeret  fa- 
ciem  suam,  inlingit  digitos  in  alliacam  et  dixit:  permitteme 
abslergere  faciem  luam,  et  sic  dicendo  manum  per  faciem  po- 
suit digitos  in  nares  et  in  labia  eius  et  permisit  aliquantulura 
ut  sentiret  inde  odorem,  et  incipit  ei  dare  panem  et  carnem 
de  predicta  gallina  et  non  tamen  intincta  in  alliaca,  dicebat 
enim:  nolo  libi  dare  nimìs  ne  noceat,  et  sic  comedit  satls  et 
tandem  peliit  vinum.  Galienus  dedit  ei  succum  malorum  gra- 
uatorum  positura  in  vase  viireo,  et  cum  vidisset  paciens  di- 
xit: quam  rubeum  est  vinum , et  respondit  Galienus  : caro 
bovina  tale  vult  vinum  ut  bene  digeratur,  et  dedit,  et  sic  me- 
lioratus  est.  Ad  similitudinem  alliace  potest  fieri  piperata  et 
de  aliis  similibus.  Itera  si  petierit  lac  da  de  lacte  amigdala- 
rum  cum  lacte  predicto  et  propina:  similiter  et  in  aliis  unum 
prò  alio,  scilicet  sanum  prò  nocitivo  diligens  mediciis  dare 
laboret , ut  egri  peticioni  salisfacere  videatur,  et  multum  pro- 
derit  infirmo , quia  natura  ex  hoc  confortatur. 

* Quomodo  contraria  debeanl  minislrari. 

Diximus  quod  quaiidoque  infirmus  appetii  contraria  et  no- 
civa et  nichil  aliud  vult  : unde  ne  natura  ex  loto  debilitetur, 
dare  debes  in  minori  quanlitate  quam  possis;  sin  autem  ma- 
liciam  rei  alleremus  vel  unum  prò  alio,  si  possemus,  damus; 
sed  ante  rei  rnaliciam  in  quantum  possumus  minuamus  et  de- 
mos. Sed  prius  liec  duo  consideranda  sunt,  scilicet  morbus 
infirmi  et  id  quod  appetii,  nani  morbo  calido  existente  siculi 
febre  acuta  et  velit  vinum  licei  peccet  medicus  debet  dare  ta- 
men frigidius  in  quantum  potest,  nani  cum  omue  vinum  sit 
calidum  unum  est  calidius  et  unum  minus  calidiim  altero,  da 

igilur  vinum  album  quia  sublilius  est  et  frigidius  rubco.  tu- 
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de  goiieraliler  dicimus:  omnis  res  alba  cujuslibct  generis , si 
sit  comparata  ad  rem  eiusdcin  generis,  alba  est  frigidior  quam 
rubea  eiusdem  generis;  unde,  ut  dixinius,  album  subtilede- 
bet  esse,  nani  quanto  magis  rubeuni  fuerit  tanto  maiorem  fer- 
vorem  babet,  quanto  spissius  tanto  maiorem  fumositatem.  Est 
enim  nìmium  rubeum  calidius  albo,  unde  sic  maliciara  eius 
reprimiinus  : ponaiitur  due  partes  aque  et  terna  vini  et  sic  af- 
feratur.  Si  petit  mel  cum  id  prò  eo  non  possis  dari  invcnies 
inel  album:  mel  autem  calidum  et  siccum  est  et  uncluosum , 
unde  valde  coulrarium  est  febribus  acutis;  minus  lamen  est 
album , et  sicul  diximus  repriniatur  eius  malicia  propter  spu- 
me proieclionem  et  aque  frigide  adniixtionera.  Si  quesierit  , 
caseuni , qui  quamvis  pessimum  sit,  tribue  tamen  recentem; 
si  voluerit  siccum  et  salsum  qui  deterior  estomnino:  ideo 
quia  calidior  est  et  siccior  oninino,  hoc  modo  maliciam  eius 
reprimes,  et  pone  ipsum  temperaci  in  aqua  calida  et  lava  mul- 
luni  bene,  et  postea  aquam  illam  eliice,  et  aliam  infunde,  sic 
ter  vel  quater;  sed  si  tautuni  non  poterit  pali  pone  ipsum  in 
aquam  ad  ignem  et  dimilte  bene  bollire , postea  extrahe  inde 
et  mille  in  aquam  frigidam  et  sic  aliquantulum  et  multum  in- 
durabitur , et  sic  da  ei  : malicia  eius  in  hoc  diminuta  est  quod 
non  salsus  est  ita,  neque  ita  calidus  et  siccus.  Unde  vobis  ad 
memoriara  reduco,  ut  cum  huius  contraria  dederitis  consul- 
liiim  quam  poteritis  faciatis.  Nam  si  contigit  ut  egritudo  aug- 
mentelur  et  infirmus  defecerit,  quamvis  propter  hoc  non  de. 
fecerit,  tamen  vobis  imputabitur,  et  sic  sequeretur  infamia. 

Si  vero  evaserit  non  ob  hoc  laudabitur  medicina , immo  for- 
tune imputabilur;  quia  contrarium  fecit.  Tamen  febribus  quod 
diximus  in  acutis  quondoque  racionc  aliquid  dandum  est  con- 
trarium , licei  raro. 

De  fastidio  in  febre  curando. 

Conlingit  quandoque  in  convalescentibus  a febre  acuta  et 
ab  aliis  longis  egritudinibus  faslidium  generari  , quia  come- 
dere  non  possunt , quod  grave  est  ad  curandiim  et  ad  natu- 
ralem  appetitum  eos  adducere  est  gravius  quam  materiam 
evacuare.  Unde  videamus  qualiter  ipsum  faslidium  curari 
possit , et  postea  de  cibis  provocantibus  appetitum  dicamus. 

In  primis  considerandum  est  de  ipso  infirmo  , scilicet  utrum 
sit  carnosus  et  forlis.  Si  hoc  est  extrahalur  de  vena  sanguis 
lesta  ovi  piena  et  liga  brachium  et  permitte  residere  , et  con- 
sidera cuius  coloris  sit  sanguis  , scilicet  utrum  sit  viridis  vel 
( ilrinus , vel  virgulalus  vel  niarcidus  vel  alterius  coloris  quam. 
proprii  sanguinis.  Troprius  enim  color  sanguinis  , ut  testa- 
tur  Tlieopbilus  in  Urinis  , est  rubicundus  panini  purpureo 
colori  admixtus.  Si  sanguis  iste  non  habel  propriuih  colorem  , 
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et  sit  lalìs  qualis  supra  diclus  est  lime  dlniillc  usque  ad  pran- 
dium  voi  circa  vespcras  et  lune  de  codem  loco  iterum  ex- 
trahas  sanguìnem  usque  ad  libram  scmis  ; circa  quinlum  dc- 
cimuiii  diem  similiter  minuas  , prius  usque  ad  predictara 
lueusuram  ; et  si  non  mutelur  color  similiter  bis  ter  mi- 
nuas  in  eodem  modo.  Si  vero  a principio  bonus  sanguis  sit 
noli  plus  extrahere  : signum  enim  est  quod  vitio  sanguinis 
non  sit.  Sed  si  debilis  non  sit  infirmus  non  prò  tam  pauco 
sanguine  debiliteretur.  Idem  consideramus  utrum  ventrem 
liabeat  constipatum  , quod  solet  contingere  post  rccessum  fe- 
bris  quandoque  , que  non  sic  facies  ei  prius  clistere  mollifi- 
cativum  et  lenitivum  ; postea  age  ut  materie  que  in  stoma- 
cho  vel  in  ore  stomachi , que  hoc  facit , trahalur  ad  inferiora. 
Si  vero  parmanserìt  fac  ei  suppositorum.  Quod  si  non  hoc 
modo  cacalur  da  ei  medicinam  lenem  dulceni  , sicutstomati- 
con  , que  ipsum  moveat  ter  vel  quater , et  tamen  ipso  nesciente: 
nam  si  periculum  inde  eveniret  medico  impularetur  , et  ideo 
medicus  sit  in  omnibus  astulus.  Si  vero  non  sit  constipatus 
et  sit  facilis  ad  movendum  , facies  ipsum  comedere  grossa  ci- 
baria , postea  bibat  aquam  calidam  et  sic  digitis  in  ore  rais- 
sis  vomitum  provocat  ; talis  enim  vomilus,  si  post  comestio- 
nem  antequani  cibus  digeratiir  fiat , mundificat  stomachum 
et  caput  a superfluitalibus.  Si  vero  nonsit  facilis  ad  vomitum, 
tunc  ultimum  remedium  est  hoc  , scilicet  fac  ipsum  aliquan- 
tulum  exercere , scilicet  ire  per  amena  loca  , et  in  reditu  of- 
feres  aliquem  levem  cibuni  et  digestibilem:  exercitium  enim 
generai  appetitum , hoc  tale  exercitium  scilicet  fostidium  ha- 
bentibus  utile  est. 

De  appelUu  provocando., 

Diximus  qualiter  fastidium  in  convalescentibus  sit  auferen- 
dum  , nunc  qualiter  appetitus  sit  provocandus  indicandum 
est  ; Accipe  succum  malorum  granatorum  acidorum  etmisce 
ibi  aliquantulum  salis  Iricti  ; vel  succi  limonis,  et  carnes  ibi 
infusas  comedat.  Si  vero  defuerit  appetitus  propter  humorem 
existentem  in  stomacho  et  habundantem  ibi , cibus  talis  pre- 
paretur  ei  : Recipe  carnes  fasiani  vel  galline  vel  heduli  et 
minutim  inscinde  et  in  pulchro  vase  pone  cimi  lardo  non  pi- 
stato  sed  diviso  in  frusta  , posito  scilicet  in  fundo  vasis  , su- 
per prunas  frige  lento  igne  et  usque  ad  carnis  siccitatem  , 
dimitte  tunc  succum  malorum  granatorum  acidorum  supe- 
rinfunde  quantum  sufficere  videatur  , et  sic  dimitte  bullirc 
lento  igne  super  prunas  , quousque  bene  coctum  sit  iniscen- 
do  tamen  ; ad  ultimum  adde  aliquantulum  zuccari  , et  diinille 
parum  bullire  , et  tunc  ab  igne  auferas  , in  pulchra  parapsi- 
dc  ministra  et  tribue  : tale  enim  cibus  minislrat  appetitum  et 
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iniiniiiricat  stomachuui  et  os  slomacUi  a superfluilale,  et  o- 
peralur  tantum  quantiim  suflicit  et  sirupus  acetosus.  Si  non 
Iiabeas  succum  prediclum  pone  agrestam  ; si  ea  defecerit  po- 
ne acetum  album.  Acetum  eiiim  semper  retinet  vini  proprie- 
latem  et  idcirco  album  dixi  quia  sanum  est  in  convalescenti- 
bus  a febre  est  frigidius  rubeo  : nam  ut  dixi  supra  omnis  res 
alba  cuiiislibet  generis  etc.  Item  sì  non  habes  acetum  pone 
vinum  album  aut  aquam  rosaceam  , et  pulveriza  aliquantu- 

!lum  de  sumacli  et  intromitte  , quia  non  est  nimis  acetosi  sa- 
poris.  Sumach  enim  prestat  carni  ruborem  et  appetitum  pro- 
vocai ; et  impone  agrestam  pomorum  acetosorum  , liec  enim 
provocai  appetitum  , et  si  liabuerit  fluxum  ventris  ex  debili- 
H tale  virtutis  retentive  ipsiim  constringit , et  virtutem  conten- 
y tivam  confortai  inirabiliter.  Notandum  quod  agrestà  sic  ap- 
j tata  durabit  per  annuin  et  ultra  ; Accipe  iivas  acerbas  non  a 
i*i  principio  sue  generacionis  sive  originis  , neque  in  tempore 
è maturitatis  et  abstralie  succum  manibus  comprimendo  potius 
ì quam  lerendo  eam  , quem  in  vase  vitreo  vel  eneo  pone  , et 
^ per  quadraginta  dies  ad  solem  permitte  , et  singulis  octavis 
^ diebus  a fece  disjunge  donec  fiant  depurata  bene  et  desiccata  ; 
i deinde  servetur , posilo  oleo  in  summitate  vasis.  Similiter  po- 
^ test  fieri  de  malis  agrestibus.  Et  cum  oleum  movere  volue- 
ris  cum  lana  vel  stupa  moveatur.  Memento  autem  cum  oleo 
\ semper  servare. 

Considerandum  est  etiam  utrum  ex  flegmata  vel  colera  la- 
bore!. Provocatur  iterum  appetitum  hoc  modo  ; nam  si  fuerit 
ex  calore  accipe  medullam  panis  assi  ad  ignem  et  sic  calidum 
I in  aceto  fortissimo  pone  et  dimitte  quousque  bene  infunde- 
ij  tur , postea  exlrahalur  et  cIìao  epate  galline  vel  alterius  sane 
Il  avis  in  pulchro  non  eneo  sed  marmoreo  vel  ligneo  vase  mitte 
li  quamdiu  ducas,  postea  duas  vel  tres  cimas  fronds  (?)  roris  ma- 
É rini  et  pariim  cimini  tricti  ponas  et  iterum  ducas  donec  unum 
t corpus  fiat,  deinde  in  pulchro  vase  mitte,  addito  parum  de 
< aceto  ubi  panis  fuerit  in fusus,  et  ponas  super  prunas  lento 
1 igne,  aliquanlulumque  bullire  permitte  semper  movendo, 
nec  vasi  adhcreat  vel  capiatur  a ferro , postea  in  parapside 
li  pulchra  ministra , et  in  hoc  tali  intingat  panem  vel  carnem 
I vel  piscem  et  comedat.  Si  vero  appetitus  impediatur  exfrigi- 
l ditate , panem  predicto  modo  assum  et  minus  forti  aceto  supe- 
i)  rinfunde  ut  dictum  in  mortario  cum  duo  vel  tres  gar 
1 vel  parum  zuccari  vel  imp  vel  parum  pulvcris  maiorano 
■ et  din  ductis  quousque  unum  corpus  fiat,  tunc  aliquanlulum 
) aceto  addito  dimitte  eadem  in  vase  bullire  predicto  modo  et 
• da.  Hoc  prestat  appetitum  et  digestionem  adiuvat  et  conforlat. 
' Et  si  hec  omnia  habere  iloti  possis  et  labore!  de  calida,  acci- 
pe ciminum  coinrnune  et  pone  in  forti  aceto  quousque  rnollc- 
. beai  bene  , et  postea  iude  cxlrahe  et  super  legulam  cttlidam 
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poni!  et  vulve  ut  desiceatur  , et  non  aduratur  eo  fjuod  lieret 
ainat'uni.  Lteinde  cuni  predìcto  {>aiie  asso  et  infuso  in  aceto  et 
Clini  epatc  et  parunci  de  aqua  et  bene  dueas  ad  ignein.  Noli  po~ 
taro  quia  propter  aquam  amitlerel  suporem.  Item  si  desicca- 
re  laboret  paiiem  assatum  invino  pone,  ut  dicluni  est,  et 
culli  cimino  preparclur  et  epate  bene  duclis  siami  et  postea 
in  vase  predicto  modo  preparalus  bulliat  addito  parimi  vini  : 
sic  cum  scutella  offeralur.  Hoc  quod  diximus  de  cimino  appe- 
tilum  provocai  et  veiilosilateni  expellit,  lìant  eliam  diversa 
lerciila  et  ofleratur.  Notandum  quod  diversitas  appctitum  pre- 
slat,  sed  parum  de  vino  parum  de  ojeo  recreat  spiritum  et  sic 
membra  nutriuntur  et  virtus  conforlatur.  Sciendum  est  quod 
defeclus  appetilusquandoque  fit  ex  babundantia  iiumoris  quan- 
doque  ex  debilitate  virtulis,  nainque  si  fuerit  ex  babundantia 
Iiumoris  compe  euti  medicina  poniluv  vel  si  fuerit  ex  defeclu 
virtutis  aut  etiara  quantumeumque  calidi  vel  frigidi.  Si  vero 
sit  ex  distemperantia  calida  sed  erunt  signa  calor  circa  spiri- 
liialia  senlitur  voi  sitis  adest,  quod  est  signum  siccitatis. 

Si  fuerit  ex  frigilate  danjus  dyacUonitera  , quod  adiuvat  ap- 
petilum  et  digestionem  , vel  damus  djaciminum  vel  facimus 
liuius  salsam:  accipe  aliquantulum  ga.rioOli  et  piperis  et  lolle 
incntam  recentem  et  tere  per  se.  Unde  notanduju  quodpaciens 
de  aliqua  lierba  debet  fieri  salsa,  tam  diu  teratur  quod  uicUil 
videalur  de  substancia  sed  quasi  unum  corpus  fiat,  Deinde  ac- 
cipe paiiem  assuin  vel  infusum  in  aceto  et  mi&ce  cum  predictis 
et  tribue,  et  ibi  intinga!  carnem  vel  piscem  et  liuiusinodi  et 
sic  comedat.  Vel  accipe  parum  piperis  tric.ti,  et  bis  tantum 
panis  assi  et  in  pulvere  redacli  et  luisce  siinul  et  pone  in  va 
sculo  ad  .ignem  cum  modico  aceto  ut  aliquantulum  bulliat,  et 
jirediclo  modo  oCFeratur:  hoc  appetilum  provocai,  et  si  liabue- 
ril  iluxum  venlris  conslringit.  Item  accipe  duo  vel  tres  folia 
croci  orientai is  et  postea  et  menta  et  tere  ad  sufiìcienliam. 
et  accipe  parum  piperis  et  duo  vel  tres  spicas  allioruni  et  tani- 
diu  leras  donec  unum  corpus  sit;  deinde  accipe  capreolos  vit- 
tis  et  tere  et  succum  exprime  et  simul  misce  cum  predictis  et 
modo  predicto  tribue,  et  si  non  liabueris  capreolos  viltis  loco 
coriim  pone  acelum  fortissimum  et  odoriferum,  bonum  euiiii 
facit  appelitura.  Sciendum  autera  quod  orane  quod  provocai 
appetilum  aut  est  acetosum  aut  aculum.  Unde  notandum  quod 
si  distemperatus  fuerit  et  sit  ex  caliditate  debemus  provocare 
nppelitum  cum  acelosis , si  fuerit  ex  frigiditate  cum  aculis. 
Itera  notandum  quod  non  debemus  nimis  uli  uno  salsamento 
sive  uno  cibo  provocante  appetilum  vel  alia  re,  quia  nimius 
usus  facit  faslidium , unde  modo  uno  modo  alio  utimur.  Itera 
iiolaiidum  quod  quandoque  fastidium  fit  cibo  tantum, quando- 
(pie  ulrumquc  cccurril;  tamen  generale  est  ad  provocanduni 
appetilum , et  hoc  fit  ex  debilitate  membri  liabeut  isti  lales 
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tofani  iìiiguam  deiiigralain  quasi  ailuslam,  et  os  et  labia  quasi 
adusta  sentiuntur  et  sicca  tactu.  Multociens  autem  fit  appcti- 
lus  defectus  ex  perdilioue  sensibilitatis  que  duabus  de  causis 
contingit,  una  est  vitio  auime  aut  luelaiicolicuui  aut  freueti- 
cuiii , et  tulle  paciens  aliciiatur  a mente  dulcius  pa- 

stus  est  pabulis  et  corain  eo  amici  eius  comedant  varia  et  di- 
versa fercula  non  omnia  simul  sed  unum  post  aliud  appona- 
lur,  nani  simili  apposita  generarent  fastidium,  ut  ipsisconie- 
deiitibus  infirmo  voluntas  comedenti  innascatur. 

Ileo  autem  ex  corporis  vitio  accidunt  ut  ex  frigiditatc  ni- 
mia  mortificante,  aut  ex  nimia  siccitate  quod  mirura  videtur. 
Sepe  enim  lingua  reperitur  arida,  et  sic  egro  neque  comeden- 
di  neque  bibeiidi  voluntas  est,  lune  acci pe  semeii  citroni  et 
j)one  in  aqua  frigida  et  sic  dimilte  aliquanlulum  ut  moUescat 
et  pone  sub  lingua  et  sic  teneat;  vel  scmen  malve  aut  herbam 
malve  accipe  et  corlica  similiter  et  in  aqua  rosacea  pone  le- 
pida ; aut  senien  portulace  bene  purgalo  eodera  modo  facias, 
vel  psillium  si  fuerit  in  pecia  linea  ligatum,  et  in  predicta 
aqua  dimittalur  , postea  lingue  superponatur  et  sic  illiniatur. 
Abluantur  pedes  aqua  marina  vel  salmacina  et  si  continetur 
in  ore  stomachi  fumosltas  ad  inferiora  derivetur.  Diximus 
quod  defectus  appetitus  sit  tribus  modis,  scilicetex  repletio- 
ne  humiditatis,  ex  debilitate  virlutis  appetitive,  vel  ex  per- 
ditione  scilicet  sensibilitatis,  quod  dilTicillimura  est  scire  vel 
curare.  Signa  et  causas  quibus  possumus  subvenire  dicamus; 
sciendura  est  tamen  quod  diflìcile  est  appetilum  provocare. 
Unde  notandum  est  quod  si  quis  patilur  dissenteriam  etearet 
appetito,  nec  induci  potest  appetitus  incurabilem  dicimus.  Si- 
gna defectus  ex  debilitate  lice  sunl:  slomaclius  sentitur  vacuus 
quia  non  laborat  ex  plenitudine.  Et  si  ex  plenitudine  stoma- 
chi laborat  stomachum  sentii  gravem  et  plenum  et  liabundan- 
tiam  salivarum  liabet  et  ita  cibum  appetii.  Altera  et  liec  ex 
superfluitate  bumoris  post  babundaiitis,  sic  enini  videmus  in 
mulicre  pregnante  in  qua  fit  menstruorum  retentio  unde 
fit  quod  superfluitas  bumoris  illus  qui  superhabundat  impe- 
dii OS  stomachi  et  inficit  ipsnm,  nude  multum  appetii  cibum 
velud  superfluitas  acetosa  inficit  stomachum  et  appelit  aceto- 
sa et  sic  secundura  varios  humores  varios  appelit cibos,  quan- 
doque  carbones  et  celerà.  Dicit  lohannes:  vidi  niulier  deside- 
ranlem  cineres.  Sciendum  est  quoddistemperancie  quandoque 
fit  ex  frigìditate  quandoque  ex  aliquantulo  calore.  Si  autem 
ex  calore  fit  spongiam  marinam  vel  lanam  succidam  vel  ali- 
quam  lineam  peciam  vel  eliam  folium  in  aceto  fortissimo  im- 
prirnas  et  exprime  et  superpone  stomaco  ante  et  retro.  Si 
fuerit  ex  frigidale  accipe  acetoni  et  succum  niente  et  misce 
simul,  vel  peciam  rnadefactam  ibi  iiileude  et  superpone  aule 
et  retro.  Vd  accipe  aceluui  et  parum  aque  marine  vel  saliiia- 
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cine  et  cimi  predicla  spongia  vel  lana  vcl  aliquo  similium  Sa' 
liuiii  bullianl  et  supcrpoue  sloniaclio  aule  et  retro.  Vcl  ine- 
tlullaui  ponis  assali  reccntis  et  cura  prediclo  jure  aliquantu- 
luni  gariofili  infunile  et  superpone  ante  et  rètro.  Vel  accipe 
palloni  duriim  pulveriza  et  cura  succo  citonii,  vel  cura  succo 
uialorura  granatorura  acelosorura , vel  agresta  et  succo  nien- 
te et  cura  carne  dactili  bene  tricta  bulliant  et  in  raodura  ein- 
plastri  ante  et  retro  superpone.  Et  nota  quod  seraper  debunt 
(ieri  predicta  emplaslra  et  rautari;  et  abluantur  pedes  et  crura 
a genibus  inferius  et  tricentur  cura  sale  et  aceto  , nani  huiUS- 
modi  foraentaciones  et  pedura  fricationes  miiUura  valent,  nam 
pedes  liabent  quaradam  continuitatein  cura  storaacho,  unde  ad 
inferiora  traliuntur  quandoque  furaositates  et  liuraores  in  sto- 
macho  existeutes  et  adiuvantur  natura.  Quod  facimus  in  litar- 
gico  et  frenetico  possuraus  etiara  perpendere  quod  hec  de- 
beant  prodesse,  quia  vides  si  quis  infirnius  patitur  sitira  vel 
in  ventre  doloreni  ex  calore  et  discooperiat  pedes  et  senliat  re- 
niedium,  vel  supradictis  cibis  utatur  et  sentiat  juvaraen.  Sal- 
saraenta  que  provocant  appetitura  offerantur  cura  diversis 
ferculis,  sed  non  omnia  siniul  assint.  In  coincstione  amici  eius 
quos diligit  appareant,  quos  odit  non;  corarajeo fiant  jocunda 
in  quibus  delcctalur:  iuvaul  cnìm  muilum. 


CDMillENTARIUm  mAGISTRI  BERNARDI  PROVINCIALIS 
SUPER  TABULAS  SALERNI  (1). 


ìncìpil  prólogus  labularum  magìslri  Salerni  de  vìrlulibus  et  ope~ 
rationibus  materierum,  et  sunl  tabule  XIH  et  continent  L co- 
lumpnas. 

Medìcinalis  sciencìe  rudimentis  et  phisice  suspeclionis  re- 
Tectiis  «ectare  prò  Salerno  Salernus  nominor  et  Salernitanus 
a civitate  equivocus  feciindus  in  opere  et  facundiis  in  sermo- 
ne. llenignitale  largìflua  et  karitate  non  sinistra  proprii  ali- 
nienli  copianialiquando  pueris  offero  et  arcana  pecloris  fluen- 
la  propino.  Ut  igitur  a sinistris  fortune  casibus  alumpnos 
nieos  preservem  contra  cuiuslibet  morbi  vitia,  plurima  pan- 
- do  remedia  et  potius  de  lierbis  vivis  quam  de  ìnveteratis  et 
specìebus  corruptis,  ut  loco  specierura  vel  confectionum  oc- 
currat  nobìs  de  vìvis  herbis  et  speciebus  cura  subsidiaria  et 
de  equipollentibus  ut  cum  desint  alique  species  loco  illarum 
alle  utiles  subeant  terni?  vel  prope  vel  plus  valentes  do. 
Tilulì  tabularum  et  enumeratio  columpnarum. 

Purgo,  diuretico,  vomo , provoco,  stiptico,  sudo,  nutrio, 
ferveo,  frigeo , huraido,  sicco,  venena;  prima  tabula  habet  VI 
columpnas;  secundaV;  tercialll;  quartali!,  quinta  V ; se- 
> xta  V ; septima  UH;  octava  llll;  nona  IIII;  decima  IIII;  unde- 
cima 1111  ; duodecima  III. 

Incipit  commenlarium  magisiri  Bernardi  provincialis 
super  labulam  Salerni. 

Omnìs  practiciis  est  llieoricus,  sed  non  converti  tur;  sed 
magister  Salernus  est  practicus  : Ergo  magister  Salernus  est 
tlieoricus.  Theoricam  autcm  et  praclicam  sigillatas  disigil- 
lare et  archana  phisice  karitative  reserarc  in  hoc  tabularum 
eulogio  brevitcr  et  succinte.  Magisler  Salernus  rogalus  a sociis 
non  excusat  nec  invidet.  Ccsset  igitur  amodo  scolarium  la- 
criraalis  querimonia;  cesset  pauperum  miscrabilis  inopia; ccs- 
sent  suspiria,  gemilus  et  lacrime.  Prius  non  habebant  paupe- 
res  aurum  unde  auream  compararcnl , modo  habebant  paupe- 
res  auream  et  sinc  auro  et  raeliorem  aurea  ; prius  etiam  ne- 


ll) Dal  MS,  della  Bibl.  di  Bàio  D.  I.  8.  trovalo  dal  sig.  Daremberg. 

Vegg.isi  per  le  (avole  originali  a pag.  333 , e si  confioulino  le  va- 
rianti de’ Codici. 
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sciebant  moderi  sino  spociobiis  Alexandrinoriim  , modo  mo- 
deanlur  cimi  spcciobiis  aj^rorum  quibus  miniis  caris  et  ma^is 
ctTicacibiis.  In  boc  igitur  tabulari  epitliomate  tain  excellcntl  et 
medicinali  aniibalomenon  tam  egregio  invesligemus  que  acto- 
ris  fuerit  materia,  que  intenlio,  causa  intcnlionis,  ulilitas, 
supposi lio  operis,  modus  et  ordo  Iractandi  et  litulus.  Materia 
est  XII  tabule  ; intenlio  est  tractare  de  emagogis  et  flegmago- 
pis  eteeteris;  causa  intentionls  fuit  multiplex,  dolus  apo- 
ihecarioriim  et  fallax  protervltas  eorum.  Ulilitas  est  de  so- 
Hs  herbis  medicinas  scire  conficere  et  nodosos  laqueos  versi - 
pelliuni  evitare.  Supponitur  opus  istud  medicine,  et  per  eam 
phisice,  et  per  eam  theorice.  Modus  cui  actor  insistit  est  di- 
visivus,  qnod  in  operis  executione  satis  patebit.  Ordo  tractan- 
di  talis  est:  primo  tractat  de  emagogis,  secundo  de  flegmago- 
gis,  et  sic  deinceps.  Titulus  talis  est:  ineipiunt  tabule  Salcrni; 
Salernus  dicitur  summum  auxilium  lesorum  et  egrorum  , no- 
tum  universo  seculo.  Notandum  autem  qnod  XII  sunt  tabule , 
et  in  prima  tabula  sunt  VI  columpne  inter  quas  prima  est  co- 
lumpna  emagogorum,  id  est  purgancium  sivemundificancium 
sanguinem;  unde  sciendum  quod  sanguinem  mundiGcancium 
alia  mundiGcant  sanguinem  gravem  levi  gravando, ut  ardillus 
datus  spleneticis  et  leucodanticis  ; alia  levem  gravando,  ut 
pruna  data  laboranti  duplici  terciana;  alia  subtilem  inspissan- 
do,  ut  cerasa  ; alia  spissum  subtiliando,  ut  borrago;  alia  re- 
mussum  sublilando,ut  borrago;  alia  remussum  (sic)  intenden- 
do , ut  succus  ardilli  bibitus  ; alia  intensum  remittendo,  ut 
viole  et  cassia  fistuala , de  qua  prime  est  agendo  (sic). 

Columpna  4 tabule  prime,  de  emagogis.  Commenlum 
tabule  prime  columpne  prime,  de  emagogis  (1). 

Cassia  fislula  tribus  modis  potest  exibcri:  potest  enini  sim- 
pliciter  manducaci , ut  quisquillie , id  est  interiora  grana  abi- 
ciantur  , sicut  faciunt  Sarraceni  ; et  lune  debet  in  bora  san- 
guinis  sumi  et  in  cibo  accipi  et  cum  anulo  vel  cum  ptisana, 
et  lune  detur  in  bora  prandii.  Potest  etiam  sirupari  sic  : fac 
sirupum  tuum  vel  sirupum  iulep  vel  iuleni  voi  violacei  vel 
rosacei,  sed  quod  videris  expedire  et  ovi  clara  ibi  apposita 
ad  clariGcandum  appone  et  cassia  iìstula  in  medio  slagnatis 
bullientis  inde  inOcietur  sirupus  et  quasi  subrubicundescet 
iste  sirupus  sic  cassiafistulatus  miro  modo  sanguinem  mun- 
dificat  et  qualibet  bora  potest  dari.  Notandum  autem  quod 
quando  volueris  purgare  humorem  existentem  intra  vasa  me- 
li) In  questa  come  sempre  il  sig.  Darembcrg  ba  emesso  la  lista 
de’ medicamenti , per  non  raddoppiarla  , trovandosi  ciascuno  medi' 
camento  ripetuto  in  testa  del  Commentario. 


271 


rm<?  ìior.  facict  si  medicìn.im  pnrpfanf^!m  illuni  Immorom  rf’- 
(liixcris  in  sirupo  vel  in  cibis.  Polest  etiani  in  quarto  modo 
in  decoclione  suini  cassiafistula  iuveni  aulein  et  in  estate  et 
habcnti  slomacum  calidum  cum  frigida;  scd  seni  et  in  yeine 
.et  babenti  stomacum  frigidiini  cum  aqua  calida.  Manna  vaici 
ad  onimia  ad  que  valet  cassia  fistula  et  potest  dari  qualibet 
bora.  Manna  sophistrcatur  cum  fece  canne  mellis  facto  iani 
zuccbaro.  Thamarindi , pliinicoii,  indi , dactili  acetosi,  oxite- 
I nicia,  idem  est:  in  passionibus  spiritualium  vel  pectoris  valet 
; habenlibus  frigidum  stomacum  quia  vomitum  accelerant.  Un- 
I gua  avis,  lingua  canis , borrago,  liec  miindiricaiit  sangui neni 
patiormi  {?).  Ponuntaquam  tliamarindorum  in  iiisccllis,  unde 

Iiuscella  illa  fiunt  laxativa,  sed  si  non  habes  thamarìndos  prò 
eis  pone  prima  da.  Pruna  miinditìcant  modo  quo  predicta  , 
sed  prius  debent  deculicari  et  poni  in  aqua  frigida  et  sic  of- 
ferri.  De  primis  nota  qiiod  possunt  fieri  laxaliva  in  arbore  si 
arbori  Inmiserls  oxi  laxativum  vel  qiiodlibet  aliud  laxativum 
inler  corlicein  et  trunciim  ex  Iransverso  in  marcio  quando 
arbores  incipiunt  brutescere  (id  est  florere).  Hoc  idem  potes 
Tacere  in  uva  si  villem  scamoneaveris  (sic)  et  si  vittis  babeat 
iij  ramos  : In  uno  ramo  pone  minium  et  una  erit  rubea,  et  in 
alio  pone  adzuriiiin  et  una  erit  adziirea , in  tcrcio  pone  safra- 
num  et  una  erit  safranea.  Ficcus  etiam  potest  tacere  laxativas 
si  pre  die  anlequam  eas  colligas  cum  penna  inungas  ficcus 
cum  lacte  anabulle  et  per  profundurn  ficcus  unam  vel  duas 
guttas  inmillas  laclis  anabulle , inmiltas  suaviter  ; idem  po- 
test fieri  cum  oleo.  Cerasa  quedara  sunt  pontici  saporis  et  ar- 
bor  eorum  dicitiir  vere;  hec  cerasa  non  purgant  sanguinem, 
i sed  speciale  eorum  est  quod  pernecat  lumbricos.  Sunt  et  alba 
I cerasa,  nec  illa  sanguinem  raundificant.  Sunt  et  cerasa  rubei 
I coloris  et  comica  dicuntur  quare  eorum  succiis  qiiodammodo 
I niger  est,  hec  purgant  sanguinem  quomodolibet  siimpta  et  re- 
I servala  sicut  pruna  ; in  nielle  etiam  posila  possunt  servaci  re- 
é cenda.  Hec  cerasa  sunt  poni  prò  primis  et  prò  Ibamarindis  sicut 
i flores  cerasorum  et  araigdalarum  possunt  poni  prò  violis.  Ro- 
t rax  pulverizata  et  in  cibo  vel  potu  data  sanguinem  mundificat 
4 Borrago  facit  idem  comesla  cum  pane  vel  cum  aliis  oleribus 
I data,  sed  ainixta  diureticìs  ut  feniculo  et  ceteris  est  magis  diu- 
1 retica;amixta  vero  laxalivis  ut  malve  et  ceteris  est  magis  laxa- 
i liva.  Pepanus  sanguinem  mundificat  et  aiigmentat;  arguraen- 
1 tura  huius  rei  est  tale:  Si  alieni  mulieri  lac  defecerit,  utatur 
9 pepano  crudo  etcocto  et  habebil  lacbabiindanler.Sc^cstcn  siru- 
* palus  precipue  mundificat  forti  ter  sanguinem.  Capillus  vene^ 
i ris,  epatica,  polilritum,  adganihos,  ccierac,  viola,  scolopcndria, 
\ splendilion,  hec  omnia,  ut  vcrum  falcar,  et  alia  iuxta  aquas 
•i  nasciencia  melius  opcrantur  si  in  aqua  decoquantur,  et  aqua 
^ ista  bibita  suaviter  sanguinem  mundificat;  si  vero  non  possunt 
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liabcri  rcccncla,  sallem  haboanUir  pulvorizala  nt  ilio  pulvnrc 
mere,  attende  eciam  quod  scamonea  in  illis  diurelicis  est  ad- 
miscenda,  sed  si  vis  aciiero  diuretica  acne  cimi  reubarhara 
vel  alio  leni.  Einblici  faciunt  idem  in  decoctionibus,  bcThcfis 
idemfacitin  sirupo.  Senperviva,  cinbalaria,  malva  arjreslis, 
crassula,  vermicularis , lice  cristpellata  mclius  valent  in  epa- 
ticis  ad  mundiOcatloneni  sanguinis;  in  febribus  vero  acutis 
cura  aqua  decoclionis  liorura  vel  cura  succo  fiat  sirupus  ad 
mundificalionera  sanguinis.  Succus  ardila  bibitus  mundificat 
sanguinella  gravem  leni  gravando,  spissum  subtiliando,  remis- 
sum  intendendo,  ut  in  ydropicis,  spleneticis,  ficcosis  et  emor- 
roydicis.  Si  liveat  locus  aliquis  ex  percussione,  ungatur  cura 
succo  ardilli;  succus  ardilli  positus  sub  lingua  illius  qui  lo- 
quelara  amiserit  reddit  etloquelara,  utcasloreum.  Serumca- 
prinum  mundificat  sanguinera  si  ferrugo  cardens  ei  admiscea- 
tUT,  et  ita  detur  in  potu  maniaco  vel  melancolico  vel  quarta- 
nario.  Vel  sic  radices  celsi  vel  radices  cinici  vel  fructus  ci- 
nici pone  in  sero  caprino  et  diniitte  tota  nocte  et  in  mane 
propina.  Vel  fac  bullire  predictas  radices  cura  aqua  et  da 
timidis  cura  indis  ad  deponendum  melancoliam.  Hec  pre- 
dicta  purgant  sanguinem  et  in  decoctionibus  et  apozimalibus 
et  in  sirupis , sed  in  decoclionem  reducta  dentur  in  mane  in 
apozimatibus  et  in  sirupis  qualibet  bora. 

Columpna  II  lab.  prime , De  flegmagogis. 

Secunda  columpna  est  de  flegmagogis  inter*  que  primum 
est  polipodium,  sed  illud  quod  invenitur  in  rupibus  non  est 
laxativum;  facit  tamen  hominem  multura  mingere  et  niultura 
pedere  et  trullare  ; illud  autein  quod  in  quercubus  est  bonura 
est  et  purgativum  flegmatis  quocumque  modo  sumatur , vel 
in  crispellis,  vel  in  aliis  cibis,  vel  in  acqua  decotiouis  eius 
coque  cibum  quemcumque  volueris.  Vice  polipodii  potes  uli 
lanugine  que  nascitur  in  quercu , et  quia  polipodium  est  ven- 
tosum  comraisce  ei  feniculum  vel  anisum  , vel  ciminura  tos- 
tum.  Siaphisagria  que  alio  nomine  dicitur  capripurgium,  hec 
crispellata  vel  quolibet  modo  alio  sumpta  flegnia  precipue  ca- 
pi tis  purgant.  Grana  eius  sub  lingua  ancipitris  (sic)  posita  pur- 
gant cerebrum  a flegmate,  vel  immissa  in  os  eius  faciunt  euni 
vomere  carnem,  si  non  possit  digerere,  hee  mixta  cum  oleo 
vel  amurca  olei  et  discriminatim  inuncta  capiti  pcrnecantpedi- 
culos  et  lentes.  Si  zonam  tuam  succo  huius  herbe  iinxeris 
et  ea  te  cinxeris  sexcupes  vel  sesquipedes  fugient  vel  rao- 
rientur  in  tactu  zone.  Agaricus  non  detur  per  se,  quare  siib- 
amarum  est,  sed  in  pillulis  faclis  de  flegmagogis.  SarcocoUa: 
similiter  Sarraceni  distemperant  sarcocollam  cum  acqua  ro- 
sacea et  inponunt  oculis  pruriginosis.  Turbiih.,  lupinus,  se- 
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ifl  men  urtìce,  scmcn  ìape  inverse,  liec  valont  ut  bcncdicla  ad 
i purgandum  flegma  et  ad  giittam  crispellalam  voi  alitcr  suni- 
I pta  ; hermodaclili  crispcllali  idem  operanlur.  Anacardi  non 
siint  per  se  dandi  ; sunt  cnira  morlìferi  sed  admisceas  inumi 
anacardorura  cum  li  pulveris  flegmagogi,  sufficit,  et  ad  de- 
q ponenduin  flegma  capitis  fiat  siiffumigium  de  anacardis.  Epi- 
A iliimi  purgant  flegma  melius  in  pillulis.  Afodilli  crispellati 
,\  valent  ad  piirgandura  flegma  et  ad  guttam  : Sed  nota  quoti 
p cum  afrodillis  sophisticantur  mirabolani  conditi  sic:  afodilli 
« bulliant  una  unda,  deinde  ponantur  ad  solem  et  ibi  corru- 
; gantur  et  postea  suaviter  aperianlur  ex  una  parte  suaviter 
I cum  cutello  et  intromiltanlur  ossa  kebuli,  postea  ponantur 
n in  sirupo  facto  de  cassiafistula  vel  manna  vel  tamarindis,  lios 
c mirabolanos  sic  sopliisticatos  xix  poteris  disnoscere  eciam 
> perforando  cura  acu.  Arislologia  longa  et  rotuuda:  si  pulve- 
i rizentur  vel  quomodolibet  alio  sumantur,  pulvis  utriusque 
ni  liarum  valet  ad  cancrenas  labìorum.  Serpenlariam  radicenx 
li  istius  miuutim  inscinde  et  in  ficcu  include  et  sic  fac  bui  lire 
talem  ficum  in  vino,  deiude  trasgluti  ficum  de  vino  bibe,  si 
vis,  miro  modo  purgat  flegma.  Kebuli  dentur  in  decoctionibus 
et  centra  dissinteriam , integri  cum.ossibus  torreantur  in  te- 
gola, sic  enim  multura  constringunt,  sed  in  decoctionibus 

0 non  debent  multum  pulverizari,adberent  enim  villis  stomaci. 

1 Et  nota  quod  mirabolani  primo  ‘laxant,  postea  constringunt,^ 
j et  soli  kebuli  condiuntur.  Radix  celsi  minutim  inscisa  et  in 
ij  aqua  posita  sommo  mane  detur,  vel  bollita  in  aqua  diu:  sua- 
ì viter  imperai  flegmati;  ad  dulcorandum  aquam  pone  ibi  in 
=1  rustico  modicum  mellis  in  delicato  modicum  zuccari:  si  ra- 
' dix  collecta  in  marcio  quando  (1)  borrescunt  arbores , valet 
I melius.  Laureola,  coconidium,  id  est  semen  laureole  quo- 
i libet  modo  supta  (sic)  illumnat  (sic)  flegma.  Yarus  vel  lau- 
1 rus  crispellatus  vel  quolibet  modo  suptus  ( sic  ) facit  idem. 

I Brionia , id  est  vittis  alba , cucurbita  agresta’  in  iuscellata  vel 
' crispellata  facit  idem  : brionia  tumori  cataplasmata  exterius 
facit  eum  delitescere,  est  enim  miro  modo  extenuativa.  Esu- 
la iuscellata,  vel  crispellata , vel  pulverizata,  poteuter  edu- 
cit  flegma.  Vitiscella  sumpta  sic  facit 'idem.  Mulieres  Saler- 
nitane ponunt  radicera  vitiscelle  in  melle  et  de  tali  melle 
inungunt  facies  suas  et  facies  exeorìata  iuvenescit  (2).  Fi- 
mus  pavonis  desiccatus  et  pulverizatus  et  flegmagogis  admix- 
tus  vel  cibis  vel  potibus  purgat  flegma,  thimum  quolibet  mo- 
do sumptum  facit  idem.  Elacterium  quandoque  lit  de  radice 
cucuraeris  agrestis  trita  et  in  yeme  collecta,  quandoque  de 

(1)  In  margine  : vel  brulescunt. 

(2)  Questa  citazione  si  trova  presso  a poco  con  le  stesse  parole 
nelle  Trolula.  Cf.  Storia  docutn,  della  Scuola  di  Salem,  pag.  206. 
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ipsis  fruftihus  oiirnmcris  aRrostìs  in  angnslo  coIÌgcIìs  et  tri- 
fis,  ita  ut  snci’us  soli  exponalur  et  dcsiecclnr;  poslea  fac  in- 
do pillnlas  HI  ex  istis  dueiinl  1311111111' quantuni  alio  XX.  Sed 
quia  claclorinm  non  Iiabet  qualità  Ics  violcnttis  et  excorialivas, 
admisoeiidiis  est  ibi  pulvis  dragaganli  ad  reprimcndum.  At- 
londe  qiiod  elacleriuiii  qnod  fìtdc  fruclibus  purgai  melius  par- 
les  superiores  ; quod  vero  lìt  de  radice  purgai  melius  inferio- 
res.  Coloquiiitidos  habet  grana  que  suiit  diuretica , et  habct 
pulpam  que  est  flegmatis  purgativa  cum  pillulis  voi  aliter 
sumpta.  Titimallus:  Est  autem  titimallus  qui  dicilur  anabulla, 
de  cuius  lacte  conficitur  panis  angclorum  qui  Icprosis  potcst 
dari  ; et  est  alius  titimallus  qui  est  minor  anabulla,  de  cuius 
lacte  niuliercs  salernitane  liostias  faciuiit  laudis  sic:  in  lacte 
titinialli  pone  dragagaiitum  et  tandiu  dimitte  donec  dragagan- 
tuni  tolum  lac  iiibiberit  et  bene  turgeat;  postea  dragagantuni 
sic  iiillatum  vel  preparatum  ponatiir  in  aqua  rosacea  voi  sal- 
tem  simplici  vel  siriipo;  deinde  tere  aliquantulum  dragagan- 
tuni  in  moriario  vel  sculella  et  admisce  ibi  farinam  quamli- 
bct  et  fac  inde  liostias  laudis;  tales  bestie  poteiiter  inperant 
Hegmati.  Ciclamcn  cripellalum  facit  idem,  lloc  pulverizatuiu 
facil  idem,  sed  non  debet  dari  ante  prandium  quia  est  diure- 
ticuiii  et  aperiendo  venas  maiorem  partem  succositatis  Irabe- 
ret  ad  epar  (?),  unde  sumentes  plus  urinarent  quam  assella- 
rent.  Male  ergo  faciunt  Monspessulanenses  qui  factas  indepiU 
liilas  dalli  ante  prandium;  sed  pillule  de  polipodio  et  aliis 
flegrnngogis  possunl  ante  prandium  dari.  Sed  aloe  airud  est 
ficonidium  (sic) , id  est  succus  melior  vel  succus 

quod  est  melius,  id  est  scotense  a Scola  insula  Indie 
sic  dicium,  aliud  esl  epalicum  ab  epale  sic  dictum;  et  liec  duo 
melius  valeiil  in  pillulis;  et  tercium  est  caballiiium  quod  in 
emplastris  melius  vaici.  Cuscute  pillulala  cum  aliis  movet  na- 
turam  ad  educendiuu  Hegina.  Mercurialis  co(|uinata  inperat 
IVegmati.  llec  omnia  flegmagoga  peniecanl  pediculos  et  ver- 
nies  occidiint  et  ad  gutam  valciit  in  lioris  serotinis. 

Columpna  IIL^  tabule  prime,  de  colagoga. 

Tercia  columpna  est  de  colagogis  inter  que  primo  agamus 
de  niirabolanicis  citrinis  qui  sic  debelli  preparaci  : Detunica 
eos  et  tuiiicam  tere  non  nimis  subliliter,  ne  babeat  villos  sto- 
maci , et  pone  pulverem  in  uno  calino  cum  modica  aqua  sim- 
plici vel  aqua  decoctionis  seminis  citruli,  melonis,  cucimie- 
ris,  cucurbite,  vel  aqu.à  decoctionis  prunorum  et  violarnni 
et  similium,  et  cum  parte  talis  aquc  resolve  cassiam  fislulam 
et  mannam  et  Ibamarindos  ....  quod  videris  expedirc,  in 
alio  calino  per  se  in  mane  misce  ea  ambo  que  crani  in  duo- 
bus  caliuis  , et  cola , et  da.  Nola  quod  ossa  mirabolauicorims 
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„ joro  Ihiitte  valcnt  ad  maciilam  et  paiinum  oculorum,  sed  sub- 
ii liliter  debelli  Ieri  vcl  conleri  vel  pulverizari.  Nota  quod  prò 
ì violis  possunt  poni  flores  amigdalariini  et  cerasorum  et  pru- 
K uoruni  da  (sic)  vel  meniithe  (sic)  vel  volubilis.  Iteni  nota  quod 
il  decoctio  mirabolanicoruin  quaiidoque  potest  dari  cuui  cali- 
i da  quandoque  cum  frigida,  habenli  frigiclum  storaaclium  cuin 
fi  calida,  liabenti  stomacum  calidum  cum  frigida.  Item  inirabo- 
:i  lanici  daiitur  cum  aqua  calida  et  faciunt  plus  urinare  et  nimis 
i assellare;  cum  frigida  faciunt  contrarium.  Item  mirabolanicL 
1 non  dentur  in  vitiis  spiritualium  ne  vero  sumpta  decoctio  abi- 
;i  ciatur.  Liga  summitates  lacertoriim  et  brachiorum  et  crurium 
j et  aqua  frigida  faciem  suam  irrora  et  mos  eius  prohice  sepe 
: et  frequenter,  vel  pani  assi  et  mente  tritis  adde  acetum  et 
! intinge  ibi  spongiam  marinam  vel  lanam  succidam  vel  salteni 
I stupam^et  ori  stomaci  calidam  impone,  vel  talem  salsam  te- 
: neat  in  ore.  Reubarbatus  purgai  coleram,  sed  datum  cum  ca- 
i]  lida  magis  est  diureticum  ; datum  vero  cum  frigida , magis 
! est  laxativum;  reubarbatus  vicarius  est  mirabolani  citrin. 

enim?  ducit  id  ut  reubarbatus  qiiantum  mirabolanici 
I citrini  substantia  mirabolanici  potest  dari  rusticis  et  fortibus; 

I colata  vero  delicatis  et  debilibus  et  qualibet  bora  dari  potest. 
) Reubarbatus  quoque  poiiitur  in  sirupo,  sed  cave  ne  ponas  in 
' principio  decoctionis  sirupi,  esset  enim  officiperdi  (sic);  sed 
in  ultima  linda  decoctionis  sirupi  pone  pulverem  reubarbati, 
ij  vel  in  sacello  pone  pulverem  reubarbati  et  sacellum  illuni  po- 
I ne  in  sirupo.  Cortex  sanbuci  et  ebuli  purgai  coleram,  supe- 

0 rius  si  a superiori  parte  arboris  excorticentur  ; si  inferius  , 

1 inferius.  Aloe  trita  sunt  genera  scilicet  succotrinum  vel  sco- 
! tense  epaticum  caballinum  vel  camelinum.  Succotrinum  pur- 
i gat  precipue  coleram  existentem  in  superioribus  ut  circa  au- 
! res  vel  oculos,  et  istud  est  melius.  Post  istud  epaticum  et  pur- 
1 gat  melius  coleram  existentem  in  epate,  unde  dicitur  epali- 
f cum  a colera  epatis  vel  quare  purgai  epar.  Gabalinum  est  vi- 

I lius  et  hoc  nulla  ratione  sumendum  est  interius  sed  exterius 
potest  uti  ut  in  emplastris.  Aloe  et  quelibet  species  amara 
potest  dulcorari  sic  : pone  dragagantum  in  aqua  simplici  vel 
rosacea  vel  sirupo,  et  dimitte  ibi  usque  dum  bene  turgeat; 
deinde  tali  dragaganto  aloe  ciruslini  rotundatum  vel  pillula- 
tum  et  inpone  aloen  in  dragaganto  intus  et  transgluti  ; hoc 
idem  potes  tacere  cum  mastice  et  bdellio.  Nota  quod  aloe 
purgai  confortando  , dyagridium  vero  debilitando  ; pillole 
de  aloe  clarificant  visum.  Attende  quod  aloe  non  dcbet  su- 
ini ante  prandium  quare  induceret  yclericiam  ; post  praii- 
dium  autem  possunt  sumi  pillole  de  aloe,  et  cum  facis  pil- 
ulas  ad  clarilìcandum  visum  ^ duplica  quod  aloen.  Mulie- 
res  salernitane  distemperant  aloem  cum  aqua  rosacea  et  in- 
ungunt  iocum  tumidum  et  sic  cessai  tumor  precipue  si  sit 
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in  facie  e(,  ex  vcnlositate  ; loco  aloe  pone  absinthium.  Her- 
ba  qiieclara  est  que  dicìlur  herba  aloes,  abstrahe  inde  suc- 
cum  et  desicca  et  erit  aloes.  Scamonea  buius  Iria  sunt  gene- 
ra alba,  nigra  et  inter  hec  mediocris  et  lucida  ad  modum  vi- 
tri?  Clini  alba  melius  acuitur  benedicta  et  cetere  medicine 
llcgmagogc;  cum  nigra  melius  acuitur  dyasene  et  cetere  medi- 
cine melagoge;  cum  lercia  que  videtur  esse  lucida  et  lingue 
apposita  in  multam  lactuositatem  resolvitur  aptius  acuuntur 
oxi  -et  electuaria  de  succo  rosarum  et  cetere  medicine  dolago- 
ge.  Nota  eciam  quod  scamonea  convertibilis  est  nature , nam 
admixta  benedicte  purgai  flegma  principaliter , cum  dyasene 
melancoliam  principaliter,  cum  oxi  coleram  principa- 
liter.  Sicque  debet  coqui  scamonea;  posila  in  calamo  opilelur 
cum  pasta  et  decoquatur;  post  admisce  illam  decoctam  cum 
pulvere  zuccari  et  pulverem  illum  da  cum  sirupo  rosaceo  vel 
aliquo  alio,  et  liabenti  stomacum  calidum  potest  dari  aqua 
frigida  post  scamoneam;  liabenti  vero  frigidum  stomacum 
potest  dari  aqua  calida  post  scamoneam;  tutius  tamen  est  sein- 
perdari  aquam  calidam  post  scamoneam.  Nux  vomica  , siic- 
cus  titimalli,  semen  linici,  tapsia,  cathapucia,  centaurea  fni- 
nor,  viride  eris,  elleborus  albus,  hec  omnia  dicenlur  in  trac- 
tatù  vomicorum. 

Colurnpna  1111.  tab.  1.  De  melagogis. 

Inter  que  primum  est  epilhimum.  Epithimiim  bonum  est 
quod  invenitur  in  bono  thimo  quod  in  provincia  nasciliir  si- 
cut  apud  Montempessulamim  , hoc  autem  debet  sive  in  pillu- 
lis  vel  in  decoctionibus.  Fructus  truci  (?)  bullitus  cum  vino 
vaici  in  frigida  causa,  cum  aqua  bibilus  valet  in  calida  cau- 
sa; suptus  (sic)  etiam  in  crispeltis  purgai  melancoliam.  Sene 
folliculosum , squinautum,  camedreos,  caniepilheos,  centau- 
rea maior,  hec  omnia  pillulata  cum  succo  yve  vel  artherie 
vel  belonice  purganl  melancoliam.  Mirabolanici  indi  dentur 
in  decoctione.  Succus  turionum  embuli  vel  ellebori  purgai 
melancoliam  per  vomiturn.  Succus  vero  radicum  ebuli  purgai 
melancoliam  per  cessesuni  [?)  Cuscute  detur  in  pillulis.  Fii- 
musterre  exsuccatus,  id  est  in  succum  redactus  et  bibitiis 
vel  sirupatus  imperai  raelancolie  , datur  etiam  utiliter  lepro- 
sis  , pruriginosis,  impetiginosis,  scabiosis  et  de  salso  Uogma- 
• te  laborantibus.  Fumusterre  potest  dari  loco  oximellis  in  fri- 

gida causa,  et  loco  sirupi  acetosi  in  calida  causa  addito  sibi 
succo  herbe  accetose  et  granatorum  acetosorum.  La- 
pis lazuli,  lapis  arine,  lapis  raagnetis , lapis  lincis  , lapides 
isti  terantur  et  distemperenlur  in  modum  niinii  et  lavetur 
pulvis  ille  cum  X aquis  ad  minus  et  cum  X aqua  detur  pul- 
vis  qui  in  fundo  resitlerit.  Alexander  dicit  quod  i;um  L aquis 
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javelur.  Elloltorus  ni^icr:  condisum  , id  est  meditullium  ellc- 
I)ori  iiigri  iniìge  in  radice  rafani  cimi  entello  iiertorata  et  di- 
visa ita  quod  rafanus  non  crradicelur  a terra,  et  dimitto  sic 
stare  in  terra  ad  ininus  jier  dics  VJII;  deinde  abiecto  condi- 
so  da  illuni  rafaniini  vel  in  crispellis  vel  in  oximelle  , inira- 
biliter  purgai  melancoliam  ; per  se  autem  non  detur  ellebo- 
rus  vel  condisum  quia  niinis  est  violentum. 


Colupna  V tabule  prime,  De  ydragogis. 


Inter  que  primo  est  lepidos  calcia  , id  est  balitura  frigidi 
jienfiligos  idem  est.  Sic  debet  dari:  bulliat  in  vino  vel  in  aqiia 
et  bibalur:  ferrugo  caudens  vel  calebs  ignilus  valent  ad  idem, 
si  in  vino  vel  in  aqua  exlingatur  ; valet  autem  spleneticis 
daluin  ante  prandiuin,  ydropicis  post;  valet  eliam  in  omnibus 
causis  frigidis.  Euforbium  detur  cum  ovo,  vel  cum  pultibus, 
vel  qiiocumquemodo  poteris.  Mulieres  salernitane  dant  ipsum 
pulverizaliim  cum  ovo  pueris  patientibus  rosulas  , id  est 
niaculas  rubeas.  Sai  armoniacus  purgai  similiter  aquosos  bu- 
niores,  etdetiir  ut  euforbium.  Salis  quatuor  sunt  genera:  est 
enim  sai  armoniacus  qui  inveuitur  in  balneis  antiquisut  pu- 
teolinis,  et  est  sai  gemma  et  est  sai  nitrum  et  sai  coctum  , et 
est  sai  quinto  modo  quod  dicitur  panornicum,  quod  raolitur 
cum  vìolis,  et  illius  flos  alosanly  dicitur.  Nota  quod  omnis 
sai  laxativus  est,  sed  magis  et  minus.  Apozima  radicum  ebuli 
vel  sambuci , apozima  radicis  celsi  sic  tìt:  radices  coquanlur 
in  aqua  diu  et  aqua  illa  bibita  purgai  aquosos  liumores.  Suc- 
cus  cucumeris  agrestis  non  est  dandus  simplex,  sed  cum  elee- 
tuario  de  succo  rosaceo,  vel  oximelle,  vel  aliquo  tali;  vel  ad 
reprimendum  violenciam  appone  ibi  dragagantum  , vel  ma- 
slicem  , et  sic  da.  Sai  gemma  ut  dictum  delur  cum  ovo  vel 
cum  pulte,  vel  quolibet  alio  modo.  Caro  leonis  comesta  sim- 
pliciler  valet  omnibus  laborantibus  de  frigida  causa  , unde 
datur  utiliter  epilepticis  simpliciter  comedenda  , uno  eliam 
posila  in  balneo.  Scordeon  crispellatur.  Galbanum  cum  ovo 
transglutiatur:  mulieres  salernitane  dant  gultam  galbani  lia- 
benti  slrictum  pectus.  Serapinum,  asa  fetida,  oppopanacum, 
amoniacum  purgant  aquosos  humores  quocumque  modo  su- 
mantur.  Notandum  vero  est  quod  non  tanlumraodo  purgant 
tlegma  de  bumoribus  aquosis,  sed  eliam  sanguinem  quando 
nimis  est  aquosus  et  quilibet  humor  aquosus  quando  nimia 
aquosilate  participat.  Predicta  purgant  illuni  humoreni  qui- 
cumque  sii.  Ydragoga  dieuntur  ab  ydros  quod  est  aqua  , et 
gogos  quod  est  cducere,  inde  ydragoga,  id  est  humores  aquo- 
sos  educcnlia.  Simililer  melagoga,  a melan  quod  est  nigruni 
et  gogum,  id  est  coleram  nigram  cducencia,  et  emagoga  saii- 
giiiuis  ab  emag  quod  est  sanguis. 
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Colupna  f&ic)  VI  tabule  prime  de  purgantibus 
innaturales  humores. 

Primo  flegma  \itreum,  postea  dulcc,  deinde  saìsum.  Simi-  ; 
liler  de  colera  innaturali  , primo  coleram  citrinam  , deinde  ' 
coleram  vitellinam , postea  prassinam  , deinde  eruginosam. 
Similiter  de  melancolia  innaturali  , primo  coleram  adustam 
purgancia  vilreum  flegma  sunt  predicta  ydragoga  purgancia 
flegma  acetosum  sunt  purgancia  promiscue  flegma  et  melan- 
coliam  flegma  dulce  purgant  purgancia  promiscue  flegma  et 
sanguinerà  mundificancia.  Flegma  salsum  purgant  purgancia 
promiscue  flegma  et  coleram.  Similiter  purgant  coleram  ci- 
trinatam  et  vitellinam  que  purgant  principaliter  coleram  se- 
cundario  vero  flegma.  Purgancia  coleram  citrinam  et  erugi- 
nosam  sunt  que  purgant  coleram  et  mundificant  sauguinem 
culli  adiiiixtioue  frigidorum  ut  crassule  vermicularis  et  sinii- 
lium. 

Quorum  alii  sunt  infecti»  alii  inlìcientes.  Flegma  innatura- 
le quandoque  intìcitur  a qualitatibus  colere  et  fit  flegma  sal- 
suiii , et  sic  flegma  dicitur  liumor  infectus  et  coleram  iufi-  | 
lieiis.  Quidquid  est  dicendum  in  liac  VI  columpna  actor  salis  J 
manifeste  declarat,  ponens  primo  loco  vitreura  flegma  , po-  * 
stea  acetosum,  postea  dulce,  postea  salsum.  Similiter  de  co-  ^ 
ìera  innaturali,  primo  loco  de  purgantibus  coleram  citri-j‘ 
iiam,  postea  de  purgantibus  vitellinam,  postea  de  purgantibus  5 
prassinam,  postea  de  purgantibus  eruginosam.  Similiter  de ^ 
purgantibus  iiielancoliam  innaturalera  , id  est  coleram  adu-  .^ 
stam.  Purgancia  flegma  vitreum  sunt  predicta  ydragoga;  pur- 
gaucia  flegma  acetosum  sunt  promiscua  de  purgantibus  fleg-j| 
ma  et  de  purgantibus  melancoliam.  Flegma  dulce  purgatur  si  > 
miscealur  flegma  purgancia  cura  purgantibus  sanguinem.  Sai-  | 
sum  flegma  purgatur  cimi  purgantibus  flegma  et  cum  pur-  , 
gantibus  coleram.  Purgancia  coleram  citrinam  vel  vitelli-  ? 
nani  sunt  que  purgant  coleram  principaliter  et  secundario  .» 
flegma  purgancia  coleram  prassinam  vel  eruginosam  sunt  que 
purgaut  sauguinem  et  coleram  cum  adiiiixtione  frigidorum 
ut  crassule  vermicularis  et  similiunvfrigidorum,  et  que  pur- 
gaiit  coleram  adustam  sunt  purgancia  coleram  et  melanco- 
liam.  llaiic  columpnam  purgauciiini  innaturales  humores  ac- 
tor diligencius  est  prosequtus  quare  de  eis  nunquam  alibi 
Iractatus  est  et  ideo  non  hic  sunt  multa  glossanda.  Hoc  ta- 
men  addendum  est  quod  thaniarindi  miro  modo  purgaut  co- 
. tei  am  prassinam  et  eruginosam  admixtis  aliis  medicajuinibus» 
mimditicantibus.  De  sanguine  nota  quod  sanguis  quandoque 
bene  purgatur  per  apertionem  vene,  quaiidoquc  per  apertio- 
neiii  lentosc  ut  in  collo,  quandoque  per  nares. 
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Tabula  secunda  De  diurcUcis  caUdis^  columpna  1. 

Inter  que  primiini  est  apium  in  apozimatibus  datuin,  unde 
aperit  meatus  epatis  et  purgai  per  urinam.  Apium  non  debel 
«lari  epilepticis  nec  caput  dolentibus.  Pelrosinum  facil  idem 
qiiolibet  modo  sumptum. Omnia  lamen  diuretica  melius  opc- 
raiilur  in  sirupis  ve!  potionibus.  Feniculus,  bruscus,  daucus, 
idem  operantur  (1).  Secacul  alii  sunt  marini,  et  illi  sunldul- 
liores  unde  valent  multum  in  causis  Iboracis  quia  sunt  leni- 
tivi et  bumectativi  ; alii  sunt  montani,  et  illi  sunt  magis  diu- 
retici. Ameos,  carvi,  amoinum,  anetum,  alexandrum  , id  est 
petro  macedonum  , sinonum,  menta,  peucedanum,  penlalì- 
lon,  hec  omnia  faciunt  in  sirupis  melius.  Cretanus  potenter 
facit  predicta,  adeo  ut  si  quis  utalur  eo  reddit  urinam  Inrbu- 
lentam  et  coloratam.  Cappis  idem  facit  cuius  cortex  dicilur 
lillis,  Cyperus  similiter  est  diureticus  et  facit  urinam  colo- 
ratam. Senecio  comestus  vel  calhaplasmatus  supra  peclinem 
fiicit'idem.  Siler  montanum  , porrus  , bacce  lauri,  idem  fa- 
ciunt; eruca  idem  , fructus  hedere  , hedera  , gumini  bedere 
quolibet  modo  sumpta  faciunt  idem.  Seyssy  id  est  bedera  , 
xilocissy  id  est  lignum  bedere  , carposcissy  , id  est  fructus 
eius  , opposcissy  , id  est  gummi  eius.  Spica  nardi  facit  idem 
et  colorai  urinam  et  quandoque  facit  bominem  mingere  san- 
guinem.  Spica  celtica  facit  idem  sed  moderate  quod  spica 
nardi  facit  immoderate.  Amigdale  amare,  sperule  cerasorum 
faciunt  idem.Saxifraga  bec  potenter  purgai  per  urinam  et  di- 
citur  esse  genus  petrosilini. Grana  solis  faciunt  idem. Sanguis 
liyrci  trieunalis  bibitus  calidus  facit  idem.  Lapis  lincis  , lapis 
agapis,  apes  uste,  cicades  uste,  canlbarides  uste,vespes  uste, 
bec  omnia  idem  faciunt  quolibet  modo  sumpta,  melius  tameu 
in  sirupis  vel  potionibus.  Ypericon  , cerfoliura  , levisticum , 
celidonia  , cuscute  , abrotanum  , faciunt  Idem.  Enuces  vivi 
vel  mortui  missi  in  virgam  faciunt  idem.  Alia  trita  ìnmissa 
virgo  faciunt  idem.  Menta  romana  idem.  Tota  ista  columpna 
est  anlipolomendum  id  est  unum  prò  alio  polest  poni. 

Colupna  11,  tabule  IL  De  frigidis  diureticis. 

' Inter  que  prima  est  scariola  manducata  simpliciter  vel  quo- 
libel  alio  modo  sumpta.  Coriandrum  similiter,  solatrum  idem, 
cicorca  idem,  berba  acetosa  idem,  semina  citruli,  melonis, 
cucumeris  et  cucurbite,  semen  basilicon  idem,  borrago,  pul- 
monaria  que  multum  valet  in  causis  pulmonis  sicut  epatica 
io  causis  epatis;  capillus  veueris,  epatica,  polilritum,  adyau- 


(t)  In  margine:  Est  radix  sicut  zinziber. 
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llios , cetcrac , crassula  , vermicularis , cimbalaria , sempcr- 
\iva;  scolopendria , idem  faciunt.  Ista  columpna  diuretico- 
rum  frigidorum  valet  ut  oximel;  trifera  sarracenica,  electua- 
rium  de  succo  rosarum , dyaprunis  simplex.  Columpna  vero 
calidorum  diureticorum  valet  ut  benedicta , theodoriten  en- 
pcrisleon , theodoriten  anacardium. 

Colupna  III  tabule  IL.  De  diureticis  humidis* 

Inter  que  prima  est  inniba  (sic) , sebesten,  liquiricia,  suc- 
cus  liquiricie,  malva  , succus  et  semen  malve,  blitis  vel  bli- 
lus  , pinea,  semen  citruli . melonis,  cucumeris,  cucurbite, 
decorticata  magis  operantur;  semen  basìliconis,  semen  bom- 
bacis,  semen  portulace,  semen  lactuce,  semen  papaveris  al- 
bi , baucia,  ungula  caballina,  saturion,  splen,  pultum,  co- 
riandrum , melìilotum,  indum  lilii,  emogulossa  , memithe, 
yreos,  ysopus,  quocumque  modo  sumanlur  niirabiliter  sunt 
diuretica  et  mundilicant  pectus  et  libidinis  excitant  volun- 
tatem. 


Columpna  UH  tabule  IL  De  diureticis  siccis. 

Diuretica  sicca  sunt  omnia  supradicta  vehemenler  calida 
et  maxime  si  ventrem  consti  pani,  namque  secessum  provo- 
cant,  urinam  minorant  et  e contrario  et  maiorem 

parlem,  omnia  niultum  diuretica  sunt  constipancia  et  desic- 
cancia.  Grana  solis,  saxifragus,  sanguis  hyrci  triennalis,  la- 
pis lincis,  lapis  agapis,  apes  uste,  cantarides  uste,  cicades 
uste,  vespes  uste,  auripìgmentum , sulpbur,  radix  lilii  , 
radix  lupini  vel  lupuli,  lapis  magnetes,  lapis  gagates,  etiara 
lapidem  frangunt. 

Colupna  V tabule  IL  De  diureticis  forinsecis. 

Conlingit  quandoque  quod  nulla  predictorum  possunt  in- 
terius  recipi.  Addita  est  ergo  bec  columpna  V."  ut  bec  dicen- 
da  exterius  posila  bunc  consequanlur  elTectum  quein  conse- 
querenlur  si  interius  reciperenlur.  Prima  estsulpburataflam- 
mula,  sanuia,  iunipcrus,  Ibamariscus,  pulegium,  nepìta, 
yva,  pyonia  , ruta,  pinpinella,  piretrum,  telrabit,  ciclamcn, 
gramen.  De  biis  aulem  vel  de  aliquibus  istorum  lìat  fomen- 
' tulli  vel  balneum  siccum  et  fatiet  celerìler  urinare.  Oleum  de 
scarabeis  vel  pclrolis  inunctum  vel  eniiccs  inniissi  per  vir- 
gam  celcriler  et  polenler  cducunt  urinam;  alba  trita  et  vir- 
go iumissa  fuciuut  idem;  menta  sarracenica  lacit  idem. 
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. Tabula  III.  Do  vomìcis  lenibus  columpna  prima. 

1 

i Inter  qiie  prirmis  est  succus  corticis  cbuli  et  succus  sarti- 
biici  a parto  inferiori  excorticali  et  datus  cum  tepida  et  oleo; 
leuiter  provocai  vomitum.  Fumusterrc  exsuccatus  facit  idem 
suptus  (sic)  cum  aqua  tepida  et  oleo.  Seraen  atriplicis,  semeu 
rape,  semen  radicis  conteranlur  et  cum  aqua  tepida  et  oleo 
disteraperentur  vel  infundantureteligmalndeexpressumpro- 
pinetur,  acetum  cum  aqua  et  oleo,  ydroleon  cum  aqua  ma- 
rina vel  salviacina  facit;  persiccaria  exsiccata  et  cum  calida 
data  facit  idem. 


De  vomicis  post  cibum 

Vomitus  post  cibum  si  dieta  precesserit  salsa  et  unctuosa 
et  vinum  sequatur  modo  linpbatum,  modo  forte,  modo  cum 
calida , modo  cum  frigida.  Iste  talis  vomitus  post  cibum  mi- 
I ro  modo  raundificat  stomacum.  Archiepiscopus  salernitanus 
! utitur  hoc  tali  vomitu,  quia  non  potest  recipere  aliquam  me- 
)|  dicinam*  Nota  quod  vomitus  Nicholay  levior  est  omnibus  aliis 
6 vomitibus  usitaiis,  et  tamen  adirne  magis  potest  alleviaci  si 

0 ponatur  in  calida  et  eligma  inde  expressum  propinetur.  Si- 

1 militer  vomitus  patriarche  aptetur  si  volueris  eum  alleviare; 
similiter  eliam  aptetur  vomitus  scarpello  ut  fiat  levior.  Ilem 

ìk  nota  quod  vomitus  patriarche  non  colatus,  et  vomitus  patrìar- 
ì che  colatus  adeo  est  fortis  sicut  vomitus  Nicolay  non  cola- 
g tus;  unde  vomitus  Nicolay  dandus  est  delicatis,  scarpella  ve- 
ro ruslicis  et  fortibus,  patriarcha  quoque  mediocribus. 

Colupna  II  tabule  III.  De  fortibus  vomitibus. 

I Inter  quos  primus  est  rafanus  quolibet  modo  sumplus  pro- 
!•  vocat  vomitum  potenter,  sed  melius  facit  hoc  rafanus  scro- 
!f  phularius  quam  rafanus  communis.  Squilla  exsiccata  facit 
3 idem  cum  aqua  calida.  Yarrus  eius  decoctioiiis  aqua  potata 
1 provocai  vomitum  potenter  ; pulverizatus  et  cum  cibis  vel 
, ' potibus  admixtus  ipse  pulvis  idem  facit.  De  yaro  legitur  quod 
1 si  quis  babet  serpentem  in  ventre  et  comedat  yaruru  occidit 
' serpentem  et  lumbricos.  Tapsia  marina  inperat  vomitui  de- 
’ coda  in  aqua  et  bene  bullita  et  bibita  vel  pulverizata  et  ad- 
' mixta  cibis  vel  potibus , vel  data  cum  sirupo  acetoso  in  esta- 
' le  vel  cum  oximelle  in  yeme.  Cathapucia  quolibet  modo  sum- 
! pta  facit  idem  ; nux  vomica  mcdicinis  admixta  vel  quolibet 
alio  modo  sum|)la  facit  idem.  Castaneola  indica  idem  facit  in 
decoclione.  Semen  pentadadili  quolibet  modo  sumplum  idem 
facit.  iVutadactilub  custus  orli  gira  golis  idem  est,  assara  bac- 
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cara  coda  in  aqua  et  bibita  aqua  fecit  idem,  sed  ad  aufferen- 
dam  abhonunationcm  admisco  zuccaro.CrocusortoIanusquo- 
libet  modo  sumptus  facit  tdem.  Succus  cicute  agreslis  bibitus 
cuin  lepida  facit  idem,  sed  attende  quoniam  succus  frucluum 
ciicumeris  agrestis  facit  vomere  ; succus  vero  indoruin  facit 
assellare.  Lac  ficulnec  cum  sirupo  violaceo  vel  acetoso  vel 
quomodo  vis  facit  idem;  lac  anabulle  simìliter,  sed  cum  la- 
cte  anabulle  pone  aliquid  ad  reprimendum , exeoriat  euim 
gullur  : ad  reprimendum  autem  potes  ponere  zuccarum  vel 
aliquid  tale.  Centaurea  magna  et  minor  quolibet  modo  sura- 
pla  facit  idem.  Viride  eris  facit  idem  cum  aqua  baccarum  lau- 
ri vel  aliciiius  talis,  vel  cum  aqua  simplici  tepida,  vel  cum 
medicinis  sumptuni.  Elleborus  albus  cuius  medituHium  est 
condisum  quod  debet  poni  in  rafano  et  ibi  dimitti  perbiduum 
vel  Iriduum,  et  tunc  detur  rafanus  ille,  vel  in  oximclle  vel 
quolibet  alio  modo  non  audemus  dare  elleborum  album  aut 
iiigrum  per  se.  Attende  tamen  quod  elleborus  albus  plus  fa- 
cit vomere , uiger  vero  plus  assellare, 

Colupna  III  labuie  IIL  De  vomilibus  forinsecis. 

Que  sunt  fcl  taurinum,  fel  caninum,  fel  porcìnum,  fel  pe- 
corinum.  Si  aliquid  istorum  cum  amurca  olei  bulliat  et  super 
lolum  slomacum  inungalur,  vomitum  provocai  vel  secessum. 
Sed  nota  quod  si  ab  umbilico  siiperius  inungatur , vomilura 
provocai  [mlenter;  si  vero  ab  umbilico  inferius  inungatur , 
provocai  secessura.  Item  nota  quod  yera  ruffini  distemperata 
cum  amurca  olei  et  inunclis  lacertis  superioribus  bracliiorum 
provocatur  vomitus;  inuuctis  vero  lacertis  iuferioribus  bra- 
chiorum  provocai  secessiim.  Item  nota  quod  in  hac  tabula  di- 
ximus  qualiter  debeaut  dari  ea  que  iu  columpna  colagogo- 
rum  non  diximus. 


Tabula  De  provocantibus  mensirua, 
colupna  prima , T.  IIIL 

In  ista  quarta  tabula  agit  actor  de  provocantibus  raenstrua 
et  emon  boida  eldeconstringcntibus  menstruaetemorrboida. 
Nolandum  ergo  quod  sanguis  quandoque  habundat  quantita- 
tive, quandoque  qualitative.  Si  ergo  sanguis  qualitative  ha- 
bundet,  operare  cum  columpna  emagogorum  alterando  san- 
guinem  prout  videris  expedirc;  si  vero  quantitative,  insistas 
cum  provocantibus  raenstrua  vel  cmorrlioida  vel  ulrumque. 
Actor  autem  ut  magis  reddat  opus  suum  autenlicum,iu  fi  on- 
te buius  columpue  interserit  verba  Ypocratis  dicentis  . me 
strila  (sic)educit  ex  aromatibiis  calefaclo.ol  que  simt  ilbi  aro- 
matica et  qualiter  dispommtur  iu  admiuislraudo  (sic)  m pre- 
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seiili  monslralm.  Slorax  riilica  , storax  calamita  , lapdanus  , 
calamus  aromalicus,  aro,  olibauiim,  ameos  , anioniiim,  am- 
bra, spica  nardi , spica  celtica,  xiloaloes  , calainenUim.  Mo- 
dum  superponendi  et  disponendi  ista  docet  actor  dicens  beo 
siiperposita,  id  est  ea  que  siiperpoiii  possimi,  et  siilTurnigata, 
id  est  que  suffumigari  possunt  ; alia  vero  que  dicuntur  infe- 
rius  partim  sunt  superponenda  , partiin  vero  interius  sunt 
per  OS  recipienda  ,.ut  succus  vel  decoctio  vel  substanlia  que- 
dam  sic  vel  sic  et  quedam  aliter.  Rubea  raaior  superponalur 
vel  per  os  in  crispellis  recipiatur  tetraitli  (sic)  eodera  modo 
artlieria  similiter,  scotola?  fetida  idem  facit.  Hoc  potest  poni 
prò  camomilla  : ciclamen  recipiatur  similiter  vel  crispellatuin 
vel  superpositum  , brionia  , aristologia  rolunda  , vitiscella  , 
pyonia  , camomilla  similiter  ut  ciclamen  , siler  montanum  in 
foraentis  rocipialur  cuni  aliis  herbis  ; nigella  idem  facit.  Sed 
nota  quod  nigella  est  vicaria  balsami  et  partum  accelerai  et 
malricem  raundificat.  luniperus  , cortex  contritus  vel  fruc- 
lus  et  suppositus  vel  comestus  imperai  menstruis.  Cyperus, 
diptamuus,  idem  facilini  succi  eorum.  Cepola  marina  vel  ca- 
nina supponatur  , vel  crispelletur.  Camedreos,  camepiteos 
idem  facilini  si  super  accipiantur  vel  succus'  eorum  pote- 
tur.  Costus,  genciana  , origanum  , crispellata  vel  pulverizata 
etpulvis  aspersus  in  cibis  et  potibus  idem  facit.  Galbauurn  , 
oppopanaca,  amoniaciim,  sagapinum,  asa  fetida  , onmes  iste 
guramesupposite  et  asperse  polvere  alicuius  predictarum  ber- 
barimi  polenter  educuiit  menstrua.  Afodilli  supposili  vel  cri- 
spellati  idem  faciunt.  Prassinum  similiter  radix  ebiili  suppo- 
natur et  idem  facit.  Malva  , de  cuius  radice  fiat  tyrsus  et  su- 
perponatur.  Achorus  sicut  inbibit  aqiiam  paludinam  sic  in- 
bibit  vel  atlrabit  aqiiositatem  vulve.  Fenugrecum  in  fomen- 
tis  cum  aliis  herbis  et  in  foraentis  post  partum  mundificat  ma- 
tricem  et  ante  partum  sumplum  per  os  vel  in  fomentis  par- 
tum accelerai.  Attende  quod  omnia  provocancia  meiistrua 
sunt  provocancia  emorrhoida  et  precipue  allia. 


Colupna  II  labuie  IIII,  De  provocanlibus  emorrhoydas. 

Alba  dcbent  ieri  et  poni  in  sacello  de  lino  siiblili  et  veleri 
et  rarefacto  et  facto  in  modiim  digiti  et  ita  siiperponi,  et  sic 
facies  supposilorium  de  herbis  omnibus  et  de  omnibus  medi- 
cinis  ut  de  benedicta  et  reliquis  in  sacellis  positis.  Rubea  nia- 
ior  sumpta  per  os  vel  supposita  inferiiis  facit  idem.  Nigella, 
gitli  super[)onanlur  trita  cum  aliis  valenlibus  ad  idem. 
Spargula,  rnijlefolium,  crispellentur  vel  in  viris  fìat  in  ano 
supposilorium,  in  mulieribus  vastale,  id  est  quod  per  vul- 
vam  immittitur.  Genciana  crisiiellelur  vel  superponalur,  ra- 
dix mirice  agreslis  similiter,  radix  ryperi  similiter  et  buglos- 
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sa,  menta  , mcrcurialis,  squilla,  persìcaria  similiter  facìunt, 
folla  caprifolii  simiiiier  supponanliir.  Os  sepie , pirelrum  , . 
piilverizata  eteum  aliquibusad  idem  valenlibusadmixta  emor- 
roydas  provocant;  farina  lupinorum,  et  folia  psicci  (?)  et  na- 
stiircium,  similiter  misceantiir  cum  aliis.  Cuscuta  crispelle- 
tur  vel  supponatur  ut  allia:  Centaurea  similiter  abrotanum 
eodein  modo.  Sieben  armenicus  teratur  vel  supponatur  vel 
per  quolibet  modo  recipiatur  et  idem  facit.  Species  quedam 
est  de  armenia  sai  armonìacum  simili  modo  sumptum  cum 
aliis.  Petroleon  ungatur  mulier  in  pectine  et  hàbebit  men- 
strua  ; ungatur  vir  vel  mulier  in  renibus  et  habebit  emorroy- 
das.  Ypericon  mulieri  dat  menstrua,  viro  vero  emorroydas; 
radjx  idem  facit.  Cortex  maligranati  acetosi  teratur  et  suppo- 
natur. Cortex  radicis  celsi  similiter  fraxinus  id  idem  facit. 
Vilreolum,  calcantum,  dragantum  idem  est,  Ieri  debet  et 
supponi.  Tutliia  teratur  et  pulvis  eius  aspergatur  super  ali- 
. quam  berbarum  predictariim  et  inmittatur.  Attende  tamea 
quod  tria  sunt  genera  tbutie , scilicet  alba , rubea  et  nigra  : 
Alba  est  apocrustica,  id  est  repercussiva,  unde  valetillis  qui 
habent  oculos  rubeos  ex  fumo  sulpburis , vel  ex  fumo  ignis 
campane,  vel  ex  quolibet  alio,  et  apposita  cum  aqua  rosacea 
confert  rubori  oculorum;  nigra  valet  ad  tingendiim  oculos; 
rubea  vero  ad  panniim  oculorum.  Àrsenicurn,  id  est  auripig- 
mentum  rubeum  sumatur  cum  ovo  et  valet  asmaticis  et  ad 
tussim  veterem  et  pulverizatum  potest  poni  cum  aliis  ad  idem 
valeutibust  que  etiam  cataplasmata  lumbricos  occidunt.  An- 
timonium  supponatur,  vitiscella,  ciclamen , faciunt  idem.' 
Attende  quod  nulli  provocando  sunt  emorroyde  ubi  de  consue- 
tudine eas  habuerint  et  cessaveriut.  Item  attende  quod  san- 
guisugge  posile  in  renibus  vel  in  natibus  vel  ab  umbilico  us- 
que  ad  pectinem , sunt  vicarie  berbarum  predictarum  et  ubi 
emorroyde  vel  menstrua  si  debeant  provocar!  prosunt  et  po- 
ni possunt  sanguisuge  quibus  deflìcienlibus  prò  eis  ponautur 
ventose.  Item  nota  quod  illa  que  ponunlur  in  bac  colupna 
possunt  superponi  vel  intus  recipi , et  provocant  emorroydas 
vel  menstrua,  vel  possunt  exleriuschalbaplasmari  et  occidunt 
vermes  et  lumbricos  et  ascaridos  et  acrocordines  et  talia. 

Coìumpna  5.“  tabule  3.  De  reslringcnlibus. 

Inter  que  prima  est  albanaeìa  crispellata  vel  pulverizata  in 
fomenlis  aut  aliler.  Simpbilum,  id  est  consolida  maior  delur 
in  crispellls,  vel  pulvis  eius  in  cibis  et  potibus  ponatur  et  re- 
slringit.  Verbena  crispelletur  vel  quolibet  alio  modo  recipia- 
lur;  verbena  trita  cum  giara  ovi  et  in  panno  cataplasmata 
oculo,  removet  sanguinem  ab  eo.  Sanguinaria  ex  re  et  suo 
dl'ectu  uomcu  acccpil  ; adeo  cnira  sliptica  est  ut  Iluxum  san- 
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guinis  celeriter  restiingit  undecunque  sit  fluxus,  quocunque 
niodo  detur  vel  sumatur.  Corrigiola  crispelletur , plantaga 
similiter;  Coplioii  curri  succo  plantaginis  dabat  ornnes  sitas 
luedicinas.  Yiscago,  quia  adlieret  ad  ni  od  um  visci  interius 
recepta  in  crispellis  et  inviscat  liumores  Iluidos;  exterius  ve- 
ro cathaplasmata  valet  ad  contusionem  et  ad  percussioneni 
lapidum.  Policaria  similiter  delur;  ex  re  nomen  habet  quia 
pulices  arcet  si  spergatur  in  pavimento  domus  vel  si  detur  in 
puttibus  policaria  bollita  cum  aliquo  oleo  cum  quo  ungatur 
calvities  timporum,  preservat  caput  a frigore,  inviscat  eniiri 
poros  exterius,  unde  aer  frigidus exterior  non  potest  subiii- 
trare.  Centrum  galli,  liedera  crispellentur , herba  canina  in 
fomentis  posila  sanguinem  constringit  adeo  ut  mulieres  Sa- 
lernitane longas  vuivas  habentes  se  Javant  exterius,  et  coar- 
tantur  interius.  Camaleonta  herba  est  que  dicilur  cardus,cu- 
ius  ilos  lac  coagulat;  sumatur  interius,  quolibet  modo.  Men- 
tastrum  de  loco  sicco  vel  in  fomentis  vel  crispellis  conslipat: 
illud  vero  mentastrum  quod  nascitur  in  locis  humidis  laxat. 
Rosa  canina  quare  amara  est  canina  vocatur  in  fomentis  va- 
let. Roraslrum  vel  in  fomentis  vel  in  crispellis.  Spina  alba 
quam  senticen  dicunt  idem  facit  quolibet  modo  sumpta. 
Sigillum  sancte  Marie,  sigillum  Salomonis  , et  in  pulveribus 
et  in  crispellis  melius  quam  aliter.  Agnus  castus  quolibet  mo- 
do sumptus  valet  sparsus  etiam  circa  lectos  monachorum  vel 
nionacharum  ipsos  enucat,  anetum  per  os  detur.  Ruta  simi- 
liter que  usuo  (sic)  suo  facit  hominem  padonem  sicut  agnas 
castus,  unde  quidam  versus: 

Ruta  facit  castum,  dat  vinum,  suggerit  astam. 

Scordeon  crispelletur  que  quatuor  predirla  nimis  desiccando 
libidinis  voluptatem  compescunt,  Sticados,  id  est  barba  lovis, 
absinthium  ponticum  magis  constipat , absinthium  vero  ama- 
rum  magis  laxat,  unde  si  inveniat  stomacura  constipatum 
constipat,  si  vero  laxum  laxat.  Oliva  marina,  caro  marina, 
id  est  adarcis,  crux  marina,  pila  marina;  caballus  vel  coral- 
lus  marinus,  bec  omnia  nimis  desiccando  libidinis  volupla- 
tem  compescunt,  vel  potata  vel  in  fumigiis  administrata  re- 
stringunt  et  libidinem  compescunt  desiccando.  Nota  quod  hec 
que  sunt  in  hac  columpna  atibolomice  possunt  poni  , id  est 
unum  prò  alio  preter  absinthium. 

Tubula  V.  De  sliplicis , columpna  prima. 

Vaginella  cuius  fructus  dicuntur  xilocaracta;  ipsa  herba 
vel  arbor  vel  frulex  comesta  est  sliptica  et  eius  fructus  come- 
sti conslipant.  Mirtus  valet  in  fomentis  et  eius  fructus  qui  di- 
cilur rnirtillus  valet  in  sirupis  et  decoctionibus  et  fomentis 
et  quolibet  modo  sumpli  conslipant.  Lentiscus:  similiter  do 
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lonUsro  potost  fieri  iiiasMx  si  in  jnlio  voi  marcio  inscin- 
(lalnr  miimlim  et  drac.  iij  , indo  ermuens  erit  ma- 

sUn.;  TuirUis  anlem  etlcniisciis  anlibolornice,  id  est  unum 
prò  alierò  pouitiir.  Cime  salicis,  virga  pastoris,  in  fomenlis 
valent  mullum.  Memlirana  ulmi  et  fructus  qui  inveniuntur 
in  folliculis  ulmi  idem  faciunt.  Frondes  sorbi,  folia  mespili, 
folia  coctani , folia  piri  maxime  agrcstis,  prima  inmatura  et 
eonim  folia  et  corlex  ligni  sui,  liec  in  fomentis  maxime  po- 
uunlur.  De  succo  prunorum  vel  prunellariim  inmaturorum,  ' 
id  est  dum  suiit  viridia  fit  acatia  que  est  valde  constrictiva.  j 
Dose  domestice  comeste  simpliciter  voi  crispellate  idem  fa-  i 
ciimt;  sed  prius  exsiccenlur  si  sint  recenles  quare  siiccus  ro-  \ 
se  recentis  est  laxalivus  et  sirupus  de  tali  succo  factus  est  la-  ' 
xativus  et  electuarium  de  tali  succo  factum  laxativura  est, 
linde  vocatur  elccluarium  de  succo  rosanim  vel  trientafila , 
id  est  babens  XXX  folia,  id  est  rosa  alba  naturaliter.  Flores  i 
pirorum  pira  siluriani  frondes  et  folia  et  llores  et  cortices  ip-  i 
sorum  pirorum  et  frondes  corni  folia  cypressi  in  fomentis  va-  * 
leni,  fructus  cypressy  quolibot  modo  sumptus.  Fungus  qui  na- 
scilur  ad  pedem  rose  canine  linde  fit  ypoqiiistidos.  Turiones,  l 
granati  acetosi , fraxinus,  oleaster,  in  fomentis  rubet  in  cri-  ■ 
spellis  vel  alio  modo  detur.  ; 

Colupna  li  tabule  V.  De  fruclibus  slipticis.  y,  i 

’i  ^ 

Mirtilli,  pir.1,  sorba,  mespila,  coctana,  prunella,  isti  V(  | 
fruclus  simpliciter  comeduntur;  balauslia,  psidia,  in  pulve-  * 
re  idem  operantur  ; bedegar , id  est  nodus  rose  in  polvere  fa-  ^ 
cit  idem.  Pruna  inmatura,  uva  inmatura  quod  dicitur  agre-  / 
stis,  corna,  poma  cipressi  quolibot  modo  sumpta  stringunt.  . 
Galle  pulverizate  et  incibissuperaspersemeliusconstringunt.  ' 
Mora  colsi,  mora  bati,  mora  rubi  inmalura,  mala  pontica , 
amigdale,  substantia  amigdalarum  aliquantulum  est  stiptica 
licei  non  ita  lac.  Glans  comesta,  sumac  incoquinalis , psil- 
lium  toslum  in  tegola  et  pulverizatum  stipticum  est,  milium, 
panicum,  faba  comesta  stiptica,  berbcris,  antibolominice  po- 
nantur  prò  saiidalis  albis  et  rubeis  et  citrinis  et  prò  spodio. 
Triticum  tostum  in  tcgula  calida  vel  testa  et  pulverizatum  sti-  . . 
pticum  est.  Graniim  rizi  comestum , semen  papaveris  nigri, 
tostum  in  testa  calida  et  pulverizatum  cteum  ovo  piilvis  de- 
tur, sed  nimis  violenter  constipat,  linde  non  debet  dari  nisi 
in  magnis  fluxibus.  Semen  plantaginis  in  pulvere,  siligo  co- 
niesta  vel  cala  plasmata  stiptica  est,  nude  Bcrnardiis  sii  vasticus; 

Macra  siligo  riget  frumcntaque  ])lcna  tumescunt. 

Aridi  grana  racemorum  idem  acini  iivarum  inmaturarum 
in  pulvere  dcninr  ('t  stipi ici  suni.  tlrana  nlrni  que  ropcriun- 
lur  in  folliculis  ulmi  dentur  ami  ovo  sorbili. 


à 


Cohiinpna  IH  tabule  L De  gummis  et  aliis  stìpHcis 

Gummi  arabici,  dragagiimmi , mastix,  carabo  gummi  est, 
bcrnix,  simirnis,  sandaraca,  carabo  idem,  thus  masciilinum, 
si  ve  olibanum,  vel  ad  miniis  miniitum,  vel  mannis  (sic)  idem* 
Terra  sigillata,  coralIus,bolus,  acacia,  cinis  lliamarisci,  qiio- 
libet  modo  dentar,  mummia  sirailiter  aliimen  in  cibis  si  eger 
sit  ingratiis medico  pulvis  aluminis  spergat  in  cibis  egri  et  pu- 
stulabilur  eger.  Sanguis  draconis  quolibet  modo  sumptiis  in 
cibis  vel  aliter  multum  est  stipticus;  sanguis  columbinus  si- 
militer  quolibet  modo  sumptus,  sanguis  vacce  similiter.  Sler- 
cus  asini  comedunt  mulieres  Salernitane  in  crispellis  et  dant 
viris  suis  ut  melius  retineant  sperma  et  sic  concipiant.  Cinis 
cornu  cervini  vel  vaccini  in  cibis  datus  stipticus  est;  pili  lo- 
poris  usti  similiter; -filtrum  ustum  similiter;  cipressus  quoli- 
bet modo  sumptus  stipticus  et  poma  eius.  Gipsus  similiter 
quolibet  modo  administratus , pulvis  pince  uste,  pulvis  ran- 
ni, id  est  pince  albe  stiptica  sunt  similiter  et  sumuntur  in  ci- 
bis vel  aliter.  Pulvis  tani,  id  est  pulvis  corticis  qucrcus  sub- 
tilissime  pulverizati  quolibet  modo  potest  exiberi  et  sii  pi  i- 
cum  est  multum.  Argilla  quolibet  modo  emplastrata  vel  per 
se  vel  cum  aceto  vel  cum  aliquo  stiptico  stiplicum  est  multum. 

' Antimonium  in  pulvere,  atramentum  ustum  similiter  in  pul- 
) vere,coagulum  leporis,  coagulum  cunculi,coagulum  edi  quo- 
I libet  modo  dentar,  lac  asine  vel  capre  in  quo  lapides  tluvia- 
I les  igniti  extinguntur , vel  in  quo  bisancii  aurei  dimittantur 
1 per  unam  noctem,  pulvis  canne  cibis  aspersus  stipticus  est. 

Colupna  ini  tabule  V.  De  stipticis  calidis  confortalìvis. 

s , 

Ambra,  sperma  ceti  idem  est,  calidum  est  et  siccum.  Mu- 
lieres panormitane  supponuut  ambram  et  spermalizant.  Illa 
ambra  que  quidem  gipsei  coloris  et  que  masticala  inter  den- 
tes  lingue  adberet  et  replet  os  et  flagrans  est,  bona  est;  alte- 
ra vero  non  valet.  Muscus  est  humiditas  quedam  reperta  in 
apostematibus  quorundam  animalium  et  postea  vel  illic  vel 
exlracta  desiccata,  sophisticatur  cum  sanguine  yrcino,  et  si 
sit  muscus  nimis  aridus  servetur  cum  pliimbo.  Muscus  qui- 
dam est  alias  qui  est  cuiusdam  animalis  qui  in  sepulcliris 
mortuorum  manet  et  eius  stercus  redolet  ut  muscus.  Xiloa- 
loen  debet  quasi  virescere  et  guttas  nigras  liaberc  et  gummo- 
sum  et  etiam  ponderosum  debet  esse;  quod  vero  album  est 
et  lene  non  est  bonum:  in  montibus  Almaphie  iiivcnilur  qui- 
dam radixcumquo  potest  sopbislicari  sic;  modicum  xiloaloen 
teritur  bene  et  in  vino  coquitur  et  in  tali  vino  ponilur  radix 
illa  et  manet  ibi  diu  et  sic  mcnlitur  xiloaloen  bonum,  Garrio- 
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fili  anlofìli  folium,  id  est  foliiim  garriofili  fusticclli  garr 
anliholomeiiice,  id  est  unum  prò  alloro  polcst  poni.  Carda- 
momum , mix  muscata , macis , id  est  flos  vel  corlcx  nucis 
muscate  bclien  albus  et  rubeus,  cubebe  sumpte  per  os  solvunt 
crapulani  et  ebrietatem  et  in  crastiuo  fetorem  hanclitus  re- 
primunt,  linde  versus: 

Cubebe  plus  quinque  nunquam  sumantur  in  usu. 

Plus  de  cubebe  si  dare  vis  , bibe  bis  (1). 

Galanga  est  radix  cuiusdam  frulicis  calida  et  sicca,  aroma- 
tica, dissolutiva,  cònsuinpliva  , stomaci  frigidi  confortativa 
quolibet  modo  supta.  Carpobalsamus  est  fruclus  balsami;  op- 
pobalsami  est  succus  vel  gummi  (?)  balsami.  Xilobalsamus  est 
lignum  balsami.  Librobalsamus  est  cortex  balsami  similiter 
cissus,  id  est  hedera.  Carpocissus  fructus  hedere  et  potest 
poni  prò  carpobalsamo;  id  est  prò  fructu  balsami.  Oppocissus 
c .t  gummi  (?)  vel  succus  hedere  et  potest  poni  prò  oppobalsa- 
ino,  et  si  delur  accelerai  partimi  utbalsamus.  Xilocissus  est 
lignum  hedere,  et  librocissus  est  cortex  hedere.  Calamus  aro- 
jnalicus:  aromaticus  dicilur  ab  ara  quia  in  aris  solebant  an- 
tiqui ponere  lalia  scilicet  redolcntia  bonum  odorem,  vel  aro- 
matica dicuntur  quasi  aere  malica  ab  aere,  de  aer  aeris  et  ma- 
ricon,  quod  est  spirare  vel  effluere,  quare  spirant  vel  eflluunt 
ros  aereas  scilicet  odorem  aereum  vel  rem  similcm  aereo  odo- 
ri, id  est  amenitatem  (?)  aeris  et  locorum.  Cinamomiim,  ali- 
tbimum,  id  est  veruni  ab  alithia  quod  est  veritas.  Gallia  mu- 
scala  est  confeclio  qiiedam  raultiim  aromatica  et  confortativa. 
Spica  nardi  facit  sanguinem  mingere.  Crocus  orientalis  dila- 
tai miiltum  cordis  substanliam , unde  non  debet  dari  facile 
ridentibus,  faceret  enim  eos  nimium  ridere,  unde  Salernitani 
admiscent  seraper  acetum  croco  orientali  ut  acetum  constriu- 
gat  si  crocus  nimium  dilatet.  Os  de  corde  cervi,  biacca  bisan- 
cia , hec  similiter  sunt.  Hec  predicta  aromatica  denlur  vel  in 
sirupis,  vel  in  aquis,  vel  in  vinis,  vel  in  pulveribus,  vel  in 
electuariis , vel  in  pane  coda , vel  cum  vino  coda , vel  cum 
iiielle.  Mulieres  Salernitane  que  diu  fleverunt  propter  suos 
amicos  morluos  accipiunt  cor  scrophuie,  id  est  suicule  parve 
et  implent  illud  pulvere  predidarum  specierum  et  involvunt 
illud  pasta  et  ponunt  illud  sic  impletum  et  sic  involutum  in 
fumo  et  iteriim  in  alia  pasta  et  vitrea  usque  dum  bene  coc- 
liim  fiierit  cor  illud  et  postea  ipsum  comediint  et  statini  obli- 
viscuutur  mortuorum  suoruni,  inde  est  quod  corda  aiiinia- 
lium  non  coniedunlur  ab  boniinibus  quia  faciunt  oblivisei, 
vel  quia  indigeslibilia  sunt.  Nota  quod  hec  aromatica  predicta 
valent  tantum  quaiiliini  pliris  arcliolicon  , dyamargariton  , 
dyacaraereon.Et  de  berbis  dicemus,  muscata  inaior,  nuiscata 

(1)  Vid,  vers.  967 -fiS. 
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niinor,  ros  marinus , maiorana , satureia,  golena,  basilicoii, 
agrimonia,  betonica,  salvia,  agnus  castus,  gariofilata,  balsa- 
mita, hec  vel  aliqiie  istariim  crispellentur  et  mirabiliter  con- 
fortant  et  ad  syncopim  et  cardyeammultum  valent,  vel  in  vi- 
no ponantur  et  vinum  potetur. 

Colupna  V,  tabule  V.  De  conforialivis  frigidis  et  stiplicis. 

Margarite  pertusate  que  reperiuntur  apud  anulifices  lapi- 
des  preciosi  sunt  et  confortant  multum  et  mfrigidant  et  re- 
stringunt.  Iacinti,  smaragdi  siniiliter  gelacia  lapis  est  pre- 
ciosus  similis  grandini  in  colore  et  figura.  Nota  quod  ad  hanc 
colupnam  pertinent  onmes  Japides  preciosi  frigidi  et  sicci  et 
. confortativi  et  omnes  res  confortantes  frigide  et  stiptice.  San- 
dali albi,  rubei,  citrini,  rosa,  nenufar,  camphora,  hec  non. 
debent  odorari  ab  habente  cerebrum  frigidum,  lactuca  vetus 
vel  lactuca  agrestis,  atriplex,  id  est  crisolocanna , si  detur, 

! mulieri  gravide  ipsa  pariet.  Frater  (sic)  Salernitanarum  sive 
Lumbardorum  qui  vocatur  Arpia  de  quo  Girardus  sexto  via- 
tici capitolo  de  egressione  secondine  loquens  de  hoc  dicit ,, 
argumentum  huius  rei  tale  est:  atriplices  coquinatos  in  aqua 
quasi  velles  comedere  expone  aeri  nocturno  sed  atriplices  sic 
< coquinati  maneant  in  olla  111  vel  IllI  diebus,  postea  discoho- 
peri  ollam  ad  aerem  nocturnum , in  mane  vero  invenies  in 
I olla  ranunculas.  Citrulli,  melones,  cucumer,  cucurbita,  por- 
I tulace  agrestis , poma  agrestia  que  venerem  et  ventrem  com-^ 
8 pescunt. 

Tabula  VI.  De  provocantibus  sudorem,  colupna  prima  ^ 

de  herbis. 

Malva,  bismalva,  id  est  altea , branca  orsina , volubilis,' 
favarola,  cinoglossa,  radix  lilii  sive  cepa  liliì , quod  idem 
est , ungula  caballina , memitha , hec  IX  vel  alique  horum  in 
fomentis  circa  pedes  factis  provocant  sudorem.  Interius  etiam 
per  OS  recepta  in  crispellis  vel  aliter  surnpta  provocant  spu- 
ta, exterius  vero  cathaplasmata  maturant  apostemate  interio- 
ra. Pepanus  detur  per  os  vel  in  fomentis  et  provocai  sudo- 
rem. Ventimedia,  ventiminor  similiter.  Centinodia  minor 
tosta  integra  in  tegula  et  cathaplasmata  laboranti  de  grossa 
ventositate  ipsam  ventositatem  extenuat , sic  facit  paritaria , 
sic  etiam  facit  spargula.  Lentiscus  in  fomentis  sudorem  pro- 
vocai. Cassillago  in  fomentis  idem  facit  et  non  aliter  recepta. 
Latrones  parum  ponunt  semen  cassilaginis  in  aliquo  cado  et 
deinde  ponunt  ibi  vinum  et  dimittunt  ibi  istud  per  III  dies 
vel  plures  et  vinum  istud  postea  dant  hospitibus  suis  ad  bi- 
bendum  et  sopiuntur  hospites  et  ita  deportaut  res  hospitum 
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snoriini.  Ilem  panis  confeclus  cum  succo  cassifaginis  et  da- 
tiis  canibus  occidit  eos  , unde  etiam  appellatur  cassilaeo  ber- 
ba  canicularis  quare  canes  occidit  vel  qiiare  in  canicularibus 
dicbus  data  fortius  operatur  et  plus.  Spargola,  paritaria  in 
fomentis,  vel  toste  in  tegola  ut  dictum  est  de  cenlinodia  mi- 
nore.  Yris  eodem  modo:  accipe  yrim  et  flores  volubilis  et 
flores  lilii  et  talium,  et  fac  bullire  in  aqua  in  duplici  vase  ; 
aquara  illam  da  in  potu  et  provocat  sudorem.  Nota  quod  yris’ 
yreos , achorus  sive  gladiolus , genera  sunt  spatule  fetide  et 
coquantur  in  melle , unde  versus  : 

Yris  purpureum  florem  gerit  yreos  album, 

Gladiolus  croceum , sed  spatula  fetida  nullum. 

Unde  mulieres  Salernitane  radicem  spatule  fetide  coquunt 
in  melle  et  cum  melle  tali  ungunt  facies  suas  et  ruge  earum 
removentur  et  sic  facies  vetularum  coguntur  iuvenescere. 
Violaria  in  fomentiS',  lactuca,  portulaca,  in  fomentis  vel  per 
OS  papaver  alìquando  in  fomentis  timporuni , aliquando 
in  cathaplasraatibus  frontis  et  timporum , pedum,  manuum 
et  arteriarum  pulsai  . Mandragora  fomentata  vel  fronti 
cathaplasmata  et  in  pendere  5 j per  os  recepta  sudorem  pro- 
vocat et  sopnum  (sic).  Dicunt  enim  pbisici  de  mandragora 
quod  si  quis  habeat  solutionem  continuitatis  in  aliquo  mem- 
bro quod  si  de  consimili  membro  mandragorain  que  patitur 
accipiat  per  os  in  pulvere  vel  quolibet  alio  modo  consolida- 
bitur  istud  membrum  , ut  si  in  manu  patitur  de  manu  man- 
dragoram  accipiat  et  sic  de  ceteris,  et  masculus  de  mascula  et 
femina  de  femina.  Et  dicunt  quidam  quod  idem  eodem  modo 
operatur  mandragora  in  aliis  animalibus  quecunque  sint,  sed 
proprius  in  homine;  unde  multum  valet  mandragora  dissin- 
tericis,  sterili  etiam  mulierì  multum  conferì  si  de  siccitate  sit 
illa  sterilitas.  Mandragora  etiam  habet  quandam  humiditatem 
qua  reprimitur  siccitas  matricis  et  contemperatur,  et  conferì  . 
etiam  mulieri  sterili  aqua  decoctionis  pomoriim  mandrago- 
re in  fomentis  et  suffumigationibus  si  inde  fomentet  se  rau- 
lier.  Spinarchia,  borrago,  comesta  vel  in  fomentis  provocant 
sudorem.  Coriandrum  in  fomentis,  atriplex  coraesta  vel  in  fo- 
mentis,palea  hordei  in  fomentis,  folia  populi,folia  alni,folia 
ulmi,  folia  paupii  in  fomentis  et  suffumigationibus.  Fenu- 
grecum  in  fomentis  quod  cataplasmatum  maturai  aposteinata 
interiora,  per  os  vero  receptum  multum  humectat  membra 
spiritualia,  et  valet  electuariumdefenugreco  ad  restaurandura 
liumiditatem.  Semen  lini  in  fomentis,  vinum  calidum  aclu 
potatum  per  se  vel  cum  aliquo  predictorum  provocat  sudo- 
Tera.  Camomilla  in  fomentis  vel  per  se  vel  cum  semine  lini 
vel  cum  aqua  predictorum  provocai  sudorem,  Ista  que  dieta 


sunt  in  bac  colupna  vel  aliqua  istorum  exterius  catliaplasma- 
ta  vel  in  foraentis  apposita  sndorem  provocant  et  educunt , 
cutem  mollifìcant,  apostemata  maturant  et  sompnifera  vel 
soporifera  sunt. 

Colupna  II  tabule  VI.  J^e  adipibus  provocantibiis  sudorem. 

Adeps  anserinus,  adeps  anatis,  adeps  ardee,  adeps  altagi- 
nis,  adeps  cigni,  adeps  vulturis,  adeps  nierguli  fluvialis, 
adeps  anseris  silvestrìs,  adeps  grandis  piscis , adeps  galline 
pinguis,  adeps  lucii  aquatici  magni,  adeps  testudìnis;  isto- 
rum  XII  vel  alicuius  eorum  ova  vel  caro  comesta  in  vi- 
scellis  in  passionibus  membrorum  spiritualìum  muUum  con- 
ferunt  et  etiara  consumptis  valent  quantum  electuarium  ad 
restaurandum  humiditatem.  Sagìmen  cati  admixtum  mortife- 
ris  et  frigidis  in  IIII  sicut  mandragora  ìusquiamo  et  ceteris 
' similibus,potenter  sensibilitatem  auifert a membris,unde qui- 
dam posuerunt  tale  unguentura  in  podagrico  pede  cuiusdam 
et  pes  ìlle  omnino  privatus  est  sensibilitate.  Inunctum  cyra- 
< gre  et  podagre  sagimen  cati  multum  valet  et  similiter  sagi- 
I men  cate  et  canicule.  Sagimen  carnicule,  porci , et  sagimen. 
( porcellorum  iuvenellorum  recentium  hec  que  dieta  sunt 
ì aliquantulum  frigida  sunt  et  provocant  sudorem  ; que- 
I dam  magis  et  quedam  minus  ; hec  autem  predicta  vel  aliqua 
3 predictorura  cum  frigidis  herbis  terantur  et  incorporentur  , 
il  sicut  populeon  fit,  et  ungatur  infirmus  in  calidis  causis  ad 
1 provocandum  sudorem.  Calidavero  provocancia  sudorem  sunt 
) hec  que  dicenda  sunt  que  debent  poni  contra  frigidas  causas 
: sicut  predicta  contra  calidas.  Adeps  ciconie,  adeps  vulturis, 
adeps  corvi,  adeps  cornicule,  adeps  milvi,  adeps  bubonis  , 
id  est  huerant  (sic)  in  gallico,  adeps  noctue,  adeps  pice,  id 
; est  acacie,  adeps  leonis,  adeps  ursi,  adeps  lupi,  adeps  por- 
! cinus  vetus;  hec  predicta  cum  herbis  calidis  trita  et  mista  et 
inuncta  in  frigida  disternperancia  sndorem  provocant.  Oleum 
de  nucibus  maturis,  et  oleum  de  olivis  maturis  calidum  est 
et  valet  ut  predicta  calida.  Oleum  enim  de  nucibus  immatu- 
ris  recens  bene  lotum  frigidum  reputatur.  Nota  quod  omnes 
medicine  possunt  redigi  in  unguenta  ; si  frigide  medicine , cum 
frigidis  oleis  et  herbis  et  rebus  aliis  frigidis , et  calide , cum 
calidis  disteraperenlur  et  modicum  cere  addatur  et  bulliant 
aliquantulum,  et  sic  fiat  unguenlum. 

Colupna  111  tab.  VI,  De  jloribus  provocanlibus  sudorem. 

t Flos  amigdalarum , florcs  cerasorum , flores  violarum , flo- 
j‘ires  rosarum  albarum,  flores  volubilium,  flores  braiice  ur- 
{ sine,  flores  cinoglose , flores  ventimedie  minoris  , flores  bu- 
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liiliuonis,  ia  est  resto  bonis  gallico  quoque  bone  rande  • flo- 
rcs  papaveris  albi , flores  liliì  abiecto  croceo  quód  interiu<; 
reperiUir;  si  enim  ilio  croceo  fricetiir  falies  fit  in  serpigino- 
sa, llos  malve,  tlos  bismalvo  sive  altee  quod  idem  est  tlos 
inenutlie,  llos  cortili,  flos  caulis,  flos  pomi  dulcis,  fibs  fenu- 
• greci  , flos  lini,  flos  camomille,  flos  yreos,  flos  spalule,  flos 
rute.  De  omnibus  liiis  floribus  predictis,  vel  de  aliquibus  ip- 
soriim  fac  aquam  in  duplici  vase  sicut  lavatur  oleum  in  du- 
plici vase  vel  pone  flores  in  cucurbita  cura  modica  aqua  et 
quod  per  vasum  cucurbite  distillabit  patiens  bibat  quam  ca- 
lidam  poterit  et  sudabit.  Hoc  autem  modo  poteris  bibere 
aquam  illam  multum  calidam  , pannum  tripli  catum  pone  su- 
per labia  vasis  ex  quo  exit  aqua  illa,  et  ita  bibat.  Sed  atten- 
de quod  flos  malve  et  altee  si  possunt  per  os  recipi  spiritua- 
lia  membra  letifìcant  et  mundificant  et  idem  preslabunt  be- 
neficium.  Similiter  fenugrecum  et  semen  lini  tosta  in  tegola 
vel  cocta  in  aqua  par  etiam  vel  simile  prestat  benefìcium,  si 
aquam  illam  potet  paciens  de  quibiis  cum  matutino  rore  col- 
lectis  fìt  aqua.  Cum  matutino  enim  rore  collecti  omnes  pre- 
dicti  flores  melius  operantur  et  furfuretur  aqua  illa  in  fiirfu- 
re:  furfur  enim  mundificativum  est  et  abstersivum  et  leniti- 
vura  et  aperitivum  , sed  paruni  aperit  et  plus  mundificat  et 
debet  poni  cum  floribus  et  aqua  modica  in  cucurbita  vel  in 
vase  duplici. 

Columpna  UH  tdb.  VI,  De  calidis  provocanlihiis  sudorem. 

Pulegium  , vel  eius  flos;  nepita,  vel  eius  flos;  ros  mari- 
nus,  vel  eius  flos;  sinapis,  vel  eius  flos;  herba  paralisis,  vel 
eius  flos;  primula  veris  , vel  eius  flos,  que  alia  est  ab 
Iierba  paralisis  licet  dicant  quidam  quod  idem  sii;  enula  , 
vel  flos  eius;  satureia,  vel  flos  eius;  salvia  , vel  flos  eius  ; 
qui  lilifagus  appellatur;  eupatorium,  id  est  salvia  agrestis  , 
vel  flos  eius:  artbemisia  vel  ehiS  flos;  folla  lauri  , vel  eius 
flos;  golena,  vel  eius  flos;  celidonia,  vel  eius  flos;  sulphu- 
rata,  vel  eius  flos;  alexandrina,  vel  eius  flos;  cilranguluni 
citriuum  , vel  eius  flos  ; limon  citrinum , vel  eius  flos  : de  qui- 
bus  cura  vino  bullitis  ad  modum  aque  rosate  fit  aqua  que  po- 
tata illico  sudorem  provocai:  similiter  facit  aqua  ardens.  De 
ìpsis  quoque  herbis  vel  floribus  calidis  fit  fomentum  vel  ca- 
Ihaplasma  quod  sudorem  provocai. 

' Columpna  V lab.  VI,  De  apocruslicis  et  conslringentibus  culem 

atque  sudorem. 

Apocrustica  et  cutem  constringencia  atque  sudoreni  probi- 
bencia  sunt  Uec  : flores  et  turiones  sorbi  quorum  pulvis  asper- 
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' sus  gingivis  conferì  ; itidem  si  talis  pulvis  insuffletur  cum  ca- 
> lanio  in  iiares  sanguinolentas  fluxuni  sangiiinis  sistit;  flores 
! mirti , llores  mespili , rosa  rubea  , flores  piri , flores  came- 
leonte,  flores  coctanì , flores  inaligraiiati , flores  castanee  , 

1 quercus  et  quidquid  de  ro.  potest  haberì,  flores  agni 

' casti , rosa  canina,  lambrusca  vel  eius  flos,  qui  dicitur  man- 
I cum;  mel  factum  de  manco,  id  est  flore  lambrnsce  admi- 
i xtum  vino  spisso  et  torbido  clarificat  illud,undeSalerni(tani) 

I admiscent  flores  lambrusce  mosto  bullienli  ut  mustum  cla- 
1 rificetur  ; tale  viniim  muUum  confortai  stomacum. 

Rorastrum , cuius  flos  vel  fructus  est  antibolomenicum  prò 
I siimac.  Modura  operandi  cum  hiis  docet  actor  inferius,  unde 
.1  non  expedit  per  singola  idem  nimis  iterare.  Athanasia,  sinpbi- 
I tum,corrigiola,  verbena,  sanguinaria,  plantago,  viscago,  cen- 
j trum  galli,  sigillum  sancte  Marie , sigillum  Salomonis,  hec 
, et  alia  similia  memorata  in  tabulis  stipticorum  de  quibus  ca- 
G tliaplasma , vel  fomentum,  vel  fumigatio , vel  aliquo  potest 
I fieri  ad  similitudinem  aque  rosacee  que  cutem  condenpsando 
i eonstringit  et  coartai  sudorem,  que  etiam  in  fluxu  ventris  vel 
“j  menslruorum  profluo  vel  eraorrydarum  peculariter  medenlur; 
j pilos  etiam  cadere  non  permittunt, 

I Incipil  VII  tabula , De  nulrientibus  et  resumptivis, 

i columpna  est  de  temperate  calidis. 

É Incipit  tabula  VII  de  nulrientibus  et  resumptivis  tradita  et 
»j  preparata  diligenter  a magistro  Bernardo  provinciali  sicut  ab 
I ore  Salerni  audivit  magistri  sui  Dyadascali . doctoris  egregii , 
il  medici  logici , in  cuius  prima  columpna  babentur  resumpti- 

0 va  et  enulriencia  et  temperate  dulcia  et  unctuosa:  quorum 

1 primum  est  mel  apum  non  cerosum  vel  spumosum,  neque  ni- 
( mia  vetustate  consumptum.  Mellis  enim  tria  sunt  genera  : 
a est  enim  mel  castaneum  quod  faciunt  apes  de  floribus  casta- 
li nearum , et  islud  suBamarum  est  et  ideo  laxativum  est,  et 
1 sunt  etiam  multa  alia  diversa  genera  secundum  diversitateni 
i florum  quibus  apes  insident , de  quarum  mellis  bonitate  vel 
1 malilia  indicamus  secundum  bonitatem  vel  malitiam  florum 
i quibus  apes  insident.  Mei  est  conservativum,  colativura,  dul- 
' corativum  et  mundificativum.  Mei  ponitur  in  raedicinis  ut 

conservet  et  dulcoret  medicinas  et  ul  desiccet  et  calefaciat 
aliquanlulum  membra.  Mei  enim  calidum  est  et  siccum,  et 
ut  de  facili  colaci  et  defluere  faciat  Uumores  a membris  per 
medicinas  conservatas  dulcoratas , mundifìcando  et  de  colaii- 
da  (sic).  Mei  autem  et  celerà  resumptiva  que  nominantur  in 
liac  columpna  possunt  dari  perfcclc  sanis  et  sanis  lapsis,  id 
est  nculris  et  convalescentibus  sed  dilTercnter  (?)  Si  enim  sunt 
convalescentcs  ex  aculis  egriludinibus,  de  calida  materia , da 
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frigida  resuptiva  que  liec  dicentur,  si  vero  de  frigida  mate- 
ria , da  calida  resiimptiva  : Si  autem  siiit  convalescentes  ex 
ìnterpolatis  de  frigida  materia,  da  calida  resumptiva  que  hec 
dicentur;  si  vero  de  calida,  da  frigida  resuptiva. 

Zuccharum  album  et  denpsum , ut  est  panormitanum , nam 
zuccarum  alexandrinum  quod  rubescit  aliqiiantulum  attinet 
caliditati  et  est  aliquantulum  calidum.  Bulyrura  recens  album 
et  sine  sale,  vel  cum  pauco  sale,  bene  lotum,  ódoriferum  , 
cum  pane  calido  de  frumento  equaliter  fermentato  et  bene 
Diundo  ; actor  docet  modum  disponendi  et  eonsumendi.  Lac 
sicci  animalis  naturaliter  tamen  bene  pinguis  et  in  sano  loco 
nutriti  sicut  lac  capre,  capreole,  cerve,  vacce,  bubule,  asi- 
ne, mox  emulsuin  , in  quo  lapides  fluviales  igniti  extingan- 
tur  IX  vel  X vel  XII  vicibus  secundum  lactis  quantitatem  et 
secundum  egri  vel  egritudinis  dispositionem  ; melius  adhuc 
est  bullitum  cum  ysopo  et  in  eo  post  bullitionem  aurum  vel 
argentum  ignitum  cxtingatur  si  divites  sint  egri . vel  calibs 
(sic)  si  sint  pauperes:  vel  ipsum  lac  potandum  vel  comeden- 
dum  cum  aqua  eqnaliter  misce  et  ad  consumptionem  aque 
fac  bullire  et  sic  fac  pluries  et  tanto  facilius  digeritur  et  plus 
nutrit.  Cerebella  siccorum  aninialium  cum  pulvere  carvi,  co- 
riandri  vel  cimini,  salita  desuper,  nam  cerebella  humido- 
rum  animalium  faciunt  nauseam.  Medulle  fortium  anima- 
lium  subiate  ab  ossibus  eorum  decoctis  multum  bene  et  cum 
pulvere  cinnamomi  vel  cimini  vel  carvi  vel  coriandri,  con- 
dite vel  saltem  supersalite.  Medulle  tesliculorum  elixatorum 
cum  ovis  condite.  Ova  sorbilia  vel  apala,  id  est  sine  pelle  , 
id  est  sine  testa  exteriori  nata.  Dura  etiam  ova  potes  apalare 
sic:  pones  ea  in  aceto  in  ampolla  vitrea  habente  os  strictum 
et  angustum  et  fundum  latum  et  spatiosum , et  erit  testa  exte- 
rior  ipsorura  que  erat  multum  dura  infra  octo  vel  X dies  mol- 
lis.  Stinci,  id  est  pisciculi  de  saeta , mirabiliter  reparanthu- 
miditatera  substantialem  et  ventositatem  multam  ad  testicu- 
los  transmittunt  et  ad  membra  generativa,  onde  multum co- 
yre  faciunt.  Seconda  pars  prime  columpne  liuius  septime  ta- 
bule est  de  potibus  resiiptivis  et  nutrientibus  sicut  sunt  ista: 
vinum,  cervisia,  melata,  zuccarata.  Audiant  potatores  et 
sciant  quod  tria  sunt  genera  potuum  quorum  primum  est  vi- 
num, secundum  est  cervisia,  tercium  est  vinum  quod  flt  do 
melle  vel  zuccaro.  Cervisia  quandoque  fit  de  frumento  , quan-< 
doque  de  ordeo , quandoque  de  avena  : quando  fit  de  ordeo 
et  avena , potes  eara  dare  in  febre  in  qua  vinum  nequaquam 
daros,  cervisiam  vero  de  frumento  non,  quia  calidior  est. 
Mei  lata  est  que  fit  de  melle , et  malata  est  que  fit  de  malis  si- 
ve  (le  pomis.  Attende  etiam  mellatam  et  malatara  esse  diver- 
silicaiidaiu  secundum  diversitatem  fructuum  et  pomorum  , 
regionum,  ctatum,  cou)plexionuui  et  cgritudinuiu.  Cervisia 


595 


et  inellata  sunt  potus  subsidiarii  ; vinum  vero  est  potus  elee-  ' 
tionis.  Vinum  inquam  tale,  scilicet  vinum  electionis,  bonuni 
est,  rufl'um  vcl  subruffum  in  colore,  vel  album  vel  paruni 
viride  et  semper  lucldura  in  substantia,  clarum,  mundum , 
puruni,  in  odore  aromaticum  et  suave  et  delectabile,in  sapo- 
re vero  saporosum  et  plf^idura  et  cum  qnadara  admirabili 
dulcedine , parum  pungéns  nervos  lingue  et  reficiens  gustuni 
et  quod  fiat  de  racemis  bene  maturis.  Calix  vini  est  nobis  bo- 
nus; de  cervisi  a vero  et  malata  vel  mellata  dico  quod  de  ea 
sic  potest  dici  : si  potest  fieri , transeat  a me  calix  iste. 

Columpna  U tabule  VII,  De  fruclibus  resupiivis  et  nulrienlibus. 

Uva  bene  matura  et  dulcissima,  ficcus  bifaria  vel  turlaria  , 
ficcus  sancti  Petri , ficcus  volubra , id  est  que  dicuntur  volu- 
ptatis  umbra  , fiecus  lacteola,  id  est  que  lae  habent  et  albe- 
seuut,  iuiube,  id  est  poma  saneti  lohannis,  amigdale  dulces 
cum  soia  manu  sive  lapide  franguntur  et  melisse  appellantur, 
pinee  tenere  que  sola  manu  sunt  frangibites , poma  dulcia 
parva  et  rubea , durachima , malata  granata  dulcia,  pira  lar- 
darla, id  est  grossa,  cerasa  nigra'  pure  dulcia  que  miro  mo- 
do sanguinem  reparant  et  mundificant,  frumentum  pingue, 
ordeum  solidum,  far  spelte  mundum  et  depaleatum,  riii  gra- 
num,  frumentum  eoetum , friseatule  de  pasta  fermentata  re- 
sidua, id  est  malron  raraeth,  hec  possunt  dari  in  omnibus 
causis  et  spiritualium  inembrorum  et  in  pleuresi  et  in  pery- 
pleumonia  et  in  cardyacis.  Gibus  enim  talis  mundificat  et  le- 
nii et  deinflat  spiritualia.  Simila  bene  decocta,  robelia,  id  est 
grossa  et  spissa  cicera  sive  pisa.  Cicer  pingue  recens  , iu- 
scellatum,  per  decoetionem  in  sumam  mollitiem  redactum  , 
cum  farre  vel  eum  robelia  vel  frumento  coeto.  Mora  celsi  , 
castanee  dulees  bene  deeoete,  daelili  crudi  et  cocti , musa,  id 
«st  pomura  paradisi  que  sic  nascitur  : nucleus  dactili  ponitur 
in  radice  culcassie  et  superponitur  terre  et  nascitur  inde  ar- 
bor  que  faCit  musas , id  est  poma  paradisi.  Canna  mellis:  hu- 
miditas  est  que  est  in  radice  canne  méllis  non  est  bona  , nec 
illa  que  est  in  summitate,  illa  vero  que  est  in  medio  est  bona. 
Avellane  recentes  , pistaeee  fructus  sunt  qui  multura  inpin- 
guant.  Pastinace  radiees  sunt  que  similiter  multum  coylum 
augmentant  comeste  per  se  vel  cum  aliquo  condimento  me- 
lones  duraehura,  Hec  predicta  pertinent  ad  fructus  resump- 
tivos  et  nutritivos,  sed  dicenda  pertinent  ad  carnes  nutrili- 
vas  et  resumptivas. 
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Colupna  III  tabule  VII,  De  carnibus  resuptivis  et  piscibus. 

Caro  fasianorum  , perdicis  que  starniis  dicitur  ; duo  eniru 
sunt  genera  perdicura  : est  enira  perdix  que  roslrum  habet 
jubeum,  dicitur  coturnix  (sic)  et  illa  non  bona  quia  nimis 
'duras  carnes  habet.  Caro  gallinarum,  gallorum,  pullorum, 
rubetii , id  est  pinceonis  et  aliarum  parvarum  avicularum, 
exceptis  illis  que  degunt  in  aquis.  Caro  eduli  lactentis,  caro 
agni  annalis,  pisces  aspratiles  , ìd  est  squamosi , albi , duri, 
mediocriter  humidi  et  sicci,  unde  mobiles  in  salsis  aquis  de- 
gentes  iuxta  lapides  vel  scopulos  et  in  aquis  concurrentibus. 
Caro  capriolina  pedes  et  rostra  porcellorum  re....ale  et  colla 
et  peclora  predictarum  avium  et  avicularum  maxime  involu- 
ta in  pasta  et  coda  ibidem.  Testudo  iuscellata  vel  dissoluta 
cura  ordeo  et  frumento  et  liquor  expressus  sepe  recipiatur , 
liumiditatem  substantialem  miro  modo  restaurai  et  reformat. 
Vel  gallina  tenera  et  iuvenis  cum  frumento  vel  cura  ordeo 
depaleato  decocta  et  dissoluta  si  liquor  inde  expressus  suina- 
lur  miro  modo  reparat  camera  et  virtutem  et  liumiditatem 
naturalera.  Caro  rana  pinguissima  antiqua  truncata  bulliatet 
decoqualur  cum  frumento,  postea  frumentum  istud  expona- 
tur  galline  ad  comedendum  que  gallina  si  comedatur  inpin- 
guat  ossa  et  potenter  et  miro  modo  reparat  substantialem 
liumiditatem  et  virtutem  naturalera.  Sed  nota  quod  si  volue- 
l is  inpinguare  solum  tybias  tuas,  comede  tybias  talis  galline 
et  sic  de  ceteris  merabris. 

' Colunipna  IIII  tabule  VII,  De  herbis  resuptivis  et  mtrienlibus. 

Borrago  sanguinem  mundificat  intensum  remittendo.  Ca- 
duca, malva,  bleta,  blitus,  baucia,  id  est  pastinaca  que  spi- 
ritualia  lenii  et  deinflat  ad  geminos  fratres,  id  est  testicutos 
multum  transmittit  ventositatem , unde  valet  ad  coytum;  ei 
nota  quod  omnia  pectus  deinllancia  sunt  testiculos  inQancia. 
Eruca , spinarchia , atriplex  que  est  mater  crapaldorum , id 
est  bufonum.  Pepanus  est  herba  que  multum  lac  facitbabun- 
dare,  unde  versus: 

Pepanus  est  herba  que  dat  lac  sat  quia  superba. 

Rapa  tenera , caulium  teneritates.  Colocassia  cuius  foliis 
ehoperiuntur  capita  freneticorura  et  aliorum  acuta  febre  la- 
borancium  et  de  calida  causa , et  sic  cessant  freneticari.  Y- 
ringi  marini  radices  et  turiones,  teneritates  palmarum  agre- 
stium  que  vocantur  cephalones,  morsus  galline,  id  est  ana- 
gallus,  meditullium  fen  ; hec  sunt  aiitcm  cum  supra- 

ilidis  berbis  coniunda,  vocantur  bolera  commixta.  Coiidian- 
lur  cum  adipe  bumidc  avis  vel  humidi  animalis  recentis,vel 
cum  oleo  amigdnlarum  voi  sisamiuo,  vel  cum  olco  ablutoet 
cura  vino  odorifero. 
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Columpna  V tabule  VII,  De  cibis  resumplìms  et  nulrienlibus. 

Reficiens  dieta  in  acutis  et  peracutis  cum  apostemate  ut  in 
pleuresi  et  perypieumonia  sic  est:  Lac  araigdalarum,  farina 
ordei , amiduin , vel  aniilum  ; eligma  de  furfure , penidie  , 
zuccarum,  que  etiam  valent  in  aliis  acutis;  aqua  ordei,  aqua 
de  seminibus  , ut  citruli , melonis , cucuraeris  et  cucurbite , • 
in  pasta  involutorum  et  decoctorum.  In  acutis  vero  sine  apo- 
stemate ista:  scariola,  portulaca,  lactuca,  spinarchia,  mor- 
sus  galline,  citruli  teneri,  pruna  demascena,  melones  pate- 
stini,  cucurbita  ad  ignem  assata,  depressa  et  depurala  et  in, 
tincta  in  aceto  vel  onfacion,  malagranata  dulcia  et  acetosa - 
herba  acetosa,  mica  panis  bene  Iota  et  sepe  et  in  aqua  vel  cer- 
visia. 

Incipit  Vili  tabula.  De  calidis  in  primo  grada  columpna  pr  ima. 

Mei  purum  dulce  ut  atticum  quod  est  de  apibus,  zuccarum, 
bedegar , est  nodus  rose  albe,  est  eiiim  rosa  silvestris  alba  que 
babet  pulcra  folla , et  est  rosa  pulcra  alba  domestica  que  di- 
citur  trientafìla,  id  est  habens  XXX  folia.  Cypressus,  buty- 
rum  recens,  mauva,  cassiafistula.  Non  moveat  lectionem  quia 
bec  columpna  continet  quedam  que  a quibusdam  actoribus 
dicuntur  calida,  ab  aliis  vero  frigida,  et  que  etiam  dicuntur 
temperata  a quibusdam  dicuntur  calida , respectu  Immane 
temperancie  vel  quandoque  adiuvante  qualitate.  Absintliium 
ponticum:  Duo  sunt  genera  absintliii,  scilicet  ponticum  quod 
babet  folia  (?)  latiora,  in  quo  ponticitas  amaritudini  predo- 
minatur:  Est  etiam  et  amarum  in  quo  amaritudo  ponticitati 
predominatur.  Absintbium  convertibile,  si  enim  inveniatsto- 
macum  constipatum,  magis  constipat  ex  ponticitate  sua  ; si 
vero  laxum,  magis  laxat  ex  amaritudine  sua.  et  confortai 
stomacum,  unde  loco  yerapigre  potest  exiberi,  caput  enim 
confortai  et  visum  clariticat.  liorrago , fumusterre , calorem 
babent  in  primo  gradu  in  principio  veris;  sed  in  fine  veris 
babent  calorem  in  li  gradu  vel  in  fine  secundi  gradus,  unde 
utrumque  rcdditur  magis  amarum  et  sic  de  talis  iudicabitur 
quod  sint  calida  in  II.  Fumusterre  exsuccatus , id  est  in  suc- 
cura  redactus  et  cum  zuccaro  datus , valet  ad  tlegma  salsuni 
et  ad  coleram  et  prurilum  et  ad  deopilandum  inferiorem  po- 
rum  cistis  fellis,  unde  utiliter  exiberi  potest  yctericis.  Altea, 
malva,  camomilla  dillcrt  a scotola  fetida  solo  odore,  trebulus 
(?)  uterque,  scilicet  marinus  et  montanus,  in  fomentis  poni- 
lur  et  cataplasmatus  turnorcm  aulìert  cum  vino  albo  vel  cum 
aqua  marina  coctus.  Ozimum  in  principio  sue  originis  est 
calidum  in  primo.  garriofilum,  cuscute,  trifo- 
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ìiiim,  sticados , ci.  et  ara  . Sisamum  fru- 

ctus  est  qui  naturani  habet  bibitivam  : Si  enim  flores  viola- 
rum  cum  sisamo  ponantur  in  aliquo  vase,  sisamum  sic  com- 
bibet  humiditatem  florura  ut  quasi  siccì  et  desiccati  videau- 
lur  ; deiiide  fructus  ille  conteritur  et  quod  exprimitur  oleum 
sisaminum  dicitur:  Sic  etiam  potest  Aeri  de  quibuslibct  aliis 
fructibus  vel  herbis  vel  floribiis  vel  seminibus.  Yringi,  nar- 
scissi  flores,  branco  ursine,  flores  lilii,  valent  ad  maturan- 
dum  apostemata.  Crocus  orientalis , scilicet  flos  eiiis  facit  ni- 
inium  cor  dilataci^  unde  facit  hominem  mori  ridendo;  nun- 
quam  ergo  detur  sine  aceto.  Enule  flores,  radix  yreos,  mel 
decoclionis  eius  illustrai  faciem  et  si  cura  ealida  accipiatur 
in  potu  tale  mel,  lenii  spiritualia  et  vocem clarificat.  Aristo- 
logia  utraque,  scilicet  longa  et  rotunda,  in  principio  sue  ori- 
^inis  est  ealida  in  primo  gradu,  sed  postea  plus.  Agaricus  si- 
inilitei’,  yrisyrilite,  fructus  sunthec:  Musa , ficcus  lacte- 
role  et  albe  dulces  et  mature,  uve  dulces  et  mature,  iuiube  ' 
amigdale  dulces,  mora  matura,  olive  bene  mature,  castanee 
code  que  balara  appellantur,  canna  mellis,  avellana,  nuces 
virides,  fructus  lentisci,  cortex  pomi  citrini  et  ipsum  pomum. 
Grana  sunt  hec:  tritìeum  pone  super  incudem  et  comprime 
cum  martello  aliquanliilum  calido,  et  emanabit  inde  oleum 
quod  cum  bombace  collectum  valet  ad  impetiginem  et  serpi- 
gineni.  Cicer  albus  rizum  quod  parvos  stomachos  episcopo- 
rum  diiatat.  Robelia,  id  est  pisa  alba  que  apothecarii  Saler- 
nitani ponuot  in  tyriaca  prò  orobo:  orobum  proprie  est  pi- 
sum  nigrum  quod  in  tyriaca  debet  poni.  Lupinus  dulcoratus, 
lingua  avis,  mellilotura  maturai  apostemata,  et  si  detur  con- 
valescenti ex  lienteria  facit  eum  recidivare.  Succus  caprifolii, 
id  est  cerfolii.  Sarcocolla  est  gumma  cuiusdara  arboris  ealida 
et  sicea  que  distemperata  cum  aqua  rosacea  vel  cum  succo 
siinplici  oeulos  multum  iuvat.  Lapdanum,  mustum  recens, 
storax  calidus,  sigia,  nitrum,  gumi  arabicus,  lini  semen,  ca- 
ro porcina,  macia,  equina,  camelina,  piuguis,  pullis  de  avi- 
bus,  passeres,  columbe  iuvenes  , anates , anseres  ; de  pisci- 
. bus:  marini  vel  de  aquis  dulcihus  currentibus clari^,  medio- 
cres,  squamosi,  duras  earnes  habentes. 

Columpna  li  lab.  Vili.  De  calidis  in  II  gradu. 

Balsamus  in  principio  sue  generationis  vel  originis  calidus 
est  in  li  gradu.  Cum  autem  magis  vetcrascit,  magis  calelit, 
Balsamus  est  multum  conservativus , unde  antiquilus  inuu- 
gebantur  corpora  mortuorura  et  vite  ergo  longo  tempore  ser- 
vabautur.  Sìmiliter  et  mel  conservalivum  est , linde  cerasa 
et  poma  et  uve  et  eeteri  fructus  puntici  in  melle  poouutur  et 
longo  tempore  recentes  servantur.  Similiter  vernix,  id  est 
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sandaraca.  id  est  smirnis  (sic),  id  est  cacabre;  conservali- 
vum  est  specierurn  scilicet  sUpticarum  non  laxativarum.  Ap- 
ponitur  autem  beriiix  vel  vernix  ad  conservanduin  sliplica, 
sicut  plubum  ad  conservanduin  inuscum,  psillium  ad  conser- 
vandum  camphoram  et  alhanasiam  et  nuclete  huiusmodi 
que  stiptica  reprimuntur  ciim  smirni  possunt  conservari , si 
smirnis  pulverizata  cum  melle  vel  cum  sirupo  eis  admiscea- 
tur.  Ambra,  calamus  aromatìcus,  cardamomum  , hec  sunt 
calida  autem  li  gradus  quando  veterata  sunt,  in  principio 
vero  sue  generationis  sunt  calida  in  I gradu.  Folium  scilicet 
garriofili,  lignum  aloes,raacis;  id  estflosnucis  muscate,  nux 
muscata , olibanum  quod  sumptum  per  os  granulatim  cou- 
stringit  reuma  capitis  et  omnem  fluxum:  Item  valet  in  dyar- 
ria  et  dissinteria  ; lacca  est  gummi  cuiusdara  arboris,  bdel- 
lium,  mirra  conservativa  est  multum  , mirra  similis  est  san- 
darace  in  colore.  Aloe  cicotrinum  non  epaticum  non  caballi- 
imm  , calida  sunt  enim  ultra  secuudum  gradum  et  purgant 
optime  superiores  partes.  Colofonia , id  est  pix  greca  de  qua 
suffumigatio  facta  in  thenasmon  valet  ; sumpta  etiam  per  os 
valet  contra  quartanam  ante  accessionem.  Si  enim  colopho- 
niam  et  sulphur  vivum  pulverizata  insullles  in  candelam 
imam  accessam  (sic)  omnes  candele  lineariter  posite  accen- 
duntur  et  qiiandoque  barbe  rusticorura.  Dicendum  est  de  her- 
bis  calidis  in  eodem  gradu,  scilicet  in  secundo.  Acliorus  in- 
bibit  humiditatem  fistole  iutus  inmissus  , sive  papirus;  onde 
achorus  aquosis  pustulis  cataplasmatus  eas  exsiccat.  Abrota- 
num , anetum , affodillus  crispellatus  tempore  veris  separai 
bonos  liuraores  a malis,et  etiam  exterius  cataplasmatus  mun- 
dificat.  Asarura,  id  est  asara  baccarà,  baucia,  id  est  pastina- 
ca. Nota  quod  zinziber  conditum  factum  de  bauciis,  id  est  do 
pastinacis,  melius  valet  ilio  quod  fit  de  yringis.  Baucia  posita 
super  carbones  et  poslea  simpliciler  comesto  multum  spiri- 
tum  (?)  generai  et  spiritualia  deinflat  et  menmra  genitalia  in- 
flat,  unde  valet  ad  coytura.  Centaurea  maior  nani  centaurea 
minor  calida  est  in  III  gradu  , non  enim  dicitur  maior  vel 
minor  a maioritate  effectus  , sed  foliorum  , minor  namque 
purgai  colerarn,  maior  autem  purgai  melancoliam  ; minor 
potest  dari  prò  cenlonica  contra  lumbricos.  Cyperus  si  ma- 
sticalus  et  transglutilus  fuerit,  provocai  et  tingit  urinam;  in- 
feriorem  enim  porum'^cislis  fellis  exopiiat  et  aperit.  Ferrugo, 
id  est  fex  ferri:  Si  quis  invenis  aggravalus  sit  amore  alicuius 
niulieris  quam  non  possit  habere,  vel  aliqua  puella  in  amore 
alicuius  pueri  quem  non  possit  habere,  manibiis  post  sterga 
<(sic)  positis  vel  etiam  revinclis,  bibat  de  aqua  in  qua  ferrugo 
voi  ferruni  candens  cxlinclum  sit,  ore  prono,  in  vaso  ubi  est 
aqua,  et  sic  minus  amore  illicito  lorqucbilur  ; phisicum  et 
empiricum  et  lutionalc  rcmedium:  vel  potest  dici,  et  veruui 
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est,  quod  hnmores  qui  ab  amore  illicilo  vel  liercos  levigan- 
liir  aqiia  ferruginea  bibita  gravidantur  iuferius  et  sic  amor 
inervatur  et  spirilus  animalis  minus  infestatur.  Fu  id  est  va- 
leriana sive  marturella,  confortai,  vel  in  foraenlis  vel  in  cri- 
speliis.  Feniculus  in  principio  sue  originis  est  calidus  et  sci- 
licet  in  li,  sed  postea  plus.  Githiel.  , yreos,  laureola  re- 
center nata,  garriofilata  crispellata,  multuni  confortai.  Levi- 
faiicus  a levitale  nomen  accepit  quia  levigai  liumores.  Menta 
vicaria  est  lyriace  (?)  et  ad  raorsus  venenosorum  valetcatlia- 
j)lasmata  et  crispellata  prodest:  Crocus  ortolanus  ad  medici- 
nani  partium,  unde  ponilur  in  vomicis  raedicinis.  Maratrum 
id  est  semen  feniculi,  quando  est  recens.  Menta,  id  est  feni- 
culus porcinus.  Maiorana,  sansucus,  persa  idem  confortati- 
va est  adeo  quod  Salernitanii  ut  multum  babundent  in  vene- 
re accipiunt  testiculos  arielum  quos  cum  bene  coxerint  mi- 
nutim  inscidunt  tanquam  vellent  facere  artocreas,  postea  ibi 
adiniscent  vitella  ovorura  et  maioranam  et  conficiunt  sicut 
poma  farsa,  et  bu.  et  lales  utentes  tali  coufeclione  nocte 
illa  in  agone  nature  figunt  vicegeies  vel  pluries,  talis  cibus 
valet  dyasatirion.  Polium  et  polipodiumantibolomenicasunt, 
id  est  unum  prò  altero  potest  poni.  Mellissa  berba  citrina 
idem  aromatica  est  multum  et  confortativa.  Pyouia  cerebruni 
confortai  et  conira  epilepsiam  (?)  valet  collo  suspensa;  granum 
pyonie  in  anulo  positura  velud  iaspis  preservai  ab  epi 

. Pelrosilinum  crispellalura  vel  iuseellalum , reubaba- 
rum  : Sarraceni  dicunt  reubarbarurn  esse  frigidum,  sed  cali- 
dum  est  in  li  gradu;  amaritudinem  babetenimcum  pontici- 
late,  unde  datum  cum  aqua  calida  facit  uriuare,  datura  ve- 
ro Clini  frigida  facit  assellare;  fractum  et  positura  in  aqua 
ferventi,  slatini  facit  eam  defervere.  Reubarbaruni  non  debet 
dari  in  passionibus  spirilualiuni;  aqua  auteni  reubarbari  sive 
colatura  detur  delicalis,  sed  reubarbari  substanlia  detur  for- 
tibus  et  ruslicis*  Reupoiiticum,  rapbanus,  radix coraniunis, 
plus  dissolvit  quara  consumai,  unde  facit  erucluare.  Quidam 
paliebatur  lumorem  in  labio , unde  totuni  caput  iiiQatura 
crai;  post  vero  multa  medicamina,  radix  conimunis  tandem 
calbaplasmata  est  et  exivit  verinis  grossus,  inde  cognoscitur 
quod  ad  vernies  valeat:  Cum  enira  dicilur  radix  per  se  intel- 
ligilur  rapbanus;  cura  auteni  dicitur  radix  comniunis,  intel- 
ligitur  rapbanus  qui  coineditur;  cura  vero  dicitur  radicula, 
intelligilur  elleborus  niger. Squillaquandoque  invenitur  iuxta 
mare,  et  illa  est  calida  ultra  secunduni  gradum;  quandoque 
vero  in  locis  multum  reniotis  a mari,  et  babet  siniilitudineni 
aliaruni  squillarum,  et  illa  est  calida  in  li  gradu;  sed  atten- 
de quod  siiuilla  que  per  se  sola  reperitur  in  campo  est  mor- 
tilera;  conibibit  enim  totani  venenositalem  a terra.  Cuicuni- 
que  de  s<iuilla  fit  oxirael  squilliticum  et  squillilicus 


301 


sic  debent  preparari:  Obvolve  squìllam  in  pasta  et  coque  in 
fumo  et  sic  coda  utero.  Sed  nota  quod  cortex  exterior  et  me- 
ditullium  debent  abici,  cortex  vero  propter  nimiam  frigidi- 
tatem  , meditullium  autem  propter  nimiam  calidatem;  solus 
autem  cortex  medianus  est  medicinalis.  Siseleos,  id  est  sili- 
smon  (?)  valet  bolismosis  quolibet  modo  datum,  horribilita- 
te  enìm  sua  infìcit  meatus,  unde  non  tantum  appetit  bolismo- 
sus.  Strucium , id  est  cauliculus  agreslis,  cuius  succus  naba- 
thématicon  appellatur  talis  succus  vel  pulvis  de  tali  succo 
naribus  inmissus  facit  hominem  obtaruntare  et  sternutare. 
Scabiosa  antraci  cathaplasmata  mirabiliter  medetur,  idem  fa- 
cit oculus  Christi.  Senecio , id  est  cardo  benedictus  qui  co- 
mestus  vel  cathaplasmatus  valet  centra  venenum  et  est  calidus 
in  li  gradii:  Quidam  dicunt  quod  senecio  est  qui  nascitur  in 
aqua,  sed  ille  calidus  est  in  III gradu:  Illeeutm  senecio aquali- 
cus  cathaplasmatus  pectini  actualiter  calido  valet  ad  strangu- 
riam  et  ad  dolorem  ex  ventositate  utyliosis  (sic).  Ova  etiam 
formicarum  mirabiliter  extenuant  quolibet  modo  sumpta  per 
OS  ventositatem:  Thamariscus  valet  splenelicis  adeo  ut  Galie- 
nus  (licat:  vidi,  inquid,  caprasthamariscos  comedeutes  et  mor- 
tue  splenem  non  habuerunt  ».  Muscus  recens  nam  vetus  calì- 
dior  est.  Storax  calidus,  sigia,  id  est  storax  liquida,  id  est  fex 
storacis;  tria  enimsuntgenera  storacis:  eststoraxcalamitaque 
melior  est,  et  rubea  que  est  minus  bona,  et  est  storax  liquida 
que  adirne  est  minus  bona;  et  hec  sigia  sive  storax  liquida  ap- 
pellalur  sive  fex  storacis:  si  quìsenimutatur  sigia,  valetmul- 
tum  ad  scabiem.  Nitrum  pulverizatum  et  cum  vino  cocturn  et 
denti  dolenti  appositumeonfert  multum.  Licium, idest iuday- 
cum,  quo  ludei  tingunt  pannos  suos  et  etiam  scribunt;  suptum 
per  OS  occidit  lumbricos:  quidam  dicunt  quod  licium  est  spe- 
cies  illa  que  dicitur  oculus  lucidus  in  colliriis  valens.  Gumi 
arabici,  dragagantum,  anlibolomenica  sunt,  id  est  unum  prò 
altero  ponitur.  Sarcocolla,  lapdanum,  succus  caprifolii , ca- 
ro porcina , macra  , rostra , caro  equina , camelina , pinguis , 
pre  omnibus  carnibus  laudatur  in  lege  malhumeti  (sic).  Lac 
asine  et  lac  camele  multum  nutriunt  et  robustos  faciunt  ho- 
mines,  Puli  ursini;  de  avibus:  passeres,  columbe  iuvenes , 
anatcs  , anseres,  fasiani , perdicis,  starni,  pulii  gallinacci  , 
alaude;  De  piscibus  , pisces  marini  magni  et  mediocres,  pi- 
sces  fluvialcs,  magni  de  aquis  dulcihus  fortiter  currentibus 
Claris  in  undis  harenosis.  Si  sunt  magni  vel  mediocres  et  squa- 
mosi et  albas  squamas  et  albas  carnes  habentes  et  bene  mo- 
biles  et  vigorosi  in  sua  specie,  ut  lucius  magnus  qui  com- 
pelil  sanis,  lucius  parvus  convai escenlibus.  Cancer  lluvialis 
competit  deliciosis,  sanis  et  convalescentibus.  Nota  quod  om- 
nes  pisces  generaliter  sunt  llegmatici  et  non  dicunlur  esse  ca- 
lidi  in  II  gradu  ubi  in  respeclu  nam  calidi  in  secondo  gradu 
sunt  temperate  calida. 
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Columpna  III  tah.  Vili.  De  calidis  in  III  gradu. 

Cinamomum  est  cortex  calidns  et  siccus  in  III  gradu.  Tria 
sunt  genera  cinamomi  : est  enini  grossum  quod  est  subpon- 
ticiim , unde  valet  ad  fluxum  ventris  prohibendum  et  ad  ra- 
gadias,  id  est  fissuras  labiorum  et  giiigìvarum  si  piilvis  eius 
super  aspergalur:  etiam  est  subtile  quod  est  calidius:  unde 
confortai  et  reparat  spiritus;  etiam  est  alithaunum,  id  est 
veruni , quod  est  melius  omnibus  aliis  : alithia  enim  inter- 
pretatur  veritas.  Amonium,  ameos,  hec  duo  mirabiliter  con- 
ibrtant  stomacum  et  ventositatem  extenuant  et  sunt  antibolo- 
inenica,  id  est  talia  quorum  unum  prò  altero  potest  poni. 

. Cassia  lignea  borax  sic  operatur  in  oleo  sicutcandi  in  sirupo 
multum  illustrai  faciem  cum  borace  et  cerasa  etcamphora  si- 
mul  tritis  et  cum  aqua  rosacea  distemperatis.  Garriofilus 

actor  iste  videtur  sibi  contrariare,  dixit  enim  supe- 
rius  garriofilum  esse  calidum  in  primo  gradu  , hic  autem  ad 
hoc  solvimus  sicut  de  multis  aliis.  Gariofili  in  origine  sua  et 
in  recencia  sua  sunt  calidi  in  primo  gradu;  ciim  autem  inve- 
terascunt,  sunt  calidiores  et  sunt  calidi  in  III  gradu.  Mulie- 
rcs  salernitane  faciunt  aviolellam  inplentes  eam  aqua  rosa- 
cea et  gariotìlis  et  croco  et  cinamomo  et  cassialignea  et  fa- 
ciunt illud  in  vase  duplici  bullire,  aqua  talis  bullita  mul- 
tum  est  stomaci  confortativa.  Galanga  sophisticatur  cum  ra- 
dice,cyperi  in  aqua  croci  (?)  posila  ut  colorem  galange  colori 
consimilem  accipiat.  Asa  fetida  valet  ad  exitum  matricis  suf- 
fumigata deorsum;  superius  vero  suffumigata,  valet  ad  suf- 
focalionem  matricis,  vicaria  enim  est  ceparum  parum  assa- 
tarum.  Si  dubites  de  aliqiio  an  sit  mortuus  vel  non,  appone 
naribus  eius  cepam  parum  assam  et  statim  scalpet  nares  si 
vivit.  Amoniacum  suptum  cum  ovo  sorbili  valet  in  frigidis 
causis  pectoris  et  tlioracis.  si  catarrus  fluat  a capite  ad  spiri- 
tualia  ut  etiam  exterius  cathaplasmatum  maturai  apostema. 
Avisum  ab  avison  quod  est  aperire  inde  avisum,  id  est  ape- 
ritivnm  est  enim  diureticum  et  ventositatis  extenuativum, 
Agnus  castus  dicitur  quiareddit  hominem  castum  si  circa  lec- 
tum  suum  sternatur  ; sed  querilur  de  agno  casto  et  de  ruta, 
cum  sint  calidi , qualiter  et  qua  catione  et  qua  via  enervant 
coytum  ; ruta  enim  odorata  resistit  libidini.  Huius  autem  que- 
slionis  solatio  est  hec:  Eorum  que  libìdini  obviant  quedam 
faciunt  obviationem  frigiditatesua,  utcamphora,  unde  illud: 
Campliora  per  nares  crastat  odore  mares. 

Fumus  enim  campbore  infrigidandohumorem  reddit  ipsum 
coinpacluin  et  sic  ineptum  solutioni:  Sed  agnus  castus  et  ruta 
consumendo  ipsum,  inde  est  quod  coytus  non  potest  celebrari 
post  odoreni  istorum  ; simililer  ncque  post  odorem  savinc,  et 
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simililer  estdemultls.Tncoylu  eniratria  ucci(lencia(sic)siint, 
scilicet  calor  qui  dissolvat  huraorein,  et  Inimor  qui  dissolva- 
lur,  et  spiritus  qui  impellat  bumoremdissolutuiu,  etcum  hiis 
tribus  vel  super  hec  tria  duo  sunt  alia,  scilicet  ymaginatio  co- 
euntìs  vel  coeuncium  vincens  aliquo  modo  vel  vincta,  et  di~ 
spositìones  extrinsece  sicut  illa  que  inmutaiit  corpora  et  vo- 
luntates  eorura  qui  coyre  possunt , et  votum  castitatis  et  ti- 
mor Dei.  Apium  dicitur  quasi  aperitivum  ; valet  hiis  qui  in 
potu  supseruut  opium  vel  iusquiamum  ; prodest  etiam  litar- 
gicis  si  pars  posterior  capitis  ex  eo  fricetur  vel  ex  eius  succo , 
vel  si  piilvis  eius  naribus  insuflletur  vel  si  succus  inmittatur 
in  naribus.  Arsenicum , id  est  auripigraentum  rubeura  sum- 
ptum  cum  ovo  sorbili  facit  ad  tussim  et  ad  vocis  raucedinem 
si  sufTumigetur . si  raucedo  sit  ex  flegmate.  Distempera  auri- 
pigmenlum,  vel  cum  oleo,  vel  cum  aqua,  in  aliquo  vase,  et 
quotquot  insciderit  musce  morientur.  Aspaltum  confert  me- 
laiicolicis  suffumigatum  ; lithoderaon  idem  facit  aperiendo 
meatus  cerebri  opilatos  ex  fumo  melancolico , et  invenitur 
in  puteis  et  balneo  gilboroso  (sic). 

Betonica  crispellata  cum  vitello  ovi  mirabililer  confortai 
stomacum.  Mulieres  Salernitane  in  Accensione  (sic)  Domini 
circa  terciam  colligunt  betonicam  dicendo  pater  noster  et  fla- 
mulam  et  savinam  sulphuratara,  et  eas  exsuccant,  quarum 
succo  admiscentes  oleum  vel  auxungiam  et  raodicum  cere, 
conficiunt  unguentum:  hoc  unguentum  satis  valet  melancoli- 
cis,  scialicis,  paralilicis,  et  in  omnibus  frigidis  causis.  Co- 
conidium,  id  est  semen  laureole;  costum  , ad  stomaci  dolo- 
rem  et  confortationem , modicum  masticis  dissolve  cum  oleo 
rosaceo  et  erit  masticel  , postea  adde  pulverem  costi  ale- 
xandrini  et  rosacei  in  calidis  causis,  in  frigidis  vero  pulve- 
rem baccarum  lauri  et  cypressi,  et  sic  cathaplasma  stomacum. 
Menta  sarracenica  que  etiam  costum  dicitur  est  etiam  vicaria 
costi  alexandrini ; banc  bullias  in  testa  ovi,  candela  incen- 
sa su^ierposita.  Cardamum  , id  est  naslurcium  quod  cen- 
tra frigidas  passiones  satis  valet;  vel  cardamomum  quod  co- 
stum calefacit  et  spiritus  reparat  et  est  antibolomenicum , id 
est  vicarium  piperis,  cinamomi  et  . Goloquin- 

tida  , id  est  cucurbita  alexandrina,  triplìcem  habet  substan- 
tiam , scilicet  corticem  que  dicitur  galena  vel  gelaba  ubi  co- 
quuntur  olea.quelibet  secundum  quod  videris  expedire  et  in 
frigidis  causis  inungantur  ut  in  condilomatìbus  ani:  Condilo- 
mata  dicuntur  tumores  ut  glandule  et  talia  ; valet  etiam  in  fl- 
cubus  et  atritis;  habet  etiam  pulpam  que  ponitur  in  flegma- 
gogis,  et  habet  sperulas  que  valent  in  frigidis  causis  preci- 
pue. Camedreos  et  camepitheos  sunt  herbe  sororcs,  aqua  de- 
coctionis  quarum  piirgat  melancoliam.  Ciminum  dicitur  quasi 
geminum  quia  stomacum  calefacit  et  ventosità tem  extcnual. 
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Mulieres  Salernitane pulveremcimini  admiscent  cum  pulvere 
paiiis  assi,  cinamonii,  garriofilì,  et  similium,  et  cura  sapa  ia 
vino  coclodistemperant;  talis  salsa  mirahiliter  provocai  appe- 
tita etstomacura  infrigidatum  calefacit.Cirainura  reddit  horai- 
nen  pallidum  quia  grosso  fumo  suo  opilat,unde  non  ita  libe- 
re (?)  spiritus  cura  humoribus  potest  transmitti  ad  exteriora, 
et  inde  fit  pallor;  sed  ut  eius  malitia  repriraatur,  in  tegula 
torreatur.  Castoreura  est  testiculus  castoris  quem  dura  vena- 
tores  persequuntiir  ipsemet  deiitibus  suis  testiculos  sibi  in- 
scindit  et  sic  evadit.  Dicunt  quidara  quod  cauda  castoris  est 
pisci  similis,  unde  in  quadragesima  potest  comedi.  Castoreura 
miro  modo  est  confortativum  nervorum,unde  suptum  per  os 
multuni  confert  paralilicis,tremulosis  et  de  frigida  causa  la- 
borantibus;suppositum  lingue  loquelara  perditam  reddit.  Ca- 
lamenlum,  id  est  nepita:  mulieres  Salernitane  de  calamento, 
pulegio,  lauro,  faciunt  fomentum  contra  frigiditatem  matri- 
cis.  Condisum , id  ast  meditullium  ellebori  nigri  cum  quo 
inpregnatur  radix  rafani;  Pulvis  condisi  adcancrenas,  idest 
ad  carnes  raortuas  mullum  valet.  Si  decoquatur  in  vino  et  ta- 
lis vini  li  vel  III  gulte  ponantur  in  aurem  surdam  et  etiam 
bibatur  vinum , miro  modo  valet  ad  su rditalem.  Aliter  con- 
disi pulveris  partem  admisce  cum  nucleo  nucis  et  tere,  dein- 
de totum  involve  in  folio  caulis  vel  plantaginis  et  pone  sub 
cinere  calido , postea  exprime  et  illius  expressi  li  vel  III  gut- 
tas  inmitte  auri  surde  de  frigida  causa.  Ciclameu:  Ego  magi- 
ster  Bernardus  provincialis  propinavi  succum  ciclaminis  cui- 
dam  meo  socio  quartanario  in  die  accessionis,  per  Dei  gra- 
ciara  liberatus  est  a quartana.  Si  oleum  de  semine  lini  vel 
laurinum  vel  saltera  commune,  in  ciclamine  concavato  bul- 
liat  et  ungalur  splen,  multura  confert.  Mulieres  Salernitane 
accipiunt  duo  ciclamina , unum  perforant  supra  splenem  pa- 
tientis  et  post  cura  fune  suspendunt  ad  fumum:  De  altero  ve- 
ro rotulatim  insciso  comedat  patiens  cotidie  uvam  rotulara 
cum  melle.  Cura  istud  totum  coraederit  et  alterum  desicca- 
tum  fuerit,  patiens  liberatus  erit.  Carvi  dicitur  quia  facit  ho- 
minem carere  ventositate;  carvi  enim  potenter  extenuat  ven- 
tositatem.  Coriandrum  socius  est  carvi,  frigiditate  enim  sua 
temperai  caliditatera  carvi,  unde  Greci  et  Sarraceni  semper 
uluntur  pulvere  carvi  et  coriandri  in  suis  coquinatis.  Carvi 
antibolomenicum  est  piperis  et  cimini.  Cathapucie  comeste 
simpliciter  ut  pinee  provocant  vomitum  et  etiara  secessum. 
Cathapucie  etiam  dicuntur  pillule.  Cretanus  comestus  provo- 
cat  et  colorat  urinara  admiscendo  ei  huraores  et  facit  minge- 
re sanguinem;  Est  enim  diureticus.  Dyagridii  tria  sunt  gene- 
ra scamonee;  est  enim  quoddam  grossum  , nigrum  et  grave, 
quod  melius  purgat  liumores  melancolicos;  est  et  subnigrurn, 
subtile  et  lucidura  et  lene  et  appositum  lingue  lactescil  etedu- 
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cit  liimiores  colericos;  est  et  tcrcium  album  quod  albos  liu- 
niores  educil  conveniencius.  Nota  quod  nec  dyagridium,  ner. 
mirabalanicus  debent  puìverizari  subtililer  ue  adhereant  vil- 
Jis  slomach  Dapnis,  id  est  laurus*  de  baccis  lauri  recenlibus 
fìl  oleum  laul'ìnum  ; de  siccis  fit  pulvis  qui  calefacit  stoma-* 
cum  et  extenuat  ventositatem.  Diplannus  in  qiiocumque  ^co 
sit  fugat  inde  serpentes,  unde  multum  valetcontra  venenum 
frigidum  per  os  suplum  et  cathaplasmatum  super  locum  raor- 
sum.  Daucus,  id  est  pastinaca  agrestis  calefacit  et  ventosità- 
lem  extenuat;  si  cura  dauco  fricaveris  vel  lavaveris  vegelem 
inustum,  vinum  ex  eo  raeliorem  habebit  saporem.  Énula  est 
quedam  que  est  ortolana  que  habet  latiora  folla  ; est  et  cam- 
pana de  qua  quidam  aiti 

Enula  campana  reddit  precordia  sana^ 

Quolibet  modo  sumpta  calefacit  precordia,  id  est  nutriti- 
va, unde  ventositatem  extenuat  et  ideo  precordia  dicitur  red- 
dere  sana.  Ephitiraum  dicitur  ab  epi  quod  est  supra,  et  thi- 
mum  quod  provincialis  dicitur  ferigola;  in  provincia  enim 
optimum  reperitur  epithimum , prò  eo  ponunt  Salerni  poda- 
gram  lins  (sic).  Elleborus  albus  et  niger  : albus  elleborus  pur- 
gai superius  melius,  niger  inferius  aptius.  Pulvis  utrius  (sic) 
ellebori  quandoque  potest  dari  eleplianciosis , sed  Cura  ma- 
gna cautela;  securius  potest  dari  aqua  decoctionis  eorum.Her- 
modactili  crispellati  pnrgant  flegmaticos  humores  et  succus 
soli  exponitur  desiccandus  et  siccatus  fit  dyagridium  sophisti- 
cum.  Aqua  decoctionis  esule  purgai  flegma , et  pulvis  eius  in 
coquinatis  positus  idem  facit.  Eruca  comesta  multum  valet 
ad  coytum.  Flos  eris  et  viride  eris  ponuntur  in  vomitibus  et 
ad  evacuandum  sicut  scamonea  in  medicinis  laxativis  ad  acu- 
endnra  , et  sunt  antibolomenica  ; pulvis  eorum  corrosivus  est 
carnium  superfluarum.  Fulfule  herba  est;  fulful  vero  dicitur 
piper  niger,  filipendula  in  unguentis  ponitur  precipue,  ta- 
men  sumpta  per  os  confortai  stomacum.  Genciana  quolibet 
modo  sumpta  necat  lumbricos  in  hominibus  et  etiam  equis, 
unde  admixte  furfuri  et  intromissa  in  os  equi  lumbricos  oc- 
cidit.  Galbanum  valet  in  causis  pectoris  et  in  reumatismis 
capitis  suptum  cum  ovo;  et  ad  maturanda  apostemata  exte- 
rius  apponitur  et  ad  lussira.  Opponacum  easdem  habet  vir- 
tules;  unde  unum  prò  alio  potest  poni.  Panax  est  herba  cu- 
ius  dicitur  oppopacum  ab  opos  quod  est  succus.  Grana  so- 
lis  hoc  grana  quovis  modo  supta  vel  herba  ipsa  sunt  diureti- 
ca. Ypericon  sirailiter  ysopus  miro  modo  mundificat  spiritua- 
lia , unde  cum  lacte  caprino  coctus  valde  confort  ptisicis.  lar- 
rus  est  medicina  porcorum , mirabiliter  enim  flegma  siiper- 
fluuin  in  cis  consumit.  Mulieres  Salernitane  ceriisara  de  iaro 
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fiiciiml  sicut  (lo  serpeiilaria  voi  de  vUiscolla  hoc  modo  : Te- 
rilur  bene  radix  quariinilibet  hcrbarum;  postca  inde  succiis 
exprimitur  et  permillilnr  rcsidere;  postoa  prohicitur  illud 
(|iiod  siipernatat  et  ponilur  aqua  inlus  iterimi  et  bene  turba- 
tur  et  postea  permittitiir  residere;  et  aqua  illa  prohicitur  et 
sic  fit  donec  illud  quod  in  fundo  residet  valde  sit  album  ; de- 
inde exponitur  soli  ad  desiccandum  et  illud  vocatur  gersa  , 
id  est  cerusa.  Gersa  tamen  proprie  fit  de  hiis  herbis,  cerusa 
vero  de  plumbo,  que  pessima  est,  facit  enim  os  fetere  et 
dentes  corrumpit.  luniperus  unde  fit  oleum  iuniperinum  sic: 
de  lignis  iuniperi  siccis  et  minutiin  incisis  impletur  olla  ha- 
bent  (sic)  duo  vel  tria  foramina  in  fundo , et  fundus  inponi- 
tur  ori  alterius,  olle  terre  infosse , et  fiat  ignis  ad  ollam  supe- 
riorem  cuius  os  sit  bene  opilatum , liquor  qui  distillat  in  ali- 
am  ollam  dicitur  oleum  iuniperinum.  Magister  meus  Saler- 
nitanus  qiiartanariiis  iniinxit  se  hoc  oleo  per  totani  spinam 
dorsi  ante  accessionem,  et  sic  amisit  qiiartanam.  De  baccis 
etiam  iuniperi  bene  trilis  cuin  oleo  communi  tìt  oleum  iuni- 
perinum quod  ad  frigidas  valet  passiones.  Ypoquislidos  est 
snccus  fungi  nascentis  ad  pedem  rose  canine;  constrictivuru 
est  multum,  incolore  est  toxico  similis.  Ego  magister  Bernar- 
diis  provincialis  vidi  Salerni  quemdam  apothecarium  qui  ven- 
debat  ypoquistidon  prò  toxico:  Suut  enim  in  colore  valde  si- 
milia.  Lapalium  acutum  multum  valet  ad  extenuandiim  ven- 
tositatem,  linde  cathaplasmatum  bubonibus  ex  ventositate 
extenuat  ; hoc  idem  facit  rubea  maior  ; idem  etiam  facit  spar- 
gula  catbaplasmata  : Si  lapatìo  contrito  confricetur  impetigo 
vel  etiam  serpigo  valde  confert.  Mummia  valet  in  rupturis 
venarum  et  in  natritivis  (?)  et  in  iimcturis  sanguinis  et  to- 
cius  corporis  ; consolidat  enim  cuni  ovo  vel  aliter  supta.  Ni- 
gella et  gilh  siint  sibi  vicaria;  nigella  est  piane  forme  gilU 
quadrangule  data  per  os  qiiovis  modo  partum  accelerant,  lin- 
de loco  balsami  dantur;  valent  gith  et  nigella  ad  proyocan- 
duni  menstrua  (?)  Marubium  crispellatiim  clarificat  spiritiia- 
lia,  unde  valet  ad  tu§sim  et  ad  yetericiam.  Origanum,  id  est 
golena,  origanum  et  pulegium  et  calamenlum  poniintur  com- 
petenter  in  fomentis  mUlierum;  infestatur  enim  sepe  matrix 
de  frigida  causa.  Origanum  et  calamentum  assimilautur  sibi, 
seti  corum  dilTerencia  habetur  hoc  versu: 

Stipes  iu  origano  rubet  et  non  in  calamcnto. 

Bipcr  album  non  habemus , sed  loco  illius  ponimus  catha- 

puciarn.  Pix  liquida,  id  est  resina  pinnina:  Pinnina  dicitur  a 

pinii.  Si  grabiosus,  id  est  scabiosus  vel  allipiciosiis,  ungalur 
picc  li(iuida  et  redneentur  statini  pili.  Si  matrix  vel  aniis  (ixi- 
erint  et  ungantiir  pice  liiiuida , reduceulur  statini  et  liat  etiam 
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siifrunilgatio.  Pollpum  ficgm.igogiim  est  et  ventosura  , unde 
sempcr  adiiingc  ei  feniciihim  et  anìsiira  ad extenuandum  vento- 
sità tem.Policaria  et  estsulpliurata  cura  oleo  et  aiixiingia  calida 
aniraalis  et  causa  conficiatur  et  unge  caput  tiraentis  frigus. 
Peritarla  extenuat  ventositatera.  Ruta  valet  contra  venenum. 
Arcliiepiscopus  Alfanus  cura  fasciculo  rute  occidit  basilicum 
de  ovo  gallinatura  etquodcunque  et  fabricabatur  cura  puìvere 
basilici  vertebatur  in  aurum.  Savina  in  crispellis  vel  in  fo- 
nientis  multimi  valet  ad  tussim  in  frigidis  causis.  Stapliisagia 
pernecat  pediculos,  squinantura  raelancoliam  purgai.  Sape- 
riura  satirion  quando  siccus  reperitur  et  in  crispella  comedi- 
tur  aufert  libidinem.Viridis  vero  satirioni  comestus  incitat  li- 
bidinem.  Sic  enim  sub  terra  solet  inveniri  unus  siccus  alter 
vero  viridis.  Stirici,  scordeon,  sinsibrum,  saxifraga , ceutau- 
rea,titimalIus,duo  vel  tres  gutte  titimalli  date  cura  ovo  sor- 
bili pernecant  lunibricos.  Turbiti!.  Tapsia.  Zinziber.  Zedoa- 
ria  hec  duo  alterutrum  ponuntur  ad  se  invicem. 

Columpna  IIII.  Tabule  Vili.  De  calidìs  in  quarto  grada. 

Argentura  vivum.  Cura  argento  vivo  potes  portas  profun- 
dare  et  fundamenta  edificiorum  que  sunt  in  aqua  subvertere. 
Si  argentura  vivum  in  aquam  illam  prohicias  liabet  enira  vir- 
tutem  valde  penetrativam.  Si  pediculosus  ungat  se  de  un- 
guento facto  ex  eo  et  auxungia  porcina  malva  abrotano  ad- 
mixto  modico  argento  vivo  statim  pediculi  occidundur.  Ar- 
gentum  vivum  unde  extinguitur  et  cinere  calido  diu  et  diu 
confricando  melius  tamen  salina  et  sulphure  et  optime  cum 
saliva  et  calce  viva:  dicitur  auteni  extinctum  quando  granula 
illa  non  apparent. 

Anacardus  non  est  dandus  per  se,  est  enim  valde  siccus,  un- 
de fumigium  de  anacardis  factum  et  per  nare  receptum  hu- 
miditatem  cerebri  supertluam  desiccat.  Recipitur  in  teodori- 
ton  anacardiui  secundum  memoriam  mire  reparat. 

Album  odore  suo  fugai  serpentes.Dens  albi  contritus  etcon- 
fricatus  super  virgam  et  pectinem  solvit  strangurias  et  in  lio- 
minibus  et  in  equis,  in  dolore  dentis  album  contritum  sup- 
posi tum  denti  dolenti  vel  etiam  brachio  minuit  dolores  quare 
duorum  dolorum  vehementior  denigrai  alterum.  Item  caute> 
rium  potest  de  albo  trito  posilo  super  locum.  Itidem  cimi  mo- 
dico Ihure  accenso  et  post  exincto  quidam  versus  faciunl  si- 
militer  cum  faba  cabda.  Unde  Macer  ait: 

Alba  qui  mane  jejuno  sumpserit  ore 
Hunc  ignotarum  non  ledit  potus  aguarum, 

Nec  divcrsorum  mulalio  facla  locovura. 
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Alumcn  est  valdeconslrictlvnm  unde  receplum  loco  salis  est 
causa  quare  superfluilates  relincanlur  interius  que  reteute  fa- 
ciuiil  pustiilas  cxlerius.  Medici  sic  se  ulciscunlur  de  egris  in- 
gratis. 

Aiitimonium  sumpliim  cumovo  sorbili  valet  adtiissim.Mu- 
lieres  Salernitane  suffumigantur  cuna  antimonio.’ Lithodenion 
estaspalto  et  anacardis  pueros  percussus  a slringibus  etnoctur- 
nis  lesionibus.  Unde  dlcitur  percussos  puer.Hoc  antera  fit  ex 
fumo  melancolico  opilante  poros  meatus  superiores.  Unde 
pueri  suffocari  videntur. 

Celidonia  id  estglaucia.  Radix  celidonie  bulliat  in  vino  et 
tale  vinura  gargarizetur  et  radici  uve  applicetur,  eam  enim 
relaxatam  ad  proprium  locum  reducit. 

Calx  recipitur  in  psilotra  quod  recipit  colopboniam  auri- 
pìgmentiim?  aliimen  et  aquara  cura  modico  oleo.  Signum  de- 
coctionis  ejus  est  cura  penna  immissa  depilatur  tunc  inunge 
locum  a quo  pilos  vis  removere.  Pulvis  psilotri  desiccati  va- 
let in  cancrenis  gingivarum  et  in  removendis  carnibus  super- 
fluis  vulnerum. 

Dragantum  id  est  vitreolum  sive  calcantiim  valet  ad  frigi- 
dum  venenum  in  tyriaca.Ponitur  ad  eam  acuendam  sicut  sca- 
monea in  medicinis  laxalivis  ad  laxandum.  Ponitur  etiara  in 
tyriaca  ut  colorem  nigrum  det  ei.  Eadem  catione  ponitur  in 
incasto.  Nota  quod  tyriaca  non  debet  dari  contea  venenum 
calidum  ore  id  est  per  os.  Tamen  si  aliquis  cum  flegmonio  (?) 
sit  venenatus  veneno  calido  potest  tyriaca  super  vulnus  ap- 
poni ut  ad  locum  vulneris  attrahat  venenum  ratione  similitu- 
dinis.  Tyriaca  enim  est  venenosa  sed  tunc  per  os  non  debet 
dari.  Si  vero  sit  venenatus  flegmonius  cum  veneno  frigido 
tyriaca  non  ponatur  in  vulnero  sed  per  os  recipiatur. 

Elacterium  est  succus  cucumeris  agrestis.  Illud  quod  fit  in 
canicularibus  diebus  est  violencius  unde  tres  vel  quinque  pil- 
lule  de  eo  ducunt  vigesies  vel  plus. Non  dentur  macilentis  ta- 
les  pillole  nec  in  tempore  calido  et  sic  pulvis  edam  in  coqui- 
iiatis  positus  laxat. 

Euforbium  facit  hominem  obtalmicare.  Unde  mulieres  Sa- 
lernitane polvere  euforbii  rosas  aspergentes  offerunt  eas  odo- 
randas  juvenibus  et  statini  sternutare  incipiunt. 

Es  ustum  est  corrosivum. 

Flammula  De  flammula  potest  fieri  cauterium  sicut  deallio. 

Nasturcium  ita  est  calidum  quod  quidam  socius  noster  cum 
quadam  die  comedisset  tota  die  illa  passus  est  priapismum. 

Piper  nigrum  eius  pulvis  valet  ad  cancrum,  unde  quidam 
si  sii  cancer  in  veneno  pone  piper  cum  piretro. 

Petroleon  ad  frigidam  passionem  mullum  valet.  Ruta  agre- 
slis  Valet  ad  venenum. 

Sulphur  cum  ovo  sorbili  datura  valet  ad  lussim  huniidam. 
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Si  candela  extingalur  ita  quoJ  lìcinlum  non  daigniatur  et  sul- 
pliur  ei  adhibealur  candela  iteriini  ignielur.  Uosa  rubra  suf- 
famigala  cuin  sulphure  albescit  sic  et  capillus  niger  et  etiam 
pannus. 

Sinapi.  Slnapismus  inde  factus  confert  litargicis  et  stoma- 
cbis  frigidis, 

Salarmoniacum.  Causores  Salernitani  salem  arnaoniacum 
cuna  aceto  in  testa  ovi  imponentes  ibi  aurum  suum  vile  impo- 
nunt  et  faciuut  illud  apparare  eurizon,  id  est  bone  radicis. 
Salem  armoniacum  distempera  cum  aqua  et  scriba  in  carta  et 
permitte  cartam  siecari  cum  litteris,  deinde  appone  igni  et 
poteris  eas  legare.  Sai  gemma.  Isti  duo  sales  pouuutur  in  clì- 
steribus  mordicativis  , de  salegemma  fac  suppositorium  et 
quoties  supposueris  tocies  assellat  paliens.  Piretrum  mastica- 
tum  educit  flegma  a cerebro.  Apoflatisma  mirabile.  Uesolve 
calidam  cum  mastice  et  adda  pulverem  piretri  staphisagie  et 
fac  pillulas  et  tene  unam  in  ore  et  potenter  flegma  ediicet. 

Tabula  IX.  De  frìgidis  in  primo  grada  Colupna  prima.. 

Atriplex,  macilenti  et  extenuati  possunt  eo  uti  sine  nocu- 
mento. Flegmatici  vero  non,  Generantur  inde  multe  super- 
fluitates  unde  humores  sunt  sciatici  et  mulieres  fmut  matres 
quadrupedi^,  salernitani.  Acacia.  Id  est  succus  prunellarum 
agrestium  Bolus.  Argilla  hec  habeut  virtutem  stipticam.  Ca- 
rabo Bernix  Kacabre  Srairnis  Sandaraca  idem  est  secundum 
quosdam,  alii  dicunt  quod  non,  sed  quidquid  sit  eandem  ha- 
jbent  virtutem,  sunt  enim  stiptica. 

Semina  melonis  citruli  cucurbite  cucumerìs  cum  corticibus 
trita  sunt  diuretica,  sìne  corticibus  sunt  frigida  et  umida. 

Dragagantum  ebiici  citrini  ossa  mirabolanorumcìtrinorum 
in  tegula  tosta  et  pulverizata  subtiliter  valent  ad  pannum 
oculorum  et  ad  carnem  superfluam  corrodendam  vulneribus. 

Endivia  sive  scariola  epatica  crispellata  cum  vitellis  ovo- 
rum  vel  exterius  catbaplasmata  valet  epaticis.  Kacabre  est 
gummi  multum  conservativum. 

Litargirum  pulvis  ejus  est  corrosivum  et  fex  argenti  dici- 
tur  terra  argentaria. 

Catbmia  spuma  argenti  dicitur,  sed  variatur  cum  adiuncto 
ut  catbmia  auri  catbmia  argenti. 

Mirtiis  constricliva  est.Accipe  gallinam  et  farsi  eamcoctanis 
elixatis  et  bene  contritis  abiectis  interioribus  admiscendo  pul- 
verem gallarum  boli  et  modicum  aluminis  ceram  et  mirlillos 
sue  et  assa,  talem  gallinam  comedat  dissentericus  vel  quolibet 
alio  fluxu  laborans.  Alitar  ad  idem  cum  aqua  rosacea  vel  sai- 
lem  pulverem  conbce  pulvere  panis  africani  id  est  biscoclì 
apponendo  ibi  lue  amigdalaruni  si  vis  deinde  super  aspergo  illi 
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coqu'mato  in  multa  quanlilatc  pulverem  margarltamm  por- 
foratariim  vel  non  perforatarum  vcl  pulverem  cristalli  si  liat 
(le  colera  prasina  vel  eruginosa.  Cristallus  enim  frenum  est 
liarum  col. 

Rosa  rubra  piilclier  flos  est.  Est  enim  speciosa  dum  conspi- 
citur , aromatica  dum  sentitur , amarella  dum  gustatur. 

Rapnus  est  spina  alba  constrictiva,  flos  eius  vel  cima  eins 
datur  utiliter  puerìs  macilentis  et  defectu  virtutis  retentive 
unde  tota  die  cacant. 

Spousa  solis  cicorea  entropia  idem,  loco  scaris  utero  liac  et 
laboranti  fluxu  ventris  cicoreara  tritam  liga  supra  cavillam 
dextri  pedis  cum  pannu  iuxta  carnem.  Terra  sigillata  con- 
strictiva est.  Violaria.  Malva  et  huius  utiliter  ponuntur  in 
fomentis  in  acutis  febribus. 

Vitrum  pulverizatum  et  in  vino  coctum  valet  ad  dolorcs 
dencium  et  ad  ragadias  id  est  gingivarum  fissuras. 

Acetosa  lierba  est  de  cuius  succo  sirupus  factus  fortius  va- 
let et  melius  quam  oxizaccharus.Facit  enim  ad  omnia  ad  que 
oxi  et  infrigidat  et  lumbricos  occidit.  Oxizuccarus  fit  de  suc- 
co granatorum  aceto  et  zuccaro. 

Semen  citonii  pone  in  aqua  donec  muscilla  generat  et  mu- 
scillaginem  illam  in  ore  tene  sitim  enim  mirabiliter  compe- 
scit.  Par  beneflcium  prestat  ipsum  semen  citonii  sub  lingua 
retentum. 

Semen  plantaginis  idem  facit  et  in  ethicis  multura  valet 
quare  multum  liumectat  aqua  decoctionis  plantaginis  miro 
modo  sitim  sistit.  Semina  pomorum  dulcium  folia  salicis  que 
exterius  sunt  frigida  et  humida  interius  vero  calida  sicut  col- 
cassia  et  oculi  p Lacteris  sive  lacterides  id  est  catliapu- 
cia.  Glans  stiptica  est.  Tliamarindi  oxifenicia  finicon  indi  dac- 
tili  accetosi  idem  est.  Caro  porcina  pinguis.  Oliva  acerba. 
Unde  fit  oleum  inde  sic  : tere  olivas , in  aliis  uvas  et  prohice 
liquorem  residuo  vero  id  est  arillis  contritis  suppone  oleum 
de  olivis  acerbis  et  crassulam  vermicularem , cimbalariam  et 
talia,  tali  oleo  audacter  potes  ungere  acute  febricitantes  ad 
repressionem  febris  vel  caloris.  Pruna  decoctionis  quorum 
aqua  laxat  ventrem.  Comesta  eciam  faciunt  idem.  Pira  post 
prandium  laxant,  ante  prandium  vero  constipant.  Cerasa  mi- 
ro modo  sanguinem  restringut,  Coctana  crispclle  facte  de  coc- 
tanis  et  vilellis  ovorum  cum  pulvere  stipticis  constringunt. 
Ordeum  cum  ordeo  ignito  coque  ordeolum  id  est  apostema 
oculi  et  delebitur.Fabe  virides  inflant  et  vermes  faciunt.  Pa- 
jiicum  in  principio  sue  originis  est  frigidum  in  primo  gradu 
sed  velus  est  calidum.  Mirtilli  si  de  mirtillis  fartiatur  gallina 
caro  illius  erit  constrictiva  et  confortativa.  Amìdum  frigidum 
est  in  primo  gradu  quamvis  sit  mcdulla  frumenti  quod  est 
calidum.  Ex  aqua  enim  contrahit  proprietatem  iufrigidandi. 
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II 


Fit  autem  sic  frumentum:  ponatiir  in  aqiia  et  cotidie  aqua 
bis  vel  ter  mutetur.  Frumentum  debet  prius  aliquanlulum 
concassari  et  expaleari  ac  si  deberet  comedi.  Postea  cola  per 
mandile  et  aquam  prohice  et  quod  remanebil  in  fundo  vasis 
erìt  amidum.  Acetum  debile  natura  forte  frigidus  est.  Argen- 
tum  vivum  ponitur  in  unguenlis  ad  scabicm.  Cathmia  ar- 
genti id  est  lilargirum.  Caro  bubolina  raultum  confortai  rusti- 
cos,  caprina  cervina  leporina  colurnicum  et  pisciura  recen- 
tium  et  fluvialium  vel  mariiiorum.  Aqua  marina  polest  dul- 
corari  sic.  Pone  aquam  mariiiam  in  cucurbita  terrea  usque 
ad  medietatem  et  suppone  nasale,  liquor  qui  per  nasum  distil- 
labit  erit  aqua  dulcis,  sic  etiam  potest  vinum  agriflcari.  Pi- 
sces  omnes  calidi  sunt  edendi  quare  sunt  flegmalici.  Ova  e- 
tiam  piscium  calida  sunt  edenda.  Elixa  ova  gallinacea  et  co- 
mede  vitellos:  albiriam  in  aliquo  loco  reserva  post  mensem 
erunt  facta  vitrum.  De  hoc  autem  vitro  fit  lliopcicion  sophisti- 
cus,  si  prius  cum  croco  orientali  vel  serico  id  est  terrarii 
liniatur. 

Colupna  II,  tabule  IK.  De  frìgidis  in  II  grada 

Hec  autem  sunt:  strignum  id  est  solatrum  id  est  morella 
succus  strigni  in  causon  et  in  aliis  acutis  febribus  , immictus 
in  pulsibuset  in  ypocondriis  multum  refri gerat.Pecia  intiucta 
in  succo  strigai  et  epatici  superposita  valet  ad  epatis  calefa- 
ctionenn  ITerba  commesta  cum  aceto  idem  facit,  memithe  in 
fomentis  vel  cathaplasmata  facit  idem.  Semen  lactuce  ponitur 
utiliter  in  emplastro  ad  dormiendum  cum  semine  papaveris 
albi  et  lacte  mulieris.  Lactuca  dulcis  natura  amara  est  cali- 
da. Lacluca  dulcis  detur  mulieri  cum  lac  deficiet  et  habebit 
lac  sed  non  delur  cum  aceto.  Psillium  lavetur  pluries  cum 
aqua  et  proliiciatur  usque  ad  decem  vel  duodecim  vices,  illa 
aqua  potest  dari  in  acutis  febribus,  vel  etiam  semen  psilli  sed 
in  peracutis  et  de  coleris  frigidis  et  in  liabentibus  valde  sto- 
machum  calidum,  non  timetur  de  colera  prassina  vel  erugi- 
nosa,  camphora  edam  servatur  cum  psillio.  Nota  psillium  non 
esse  dandura  flegmaticis  nec  liabentibus  slomacbum  frigidum 
congelat  enim  humores.  Sed  si  forte  aliquis  imperitus  dederit 
psillium  habenti  bumidum  stomachura  et  frigidum  unde  hu- 
mores in  stomacho  steterint  congelati  distempera  modicuni 
dyagridii  cum  calida  et  cola  per  pannum  et  propina. 

Papirus  genus  est  jimci.  Medulla  paperi  posila  in  incisione 
qiifi  fit  in  ydropico  sub  umbilico  imbibii  sibi  illam  succosila- 
tem  ydopicam.  Si  aqua  inlraverit  buccinas  aurium  medulla 
papiri  iinrnissa  combihet  aquam  totani.  Ilem  si  comniisceas 
vinum  cum  aqua  racionc  simili  poles  vinum  ab  aqua  separo 
cum  medulla  papiri.  Idem  facit  spongia  marina  in  eleo  iu- 
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lincia  post  immissa  cibo  ubi  sii  viniim  ciim  aqua.  Penlafilon 
vaici  in  lluxibus  vcnlris  de  calìda  causa,  quot  folia  colli^cris 
eie  ponlalìlon  iol  paler  nosler  die  et  succuni  cuni  aqua  fr?<^ida 
juixtum  tuario  in  mane  dabis.  Collige  penlafilon  cum  pater 
nosler  dicens  unum  egri  coque  herbam  sic  collectam  in  olla 
nova  cnm  aqua  quam  bibat  eger.  Si  aqua  fiat  rubra  ex  tali  coc- 
lione  vivet  egér,  si  vero  aqua  non  rubuerit  morielur.Flos  viole 
inde  fit  zuccharum  violaceum.  Nenufar  herba  est  valde  simi- 
lis  ungule  caballine.  In  calidis  causìs  multum  valet.  Est  Stro- 
pbinopolis  urbs  Arelate  servant  medicis  medicos  duarum  (?) 
Nenufar  habet  stipitem  perforalum  et  cum  tale  stipite  sirupus 
suptiis  (sic)  ab  egro  magis  est  frigoriferus.  Balaustia  id  est 
caduca  maligna  stiplica  suni,  Radix  arnoglosse  id  est  plantagi- 
nis.  Magister  Cofo  pene  omnes  medicinas  dabat  cum  succo 
plantaginis,  quare  quantum  medicina  laxativa  sufficit  dissol- 
vere membra , tantum  succus  plautaginis  constripgendo  suf- 
ficit confortare. 

Galla , mora  inmatura  , sorba,  et  vespila  frigida  sunt  in  se- 
condo gradu.  Poma  citrina,  cortex  citri  est  calidus  et  siccus  ; 
medulla  frigida  et  umida;  acetum  quod  est  in  medio  frigi- 
dum  et  siccum  ; semina  vero  calida  et  umida.  Crissonula  per- 
sica frigida  sunt  in  secondo  gradu  quare  ergo  non  dantiir  fe- 
firientibus  quare  habent  quamdam  amaritudinem  in  ex'eriori 
corlice  quod  est  signum  calidilatis  et  quare  sunt  cacostoma- 
ca.  Fruclus  cucumeris , cucurbite,  citruli,  isti  fructus  dan- 
tur  in  febribus  acutis,  melones  non  dantur  quare  sunt  con- 
.vertibilis  nature  et  cito  favent  cacocbimis. 

Cucurbita  in  acutis  febribus  assatur  et  comprimltur  ali- 
quantulum  inter  manus  rcsiduum  vero  in  aceto  vel  agresta  in- 
tingitur  et  sic  datur  ad  comedendum.  Si  vis  facere  sirupura 
da  cucurbita  involve  eam  pasta  et  coque  in  fumo,  deinde  ab- 
jecla  pasta  exprime  inde  liquorera  a cucurbita  et  liquori  ap- 
pone zucebarum  et  fac  sirupum.  Iste  sirupus  in  acutis  febri- 
bus est  utilissimus.  • 

Berberis  fructus  est  siccus  sandalorum  et  spedii  est  enim 
frigoriferus.  Sumac  fructus  est  constipativus.  Unde  si  pulvis 
eius  in  coquinatis  offeratur  stipticat  ea.  lerosolimitanl  et  pro- 
vinciales  mittuut  banc  speciem  Salernitanis. 

Ematbites,  lapislazuli,  graraen  arabicum,  alumenquod  in- 
venitur  in  aquis  frigidis  est  frigidum,  illud  vero  quod  repe- 
rilur  in  locis  calidis  ut  monte  Gibel  esl  calidus.  Gipsus  est 
genus  terre  albe,  multum  valet  in  fluxibus  sumptum  per  os  et 
catbaplasmatum  in  renibus  cum  polvere  marmoris  et  ceteris 
sliplicis  et  cum  acelo  distemperalis.  Plubum  (sic)  de  qno  fi- 
uni  lamine  quod  in  dyabete  renibus  superligate  prosunt.  Co- 
rallus  rubcus  magis  confortai  quam  albus:  pulvis  ulriiisque 
est  sliplicus  albus  magris  mulieribus  cojnpetil,  rubcus  vero 
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vnflpis  vii'is.  Si  quis  paliliir  corclis  treinorem  in  nocte  quod  se- 
J10  lìl  ex  nsu  calìdorum  ciboniui  ponat  coralluiii  in  ore  et 
encat  aliquanluluin  et  statini  liberabiliir.  Inde  est  quod  lio- 
spitalarii  et  tenijilarii  portant  coralluiu  ad  zonas.  Cerusa  tit 
de  piombo  sic:  ìarninas  plumbeas  sospende  in  vase  ubi  sit 
acetum  ita  quod  lamine  acetuin  non  tangant  et  bene  cohoperi 
et  dimitte  stare  sic  usque  ad  quindecim  dics  et  tunc  invenies 
in  laminis  quemdam  muscum  album, qui  cerosa  dicitur,  cuoi 
succo  solatri  et  similiuni  herbarum  frigidarura  distempera  et 
inunge  locum  lierisipilatum  et  in  calidis  passionibus  mulluin 
valct.  Pentaleonis  lierba  est  que  in  calliaplasmalibus  multuni 

valet  et  fomentis  frigidis.  Sandra genus  est  terre  quod 

valde  conslringit.  , 

Cohipna  1111.  Tabule  IX  de  frigidis  in  I1I.°  grada. 

Virga  pastoris  lianc  fomentis  et  cathaplasmatibus  appone 
mulieri  voventi  caslitatem,  fomenlurn  enim  ex  ea  factum  libi- 
dinera compescit  et  ut  dicunt  impedit  conceptionera.  Ypoqui- 
stidos  id  est  succus  fungi  nasceiitis  ad  pedem  rose  canine,  da- 
tiis  quomodolibet  constipat.  Crassula,  vermicularis,  cimballa- 
ria,  semperviva  iste  quatuor  sunt  sorores  et  hiis  antibolorae- 
niceuli  possumus.  Succus  earum  uuclus  in  acutis  febribus  mi- 
tigai iulerius  fervorera.Portulaca  non  ulanlur  exliabentes  sto- 
macum  frigidum , portulaca  masticata  solvit  stupores.  Unde 
inagisterCofoponebatportulacam  in  clisleribus  quando  flegma 
acetosum  habundabat  in  inteslinis.  Dicebat  enim  quod  que- 
inadmodura  facìt  denles  obslupescere  sic  et  intestina  fortius 
expellunt  a se  superflua.  Intestina  enim  quare  nervosa  liabent 
quemdam  colliganciam  cum  denlibus  et  aliis  membris  supe- 
rioribus  a nervis  cerebri  ortis.  Semen  psillii  de  eo  dictum  est 
superius.Semen  vel  flos  miconis,micon  id  est  papaver  albus, 
semina  miconis  portulace  jusq.  et  similium  distempera 
cum  lacte  mulieris  vel  amigdalarum  et  intinge  plagcllam  et 
circumduc  fronti  et  temporibus  facit  enim  egrura  dormire. 
Solus  flos  miconis  odora tus  sopii  virtutem  animalem  ut  in  l're- 
neticis.  Sed  in  litargicis  non  des  odoraudum  semen  portiila- 
ce.  Plantago  que  in  frigidis  locis  nascitur  est  frigida  in  lercio 
gradu.  Omnes  sandali  sunt  frigidi.  Attendcndum  est  quod  san- 
dali albi  sunt  frigidi  ; rubei  frigidiores;  citrini  frigidissimi. 
Argumenlum  liujus  rei  est  quod  serpcnles  in  nimio  fervore 
involvuiit  se  sandalis  citrinis  negleclis  albis  et  etiam  rubeis. 
Partili  sagillantcs  serpentes  cum  arboribus  Iranfigunt,  et  ubi 
serpcnles  inveniunt  dicunt  esse  arbores  sandali  citrini  arbo- 
res  enim  valde  snril  similes.  Cami>bora  distempcretur  cum 
lacte  mulieris  et  oleo  viole  et  iiistrigalur  ibi  licinium  in  mo- 
diim  liubiie  id  est  zone  et  iumillulur  uaribus  et  provocabit 
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sterimtationcni  in  aciiUs  fobrilms  de  caliila  causa.  Ubi  vero 
presnmilur  ilo  frigida  nullo  modo  sternutationeni  provoces 
cum  canipbora.  lusqiiiamus  de  eo  dictum  est  alibi.  Cicuta  po- 
ne fabas  in  succo  cicute  , et  fece  vini  et  tales  fabas  da  colum-  ^ 
bis  et  inebriabuntur  ila  ut  eos  volitantes  capere  possis.  Si  lo- 
cum  inscidenduin  ungas  succo  cicute  niinus  senciet  eger.  Fru- 
clus  et  berba  mandragore  poma  mandragore  tenta  in  manu 
a mulicre  confortat  virlutem  retentivam  matricis.  Unde  con- 
fert  sterili  si  stcrilitas  fiat  ex  siccitate  duo  vel  tres  9 mandra- 
gore crispellali  idem  faciunt.  Oleum  mandragoratum  sic  fit: 
lava  oleum  olivarum  inmaturarum  quod  viride  appellatur  et 
cuni  bene  fuerit  lotum  in  duplici  vaso  pone  et  pone  ibi  her- 
bas  frigidas  ut  crassulam  vermicularem  cimbalariam  semper- 
vivam  et  poma  mandragore  vel  flores  vel  saltem  ipsam  her- 
bam  et  fac  bnllire,  deinde  e.tprime  forti  ter  et  erit  oleum  man- 
dragoratum quo  utebatur  magister  Nicolaus  in  acutis  febribus 
inungendo  ])ulsus  et  ypocondria.  Spodium  fit  de  radicibus  ba- 
rundinis  cornbuslis  de  quibus  Sarraceni  faciunt  lanceas,  So- 
jibislicalur  spodium  cum  ebore  combusto  vel  osse  caiiis  com- 
busto. Spodium  commixlum  sirupo  viole  mullum  infrigidat 
et  bumectat  in  elbicis  et  lisicis.  Maguetes  pulverizatus  et  in 
multa  quanlilate  mixtus  cum  apostolicon  et  apostolicon  tale 
ponatur  in  ore  vasis  in  cujus  fundo  sit  acus  aliquacum  aqua  . 
virlute  magnctis  aqua  fnndetur  et  acus  in  apostolicon  intìge- 
tur  magnetes  in  aliqua  parte  sua  habel  virtutem  atlraclivam; 
illa  pars  (|ue  atlrabit  ferrum  dicitur  esse  frigida,  illa  que 
aquam  dicitur  esse  calida,  omnis  enim  atlractio  fit  per  calì- 
dum.  Unde  quidam  de  (luadam  ait  : 

Ut  frigidum  niagnes  juvenes  sic  altrahit  agues. 

Picunt  quidam  quod  lapis  pregnans  est  magnes;  sed  non 
est  veruni.  Tamen  lapis  pregnans  est  infra  quod  alius  lapisil- 
lus  vacillans  inlerius  reperilur.  Mulìeres  Salernitane  timen- 
tes  de  aborsu  lapidem  pregnantem  porlant  secum.  Et  si  cum 
non  potest  babere  loco  illius  habent  lapidem  quondam  poro- 
sutn  scilicet  quoddam  os  spongiosum  quod  in  capite  asini  re- 
peritur  et  sic  pi’eservalur  aborsus.  Cristallus,  si  niulier  aliqua 
lac  amiseri t propter  febrem  terat  cristallum  et  dislemperet 
eum  aqua  et  bibat  et  lac  recuperabit.  Item  si  puer  aliquis  fe- 
bi'iat  qui  non  póssit  medicinam  recipere  lere  simililer  cri- 
slallum  et  distempera  cum  aqua  et  polet  nulrix  , lac  inde 
croalmn  Irigidius  et  frigorilicuin  et  febrilem  discra  siam  pueri 
niultuiu  reprimet. 
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Coltqma  IllJ,  labuie  IX.  De  frujidis  in 

Scmcn  jusquiami  quia  licrba  frigida  est  in  tcrcio  gradii.  Se- 
men  papaveris  nigri,  opium  miconis  id  est  Ihchaycum  et  tre- 
nense  valet,  miconis  frigidura  est  in  tercio  gradu.  Si  male  vis 
operaci  cura  opio  minus  male  operaci  te  doceo  : accipe  orgo 
opium  et  pone  in  panno  et  sic  confrica  et  exprinie  panuum  cum 
opio  in  aqua  ut  magis  raortitìcum,  in  vino  vero  si  vis  ut  non 
tantum  noceateum  lacte  mulieris  vel  amido  distempera  opium 
et  speciem  intinctam  impone  sub  lingua  et  inducetur  sopnus. 
Pueri  quidam  sunt  qui  ita  sciunt  venas  illas  comprimere  quod 
statirn  sopnum  inducunt.  Thutia  alba  engrus?  lapidis  qui  va- 
let in  ruboribus  et  tumoribus  oculorum  cum  aqua  rosacea  vel 
saltem  simplici  distemperata.  Est  thutia  rubra  que  valet  ad 
maculas  et  paunum  oculorum  et  est  tuthia  nigra  quo  lingun- 
lur  oculi.  Melo  palestinus,  tria  sunt  genera  melonum  unum 
est  genus  melonis  quod  Salernitanice  diciturfariuatuseoquod 
labra  comedentiura  farina  videatur  aspergi  et  istius  succus 
multum  valet  ad  expellendum  cancrenas,  id  est  granulosum 
morbum  vel  lierpetem.  Quedam  ehim  granula  sunt  que  na- 
scuntur  in  corpore  dicuntur  eciara  desudacio.  Si  quis  hoc  suc- 
co ungatur  vel  edam  cum  tota  substancia  confricetur  in  bal- 
neo  conferì.  Est  alius  melo  qui  dicitur  Durachinus.  Isti  duo 
habent  semina  alba.  Est  tercius  qui  palestinus  dicitur  et  est 
idem  quod  sarracenicus  et  habet  semina  nigra.  De  succo  cras- 
sule cimbalarie  sempervive  vermicularis  sirupus  faclus  inira- 
hiliter  est  frigorificus.  Nix  glacies,  ista  duo  artiflcialiter  in 
palea  ordei  toto  anno  reservantur,divites  enim  in  fervore mo- 
dicum  nivis  vel  glaciei  in  vino  ponunt  vel  aqua  et  sic  bibuut. 
llerba  rubes  in  nive  nascitur  de  cujus  succo  fit  sirupus  qui 
riibes  appellatur.  Datur  iu  causon  et  hujus  membra  enim  suc- 
censa  refrigeras.  Herbas  rnortiferas  vel  malignas  hic  apponc- 
re  riolumus  ne  materiani  malignanti  prebere  maliguis  videa- 
mur. 


Tabula  X.  De  umidis.  Columpna  1.  De  humidis 
in  primo  gradu. 

Amigdale  dulccs,  argentum  unde  fiunt  ciphi.  Anas,  Anscr, 
Artago  avis  est  similis  parve  anali,  Ccrcellus  dicilur  Salerni- 
lanice.  Altea,  Borrago  , Bdellium  gummi  est  coiistriclivum 
quamvis  sit  humidum.  Uve  mature.  Experimenlurn  ad  lislu- 
lam  et  ad  boniim  malum  quod  proviucialiter  dicitur  bezlou. 
Uvarn  iiiter  rnanus  expressam  dolenti  loco  cum  loia  caca. 

est  suppone:  post  coque  tilimallum  in  aqua  et  in 

illa  aqiid  membra  pulienlis  lava  et  titimalliim  aliqiianluluiu 
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coquassalum  ibi  catbaplasnia.  Sic  fac  cotidie  primo  de  uva 
poslea  de  lilimallo  abjecta  raca  uva  et  non  tangat  locum  pan- 
nus  lineus.  Zinziber  dentifricium.  Combure  pumicem  et  pul- 
veriza  et  adde  pulverem  piperis  cinamomi  zinzibri  et  frica 
dentes.  Zedoara  valet  ad  dolores  stomaci  de  frigiditate  anli- 
bolomenica  sunt.  Caro  pomi  citrini  si  confrices  inter  manus 
inundiOcantur.  Canna  mellis,  cicer  albus.  Experimentum  ad 
quartanam,paticns  jejunet  tolo  uno  die  etvigilet  tota  sequenti 
nocte  in  mane  coniedat  cicerem  coctura  satis  et  vinum  bibat 
forte  deinde  dormiat.  Caro  coturnicis  et  piscium  recencium, 
Dragagantum , Eniila,  Eiccus,  Tabe  flos,  Altee  que  in  magna 
quantitate  reperitur  Trophinopoli  id  est  Arelate  que  est  po- 
les  id  est  civitas  sancti  Trophini.  Flos  malve,  amigdale,  lin- 
gue avis  lierba  est.  Gummi  arabicus,  lapdanum  lumbe  id  est 
poma  stancti  lohannis.  Nux  indica,  Mora  matura  nova  de  mo- 
ris  baty  id  est  rubi.  De  foliis  siccomori  id  est  celsi  nutriun- 
tur  vermes  qui  faciunt  sericum,  verinesilli  in  foliculis  faciiiut 
ova  sua  in  moduin  seminis  minimi  que  ova  transglutita  cum 
ovo  sorbili  gallinaceo  generant  lumbricos  in  stomaco.  Pasti- 
naca que  baucia  dicitur,  pruna  matura,  piper  longum,  caro 
structionis, 

Colupna  li,  tabule  X.  De  humìdis  in  II  gradtu. 

Que  sunt  psillium  de  cujus  virtute  dictum  est  superius.Por- 
lulaca  ne  stupeaut  dentes  prohibet  portulaca  comesta.  Atri- 
plex,  lactuca  lac  dat  est  lactucellam  agrestis  que  comesta  valet 
contra  venena  calida  et  sicca.  Argumentum  lìujus  rei  tale  est: 
Mustela  a serpente  puncta  lactucellam  couoedit  et  fortius  iii- 
surgit  in  serpentem.  Ebulus  cathaplasmatus  loco  morso  valet 
ad  venenum.  Mulieres  Salernitane  in  die  cineris  in  primo 
ferculo  comedunt  lactucellam  et  carduncellos  et  in  quadrage- 
sima illa  non  desiccanbuntur  neque  silient  preter  debitum. 
Malva  sisamus  et  semina  eorum,  sisamus  media  produrla  se- 
men  est  quod  pavorum  invenilur.  Sisamus  media  correpta 
est  quedam  confeclio  que  lit  de  melle  in  modum  pinearum  de 
seminum  borum  virtute  diximus  supra,  ncnufar  scriptum  est, 
persica  cerasa  dicuntur  supra,  dactili  qui  in  arbore  maturan- 
tur  sunt  bumidiores  qui  vero  sine  arbore  raaturantur  bumi- 
da  in  secundo  gradu.Nuces  communes  que  sunt  recentes,  ci- 
truli  melonis  cucumeris , et  cucurbite  scriptum  est  supra.  Fa- 
seoli  ìnllativi  sunt. 

Bruscus  sparagus  non  dicit  de  erba  nec  de  radice  sed  de 
turionibus  qui  comeduntur  sic:  accipe  turiones  illos  teneros 
et  pone  aliquanlulum  super  prunas  et  cum  sale  comede.  Ali- 
ter  exlremitatcs  brusei  sparagi  elixa  et  aqua  projecta  perfri- 
ge  cum  auxungia  et  vitellio  addcns  ibi  modicum  mellis  cum 
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vino  et  comede.  Semen  citonis  vel  pomi,  hec  semina  in  sa- 
cellis  parvis  posila  et  in  aqua  missa  cimi  muscillaginare  ce- 
perint  ponantur  sub  lingua  laboranlis  acuta,  valet  enim  contea 
sitim.  Lolium  quidam  dlcunt  quod  sit  zizania  alii  vero  quod 
'non,  sed  quidquid  sit  humiditate  sua  opilaiite  meatus  spiri- 
tuum  inebriat  hominem  et  facit  dormire.  Semina  bombacis 
excorticata  et  trita  et  cum  pultibus  de  frumento  vel  farina 
ordei  factis  admixta  multum  ptisicis  valet  et  ad  consolidacio- 
nem  pulmonis  et  ad  pectus  leniendum  et  humectandum.  Far 
prestai  beueflcium  hec  semina  immissa  electuariis  humidita- 
tem  restaurantibns  ut  dyadragang  diapenidion  et  similibus 
multum  valent. 

Colupna  III,  tabule  X.  De  humidis  in  III  gradu. 

Semen  papaveris  nigri  non  estdandus  per  os,  exterius  ap- 
posilum  auffert  sensibilitatem.  Jusquìamus  et  huius  terantur 
et  calhaplasmentur  loco  cauterizando  vel  eunuchìzando.  Ce- 
parum  dulcium,cepa  involuta  pasta  sub  cinere  calida  simpli- 
citer  posila  et  ibi  cocta  valet  ad  maturandum  apostematum  et 
per  OS  recepta  pectus  lenit.  Semen  psillii  quanto  recentius 
tanto  humidius,  semen  papaveris  albi,  flos  viole. 

Colupna  UH,  tabule  X.  De  humidis  in  IIII  gradu. 

Ab  adori  bus  habetur  quod  solum  argentum  vivum  est  hu- 
niidum  in  quarto  gradu  universaliter.  Conjecturaliter  tamen 
dicimus  limacias  esse  humidas  in  quarto  gradu  et  precipue 
illas  que  in  humidis  herbis  inveniuntur  ut  in  malva  et  tali- 
bus.  Valent  enim  miro  modo  limacie  contrite  cum  suis  testis 
ad  maturitatem  apostematum  etadmollificandum  valent  dyal- 
team  et  ad  consumptionem  substancialis  humiditatìs  valent 
electuaria  ad  restaurationem  humiditatis.  Ego  enim  Magi- 
ster  Bernardus  provincialis  Teopoli  id  est  Arelate  vidi  sar- 
racenos  comedentes  limacias  et  plus  valebant  quam  dya- 
drag  et  dyapenidion  ad  restaurationem  humiditatis  et 
idem  vidi  et  audivi  a magistro  Salerno.  Experimentum  ad  fi- 
stulam:  imple  ollam  limaciis  siue  aqua  et  pone  ad  ignem,con- 
surget  ab  olla  quedam  spuma  quam  collige,  sicca,  pulveri- 
za  et  pulverem  illum  immitte  fistule  cum  melle. 

Tabula  XI  De  siccìs. 

Colupna  I.  De  siccis  in  primo  gradu. 

Hec  autem  prima  colupna  docet  nos  sicca  in  primo  gradu 
quorum  primum  est  sticados.  Valet  in  fomentis  quando  ma- 
Irix  uiriiia  humiditate  relaxalur.  Unde  conceptus  impeditur. 
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Caulcs,  jiis  caiilis  calidum  est  et  siccum  undo  est  laxativum.' 
Ibera  vero  stiplica. Caulcs  vclcrcs  coqiianlur  in  aqua  salinaci- 
na  et  fomenlenlur  inde  inieri  qui  non  vossunt  libere  minge- 
re. Feniculus  melior  est  cuni  admixtione  atriplicis  vcl  malve 
vel  alicuius  allerius  liumidi.  Tiirìones  feniculi  brusci  sparagi 
idem  valent.  Flos  naslurcii,  croci,  crocus  orienlalis  inviscelUs 
positus  lelificat  lioraines.  linde  quidam  raedicus  dixit  cuidani 
divili  poete  Capra  comedo  crocimi.  Enula,  de  hoc  dictum  est 
supra  , radix  yreos  dicitur  alibi.  Porrum  est  iucisivum  lleg- 
niatis  et  semper  lumbricos  pernecat.  Folia  lilii,  liliuin  matu- 
rati vum  est.  Mirabolanici  orancs  preter  citrinos.  Nux  indi- 
ca vetus,  thamarindijde  hiis  dictum  est  supra. Uve  passe  mun- 
dificative  et  lenitive  sunt  spiritualium.  Carice  sicce  id  est  fic- 
cus  idem  faciunt.  Olive  inmature,  bacce  lauri,  avellane  sicce 
labe  scisse  per  medium:  pars  altera  ponatur  super  venamrup- 
tam  et  cessabit  sanguinem.  Cieer  niger  est  siccum,  album  nu- 
Iritivum,  rulTum  polius  diureticum.  Unde  jus  ejus  potest  dari 
in  opilacione  epatis  de  frigida  causa;  substancia  ciccris  come- 
sla  facit  OS  fetere.  Cubebe  cardamonium  recens,  grana  citri , 
sarcocolla,  acetura  debile,  acacia  recens,  apiuni,  dictum  est. 
Cliimolea , bolus , argilla , hec  tria  antibolomenica  sunt  et  va- 
lent ad  fluxum  quemlibet  exterius  et  interius,  potest  enim  be- 
ne dari  argilla  cuni  ovo  vel  aqua  rosacea  vel  aliler,  miillum 
enim  constringit.  Caro  caprina , bovina , combure  cornu  bo- 
vis  et  pulveriza,  pulvis  ille  multum  constringit  quomodo  li- 
bet  sumptus,  idem  facit  pulvis  cum  stercore  asini  combusto. 
Caro  camelina,  cervina,  in  corde  cervi  reperitile  quoddam  os 
cujus  pulvis  datus  ante  accessionem  in  potu  aufert  lypum.Le- 
liorina , ursina , aprina , juvencula , passeres  comesti  prosunt 
paralilicis.  Turturem,  pone  in  olla  vinum  et  coimperi  os  olle 
et  mitte  in  fumo  et  dimitte  stare  donec  carbonescat,  postea 
pulveriza  et  utero  quolibet  modo  contea  quemlibet  fluxum 
ventris.  Caro  perdicis  veteris  caro  pavonis  que  assata  valde 
est  ( sic  ) aromatica  sed  est  valde  indigestibilis  unde  illud 
crudum  pavonem  in  balneo  portas.  Palumbe  silvastice  sunt 
sicce  nam  columbe  sunt  liumide. 

Columpna  II,  tabule  XI.  De  siccis  in  II  gradu. 

Primum  est  amonium  quod  vaìet  ad  solvendam  crapulali! 
et  ebrietatem.  Afodillus,  absinllium,  aneli , aristol.  ar- 
noglossa , de  liiis  quinque  dictum  est  supra.  Amigdalarum 
amararum,  de  lacte  liarum  et  semine  papaveris  albi  et  lactu- 
ce  fiat  plagella  soporifera.  Acanlum  id  est  semeii  urlice  cum 
quo  potes  bencdictam  acuere.  MagisterNicliolaus  acuebat  be- 
nedictani  cum  acanto  et  semine  lape  universe  , turbilli — ••• 
et  liujusinodi.  Alila  scilicet  reccncia  allia  sunt  tyriaca  rusU- 


310 


coriini.  E^ius  enim  alliarum  fugai  serpentes  ut  lyriaca  ycno- 
mim.  Ambra  supposita  facit  miiltum  miilicres  sperinatizare. 
Cepiila  rubra  vaici  ad  dolores  auris.  Ego  Magislcr  Bernardus 
provincialis  cum  qiiodam  conestabnio  laborantc  dolore  auris 
intolerabili  ita  ut  tota  die  et  nocte  clamaret:  Magister  quid 
faciem?  » tandem  post  multa  adjutoria  accepi  ysculos  id  est 
vermes  lerrestres  quibus  piscatores  investiunt  hamos  suoset 
temi  et  cum  oleo  condistemperavi  et  illud  tale  imposui  iu 
concava  tunica  cepe  et  feci  bullire  super  prunas  ; deinde 
hujus  lanara;  pinnulam  que  invenitur  in  aurecujusdam  pi- 
scis  et  cum  lana  illa  immisi  oleum  inde  expressum  auri  pa- 
tientis  quantum  calida  pati  potuit  et  graciaDei  operante  libe- 
ratus  est  statini.  Cappis  dictum  est  Coriandes  dicitur  a corio 
tumorem  enim  in  corio  factum  miro  modo  extenuat  si  fiat 
de  caliditate  centaurea  dictum  est  de  ea.  Cathapucia  dictum 
est.  Cyperus  tingit  urinam.  Cuscute  dictum  est.  Eupatoriuni 
id  est  salvia  agrestis  et  potest  poni  prò  communi.  Flos  rose 
sirupus  Cactus  de  rosis  recentibus  est  laxativus  de  siccis  vero 
constrictivus.  Crocus  ortensis  in  vomitibus  ponitur.  Cotule 
fomentis  ponitur.  Bulbi  id  est  cepe  canine.  Balaustia  dictum 
est.  Fumusterre  dictum  est.  Panax  lierba  est  de  cujus  succo 
fit  oppopanax.  Rapuus  est  spina  alba  constrictivus  est  virga  pa  ■ 
storis,  Pentafilon,  Papirus  valet  multum  ad  extrahendara  hu- 
miditatem  vel  aquam  de  aure  copiose  invenitur  Tropliinopoli 
que  Arelas  dicitur.  Cum  papiro  enim  vinum  ab  aqua  separa- 

tur  et  cum  spongia  superfìcie  tenus  oleo  infusa Spica  sci- 

licet  celtica  et  nardi  sed  spicanar  non  est  bona  in  pigmentis 
est  enim  multum  diureticum,  unde  quandoque  facit  mingere 
sanguinem  vel  exereare.  Epileptici  et  pregnantes  caveant  ab 
esu  apii  dauci  maratri  porri.  Cerfolium  diureticum  est.  Plan- 
tago  dictum  est.  Sernen  aneti  anetum  id  est  quietem  ab  anesi 
qiiod  est  quies.  Ventositatem  extenuando  facit  anesim  id  est 
quietem.  Sinsiberum  idem  facit.  Ozimi  id  est  semen  Basilico- 
nis  posita  in  aqua  in  pelvi  ita  bene  crescit  ac  si  esset  in  ter- 
ra. Basilicon  odoratus  facit  caput  dolere.  Scar.  de  semine 
intellige.CitruIi,  melonis,  cucumeris  et  cucurbite  de  semini- 
bus  excorticatis  dicit,non  excorticata  enim  sunt  diuretica  ex- 
corticata  autem  sunt  mollitiva  et  valent  in  passionibus  spiri- 
tualium.  Radix  apii  fen.  supradictum  est.  Maligranati  id 
est  maiogranato  concavato  positis  pulveribus  garriotìli,  cina- 
momi , et  similium  et  cocto  et  expresso  fit  sirupus  ad  dissin- 
tericos.  Mente  achori  ceparom,  porri,  aristolocme,  utriu- 
sque,  squille  pyonie,  cyperi,  centaurea,  azarici,  polipodium, 
reubarbatum  Ugni  aloes,  xilobal.  Ebenus  est  arbor  quem  nul- 
lus  concremat  ardor  unde  quidam  sopliisticant  verain  crucem 
dominicam  cum  cruce  facta  de  ebeno  ponentes  in  igno  non 
enim  ardet  sicut  nec  cruxdoiuinica.  Ginamomiim dicitur  quod 
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liabct  sublllem  corliccm  et  est  meliiis.  Cinamiim  vero  quoti 
liabcl  grossuni  coiiicem  et  est  conslipatum.  Omnes  sandali. 
GarrioHli,  quidam  probant  garriofìla  in  sapore,  quidam  cum 
lungo  (sic)  ungile  enim  inpresso  si  succosilas  qiiedam  eliqua- 
tur  dicuut  esse  bonos,  sed  melius  est  ut  garriodios  in  palma 
ponas  et  desuper  vcliementer  haneles  et  si  ex  tali  lianelitu 
senseris  odoris  fragrantiam  boni  siint  garriofdi. 

Mannis  tria  genera.  Transglutita  in  ore  pillularum  insandunt 
ilegma  in  stomaco.  Mannis  id  est  minutum  olibanum  potest 
ingrossar!  sic:  liquefac  in  vase.duplici  et  liquefactum  super  ta- 
bulam  perforatam  minulim  ad  modumgranorum  tburis  infun- 
de  et  erit  grossum  tlius.  Thaumariscus  supra  dicturn  est.  Fo- 
lia  salicis  interius  habenl  siccitatem  extcrius  vero  bumidita- 
tem.  linde  ante  egros  ponuntur  id  est  in  colcasia.  Mirtus  fri- 
gida etsicdicitur  Veneri  gratissima  mirtus  propter  aromati- 
citatem  et  foliorum  viriditatem. 

Serpentaria  supra  est.  Folia  lauri  rose  mastix  et  olibanum 
bulliant  in  vino  suffumigium  illud  confortat  cerebrum.  Cum 
foliis  lauri  sophisticantur  folia  garriofdi.  Sene  est  genus  ter- 
re unde  fiunt  vasa  quedam  que  frigido  resistunt.  Est  edam 
sene  herba  purgans  melancoliam  que  sopliisticatur  cum  foliis 
geneste.01ive,mulieresSalerne  faciunt  fumigium  de  foliis  oli- 
ve in  pueris  paralilicis  et, in  opilatione  cerebri.  Folia  olive 
inter  dentes  masticata  valent  ad  cancrenas  oris;  cilri  supra; 
coloquinte  supra.  Glandes  sunt  stiptice  , Salernite  coquunt 
columbas  cum  glandibus  quas  comederunt  columbe  deinde 
abstrahunt  glandes  a stomaco  et  comedunt  eas  unde  retenti- 
va  virtus  multum  confortatur.  Mirabolanici  citri  ncque  siru- 
pus  aceti  ncque  thamarindi  ncque  alii  mirabolanici  dandi sunt 
in  apostematibus  spiritualium  cum  febre,  ncque  in  apostema- 
tibus  nutritivorum,  ut  epatis  et  ypocondriorum  Colto  tamen 
dabat  sirupum  acetosum  sed  cum  ptisana  vel  amilo.  Nux  mu- 
scata  multum  est  confortativa.  Macis  id  est  flos  nucis  musca- 
te  et  potest  poni  prò  nuce  muscata  et  magis  confortat.  Si  quis 
in  mane  parum  comedat  de  mane  et  bibat  vinum  purum  non 
fetebit  éi  os  in  illa  die.  Fistici  sunt  fructus  qui  libidinem  ex- 
citant,  mora  inmatura,  sorba,  vespila,  coctana  pira  liec  ante 
cibum  sumpta  constipant  post  cibum  vero  date  laxant.  Cortex 
et  acelum,pomi  citrini,  castanec  cocte  sunt  calide  et  humide 
crude  vero  frigido  et  sicce.  Lolium  id  est  zizania.  Nota  quod 
meretrices  suffumigant  se  de  lofio  ut  non  concipiant.Grossitie 
enim  sue  substancie  opilat  meatus  cerebri,  unde  faci t homi- 
nem dormire.  Milium , panicum  liec  duo  sunt  constrintiva, 
unde  valent  in  fluxibus.Lupinus  ìumbricos  pernecat.  Rizi  raul- 
tum  inpingat.  Orobus  quidam  dicunt  quod  sii  spissus  sed  non 
est.  Est  enim  pisum  cibus  hominum  unde  Ysaac  in  dietis  uni- 
yersalibus,  videmus  inquit  jusquiamum  esse  cibum  passevum, 
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elleLorum  colurniciim , orobum  boum,  sino  nocumento  eo- 
rum.  Omnìs  tyriaca  in  quo  non  ponitur  pulvis  orobi  est  falsa» 
Uude  oninis  tyriaca  que  fit  Salerei  est  falsa  quia  non  ponunt 
ibi  orobum  quia  cum  non  babenl;  orobum  est  genus  legumi- 
nis  quod  proviucialiter  dicitur  ers  et  bovcs  debiles  eo  utun- 
lur  in  hyeme.  Berberis  est  fructus  berberis.  Spodium  rosa- 
ceum.  Sandali  oranes  se  se  concomitantur. 

Mirtilli  stiptici  sunt.  Aloe  distempera  cum  aqua  frigida  et 
unge  locum  quem  vis  cicatrizare.  Licium  id  est  oculus  luci- 
dus,  vinum  aromaticum  est  diureticum.  Mastix,  mirrha  stip- 
tica  sunt.  Amoniacum  quolibet  modo  sumptum  interius  lenit 
spiritualia  et  liabet  substanciam  discordantem 

est  sicca  et  substancia  liumida.  Amoniacum,  Galbauum, 
Opoponax  antibolomenica  sunt.  Sigia  est  fex  storacis  calidì. 
Si  scabiosus  ea  inungatur  in  balneo  prodest.  Ad  exitum  ani 
desuper  pulverizata  multum  confert.Pix  similiter  valet  ad  ani 
exitum.  Lacca  gummi  est  stipticum.  Balsamum  mel  non  cla- 
rum  nec  album  quod  castaneatum  dicitur.  Emathites  id  est 
lapis  sanguinis , lapis  lazuli.  Cerusa  constrictiva  est.  Gipsus 
similiter  linde  utiliter  in  implastris  ponitur  ad  constringen- 
dum.  Litargirium  consolidativum  est.  Latteres  idest  tegule. 
Latteres  qui  inveniuntur  in  littore  maris  si  pulverizeutur 
pulvis  eorum  est  desiccativus  et  corrosivus.  Latteres  extincti 
in  oleo  communi  pluries  usque  dum  oleum  nigrescat  et  quasi 
consumatur  tale  oleum  valet  in  gustu  de  frigida  causa  et  pre- 
cipue iujunctum.  Corallus  constrictivus  est.  Pisces  salsi,  mu- 
scus  vetus  cum  pane  asso  et  sanguine  yrcino  sophisticatur. 

Colupna  III,  Tabule  IX.  De  siccis  in  III  gradu. 

Que  sunt:  Apium  datum  post  opium  prodest,  ante  opium  ob- 
esi. Asa  fetida  j sapinum  hec  duo  in  fumigio  cerebri  prosunt 
et  alterum  prò  altero  ponitur.  Bacca  lauri  calefacit  stomacum 
calamentum  in  fomentis  contra  frigidam  causam  valet  vel  in 
crispella.  Camedreos,  camepitheos:  purgant  melancoliam  et 
prò  sene  possunt  poni.  Cardamomum  multum  confortai  sto- 
macum. Cardi  supra.Giminum  discolorai. Euforbium  facit  ob- 
talmicare.  Epith.  dictum  est  supra.  Salernitani  ponunt  cu- 
scute prò  eo.  Froudes  lambrusce  posile  in  vino,  tempore  vin- 
demiarum,  reddunt  vinum  odoriferum  aromaticum.  Flos 
sambuci  distemperatus  cum  aqua  provocai  vomitum;  quidam 
tamen  ponunt  in  crispellis.  Cucumis  agrestis  homini  pingui 
et  plectori  codalus  multum  cxtenuat.Capperisspleneticis con- 
fort. Experimentum  ad  splenem  : malvam  alteam  et  auxun- 
giam  coque  in  aqua  et  inde  fomenta  spleneticuni  et  calliapla- 
sma  poslea  unge  cum  dyaltea  etag  pa.  deinde  imple  sa- 
ccllura  sedimine  mole  fabri  quod  invcnilur  in  vaso  in  quo  est 
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oqua  quando  vertilur  mola,  illud  calefac  et  calldum  spleni 
suppone,  poslea  sangsuf^gas  vel  ventosas  supra  splenem  pone, 
ad  ultiiniim  vero  apostolico:  qiiedam  domina  sic  liberal  omnes 
splenelicos.  Lenliscus  potest  poni  prò  mastice  si  non  habes 
niasliceni.  Galla  conslrictiva  est.  Gallanga  in  ore  tenta  desic- 
cat  flegma  superfluum.  Genciana  lumbricos  necat.  Ypericon 
diureliciim  est.  Yposquisidos  conslrictivum  est.  Ysopus  lenii 
pectus  , sirupus  plisicorum  emopsinthetìcorum  et  omnium 
consumplorum.  Accipe  pulmonariara,  epalicam  , ysopum , 
radices  yreos,  semina  lactuce,  papaveris  albi,  bombacis,  ci- 
(ruli , melonis,  cucuraeris,  et  cucurbite,  et  in  aqua  fac  bui- 
lire  et  cola,  et  in  colatura  addilo  zuccaro,  fac  sirupum,sed  no- 
. ta  qiiod  semina  citruli,  melonis,  cucumeris  et  cucurbite, 
debent  excorlicari , quia  sine  corlicibus  sunt  lenitiva  pecto- 
ris  et  toracis,  cimi  corlicibus  vero  sunt  diuretica.  Magnetes 
supra.  Nigella  et  Gilli.  in  potu  data  partum  accelerant. 
Origanura,  l*ulegium,  Polium,  liec  contra  frigidas  causas 
valent. 

Prassiiim  id  est  marriibium  prò  porro  est  antibolomeni- 
cum  quia  unum  potest  poni  prò  allo,  et  dyaprassium  valet  ad 
vocis  raucedinem  de  Hegmate.  Ruta  domestica  supra.  Rafa- 
iius  dietimi  est  et  dicilur.  Siseleos  extenuativum  est.  Sansu- 
cus  id  est  majorana  cri  spellata  cum  ovo  est  ad  confortandiim. 
Dyamargariton  Salernitanorum  squinantum  id  est;  palea  ca- 
melorum  supra.  Serpentaria  dicium  est.  Staphisagia  trita  et 
sub  lingua  ausluris  posila  depouit  flegma  a capite  gravato  a 
flegmale.  Sumac  constriclivum  est.  Scamonea  supra.  Salgem- 
ma supra.  Radix  diptanni  dicetur.  Elleborus  utrumque,  ur- 
tice  cathaplasmata  renibus  et  pedini  ad  excitandum  libidinem 
valet magis  quamdyasatirion.  Nitrumdesiccalivuin  est.  Aspal- 
lum  in  suflumigio  capilis  deopilat  cerebriim  ab  huraoribus 
degmaticis  opilatum.  Mummia  consolidativa  est  membrorum 
inleriorum  cum  ovo  sorbili  data.  Gastoreum  coufortativum 
est  nervorum. 

Colupna  un,  tabule  IX.  De  siccis  in  IIII  grada. 

Primum  est  anlimonium  quod  suniiptum  cura  ovo  sorbilì 
valet  ad  tussim.  Anacardi  non  denlur  per  se.  Calx,  Es  ustum, 
Vlos  eris,  hec  Iria  possunt  dari  leucollegmanticis  sed  caule. 
Naslurcium  succus  injectus  naribus  valet. Pillulasdjacastoreas. 
l’etrolcon,  Pirelrum,  Piper  nigrum.  Ruta  agrestris,  semen 
senapii,  sai  armoniacum  cum  quo  aiirum  clarificatur.  SiilpJnir 
ex  ejus  panni  dealbanlur.  Transglutitur  cum  ovo  ubi  presu- 
inatur  de  flegmalica  supcrliabundancia.  Exlerius  ponitio’  i« 
unguenlis  ad  scabiem. 
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Tabula  XII.  De  vaìcntihua  conira  venena.  Columpna  I, 
iabuìe  XII,  de  herhia  cl  terre  naKcenlibus. 

Ista  duodecima  tabula  continet  in  tril  us  Coluinpnis  qiias 
babet  valeiicia  conira  venenum.  Unde  ex  hiis  medicina  solli- 
cite  et  dodo  confecta.ut  docet  magister  Sniernus  doctor  egre- 
gius  et  narrai  eciani  Bernardus  provincia! ìs  peripatcUcus  pre 
nimìa  sui  eflìcalia  meruit  tyriaca  paiiperuai  appellar!  et  nota 
quod  Clini  qualibet  istarum  possunt  quelibet  opiate  veteres 
preter  sola  (sic)  vel  athanasia  id  immortalitas 

valet  contra  mortem  et  valebunt  tyriacam  si  vero  non  habes 
opiatas,  operare  enim  cum  istis  herbis  dando  eas  in  crispella 
xel  cum  vino  vel  quolibet  alio  modo  et  ana  septem  commisce 
et  valebunt  tyriacam  vel  aliam  opiatara  sed  super  locum  mor- 
sum  catbaplasmare  noli.  Herbe  iste  sunt,Paralisis  in  primula 
verìs  id  est  herba  sancii  Petri  que  dicitur  paralisis  quia  va- 
let contra  paralisim  quolibet  modo  supta,  et  ad  humorem  ex 
percussione  ibi  cataplasmata  Vicetoxicnm,  enula  , Kufanus  , 
diplamus,  Casbariacuni  id  est  cornu  cervinura  combustimi 
fugai  omnia  venenosa  si  damus  inde  bene  fumigetur.  Rasnra 
ctiam  calhariacì  data  in  potu  occidit  lubricos.  Aristologia  lon- 
ga  et  rotunda,  pulvis  utriusque  aristologie  consolidai  et  car- 
nes  premortuas  consurait.  Herba  cìceris.  Vidi  quemdam  mili- 
tem  qui  dicebat  se  fugasse  serpentein  usque  ad  agrum  in  quo 
erat  herba  ciceriset  credidìt  mitesquod  serpens  intraretagrum 
et  laleret  in  eo  inler  herbam  ciceris  sed  prius  permisit  se  oc- 
cidi  serpens  quam  intraret.  Argumentum  hujus  rei  tale  est,  si 
opiletur  forameli  nisi  serpens  est  de  lierbacicis,  prius  morie- 
tur  intus  quara  exeat  per  herbam  cicerts.  Lanceola  id  est  lin- 
gua avis  vel  tanceola  que  est  genus  plantaginis  sunt  ejusdeni 
virtutis  sacellatis  cum  barena.  Datus  succus  lanceole  vel  lan- 
ceolate consolidai  interiora.  Genciana  valet  ad  vermes  ubi- 
cunque  sunt. 

Pyonia  collo  suspensa  valet  epitepticis.  Menta  cum  allio 
trita  et  calliaplasmata  et  per  os  recepta  similiter  valet  ad  ve- 
nenum. Magister  Salernus  ita  liberavit  multos  a raorsu  tar- 
dante. Alii  niorsos  (sic)  ponunt  in  ledo  pensili.  Posi- 

lo in  loco  publico  et  omnes  iranseuntes  moveant  illum  et  cum 
centesimum  dederit  ictum  deponatur  et  erit  liberalus.  Alpha- 
nus  archiepiscopus  menlam  dabat  cum  aceto  conira  lumbri- 
cos.  l^actucella  herba  est  ad  quam  mustela  morsa  a serpente 
confugit  et  ad  luctam  conira  serpentem  luta  redit.  Si  tyriaca 
bona  delur  galline  occidit  gallinam  quia  est  venenosa,  sed  si 
slatini  post  datam  tyriacam  detur  succus  lactucelle  liberabi- 
tur;quanliim  enim  tyriaca  desiccat  tantum  lactucella  humectat, 
unde  miilieribus  consumptis  post  febresmultumconfeii.Oro- 


bus  agreslis  non  ponatur  in  tyriaca  falsa  est.  Kuta  occidit  ba- 
silicum  ut  alibi  scripsimus.  Corallus  ruber  et  etiam  albus  si 
porlclur  in  collo  non  niordcbilur  a serpente  sed  melius  est 
ut  pulvis  cjus  bibatur  et  l>ibens  potcrit  ire  securus  intcr  ser- 
pentes.  Pulvis  coralli  consolidalivus  est;  unde  valet  dissinteri- 
cis  lientericis  et  hujusmodi.  Allium  agreste  melius  valet  con* 
tra  venenum  qiiam  domesticum.  Vilreolum  ita  acuit  tyria- 
cam  sicut  dyagridium  oxi  vel  aliara  medicinam  laxativam,  vi- 
treolum  valet  conira  om^em  venenum  quia  omneni  veneno- 
sitatem  atlrahit  ad  cutem;  soliim  etiam  aj;)positum  vulneri 
sanai  vel  edam  si  cum  qualibet  predictarum  herbarum  appo- 
nalur  Vitreolum  super  omnia  stringit  unde  dissentericis  uti- 
li ter  dalur.  Vilreolum  apostematibus  latentibus  superposilum 
cum  ammoniaco  voi  cum  aliquo  adherenle  vel  saltem  de  vi- 
sco  quercino  trahit  exterius  ab  interius.Nota  quod  vitreolum 
in  tegula  comburi  debel.  Item  si  frices  pcrapsides  terreas  cum 
vitreolo  et  albumine  ovi  et  eas  in  fornaces  recoquas  contra- 
huiit  inde  colorem.  Gummi  arabicum  ad  ragadias  gingivarum 
et  labiorum  positum  in  vino  dulci  ubi  muscillaginescat  valet. 

Pulverizaliim  edam  et  ibi  apposituni  par  prestai  beneti- 
cium  , sed  priiis  in  tegula  torreatur. 

Pes  columbinus  berba  est  que  vulnus  venenatum  mirabili- 
ter  mundificat  cataplasmata  desuper. 

Item  frica  bene  cum  hac  berba  berpelem  cinglini  id  est  de- 
tram seu  impetiginem  et  statini  evanescet.  Item  frica  inde  car- 
iiem  sanam  et  pustulabitur.  Item  in  oleo  communi  benemun- 
do  coque  pedem  columbinum,  renovandoipsamberbamusque 
dum  bene  rubescat,  et  erit  oleum  muscelinum  sophisticatum. 

Colupna  II,  tabule  XII.  De  rebus  sumptis  ab  animalibus 
valentibus  cantra  venenum. 

Caro  tyri  serpentis  ultra  marini  in  Jerico  reperitur  catha- 
plasmata  loca  vel  per  os  recepta  fugai  venenum;  sinonhabes 
caruem  tyrorum  pone  ibi  trociscos  de  tyrisdistemperatos  cum 
vino,  sed  si  nec  trociscos  babes  recipiantur  per  os  vel  cata^ 
plasmentul’  pisces  illi  qui  dicuntur  castaldelli  (l).  Illi  pisces 
suntsimilespiscibus  acubus,  sed  non  sum  anturio  multa  quan- 
titate,  sunt  enim  calissimi  (sic)  .Gallina  viva  scissa  per  spinam 
non  abjectis  intestinis,  vel  gallus  vel  pulii  columbini  simili- 
ter  scissi  super  locum  venenatum  apponanfur.  Hujus  rei  ar- 
gumentum  tale  est,  quod  si  aliquod  supradictorura  apponatur 
supra  berpetera  estioraenum  quod  a quibusdam  lupus  dici- 

(1)  Voce  volgare  nella  bassa  Italia.  Sono  due  varietà  di  una  specie 
di  pesci , delli  volg.  Caslaurelto,  eùAguglia,  con  corpo  sottile  > 
dente  al  verde,  col  becco  simile  all' agLÌiroiie.  Pìscis  acus  in  Ialino. 
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tur,  loco  membri  pacientis  consnmilur  animai.  Habentenim 
ìiee  animalia  virliilem  altrahendi  venenum  ab  intus.  Dicun- 
tur  autem  valere  contra  V'enenum  vel  quia  exlerius  altraliunt 
illuni  calidum  venenosum  ut  sic  dicam,  vel  quia  conforlantca- 
Hdum  qui  confortalus  fortius  expellit  venenum.  Caliditas 
enim  est  qualitas  viviflcatoria  sicutetfrigiditas  mortificatoria. 
Magister  meus  Salernus  armigerum  suum  sernimortuum  ex 
casu  sepelivit  in  fimo  tabuli  usque  ad  gulam  et  sic  revixit 
armiger,  si  posuisset  eum  in  ventre  alicujus  auimalis  ut  lauri 
vel  equi  vel  liujusmodi  similiter  liberalus  fuisset.  Ex  liuius- 
modi  enim  appositionibus  confortatur  calor  naturalis,  qui  so- 
pitus  est  et  quasi  mortuus,  ut  licenter  loquar.  Item  pudi- 
cus  circulus  galline  vive  super  morsum  serpentis  pouatur* 
donec  dolor  receda!  et  timor  removeatur.  Item  si  aliquis  mor- 
deatur  a cane  rabido  ponantur  statini  pili  canis  rabidi  super 
locuni  morsum  vel  canis  ipse  rabidus  calaplasmctur,  vel  sal- 
iera aliquod  membrum  ejus.  Item  si  quis  mordeatur  a ser- 
pente pone  statim  super  locum  morsum  serpentera  qui  mo- 
mordit  scissura  per  medium  abjectis  capite  et  cauda.  Nota 
quod  serpentes  et  canes  venenum  liabent  in  lingua  linde  ab- 
stracta  lingua  sine  nocumento  potes  serpentes  tenere.  Item 
nota  quod  hee  adjutoria  conferunt  dum  sunt  recencia  vulne- 
ra: postea  ciclameii  valet.  Succus  ciclamiiiis  injectus  naribus 
purga!  cerebrum  a superfluilale  flegmaliTia.  Ciclaraen  valet 
ficcosis  et  ad  quoslibet  lumores  spargendos.  Suraptum  etiani 
per  OS  in  crispellis  calefaclt  et  confortai  stomaeum  et  oninem 
ventositatem  educit.  lapsus  barbatus  positus  in  gurgile  tap- 
sat  i'I  est  constringit  aquam  et  sic  pisces  facilius  capiunlur,  si- 
militer tapsat  humores  unde  magis  resistunt  veneno,catapIas- 
metur  et  per  os  detur.  Lactucella  ve!  cardo  benedictus  vel 
alia  talia  et  ypericon  sunt  emperica.  Sicut  enim  rustici  quando 
volunt  castrare  alvearia  inungunt  et  fricant  se  malva  bene  et 
succo  ejus,  ne  pungantur  ab  apibus  : sic  quando  debent  ire 
per  loca  fructuosa  in  quibus  suspicantur  serpentes  esse  comc- 
dunt  ypericon  in  crispellis  et  portant  in  manibus  et  si  forte 
serpentes  invenerint  audacciter  aecipiunt  eos  manibus  nudis 
sine  nocumento.  Euforbura  sumptum  cuni  ovo  sorbili  liberai 
pueros  a rosulis  (1)  que  nascuntur  in  pedibus  vel  in  loto  cor- 
pore.  Si  ablueris  membrum  rosolatura  cimi  aqua  decoctionis 
fabarurn,  et  ungas  de  unguento  facto  de  argento  vivo  extincto 
Clini  saliva  jejuni  pueri,  sanalur.  Item  si  laves  eundeni  mor- 
bum  in  aqua  decoctionis  rosaginis  id  est  rose  canine  simili- 
ter  valet.  Cardamonium  quia  confortai  calorem  naturaleni 
vel  gardalum  id  est  uasturcium.  Pix  liquida  id  est  picula  vi- 
caria est  tyriacc,  data  enim  cura  vino  potcnter  fugai  venenum 

(1)  Sono  i pedignoni , anche  ora  volgarmente  chiamali  rosale. 


oxlorius  calliaplasmata,  ulilitor  [)oiuinliir  in  allopUla  ctinsca- 
hio  capitis  et  in  exilu  ani.  lice  omnia  inlerius  recepla  valent 
exlerius  cataplasmata. 

Colupna  HI,  tabule  \1I.  De  mineralibus  lerrcis,  lapidcis 
salsis  , oleaginosis  et  celeris  valenlibus  conira  venenum. 

Semen  cìtri.Citrum  quadruplicis  est  snbstancie,  habet  cnini 
corticem  qui  est  calidus  et  siccus , pulparn  que  frigida  est  et 
Immida,  et  acetum  quodfrigidum  est  etsiccum,  et  semen  quod 
calidum  est  et  humidum.  Acetum  illud  videtur  contra  vene- 
num calidum,  semen  vero  contra  venenum  frigidum  valet,  est 
enim  diureticum  et  abstringit  et  mundificat  humores.  lindo 
si  venenum  detur  in  cibis  vel  potibus  citrum  quolibet  modo 
sumptum  valet.  Eruca  calida  est  et  valet  contra  venenum  fri- 
gidum quomodolibet  sumpta  valet,  sed  de  domestica  est  intel- 
ligendum.  Lupulus  lierba  est  que  valet  benedictam  ad  pur- 
gandos  renes  lumbos,  sed  nota  quod  si  resolutiones  aride  et 
sicce  et  parum  flegmatice  apparent  in  urina  tunc  non  est  dan- 
da  benedicta  , magis  enim  exeoriari  renes  et  lumbos,  si  vero 
resolutiones  sint  grosse  et  valde  flegmatice  tunc  benedicta 
data  confert.  Lupulus  sic  debet  dari  : pone  eum  super  carbo- 
nes  ut  aliquantulum  assetur  sicut  sparagus  et  bruscus  et  cum 
sale  comede. 

Sai  coctum  si  per  os  detur  non  valet  contra  venenum  ; po- 
natur  ergo  supra  vulnus  vulneratum  sicut  si  aliquis  vulne' 
retur  cum  sagitta  venonata  cura  saliva  vel  cura  flegmonio  quod 
ininutor  incautus  posuerit  more  et  sic  venara  percusserit  et 
tunc  sai  coctus  positus  in  vulnere  confert.  Experimentum. 
Si  quis  vult  scire  utrum  sit  febricitaturus  minuat  sibi  in  aprili 
vel  maio  et  sanguine  coagulalo  in  bacino  vel  alio  vase  asper- 
ge Salem  tritura  super  illuni  sanguinem  si  post  horam  san- 
guis  ille  feleat,  ille  cujus  est  sauguis  febricitet;  si  vero  non, 
non.  Porrum  aliud  est  satyrinm  aliud  sectium,  satiriura  est 
magis  medicinale.  Eolia  vero  porri  satirii  asperge  sale  et  oleo 
modico  et  tere  parum.  Deinde  involve  ea  folio  caulis  vel 
plantaginis  et  pone  sub  prunis  et  coque  ; delude  exprime  et 
liquorem  immitte  auri  vermiculose.  Item  pone  super  locum 
venenatum  porrum  tritura  cura  sale.  Item  barbe  porrorum 
crispellate  valent  ad  lussi  ni  et  raucedinem  vocis  ex  viscoso 
flegmate.  Item  barbe  porrorum  trita  cum  eleo  et  sale  valent 
ad  atricos,  ficus  et  condilomata  catliaplasmata  desuper 
(sic)  collectiones  ani  dicunlur  atrici;  niolles  vero  ficcus  ; ro- 
lunde  autern  dicuntur  condilomata.  Nota  quod  cepa  facit  ea- 
dem  que  et  porrum,  excepto  quod  porrum  magis  attraili t et 
cepa  magis  niollilicat.  Iladix  communis  intelligitur  que  facit 
rucinare.  Salernitanice  dicilur  ovum  coctum  comestum  sine 


sale  post  aiimiin  facit  male.  Si  aliquis  ergo  comcdat  in  nimia 
qiiantitate  mule  corrupunlur  et  venenanlur  radix  comesla 
liberai.  Ow'dam  liabebat  labium  infcrius  valde  liumidus  et 
magister  Salernus  posuit  ibi  diptannum  tritum  et  Iunior  cre- 
puit;  deinde  apposuit  ibi  radicem  tritam  et  exivit  vermis  lon- 
giis  ad  instar  digiti  et  sic  liberatus  est  eger. Radix  rafani  ha- 
Let  easdem  virtutes  quas  radix  communis  sed  fortiores,  unde 
uterque  elleboriis  inseri  radici  rafani  potest  vel  radici  radicis 
communis  et  cum  per  aliquos  dies  ibi  steterit  utere  tali  radi- 
ce ad  quecunque  debeas  uti  elleboro,  llem  si  qiiis  post  accep- 
tam  medicinam  non  poterit  cacare,  bulliat  radicem  rafani  in 
aceto  diu  et  bibat  illud  acelum  et  statini  assellabit.  Et  in 
scabie  capitis  et  in  exitu  ani  hec  omnia  predicta  interius  re- 
cepta  valent.  Semen  brusci  siniiliter  et  sparagi  in  aqua  de- 
cocti , si  bibatur  aqua  illa  valet  ad  venenum  precipue  quan- 
do aliquis  veuenalur  ex  oleandro.  Oleander  est  arbor  de  qua 
si  quis  faciat  veru  et  asset  carnes  ibi  et  eas  coniedat  morietur. 
Balsamus  receptus  per  os  vel  injectus  per  nares  accelerai 
partuni  et  bumores  veiienosos  educit,  et  quantum  dissolvit 
tantum  consumit  unde  est  conservativus.  Nuces  comesle  fa- 
ciunt  hominem  dormire:  ut  ergo  valeant  ad  venenum  patiens 
iiiasticet  propriis  denlibus  et  ita  ponat  in  loco  morso  a ser- 
pente vel  cane  rabido.  Succus  corticis  cilrangulì.  Citruni  et 
cilrangulum  quasi  ejusdem  nature  sunt  et  earimidem  virtns: 
manus  nuindificant  et  pannuni  tinctum  detingunt.  Unde  co- 
iiiesliis  quod  siniiliter  detingant  et  abslringant  bumores  vene- 
nosos.  Saiiguis  leporinus  potalus  ante  venenum  fugat  ipsuin, 
post  venenum  datus  non  tantum  valet.  Unde,  si  quis  timet  ne 
venenetur  in  cibo,  bibat  ante  cibuni  sanguinem  leporis.  San- 
guis  et  leporis  potatus  valet  contra  asma.  Lac  asine  sumatur 
contra  venenum  eodem  modo  quo  et  sanguis  leporis.  Si  quis 
mingat  sanguinem  bibat  lac  asine  coctum  cum  ysopo.  Dicitur 
autem  contra  venenum  valere  quia  confortai  valde  membra  et 
non  permittit  ea  a veneno.Ericius  comestus  confortai  virlulem 
rclentivam.  Unde  contra  venenum  dicitur  valere.  Eel  ericii 
suptum  cum  ovo  vel  quolibet  alio  modo  valet  ad  dissentc- 
riam  et  ad  omnem  corporis  corrupturam.  Inslrix  idest  por- 
cus  spiniis  valet  ad  bee  ad  que  ericius.  Testiculi  ursini  sic- 
cali  et  bibiti  vel  comesli  vel  loco  venenato  suppositi  valent 
contra  venenum.  Testiculi  cervini  et  asinini  eodem  modo 
preparentur  quia  redduiit  lumba  forliora  contra  venenum. 
Os  de  corde  cervi  dalum  cum  vino  ante  lypum  aufert  lypuni; 
et  si  ante  venenum  non  nocebit,  tamen  loco  ejus  potest  poni 
rasura  cornu  cervini.  Dicitur  quod  si  spuma  que  invenilur 
circa  lesliculos  ursi  defatigati  vel  circa  testiculos  cervi  vel 
asini  vel  eciani  C(|ui  adrnisccatur  vino  et  vimini  illud  detur 
ad  polaiidum  bomiiiì  potatori  qui  nimis  et  libcntcr  bibit,  ilio 


lionio  por  mensem  abliorrcbit  vinuni.  Itcm  pone  angiiillas 
plures  in  vase  in  quo  sit  vinum  et  dimitte  ut  anguille  ibi  nio- 
riantur,et  da  illi  potatori  vinum  illud  ad  bibendum  et  abhor- 
rebit  vinum  bene  per  annum.  Sic  et  y rei  ni  testiculi.  Omnes 
isti  testiculi  multum  confortant  coytum  unde  dantur  utiliter 
senibus  coyre  non  potentibus.  Idem  faciuut  arietini  testiculi. 
Salvia  cocta  cum  vino.  Si  vinum  illud  bibatur,  valetauream 
et  quamlibet  aliam  opiatam  in  passionibus  animatorum  mem- 
brorum  at  cicaterizat  et  consolidai.  Unde  pulvis  salvie  com- 
busto ponitur  utiliter  in  cancro  virge  et  in  cancrenis  gengU 
varum.  De  salvia  legitur. 

Cur  raorietur  homo  cum  salvia  crescat  in  orto? 

Dicitur  quod  grapaldi  venkint  ad  salviam  et  ad  pedem  salvie 
vomuntsuum  venenum  et  mordent  salviam.  Unde  inficitur  sal- 
via et  venenatur  et  folia  ejus  salvie  morse  a fratre  salernita- 
jiorum  marcescunt,  et  aliquantulum  desiccantur,  talis  salvia 
mortifera  est.  Sed  salvia  illa  que  habet  folia  viridia  et  vigo- 
rosa bona  est.  Castoreum  cum  aliquo  oleo  distemperatum  et 
jnunctum  membro  paralitico  facit  in  ilio  febrem  particula- 
rem  et  confortai  membrum.  Castoreum  edam  pulverizatum 
et  loco  venenato  superaspersum  valet  contra  venenum  et 
suppositum  lingue  solvit  paralisim  lingue,  Receptum  eciani 
per  OS  valet  contra  venenum  frigidum.  Hujus  meta  melhodi 
preelegitur  in  castoreo:  unde  nec  magister  Salernus  plura  di- 
cere nec  Bernardus  provincialis  super  hiis  plura  dicere  pro- 
posuit.  Sermonis  igitur  lascivientis  pregnantem  rivulum  fa-^ 
cimus  feliciter  hic  stagnare. 

tlxplicU  commenlum  magislri  Bernardi  Provincialis. 
super  tabulas  magislri  Salerni^ 


c o 


SUL  COMENTO  DEL  WAESTRO  BERNARDO  PROVENZALE 


ì 


Il  comento  del  M.  Bernardo  Provenzale , ora  per  la  prima 
volta  pubblicato,  è importantissimo  per  la  Scuola  di  Salerno, 
non  solo  perchè  si  occupa  di  un’  opera  e di  un  Maestro  di 
quella  Scuola,  ma  ancora  perchè  espone  la  terapeutica  e la 
materia  medica  Salernitana,  anche  domestica  e volgare,  sopra 
fatti  che  il  Glossatore  aveva  veduti,  aveva  appresi  in  Salerno, 
aveva  letto  nelle  opere  Salernitane.  Ma  chi  è questo  Maestro 
Bernardo,  ed  in  qual  tempo  fu  in  Salerno  ? Noi  non  abbiara 
creduto  d’  istituire  alcuna  ricerca  sopra  questo  Medico,  per- 
chè ciò  non  entra  nel  nostro  scopo  : ma  è certo  eh’  egli  fu 
contemporaneo  di  Egidio  di  Corbeil,  e fu  a studiare  in  Saler- 
no prima  dell’  anno  1167,  epoca  della  morte  del  M.  Salerno, 
e forse  molto  prima  dello  stesso  Egidio,  perchè  non  cita  al- 
cuno de’  Maestri  di  Egidio  più  giovani  del  M.  Salerno  , e 
tutte  le  sue  citazioni  si  riducono  ai  due  Maestri  più  antichi  , ' 
i quali  avevano  trattato  di  Materia  Medica,  cioè  Cofone  e Ni- 
colò, cui  aggiugne  l'Arcivescovo  Alfano,  e non  parla  neppure 
del  comento  di  Matteo  Plateario  contemporaneo  del  M.  Saler- 
no , del  quale  cita  il  Compendium.  Laonde  tutto  concorre  a 
far  credere  che  il  M.  Bernardo  sia  stato  in  Salerno  dal  1150 
t al  1160.  Una  sola  citazione  potrebbe  richiamare  in  dubbio 
I quest’  epoca,  ed  è quella  del  Comento  sul  Vìalicum  del  M.  Gi- 
* Tardo,  Ma  noi  già  nella  Storia  documentala  della  Scuola  medi- 
ì ca  di  Salerno  Ipag.  402  e seg.)  abbiam  dimostrato  quante  dub- 
t biezze  esistono  intorno  all’  epoca  in  cui  fiorirono  i diversi  M. 

Gerardo;  abbiam  provato  che  nel  1184  esisteva  in  Salerno  un 
I 31.  Gerardo  Medico  e milite;  e da  ultimo  coloro  che  han  cer- 
3 cato  determinare  l’epoca  del  Gerardo  Autore  delle  Glosse  sul 
1 Vialicum  dalla  citazione  che  ne  fa  Bernardo  di  Gordon , non 
3 conoscevano  che  un  secolo  e più  prima  di  costui  quelle  Glosse 
3 erano  stale  citate  da  un  Bernardo  Provenzale,  certamente  non 
6 ancora  noto  al  Littré  che  scrive  su’  Medici  Gerardi. 

Io  debbo  la  copia  di  questo  trattato  importante  alla  corte- 
i:  sia  del  dot.  Daremberg,  che  lo  trovò  in  Basilea  nel  1857.  Di- 

sgraziatamente anche  quel  Manoscritto  ha  presentato  difficol- 
tà insormontabili  cosi  per  le  frequenti  lagune  , che  per  la 
interpetrazione  del  senso , e per  la  ortografia  delle  parole. 
Noi  lo  abbiamo  pubblicato  fedelmente,  anche  ne’  suoi  errori, 
il  maggior  numero  de’  quali  sembra  appartenere  più  al  copi- 
sta che  all’  Autore.  Come  quando,  per  esempio,  egli  manca 
di  qualche  lettera  massime  della  m,  che  solevasi  in  quel  tem- 
po supplire  con  un  piccolo  tratto  supcriore,  al  quale  non  a- 
vrà  badalo,  scrivendo:  colupna  — resupiioa  — suma — plubum 
^ — supserunt  — gumi,  eie.  Altre  volle  aggiunge  qualche  Ict- 
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teva , e questo  si  trova  più  conrorine  all’ ortografia  del  tempo 
come;  ficcus  — columpna  — auf]ert,  etc.  Altre  volte  scambia 
le  lettere  come  n per  m:  inmissus  — inpregnare,  cc  ovvero 
'il  c per  l (e  qui  ricordo  die  gli  antichi  manoscritti  adottano 
presso  a poco  la  stessa  sigla  per  le  due  lettere),  come:  mm- 
cid  ttccidcHcio,  — coctificiuni  - — pacicns  — pToliibcncioL  — * 
genciana  — locius,  etc.  ovvero  V y per  i,  come:  copre' — yma- 
gincs  — ymagimlio  — tyhia,  etc. 

Le  quattro  citazioni  di  Cotone  si  riducono  a tre,  perchè 
due  riguardano  la  medesima  cosa,  cioè  1’  uso  che  aveva  di  da- 
re col  succo  di  piantaggine  tutte  le  medicine  (p.  285.  312)  ; 
r altra  riguarda  una  curiosa  dottrina  sull’  aziono  dell’  erba 
porcellana  (pag,  313);  e la  terza  riguarda  il  modo  di  ammini- 
strare lo  sciroppo  acetoso.  Cosi  ueH’Ars  mcdendi  pubblicata  , 
quanto  nell’  eguale  trattato  più  esteso  la  prima  volta  stampalo 
da  noi  nella  Coll.  Salem.  Voi.  IV,  quanto  ancora  nel  Compen- 
dio fallo  forse  da  un  discepolo  di  Cotone  (Coll.  Salem.  Tom. 
Jl.  pag.  727]  ne' quali  trattati  Colone  da  pratico  consumato 
espone  le  regole  di  una  ragionala  terapeutica , nulla  si  è da 
noi  Irovalo  inlorno  alle  dollrine  dal  M.  Kernardo;  attribuita  a 
Colone,  laonde  dobbiam  credere  che  costui  l’abbia  appresa 
per  tradizione,  o da  altre  opere  del  Maestro  Salernitano  , o 
da  Codici  più  genuini  di  quelli  che  ora  si  sono  trovali.  Nè  le 
due  citazioni  di  Nicolò  , sull’  Olio  mandr agoraio  (p.  314) , e 
sulla  BenedeLla  (p.  318)  corrispondono  esattamente  a ciò  che 
il  Maestro  Salernitano  insegna  nel  suo  Antidotario.  Altre  ci- 
tazioni del  Nicolò  riguardano  il  suo  vonilivo. 

Le  citazioni  deH’Arcivescovo  Alfano  sono  da  attribuirsi  cer- 
tamente al  grande  Alfano  Medico  e Poeta.  Esse  citazioni  proba- 
bilmente sono  stale  fatte  sopra  tradizioni  raccolte  in  Salerno, 
quando  riguardano  alcune  pratiche  prestigiose,  che  non  pote- 
vano essere  state  scritte  da  quell’  uomo  di  spiriti  superiori  e 
d’ingegno  privilegialo.  11  modo  adottato  da  un  Arcivescovo  Sa- 
lernitano per  vomitare  (pag.  281),  non  sembra  appartenere  ad 
Alfano,  ma  sembra  doversi  riferire  all’  Arcivescovo  che  vive- 
va in. Salerno  ne’  tempi  in  cui  vi  studiava  Bernardo,  cioè  o 
(Guglielmo  1.  (f  1155),  o piulloslo  Romualdo  11.  che  governò 
la  Chiesa  del  1155  al  1181.  La  favola  del  basilisco  attribuita 
all’  Arcivescovo  Alfano  (p.  307)  probabilmente  era  a quei 
tempi  nella  bocca  del  volgo.  L’  uso  della  menta  pesta  nell’ a- 
celo  contro  i lurnbrici  è ancora  pratica  volgare  fra  noi. 

Bernardo  cita  il  suo  Maestro  Salernitano  , assai  frequente- 
mente, e spesso  ne  cita  le  jiratiche  privale  con  la  forinola  vi- 
di el  audivi  ex  mug.  Salerno  (317) , ovvero  magisler  meus  Sa- 
lernus.  Probabilmente  intende  parlare  dello  stesso  Maestro 
quando  dice  che  il  suo  Maestro  Salernitano  adoperò  conli'o  la 
quartana  1’  unzione  dell’  olio  di  ginepro  (p.  300). 


331 


Cita  nella  più  ampia  generalità  alcune  pratiche  anche  vol- 
gari 3e’  Salernitani;  come  quando  parla  dell’  uso  di  mischia- 
re lo  zafferano  con  aceto  (pag.  288} , di  mischiare  i ffori  di 
labrusca  col  musto  per  depurarlo  (p.  293),  un  costume  singo- 
lare per  eccitare  T estro  venereo  (p.  300),  il  sumac  che  rice- 
vevano dalla  Palestina  e della  Provenza  (p,  312).  Ricorda  gli 
Speziali  Salernitani  , ed  anche  alcune  sostituzioni  che  si  per- 
mettevano fare,  e fra  le  altre  la  robelia  prò  oroho  nella  tiriaca 
(p.  298),  una  sostanza  sconosciuta  per  l’epitimo  (p.  306),  ypo- 
quisiidon  prò  toxico  (p.  306),  la  cuscuta  per  l’epitimo  (p.  321), 
il  diarmagariton  per  Io  sequinanto  (p.  322),  e dichiara  falsa 
la  teriaca  Salernitana  , perchè  non  vi  si  mette  1’  oroho  (p. 
321).  Da  ultimo  nell’ indicare  alcuni  nomi  volgari  ha  cura 
di  avvertire  che  in  quel  modo  Salernilanice  clicilur;  come  il 
mellone  farinato  ( p.  315),  V Arlago  chiamato  Cercello[\}. 
313  ) , etc. 

Parla  ancora  , e più  volte,  di  un  pregiudizio  antico,  ricor- 
dato da  varii  scrittori  Salernitani,  riguardo  ad  alcune  mo- 
struosità che  si  attribuivano  a ciurmerie , e che  chiamansi /rn- 
ter  Saleniiianorum  (p.  328),  quadrupes  Salernilanus  (p.  339), 
Arpia  (p.  289)  Da  ultimo  ricorda  ancora  che  ne’  monti  di  A- 
nialfi  si  trovava  una  certa  radice  con  la  quale  solisticavasi  il 
Siloaloe. 

Più  frequenti  ancora  sono  le  citazioni  delle  pratiche  femi- 
nili  e della  medicina  domestica  Salernitana. Noi  abbiam  citato 
alcune  forinole  delle  Medichesse  Salernitane  a pag.  205.  206 
207  della  Storia  documentata  delle  Scuola  Medica  di  Salerno, 
})rese  alcune  dalla  Trolula,  altre  nelle  opere  de’PIatearii  Cir- 
ca inslans,  e Pracika  brems;  alle  quali  sarà  bene  di  aggiugne- 
re  quelle  riferite  dal  maestro  Bernardo,  che  sono  leseguenti. 

1.®  La  prima  sulla  radice  di  viticella  o brionia  è la  mede- 
sima di  quella  della  Trotula  (p.  2qò). 

Le  hoslias  laudis  che  preparavano  col  latte  di  anabulla 
minore,  (p.  274.) 

3.^^  Mulieres  Salernitanae  dant  (euphorhium)  pulverizatiim 
cmn  oro  pueris  patientibus  rosulas,  id  est  maculas  rubeas  (p. 
277).  Anche  ora  fra  noi  chiamausi  rosale  { dal  colore)  i pe- 
dignoni. 

4 ° llerba  canina  in  foraontis  posila  sanguinem  constringit 
adeo  ut  Mulieres  Salernitanae  longas  vulvas  hahentes  se  la- 
I vani  exterius,  et  coarclantur  interius  (p.  285). 

I 5."  Stercus  asini  comedunt  mulieres  Salernitanae  in  cris- 
I pellis  et  dant  viris  suis  ut  melius  retiueant  sperma  et  sic  con- 

i cipiant  (p.  287). 

6. ”  Il  singolare  uso  di  mangiare  il  cuore  di  una  scrofa  far- 
cito di  alcune  (M  be  per  dimenticare  i morti,  (p.  288). 

7. '^MuIÌLTCbSaleruilanae  radiccm  spalulac  foelidae  coquiuit 
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in  mclle,  clcum  niclle  tali  ungimi  facies  suas  , et  rugae  ea- 
riim  removenlur,  et  sic  facies  veliilaruna  coguntur  juvenesce- 
re  (p.  290). 

8. *^  Una  preparazione  confortativa  detta  Aviolella{]}.  302). 

9. ®  Un  unguento  pe’  malinconici  , gli  scialici , i paralitici 
{ p.  303  ). 

10. °  Una  salsa  per  provocar  V appetito  (p.  804). 

11. °  Mulieres  Salernitanae  de  calamento  pulegio  lauro  fa- 
ciunt  fomenlum  conira  frigiditatem  matricis  ( p.  304). 

12. ®  L’  uso  del  ciclamino  nelle  fisconie  spleniclie  con  una 
formula  prestigiosa  diversa  da  quella  riportata  da  Plateario 
nel  Circa  instans  (p.  304). 

13. ®  La  formazione  di  una  gcrsa  o cerussa  di  erbe  (p.  305). 

14. "  Mulieres  Salernitanae  sulTumigantur  cum  antimonio 
(p.  308). 

15. ®  Mulieres  Salernitanae  pulvere  euforbii  rosas  asper- 
genles  olTerunt  eas  odorandas  juvenibus,  et  statini  sternutare 
incipiunt  ( p.  308  ). 

16. ®  Mulieres  Salernitanae  tinientes  de  aborsu  lapidem 
praegnanlem  porlant  secum,  etc.  (p.  314). 

17. “  Mulieres  Salernitanae  in  die  Cineris  In  primo  ferculo 
comeduut  lactucellam  et  carduncellos  ut  in  quadragesima  il- 
la non  desiccabuntiir,  ncque  sitieut  praeter  debituni  (p.  316). 

18. °  Mulieres  Salernae  faciunt  fumigiura  de  foliis  olivae 
in  pueris  paraliticis  et  in  opilalione  cerebri  (p.  320). 

19. ®  Salernitae  coquunt  columbas  cura  glandibus  quos  co- 
mederunt  columbae , deinde  abstrahuut  glandes  a stomacbo 
et  comeduut  eas  , uude  retenliva  virtus  multum  confortatur 
( p.  320  ). 

In  questo  Comento  del  M.  Bernardo  si  trovano  ancora  ci- 
tati alcuni  versi  sia  della  Schola  Salernitana  , sia  di  Macro  , 
sia  ignoti.  I versi  che  corrispondono  a’num.  974,  1090  , e 
1103  della  nostra  Collezione  , e che  Bernardo  cita  alle  pag. 
305,  285  e 328)  sono  nella  raccolta  Arnaldiana.il  verso 
913  (p.  302)  trovasi  nelle  antiche  raccolte,  ed  è citato  fin  da 
Plateario.  1 versi  1178  1179  (p.  290)  sono  ancora  nell’  Al- 
•phita.  Il  verso  1168  ( p.  306)  trovasi  ancora  nelle  antiche 
raccolte.  1 versi  967  968  ( p.  288  ) sono  stati  da  noi  per  la 
prima  volta  rilevali  da  Bernardo,  come  in  Bernardo  abbiam 
letto  la  prima  volta  i due  seguenti  versi 

Pepanus  est  herba  quae  dat  lac  sat  quia  superba  (p.  296). 
Ut  frigidum  magnes  juvenes  sic  attrahit  agnes  ( p.  314). 
Ed  anche  il  seguente  verso  che  Bernardo  attribuisce  ad  un 
Bernardo  Silvastico  , o forse  Silvalico  , che  potrebbe  essere 
dell’  aulica  nota  famiglia  Salernitana  , purché  non  sia  preso 
da  «lualche  antico  Scrittore  di  cose  rustiche  : 

Macia  siligo  rigcl  frumcnlaque  piena  tumcscunt. 


DE  INSTRUOTIONE  MEDICI  SECUNDUM  ARCHIMATHAEUMe 


INCIPIT  LIBER  DE  INSTRUCTIONE  MEDICI  SECUNDUJÌ 
ALQUIMATIIEUM. 

(1)  verha  Ina  cum  gaudio  suscipiant.  Deìnde  precipies  urinani 
auferre;  Etsi  pulsiis  mutatio  ipsum  egrotare  siguificet , ge- 
nus  laraen  egriludinis  urina  melius  declarat,  et  egri  egritu- 
dinem  non  solum  per  urinani  sed  eliam  per  pulsum  tum 
cognovisse  putabit. 

Cum  omnem  urinam  inspexeris  diu  altendas  colorem  sub- 
stanciam  quantitatem  et  contentum  etc.  quorum  diversitate 
diversa  egritudinum  cognoscas  genera  sicut  autem  Iractatu 
urinarum  docetur.  Deinde  egro  ab  ore  tuo  pendenti  salutem 
promittas.  Cum  autem  ab  ipso  recesseris  doraesticis  eius 
ipsum  dicas  muKum  laborare:  tunc  enim  si  liberatus  fuerit 
niaioris  meriti  et  laudis  eris.  Si  vero  mortum  fuerit  lesta- 
buntur  te  amici  sui  te  de  salute  eius  desperasse.  Unum  pre- 
terea moneo  ne  eius  uxorem  vel  filiam  vel  ancillain  respicias 
oculo  cupido  ne  species  te  decipiat  mulieris  : liec  enim  ope- 
rationis  medicine  vel  operatoris  medici  cessant  effectum  , et 
excitant  alt  et  cooperantis  Dei  sentenliam  immu- 

tant  et  medicus  infirmo  efficitur  honerosus  de  seipso  minus 
speranlem.  Si  autem  sermone  blandus  et  rite  spectabilis  fue- 
ris  divino  expectes  auxilìo  juvari. 

Cum  autem  ad  prandium,ut  fieri  solet,  qui  domui  presunt 
te  invitaverint,  non  te  inopportunum  ingeras,  nec  in  mensa 
primum  locum  eligere,  licet  Sacerdoti  et  Medico  solet  primus 
accubilus  preparaci  ; potum  et  propinatum  nullum  contem- 
nas  nec  cibos  vituperes  nec  fastidiai  qui  forte  de  iure  et,  ge- 
nere rusticano  pane  miliaceo  venlris  esuriern  vix  consueve- 
ras  refficere.  Quod  si  feceris  hominum  animus  in  te  requie- 
scet  et  totus  in  tuas  laudes  prorumpat.  Cum  autem  fercula- 
rum  varietate  fuerit  intentio  tua  occupata  per  aliquem  cir- 
cumstautium  sepe  infirmi  statum  requiras.  Quod  si  facies 
plurimum  de  le  infirmus  confidet, cum  videi  te  inler  delicias 
sui  oblivisci  non  posse. 

(1)  Ritrovalo  dal  Daremberg,  e fatto  copiare  da  un  Manoscritto  della 
Biblioteca  Imperiale,  fondi  Ialini,  n."  7091,  dal  XIV  secolo,  in  carta- 
pecora. E lo  stesso  del  trattalo  anonimo:  De  adveniii  medici  ad  aegro- 
inm,  più  esteso  e con  molle  varianti.  Così  vien  riconosciuto  l’Autore 
di  queir  importante  trattalo.  Veggonsi  in  fine  le  nostre  osservazioni. 
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Cum  aiifom  a cnna  surgcns  ad  cgrnm  intraveris  dicas  tilji 
oplime  fuisse  minislralum,  de  quo  infirmus  valdc  delcctatur, 
quod  ad  hoc  valdc  filerai  soUicitus.  Si  vero  Icmpus  cibandi 
inflrmum  fucril  ipsum  cibabis.  Teiiipiis  aulem  cibandi  cum 
oporlct  ul  eligas  in  iiilcrpolatis  quando  sunt  in  vera  quiete. 
In  conlinuis  qliamlo  esl  lempiis  false  quiclis,  quare  usque  ad 
creficam  declinationem  sinc  febre  non  invenielur.  Et  nolan- 
tluin  quod  in  intcrpolatis  ante  accessionem  tanto  tempore  ci- 
bandi sunt  ut  cum  vcncrit  lempus  accessionis  cibus  ex  toto 
sit  digestus,  aliler  natura  erit  in  duplici  bello  cum  cscani  im- 
portune exbibitam  non  valebit  digerere,  ncc  hostem  potcrit 
superare.  Si  vero  accessio  febris  anticipet  nec  ante  accessio- 
iiem  cibandi  ipso  opportunum  invenias:  cxpectando  acccssio- 
nem  cessavit  infirmum  cibandi , quia  natura  et  bello  prece- 
denti etbostis  insiiltu  fatigata  nullum  bonus  ex  cibo  sibi 
Yult  imponi,  sed  tanquam  post  triumpbata  de  hoste  quictem 
desiderat.  Expecta  ergo  ad  cibandum  spatium  duarum  bora- 
rum  post  accessionem,  voi  ad  minus  unius  bore. 

Cibabis  èrgo  secundum  geuus  egritudinis  et  secundum  lem- 
pus  anni,  et  secundum  ctates,  varietur  ctiam  qualitas  et  quan- 
titas  cibi.  Nani  amplim  i cibo  cibabis  patienlem  in  intcrpolatis 
quam  in  conlinuis,  el  frigidiori  etiam  in  conlinuis  quam  in 
interpolata,  ampliori  in  byeme  et  in  vere,  minori  in  estate 
et  aulumpno  gravissime  cibos  ferunt.  Considcrabis  etiam 
ctates,  quare  pueros  sepius  reficics  quam  iuvet  senes,  quare 
in  eis  maior  fit  consuniptio  proplcr  liquiditatem  bumorum 
et  quare  indigeni  naturali  augmento , et  ubi  fit  cotidie  con- 
sumptio  necesse  est  ut  cotidie  nutrimentodeperditarestauren- 
tur.  Senem  pauciori  cibo  reficies  propter  caloris  debilitatem 
et  virtulum  imbecìllitalcm.  Tandem  secundum  eius  consuetu- 
dinem,  quare  si  ampliori  et  grossieri  uti  consueverat  cibo  non 
erit  cibi  equalis  exibitio,  sed  sorbili  sive  modica  dieta  uti. 
Inter  hec  liniere  enim  te  oportet  ventris  coiislipationem  vel 
Iluxum  vel  medium.  Quod  si  fluxus  fueris  a grossieri  cibo  in- 
cipies,  ut  piris  coctanis,  sorbila,  niespila,  quia  grossicie  sua 
opilabunt  et  qualitatibus  suis  constipabimt.  Si  vero  conslipa- 
lìo  fuerit  incipies  a sorbilibus'et  lenienlibus;  dabis  ergo  pro- 
na et  aqua  de  coctanis  prunorum  violaceorum;  deinde  grossa 
que  gravitate  sua  ea  cicius  etiam  compcllunt  inferius.  Si  ve- 
ro inter  bec  medium  fuerit  a subtilioribus  vel  liquidioribiis 
lune  incipies , quare  satis  utile  est  egro  et  preservalio  niaioris 
nocumenti.  Si  ergo  ventris  procurans  ofllcium , quare  est  ibi 
superfluilatuni  emissio  non  soluni  nutritiva  , sed  etiam  mem- 
bra alleviai.  Dabis  ergo  pruna  coda  in  aqua  primo,  vel  gra- 
nala , vel  !ac  amigdalarum  , quod  sic  preparabis:  Amigdale 
enucleate  ponanlur  in  aqua  calida  ut  rigore  corlicuni  lique- 
sceule  possit  iiiuiidari  ; deinde  icrantur  forliler  et  aliquaiilu- 
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lum  aque  frigide  apponatur,  et  omnia  simnl  moveantiir  et 
per  gaiisape  imiiulum  colcnliir,  et  qnod  inde  exierit  propine- 
tur.  Si  vero  decoqiiantur  aliqiiantuliim  cum  mica  panis  per- 
fectiiis  digeritiir  qnam  si  criidiis  bibatiir.  Nota  quod  poslqiiain 
lac  amigdalarum  crii  ila  paraliim  debet  aliqiiantnlnni  dimit- 
titiir  et  postca  exsulìlando  vel  cum  penna  removeri  uncluosi- 
tas  que  est  in  superficie,  quare  fomenlum  caloris  est.  Hoc  au- 
tera  tacito  quotiens  propinas  jus  ubi  gallina  est  coda , vel 
aqua  ubi  resolvitur  mica  panis.  Deinde  dabis  farinam  ordei 
quod  sic  facies:  ordeum  bene  mundatum  aqua  frigida  infusum 
super  lapidem  fricabis  fortiler  ut  excorietur:  deinde  pistetur 
in  mortario,  vel  inler  molas  conteratur  in  grossiores  parles, 
et  bec  farina  oplime  decoqualiir,  et  ita  circa  finem  decoctio- 
lìis  adde  aliquantulum  laclis  amigdalarum,  postea  olTeras  egro- 
tanli.  Si  vero  plisanum  tacere  volueris  fac  istud  ordei,  et  quod 
inde  exierit  crii  ptisanum,  et  ei  in  potu  dabis.  Sive  aqua  ubi 
positiis  est  panis,  sive  aquam  bullitam  et  infrigidatam.  Nota 
quod  cibo  exislente  in  slomacho  ncque  aquam  istam  ncque 
sirupum  exliibebis  quia  ista  cogunt  cibaria  exire  indigesta, 
vel  digestionem  retardant. 

Notandum  est  quod  prelerea  medico  in  principio  morbi 
cum  digestivis  oportel  obviare:  ipse  euim  est  minister  natu- 
re, nec  opera  ipsius  inmutari  debet  que  semper  debent  esse 
nobis  et  magistra  ; sicut  enim  natura  ad  faciendam 

crisi m et  ad  triumpbandum  de  morbo  vires  morbi  diminiie- 
re  laborat  materiam  a sua  prava  quali  tate  alterando  ipsam  per 
membra  spargendo  ut  totis  parlibus  allerutrum  separatis  toto 
effectu  debilem  expulsionem  quam  intendit  facilius  celebrel: 
tunc  medicus  ad  expellendam  materiam  se  debet  preparare, 
iuxta  illud  Ipocralis:  Digesta  medicari  etc.  Considerala  egri- 
tudinis  causa  variatur  digestiva  liumorum,  nam  si  calida  fue- 
rit  causa  egritiidinis  sirupum  dabis  acetosum.  Fit  hoc  modo: 
in  duabus  partibus  aceti  bulliat  lercia  pars  zuccare  usque  ad 
terciam  vel  medielalem  consumptionis,  et  si  multum  spissum 
tacere  volueris  plus  bulliat  et  aliquantulum  zuccare  addas. 
1 Hoc  autem  scias  quod  item  minus  erit  efficax  ad  dividendum, 

I licei  sit  giislu  suavior.  Eodem  modo  fit  oxi  de  succo  granato- 
t rum  aceto  et  zuccare.  Oximel  sic  fit  simplex  : de  duabus  par- 
I tibus  aceti  et  lercia  mellis  bene  despumati  ; composilum  sic 
1 fit:  radicum  lierbarum  scilicet  apii,  petroselini,  seminis  bru- 
8 sci,  sparagi,  rafani,  scilicet  in  squilla  terantur  et  per  Ires 

a dies  in  aceto  dimittantur,  et  a radicibus  prius  ejicialur  sii-' 

f pitcs  inleriores;  postmodum  colalis  mel  addatur,  voi  non  ci- 
> dus  velut  facere,  radices  contrite  bullianlur  in  aceto  et  addito 

5 nielle  fiat  oximel.  Huius  digestiva  dabis  cum  aqua  calida  et 

' in  mane  dantur  quando  non  invcniuntur  in  stomaclio  cruda 
cibaria  a quibus  impcdianlur  et  virlus  eorum  debilitetur  cuin 
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aqiia  calitla  ut  eoriim  snbstanlia  deblHtetur , et  Sapor  abbo- 
minabilis  rcprimalur  et  feces  dissolvanlur.  Dentar  autem  ista 
donec  signa  cgeslionis  appareant,  vel  emergant.  Quod  in  uri- 
na cliam  modo  digestionis  discernes  per  urinam  modo  dupli- 
ci, quia  aliquando  est  discolorata  et  tenuis,  aliquando  spis- 
sa  ; si  ergo  a principio  discolorata  est  et  tenuis  et  poslmodum 
colorata  et  spissa  materiam  digestam  significat.  De  quadarii 
scilicet  eruditale  ad  digestionem  transisse , primo  enim  est 
materia  cruda  et  corapacta  debilem  in  se  calorls  actionem  ac- 
cipiens  urinam  colorare  non  poterai,  et  quare  a febre  tan- 
quam  compacta  parum  ante  nihii  emittebat  quod  sui  admix- 
tione  urinam  iiispixaret.  Urina  erat  tenuis,  nunc  autem  coo- 
perantibus  digestivis  ab  excocta  materia  fiamma  maioremit- 
litur  et  relaxata  terrestritate  humorum  materia  egritudinis 
essencialiter  admiscetur  urine,  unde  videtur  coloratior  per 
totum  et  spissior  eflìcitur.  Si  vero  discolorata  et  spissa  a prin- 
cipio habeatur  perturbacionem  de  multitudine  superfiuitatum 
dicimus  evenire,  que  non  est  opere  nature  sed  vi  sinthoma- 
tis  urine  admisceatur.  Ciim  autem  urina  maxime  sit  raixta 
spissa  residens  vero  atenuatur  digestionem  humorum  signifi- 
cai et  stalum  propinquum.  Si  post  spissam , vero  altenuetur 
borum  duorum  unum  non  effugiet , quia  aut  hoc  sit  aut  de 
ascensu  materici  aut  de  eius  consumptione  et  ideo  medicus 
in  iudicio  eius  non  preceps  esse  debet  sed  tenuitalis  causam 
cum  diligenlia  investiget.  Si  nocte  preterita  eger  vigiliarum 
instantìa  laboraverit , et  alicuìus  extitit  de  ascensu  mate- 
rici aut  de  ipsius  consumptione  noveris  precessisse.  Si  er- 
go eger  compos  sui  erit  et  noclurna  et  naturalis  quies  pre- 
cesserìt  dicas  febrem  aut  omnino  cessare  aut  manifestam  de- 
clinationem  habere.  Notandum  quod  nos  damus  digestiva  ad 
antecedentem  materiam  digerendam  et  non  ad  coniunctam, 
que  coiiiuncta  non  operatur  ad  egritudinem  faciendam  immo 
facit  eam,  et  impossibile  est  eam  a sua  qualitate  alteravi  nisi 
ad  eam  evacuandam  cum  minima  laboremus  materie , quare 
ipse  proprio  calore  consumitur  dum  accensionem  facit  et  in 
fumum  resolvitur,  antecedentem  causam  digerimus  post  dige- 
stionem evacuamur,  et  vos  in  singulis  diebus  indicati  vis  signa 
digestionis  ottendentes  et  opere  nature  consideranles,  quare 
si  in  eis  maior  urine  copia  fuerit  diurelicis  insistimus  (sece&- 
sus  cum  mollilivis  [1] ) ut  aqua  decoctionis  prunorum  viola- 
ceorum  et  similium:  inde  enim  natura  iuvanda  est  unde  re- 
pit,  (undecumque  repil  natura,  eie.  Fpo(2)j. 

Aquam  diureticam  facies  conira  calidam  materiam,  scilicet 
tempore  calido  et  date  calida,  de  semine  citrali , mellouis , 
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cucmneris,  cucurbite  sic  semina  trita  bulliant  in  aqua,  vel 
super  ea  contrita  infundaliir  aqua  fervens,  semina  ablacten- 
fur  et  aqua  coletur  et  sic  etTicacior  erit  aqua.  In  tempore  fri- 
gido et  etate  frigida  contea  frigidam  materiam  detur  aqua  de- 
coctionis  seminis  apii,  petroselini,  sparagi,  vrusci,  vel  radi- 
ces  earum.  Si  vero  in  estate  de  frigida  materia  laboraverit, 
vel  in  hyeme  de  calida  causa  ex  frigidis  quam  ex  calidis  a- 
quam  diureticam  preparelur.  Nota  quod  tam  digestiva  quam 
evacuativa  dantur  contea  causain  antecedeutem  , couiunta  e- 
nim  causa  proprio  calore  consumi  tur.  Deinde  in  furaura  fa- 
cientem  febris  exolvitur  que  consumpta  si  antecedens  est  di- 
gesta vel  evacuata  liberabitur  infirmus.  Item  nota  quot  per 
egritudinem  si  ergo  digestionis  materie  cognoscimus  per  an- 
licipationem  accessionis  per  acumen  afftictionis  per  diuturni- 
tatem  afiligendi  ; hoc  notandum  est  quod  sicut  ignis  nostri 
corporis  comparatur  igni  exteriori  sic  ignis  nostri  interioris 
materie  exterioris  ignis  est  comparanda.  Videmusenim  quan- 
do tigna  sunt  viridia  ignis  tarde  in  eis  accenditur  et  propter 
eorum  cruditalem  et  viriditatem  modica  flarama  eraittitur , 
sed  diuturna  caloris  aclione  que  maioribus  partibus  resolutis 
in  furaura  siccitate  inducta  que  est  linia  caloris  rogus  maior 
efficitur,  sic  materia  nostri  ignis  cruda  existente  indigesta 
omnia  sinlhomata  sunt  irabeciltiora  dum  vero  caloris  aclio- 
ne diuturna  materia  siiccensior  fit  albior  (?)  et  in  febrileni 
distemperantiam  in  se  cilius  suscipit  et  cicius  ardet  et  diucius 
succensio  perseverai , quare  plus  de  materia  ad  actionem  pa- 
ratur  quam  minus  paraiidi  remane!  et  status  egritudinis  ap- 
propincat , postpositio  vero  vel  remissio  vel  tarditas  afflictio- 
nis  nullo  signo  digestionis  precedente  statum  narcat  (?)  esse 
remotum,  quod  si  viderit  medicus  nullo  modo  presumat  pre- 
parare» Quod  si  fecerit  et  morbus  prolixior  fuerit  cum  indi- 
gestione  medicine  subtilioribus  partibus  eductis  reliqua  vero 
‘ liunt  terrestres  et  infirmus  debilior  cum  vice  malorum  hu- 
morum  boni  humores  educuntur. 

Scìendum  enim  quod  sub  purgatione  flebotomia  continetur, 
quam  in  principio  facimus  usque  ad  quatuor  vel  plus  usque 
ad  quinque  dies,  secundum  illud  Ypocratis:  Inclioantibus  mor- 
bis  si  quid  videtur  movere  move.lnstatu  vero  sclincium  ad- 
bibere  melius  est  hanc  evacuationem  maxime  intelligimus 
per  flebotomiam,  a quinto  vero  die  et  antea  id  facere  non  con- 
suevimus,  quod  subtracto  sanguine  fomento  caloris  ncque  de- 
bilitatur  intirmus  febrili  calore  coactus  est  ad  flebotomiam 
faciendam.  Considerare  oportet  vires  egri,  etatem,  temporis 
quanlitatem  et  situs  regionis.  Etatem  attendimus,  quia  senes 
et  pueros  non  invenimus  ad  flebotomiam  ydoneos.  Aliter  la- 
men  et  aliter  quia  in  pueris  spirilus  est  modicus  et  subtilis 
et  aperta  vena  facile  evaporai  et  quia  rcparatione  perdilarum 
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indigeni  et  augniento  suMraclo  sanguine,  fomento  scilicet  ca- 
loris,  calor  natiiralis  extinguitur  et  propter  defectura  spìri- 
tuuni  mortìficelur  infirmus.  Vires  consideramus  infirmi  qua- 
le si  debilis  est  ad  ferendani  egrìtudinem,  et  ex  egritudine  ma- 
gis  debilitetur  non  est  flebotomandus  ne  extracto  sanguine  in- 
ter inanus  medici  resolvatur.  Quod  si  fiat  quod  inde  sequatur 
viderìs.  Terapus  anni  consideremus  quia  in  vehemenli  calore 
parum  ani  nìliil  sanguinis  detrahatur,  quia  si  multum  detra- 
ili tur  aut  furiosa  materia  slrictiora  petens  inducit  alienatio- 
nem  aut  propter  venarum  et  arterìarum  inanitionem , et  ne 
veriiis  (1)  desiccatis  et  conslrictis  sequatur  spasmus  de  inani- 
lione  aut  ex  siccitate  febris  sit  ardentior  et  sinthomata  ulti- 
mantur.  Egro  in  nimis  frigido  tempore  parum  aut  nichil  san- 
guinis Irahetur  quia  frigidi  aeris  inspiratione  nisi  sanguine 
foveantur  membra  mortificantur,  et  secundum  hocregionem 
attendimus.  Nota  quod  a principio  auturapni  usque  ad  prin- 
cipium  veris  de  sinistro  brachio  sanguinem  extrahimus  quia 
in  iis  temporibus  in  sinistra  parte  humiditas  et  frigiditas  re- 
gnant  et  humidant,  a principio  veris  in  antea  de  dextro  bra- 
chio quia  in  illa  parte  calidi  generantur  bumores,  et  propter 
passiones  cerebri  ceplialicam  venam  incidimus,  propter  spiri- 
lualium  morbos  mediam,  propter  egritudinera  nutritivorum 
epaticam. 

Cimi  ergo  egrotantem  flebotomare  volueris  presentes  abice 
securitatem  inducas,  fluentis  sanguinis  colorem  attendas , ubi 
si  fieri  potest  tandiu  detrahatur  sanguis  color  majus  in  bo- 
num  mutetur,  et  si  de  cephalica  vena  incidatur,  caput  facies 
et  collum  fricetur  et  prematur  usque  ad  humerum.  Si  vero 
media  fricentur  et  premantur  pectus  et  scapule,  et  non  tus- 
siatprecipe.  Si  vero  epatica,  nutritiva  manibus  fricentur  et 
illius  partis  in  qua  fit  flebotomia  corpus  vel  crus  aliquantu- 
lum  sublevetur  si  illius  fiat  compressio  et  interdum  digito  ap- 
posito fluentem  repelles  sanguinem  ut  iterum  impetuosius  po- 
stea  currens  nociva  que  sunt  in  venis  expellas  facilius,  et 
quia  hic  modus  flebotomandi  egrum  debilitai  cuni  multa  spi- 
rituum  fiat  evaporatio  de  sanguine , extra  ad  nares  appone 
aquam  rosaceam  vel  violaceam  vel  mirtinam  secundum  quod 
tempus  exigit:  ut  fiat  spirituum  reparatio.  de  aqua  frigida 
irrorabis  faciem  ut  spiritus  ad  interiora  revocati  confortent 
spiritualìa.  lam  sanguine  suflìcienter  extracto  et  ligato  bra- 
chio manum  tuam  aqua  frigida  infusam  superpones  ubi  non 
est  ligatum  usque  ad  humerum,  hoc  enim  confluentem  san- 
guiuem  et  illius  partis  tumorem  sìve  gravedinem  probibet. 
Hoc  facto  sirupum  rosaceum  vel  inulsam  vel  sirupum  viola- 
ceum  cum  aqua  frigida  propinabis  infirmo , ni  si  egritudo  si 

(1)  Ne  verins  aggiunto  in  interlinea  con  diverso  inchiostro. 
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reiinialica.  Qiiod  si  sic  dabis  pcnidias  disteni peratas  cum  aqua 
ordei.  Si  vero  non  fiunt  dabis  lac  amigdalanim  vel  micam  pa- 
nis  in  aqua  resolutam  : liic  enini  potus  stoniachum  confortan- 
et  sanguine  abstracto  non  permiltunt  coleram  acni.  Aer  aut 
tem  debet  fieri  obscurus  ac  per  disgregatioiiem  claritatis  ae- 
ris  evanescant  visibiles  spirilus.  Dabet  eliam  aliquantulum 
iufrigidari  domus  artìficialiter  maxime  si  aer  sit  calidus  , 
aspergatur  itaque  pavimenlum  frigidisherbis,frondibus,mir- 
te,  salicis,  pampinis  vitis , gladioli,  junci,  quercus;  aqua 
etiam  de  vase  currat  ut  aer  infrigidatur.  Domus  in  qua  in- 
lìrmus  moralur  portas  et  fenestras  habeat  versus  septeratrio- 
nem  ne  aliqua  frigidositate  pulrediuis  aer  quem  inspirat  in- 
ficiatur.  Nola  qiiod  flebotomia  propter  duo  fit:  ubi  aliquam 
egritudinem  materiam  perartificialem  detrahamus  purgatio- 
nem  ut  fit  in  sinochis  et  in  aliis  continuis,  vel  ut  eger  a ma- 
lori periculo  preservemus.  Cum  videmus  ipsum  plectoricura 
venas  turgidas  et  inflatas  habeiitem  membra  gravia  et  ponde- 
rosa ad  motum,  que  omnia  dieta  larga  precedente  maiora , 
pericula  minuanlur  et  maxime  ex  resolutionibus  et  acris  di- 
stemperanlia  distemperalis  spirilibus  et  humores  venarum 
parati  sunt  distemperari. 

Datis  igitur  digeslivis  in  diebus  indìcativìs  atendas  utrum 
natura  operatur  et  tunc  iudicatur  quid  sit  futurum , et  si  ante 
creticum  diem  nulla  signa  digestionis  videris  scias  in  eretico 
die  aut  non  futuram  crisim  aut  si  fiat  non  erit  in  materie  sed 
in  vi  sinthomalis  secundum  illud  Ypocratis:  alleviatis  non  se- 
cundum  rationem  non  oportet  credere.  Verum  in  principio 
si  fieri  potestubi  precedente  opere  nature  medicinam  laxati- 
vara  non  detis  ; si  autem  natura  totam-  materiam  nocivam 
expeliat  similiter  non  des,  unde  Ypocras:  non  oportet  novura 
facere  etc.  Materiam  vero  totam  opere  nature  expulsam  esse 
cognoscimus  per  urine  tenuitatem;  per  pulsuum  inanitionem 
et  perfecta  crisi  cessat  fastidium  quo  infestabatur  infirmus , 
pulsus  in  quadam  cadit  quiete  raritate  etiam  urina  discolora- 
tur,  et  quiete  simili  nocturna.  Sed  quia  infirmi  veneno  ine- 
briati avaritie  dum  vident  sine  medici  auxilio  naturam  triun- 
phare  de  morbo  meritum  medici  retrahunt  et  retardant , di- 
centes:  quid  fecit  medicus?  Ut  ab  ista  opinione  mutentur, 
sirupis  inunctionibus  fomentis  videamur  adducere  salutem 
quod  natura  adduxit,  et  in  alterius  sic  intremus  laborem  di- 
centes  : poslmodura  morbum  graviorein  faciendum  insultum 
nisi  ei,  medicine  auxilio,  subveniatur,  et  sic  quod  nature 
fuerat  medico  subscribatur.  Si  vero  die  eretica  adveniente  na- 
tura crisim  perfectam  non  poluit  operari  tamen  alìquid  ducit 
a corpore,  tum,  o medice,  iuva  naturam,  ut  quod  natura  non 
fecit  tuum  artificium  eflìciat , et  que  remanscrit  educas,  ut 
natura  ìnccpit. 
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Considera  diversa  genera  crisis  fulnrasecundum  positioBcm 
materie,  nani  si  fiunl  in  ore  stomachi,  abhominalio,  pruri- 
tns  lahiornm  , citatio  et  maxime  inferioris  labii , tinnitus  au- 
rium,  dolor  augmcntatiir  in  fronte,  futurani  crisim  pe^^o- 
mitum  pronunciabis.  Si  vero  dolor  inteslinorum,  inflatì(Weii- 
Iris  et  laterura  gravitas  maxime  sub  umbilico  , inferius  per 
sccessum  futuram  crisim  expectabis.  Si  vero  dolor  lumborum 
augmentaiur  egestione  modica  existente,  per  urinam  flet  crì- 
sis , maxime  si  sit  gravitas  pectinis  et  tumor.  Si  vero  in  ano 
est  mordicatio  iiimia  et  punctura,  crisis  fit  per  emorroydas, 
maxime  si  eas  consuevit  habere.  In  mulieribus  per  menstrua 
si  gravitas  lumborum  est  et  femorum  et  coxarum,  et  sit  tem- 
pus  menstruorum,  advenit.  Dolor  fronti  et  timporum,  exten- 
tio  venarum.  virus  perturbatio,  pruritus  narium,  sanguinem 
de  naribus  fluere  denunciat.  Superficiei  corporis  mordicatio, 
saltus  et  quedam  iactitatio  et  in  superficie  maior  calor,  sudo- 
rem  promittit,  et  de  hiis  certiores  eriraus  adveniente  die  ere- 
tico indicativo.  Si  precedenti  die  indicationistalia  emersero nt 
valde  necessarium  est  ad  cognitionem  ut  ofleras  opem  labo- 
raiiti  natura.  Nam  si  voraitus  dato  sirupo  acetoso  vel  aqua  fri- 
gida sive  calida  digitis  vel  penna  in  ore  missis  iuvetur  natu- 
ra. Si  vero  per  secessum  moveatur  venter  cum  oleo  violaceo 
inungatur,  cataplasmatur  cum  malva  semine  lini  et 

fenugreco.  Et  nota  quod  ego  institutor  ad  digerendam  mate- 
riam  superponendo  ea  bollita  in  aqua  membro  in  quo  conti- 
iietur  materia  digerenda , quia  hec  laxant  humores  et  elar- 
gant  meatus.  Si  vero  per  urinam  dabitur  aqua  calida  in  quo 
sillium  aut  triferam  si  vero  (1)  per  emorroydam  et  ipse 
fuerint  turgide  nec  tamen  sanguinem  emisserint  flebotomum 
apponas  vel  sanguisuggas.  Si  sanguis  fluens  e naribus  signa 
appareant  nec  tamen  sanguinem  emiserint  flebotomum  appo- 
nas  vel  sanguisuggas.  Si  sanguiuis  fluxus  a naribus  signa  ap- 
pareant nec  tamen  sanguis  fluxerit  cum  setis  porcinis  inmo- 
dum  crucis  in  aliquo  Ugno  positis  frequenter  movendo lignum 
inter  uares  et  venas  narium  rumpens  sanguinem  proyocabis. 
Si  vero  per  menstrua  malvas  bullitas  in  aqua  matrici  super- 
ponas  ((2)  et  pessarium  de  melle  et  nigella  impone).  Si  vero 
per  sudorem  egrum  cooperies  urceolum  in  se  babentemaquam 
ferventem  undique  involutum  panno  iuxta  se  teneat  sub  paii- 

(t)  A piè  di  pagina  e di  altro  carattere  trovasi  nel  Codice  la  se- 
guente : Nola  quod  si  materia  mala  est  in  capite  seu  in  cerebio  dc- 
bol  evacuare  per  os  aut  per  nares  cum  gargaiismalibus  ; si  in  ore 
slomacbi  cum  vomitu  ; si  in  spirilualibus  cum  lussi  et  spulo  , si 
in  fondo  stomachi  aut  in  inleslinis  per  secessum  ; si  in  sima  vel  in 
gibbo  epalis  vel  in  urinalibus  oris  per  urinam  ; si  in  malrice  per 
vulvam  ; si  sub  cute  per  sudorem  : si  in  venis  per  flebolomiam. 

(2)  Nola  marginale. 
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nis  pacicns  ut  cius  vapore  aperlis  poris  sudor  provocetur.  Et 
nota  qiiod  si  eger  consuevit  cito  sudare  in  sanitate  non  debet 
iniiltuin  pannis  cooperiri , quia  poris  immoderate  aperlis  liu- 
mores  in  fumositates  evaporabunt,  et  ita  sudor  emerget  niil- 
lus,  unde  vos  videritis  multos  magis  sudantes  cura  solo  lin- 
theaniine  quam  cura  multis  cooperiraentis.  Si  vero  est  quod. 
in  vere  crisiiu  per  fluxum  sanguinis  a naribus  raagis  expecta- 
bis , quia  de  proprietale  teraporis  sanguis  liabundat  et  in  eo- 
deni  vere  magis  llebotomiam  fieri  precipimus.  In  estate  vero 
sudorem  vel  vomitum  expectabis.  Sudorern  quia  calore  aeris 
circumdante  pori  sunt  aperti;  vomitum  quia  de  caliditatelem- 
poris  calidi  et  leves  humores  liabnndant  in  ore  stomachi , et 
ideo  in  estate  expectare  vel  dare  vomitum  consuevimus,  se- 
p cundum  illiid:  Estate'oportet  purgare  supcrius,  et  maxime 
calidi  aeris  inspiratione  spirituales  mealus  fiunt  latiores.  Au- 
tumpno  et  hyeme  crisim  per  urinam  vel  per  secessum  expe- 
ctabis , quia  frigido  aere  circumdante  constrictio  pori  et  eo- 
dera  subintrante  spiritualibus  infrigidalis  in  hiis  temporibus 
frigidi  generantur  humores  nec  educi  per  vomitum , nec  pa- 
rati sunt  per  sudorem  erompere  et  ideo  in  hyeme  cura  diure- 
ticis  et  per  inferlora  laxantibus  subveniendum  est.  Sciendum 
vero  est  quod  crisis  computatio  aliquando  fit  per  ternarium , 
aliquando  per  quaternarium.  Si  ergo  fortis  est  quod  per  fa- 
mem  ((1)  in  aliis;  formam)  ejus  ((2)  et  forlem)  motum  coge- 
tur,  et  si  materia  panca  quod  ex.  hoc  perpendes,  quia  opera- 
tiones  yirtutum  sunt  perfecte  et  venarum  non  est  plenitudo 
nec  su  per  fluita  tura  multitudo;  et  si  materia  cito  digeritur , 
quod  per  nature  inspissatìonem  et  velocem  anticipationem  ac- 
cessionis  ((3)  digestionis)  et  acumine  ((4)  vel  longioritaie)  aflli- 
ctionis  cognosces , videlicet  omnibus  hiis  concurrentibus  per 
ternarium  et  cito  scies  egritudinem  terminari.  Si  vero  quedam 
adsunt  et  non  omnia  per  ternarium  tarde  terminabitur.  Sed 
tamen  semper  et  principaliter  ad  hec  fortiludo  virtutis  vel 
egritudinis  exigetur  debililas.  Si  vero  e contra  accidat  per 
quaternarium  egritudo  terminabitur,  sed  tamen  tarde  omni- 
bus concurrentibus  videlicet  debilitate  virtutis  mullitudine 
materie!  compactione  illius , sic  aliquibus  deficienlibus  cito. 
Si  tamen  nature  debilitas  exigilur  incitare  sepius  per  terna- 
rium et  cito  calore  poris  aperlis  raritatibus  deterrainalionem 
egritudinis  expectabis.  In  yeme  vero  per  quartanarìum  et  tar- 
dius  poris  aeris  frigiditale  constriclis  adveniente  die  eretico 
signis  precedenlibus  digestionis  si  in  noclc  precedenti  diem 

(1)  Nola  marginale. 

(2)  Correzione  interlineare. 

(3)  Nota  marginale. 

(4)  Nola  maiginale. 


crelìcum  cgor  sitalìeniis,  et  vigillarum  ìnslancia  laboret, 
nulla  le  desperatio  perlurbct.  Qiiod  si  recesseris  alius  in  la- 
bore tuo  intrabit  et  laboris  lui  fruclus  percipiet.  Timeas  er- 
go sed  noli  desperare  quare  hoc  fit  de  divisione  maleriei  per 
membra  , cum  natura  preparai  se  ad  faciendam  crislm.  Si  ve- 
ro hoc  fierent  nullo  signo  digestionis  precedente  suspectasic 
essent,  quia  vi  sinthomatum  et  non  vi  nature  acciderent. 

Si  ergo  facta  crisi  aliquid  remanserit  quod  sit  educendum 
educetis  cum  decoctionibus  pilluliset  electuariis  competenti- 
hus.  In  estate  ergo  et  maxime  regione  calida  scamoneatas  me- 
dicinas  probibemus  dare  et  biis  qui  facile  purgantur,  et  quo- 
rum egestiones  sunt  colerico  et  quibus  epar  est  de  consuetu- 
dine calefactum.  Dabis  ergo  decoctionem,  quam  sic  facies: 
pruna  violacea  bulllant  in  aqua  et  in  illa  colatura  resolvatur 
et  s.  tamarindi , cassie  fistule  ^ s.  et  serum  colabit,  et  ap- 
ponalur  ^ mirabolani  citrini,  et  tota  nocte  dimittas  sub 
divo  si  fieri  potest:  et  mane  colatum  dabis.  In  manedebetdari 
magis  quam  in  nocte  quia  in  interioribus  calor  muUiplicatur 
in  nocte,  liquidam  aateriam  facile  exsolveret  magis  in  ma- 
ne quam  in  meridie,  quia  inmane exfrigiditalenocturnaaeris 
nutritiva  sunt  fortiera , et  est  allud  quod  non  in  meridie  da- 
retur  decoctio  egertota  die  si  audeat  comedere.  Debemus  au- 
tem  in  decoctione  ponere  mirabolanos  qui  sunt  graviores  visco- 
siores,  et  qui  viscositate  sua  vix  possunt  pulverizari.  Data  de- 
coctione statim  OS  lavetur  cum  frigida,  detur  aliquantulum  si- 
rupi  vel  zuccare  ad  potandum  ut  tollatur  malus  sopor.  Ma- 
sticetur  autem  pomum  vel  fenugrecum  vel  menta.  Ligentur 
etiam  brachiq  ut  per  talem  stricturam  stomachus  constringa- 
tur,  et  ut  spirìtus  et  fumositates  currant  ad  locum  strictum, 
et  minor  motus  circa  naturalia  sit,  et  ibi  facilius  retineatur, 
laceat  ergo  paciens  supìnus,  capite  aliquantulum  elevato  ut 
eructationes  apprehendat,  nares  et  os  aperiat  ut  omnis  abho- 
minabilis  fumositas  evapescat.  Cum  autem  ceperit  sellare sua- 
• viter  ducatur  ad  sellam  ad  quatuor  vel  quinque  assellationes 
conatur;  postea  vero  de  aqua  frigida  bibat  et  cum  urinare 
jam  cessabit  ducere , bibita  aqua  frigida  vel  calida  digitis  in 
ore  missis  vomitus  provocctur  , quare  quod  attractum  est  per 
medicinam  sic  cvacualur  ; si  retineatur  digeslionem  et  alias 
opcrationes  impedii.  Quo  facto  cibos  parabis;  sed  si  febris 
non  fuerit  dabis  pullum  elixum,  aves  minores  et  vinum  al- 
bum limphalum.  Si  vero  febris  adirne  permanserit  consuetam 
dabis  escam.  Si  valde  erit  debilis  extremilates  alarum  pulii 
clivi,  vel  facies  gallinam  in  aqua  dulcissime  coqui  et  postea 
eain  in  moriario  positam  simul  cum  mica  panis  contere  om- 
nino  et  proicies  aliquantulum  dosuper  iuris  ubi  coda  fuerit 
gallina  d colabis  fortiler  tòrciuendo,  et  quod  exierit  deiniUi- 
tur  ubi  resideat  ; et  unduosuin  quod  supernalaverit  probi- 
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clas,  ideo  quod  si  viDutn  non  biberit  nicbìl  comederet  sic  eum 
decipies.  Accipe  forte  acetum  et  inde  lavet  linguara  quasi  sor^ 
(]es  extergendo  , ut  lingua  saporem  aceti  accipiet;  deinde  di- 
gitos  infusos  in  forti  vino  ( (1)  ad  nares  egri  ducat  quasi  inde 
tollens  aliquid  et  postea  in  ciplio  madidato  vino)  ponas  suc- 
cum  mali  granati  acetum  vel  aquara  vel  micam  panis  combu- 
stam  post  infusam  modico  aceto  vel  vino , et  cum  biberit  au- 
feras  ei  ciphum  ne  totum  bibat,  et  post  hec  extiraabit  se  vi- 
num  bibisse,  quod  ei  cum  timore  propines:  sic  memini  de- 
cepisse  quemdam  coraitem.  Septem  diebus  non  solura  cum 
decoctionibus , verum  etiara  eum  sirupis  laxativis  reinanen- 
tem  purgabis  urinam. 

De  sirupo  laxatico  quomodo  fit. 

Sirupus  laxativus  sic  fit:  semina  citruli  melonis  cucumeris 
et  cucurbite  et  aliquantulum  polipodii  si  vis  purgare  flegma, 
sandali  albi  et  rubei,  faeias  in  aqua  buUire  et  colata  aqua  ad- 
des  zuccarum,  sic  preparatum  zucearum  pulverizabis,  pulve- 
rem  conficias  cum  albumine  ovi  et  imponens  infra  dieta  aqua 
et  cum  bene  coctum  fuerit  appones  reuba rbari  postquam 
sirupus  erit  cìarissimus,  quem  propinabis  cum  aqiia  frigida 
et  cave  ne  cum  dederis  cibus  sit  in  stomaeho.  In  hyeme  da- 
bis  pillulas  et  electuaria,  pillulas  sero,  ut  in  nocte  calore  re- 
vocato ad  interiora,  ut  solida  substantia  pìllularum  dissolva- 
tur;  a media  nocte  in  antea  dabis  electuaria , ut  oxi , trifera 
sarracenica,  electuarium  frigidura,  vel  elcctuarium  de  succo 
to.  et  si  forte  hec  simplicia  vel  scamoneata  in  pendere 

tres  vel  quatuor  9,  scamoneara  si  tritam  cura  decem  granis 
masticis  in  pomo  concavato  obvoluto  in  pasta  fac  bullire  et 
postea  cum  electuario  eonficias , vel  quod  est  melius  scamo- 
neam  et  masticen  si  pulverizatum  ligabis  in  panno  lineo  sub- 
tili  et  ponas  in  aqua  tepida  et  mane  proiecto  panno  quod  iii 
vase  reraanebit  quasi  lac  aecipias  et  inde  conficias  electua- 
rium. 

Considerare  nos  oportet  horas  in  quihus  natura  operatur 
crisim,  ut  in  illis  horis  sequentibusnullamdemusmedicinam. 
Verbi  gratta  prima  septiraana  secundum  Ipocratem  habetsex 
dies  integros  et  xvj  horas  dimidiam  , finitis  illis  sex  diebus 
et  Avj  horis  supra  cibum  nullam  infirmo  debemus  dare  me- 
dicinam.  Seconda  septimana  habet  vj  dies  et  xvj  hores  et  di- 
midiam, de  xiiij  et  viij  de  xiij  que  remanent  propter  octo 
que  remanserunt  de  septimana,  in  quibus  horis  expectabis 
crisim  et  non  dabis  medicinam.  Similitcr  torcia  septimana  ha- 
bet vj  dies  integros  et  xvj  horas  ut  xvj  sumautur  in  octo  vj 

(1)  Addizione  marginale. 


dici,  et  sic  et  sic  de  ceteris  iisquc  ad  xx  vicesinius  habetxvj 
horas  in  quibiis  cxpectabis  crisim  et  niillam  medicinam  laxa- 
tivam  dabis.  Sic  in  secundo  xx  dies  et  bora  considerabis  tam 
in  opere  nature  quani  in  nostro  artificio. 

Preterea  nos  oportet  considerare  non  solura  egritudines  ve- 
Tum  sinlliomata  egritudinis.  Dicuntur  autem  siiìthomata  pra- 
va accidenlia  que  ex  qualitale  et  quanlitate  materie  sepius  a'c- 
cidunt.  Sunt  autem  sinthomata  hec:  constipatio  ventris  vel  u- 
rine,  fluxus  ventris  nimius,  sitis  nimia,  vigiliarum  instan- 
cia,  falsus  sompnus  sìve  oppressio,  dolor  nimius  ((1)  vel  vo- 
mitus).  ventris  constipatio  maxime  fit  in  febribus  liquidiori- 
bus  partibus  superfluitalum  colore febrili  consumptisreliqum 
condensatur  et  transit  in  squibala,  hiis  enim  suppositoriis 
vel  clisteribus  subvenimus.  Suppositoria  sic  facies:  accipe  mel 
et  in  sartagine  vel  tegula  calida  frixa  vel  torrefac,  et  pulve- 
rem  salis  admisce,  et  move  quousque  spissum  sit , et  infor- 
ma in  aqua  (sic)  quasi  tuellum  longum  et  rotundum  in  quan- 
titate  minoris  digiti  ut  non  magis  sit  mordicativum,  appone 
stercora  muris  pulverizata  et  pone  in  loco  ut  perflet  ventus 
ut  infrigidetur  et  condemsetur  et  induratur,  vel  de  solo  felle 
taurino  vel  de  grano  salis  vel  de  tirso  caulium  inuncto  in  sa- 
pone saracenico  vel  mercurialem  tritam  super  tegula m cale- 
factam  suppone,  hoc  enim  mundificat  pudicum  circulum  et 
intestina,  quando  sunt  sensibilia  mordicantur,  mordicata  mo- 
ivenlur  ad  exteriora  ((2)  stercora)  expellenda. 

Clistere  prius  facies  mollitivum  quasi  materie  digestivum, 
'deinde  mordicativum.  Nam  si  a principio  feceris  mordicati- 
,vum  siccitatem  illius  quod  intromittitur  cooperante  compa- 
clione  superfluitatum  fiet  totum  terrestre.  Clistere  mollitivum 
sic  facies:  malva,  pruna  , berba  viole , mercurialis  in  aqua 
colata  tepeficiatur  (3).  Cum  autem  clistere  intromittitur  facias 
paciens,  capite  deflexo,  natibus  elevatis  mane  os  teneat  aper- 
tum  et  non  loquatur  ne  a spiritualibus  concipientibus  flatum 
nutritiva  comprimantur , et  antequam  intromittatur  intinge 
capud  illius  multum  in  oleo  , vel  in  alia  re  unctuosa  et  tor- 
quendo  intromittas , ne  recte  impellendo  findat  intestina. 
Postquam  autem  clistere  intromiseris  obturato  pudico  circulo 
egrum  a pedibus  leves  atque  concutias,  ut  quod  est  intromis- 
sum  per  clistere  ascenda!  et  fecibus  admisceatur  et  aliquando 
super  dextrum  latus,  aliquando  super  sinistrum  facias  egrum 
lacere,  et  ventrem  raanibus  moveas  quaradiu  poterit  tolera- 


(!)  Aggiunzione  marginale, 

(2)  In  margine. 

(3)  Nel  margine  vi  ò segnata  qucsia  nota:  Si  non  babcntur  iste  her- 
be fac  cum  aliis  mollilìvis,  ut  de  brodio  Iriparura  aut  carnium , aut 
Ciun  aqna  tepida  olco  violaceo  et  s milibiis. 
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re,  postea  surgat  ad  sellam  nec  dimittas  ipsum  muUuni  mo- 
rali super  sellam.  iil  ab  eo  quod  rcmaiict  magis  feces  in  in- 
teslinis  dissolvanlur  et  intestina  copiosius  miindifìcenlur,  vel 
aecipe  fenugrecum,  semen  lini,  malvas  et  fac  bullire  in  aqiia 
salsa  vel  salmacina ; deinde  cola  et  aliqiiantulura  ((1)  id  est 
modicum)  adde  butiri  recentis  sine  sale  et  prius  incorpora  bu- 
tirum  cimi  melle  et  postea  sinoil  misceas  et  iteriim  cola  et  - 
inisce  vel  sulpbur  et  predictas  he.rbas  et  polipodium  fac  bui- 
lire  in  aqiia  salsa,  et  addito  melle  et  oleo  cura  succo  mercu- 
rialis  ut  diximus  per  clistere  inice , et  hoc  est  aliquantulum 
mordicativum  propter  succum  mercurialis  et  polipodii  et  si 
vis  tacere  mordicativum  coloquintam  in  aqua  salsa  fac  bulli- 
re  et  resolve  aliquantulum  salisgerame  et  fellis  tauri  etdecom- 
positis  medicinis  fac  clistere  mordicativum  , adde  yeralogo- 
dium , tbeodericon  emperiston  vel  ancordinon,  catbolicon 
imperiale,  benedicta,  yerapigra  resolutis  in  aqua  salsa:  sic 
facimus  apopleticis,  epilepticis,  letargicis.  Et  nota  quod  ista 
clisleria  mordicativa  in  acutis  febribusintromitti  nondebeant. 
Precipimus  ergo  in  nimis  coustipacionibiis  nullam  dare  me- 
dicinam  laxativam  et  maxime  dissolutivam  nisi  prius  corpo- 
re  per  clistere  parato  ad  fluxum.  Si  vero  fluxus  ventris  fucrit 
nimius  , datis  constrictivis  tara  in  medicinis  quam  in  potibus 
quam  cibis  et  precedente  purgatione  ex  expicitiva  (sic)  scilicet 
cura  aqua  rosacea  vel  pluviali,  dolore  existente  ab urabilicoin- 
ferius  egestione  colerica  vel  sanguinea  cum  clisteribus  supra- 
dictis  subveniatis,  post  fac  clistere  mordicativum  ((2)  velmun- 
dificalivum)  post  constrictivum  , quia  ut  consolidentur  vulne- 
ra oportet  ut  prius  mundificentur.  Mundificativum  clistere  sic 
facies:  Ordeum  pistatum  et  bene  mundatum  fac  diu  bullire  in 
aqua  calida  et  postea  quod  liquidum  erit  in  tali  aqua  proicias 
spissum  autem  per  pannum  cola  et  extorque  et  que  exierint 
retine,  et  ibi  resolve  aliquantulum  mellis  rosacei  et  iteruni 
cola  ne  ibi  siiperfluitates  de  melle  rosaceo  opilant  clistere  et 
tepidus  misce  quod  remanebit  in  paciente  quia  nichil  mordi- 
cativum recipit  et  hoc  utiliter  valet  quia  aqua  ordei  mundi- 
fìcat  multum.  Nota  quod  illud  debet  fieri  ante  prandium  inte- 
testinis  mundatis  a su  perii  ulta  ti  bus  prime  digestionis,  et  tot 
diebus  hoc  facias  donec  videas  aquam  illam  exeunteni  puram 
sicut  intromissa  est.  Hoc  autem  non  facias  non  semel  vel  bis 
vel  ter  in  die  ne  frequenti  intromissione  clisteris  rumpantur 
intestina  et  eger  debilitetur.  Munditicatis  autem  intostiniscimi 
constrictivis  insistendum  est,  quod  sic  facies,  Accipe  pulve- 
rem  boli,  sanguinis  draconis,  gurnmi  arabici  prius  corabusti 
et  simpbiti,  resolve  in  succo  plantaginis  vel  corrigiolc  etini- 

(1)  III  inieilinca. 

(■i)  Cyriczioiic  interlineare. 
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ce.  Vel  accipe  gallas  rosaceas  coiichilias  marinas  et  in  subti- 
lissimum  pulverem  redige,  et  succum  eius  cimi  subtili  albu- 
mine ovi  niixluin  per  clistere  inice , et  quocumque  paciuntur 
thenasmon  de  colera  niordicante  pudicum  circulum , et  ipsa 
mordicatio  provocat  tluxum.  Accipe  serum  caprinum  recens 
sine  sale  et  resolve  in  aliquo  liquore,  cum  resoluto  adde 
oleum  rosaceuni  et  licinium  de  bombace  ibi  intinge  et  cuoi 
aliquantuluin  friguerit  superpone. 

Si  vero  de  frigiditate  tenasmon  fuerìt,  quod  cognosces  per 
materias  egestionis  et  per  dolorem  gravativuin,  non  superpo- 
nes  que  diximus  sed  talia  non  triferam  magnam  tiriacam  re- 
solutam  cum  oleo  nucis  et  sedeat  paciens  super  lexiviam  pu- 
legii  calanientì  ((*)  in  aliis  mentaslri) , maratri  frondium  lau- 
ri, calendule.  Si  vero  urina  denegalur  ad  modicum  fluxum 
urine  provocandum  eam  cum  dìureticis,  sìcut  supra  dictum 
est , considerata  materia  egritudinis  pones  super  peclinem 
brancam  ursinam  , altbeam,  paritariam  , bulliant  in  aqua  et 
eleo.  Hoc  idem  facias  de  agrimonia  bollita  in  oleo.  Sirailiter 
facias  de  senardinibus  etcaulibus  agrestibus.  Si  vero  miiltum 
fliixerit  et  urina  est  perturbata  et  spissa  , maxime  in  acutis 
febribus  , vel  in  apostematibus  spiritualibus  non  est  ei  ob- 
viandum.  Si  vero  fiat  discolorata  et  tenuis  et  sepe  emillitur  , 
et  potalio  nulla  aque  frigide  precessit , scias  esse  dyabetem, 
id  est  immoderatum  transitum  urine  de  nimia  calefactione 
renum  , dum  enim  immoderate  renes  calefiiint  tanquam  bi- 
buli insaliabililer  suggunt  urinam  per  ebullitionem  colari  vel 
inspissari , tum  ergo  debes  oranem  curam  et  omnibus  appo- 
nere,  Accipe  ergo  succum  vermicularis  iterans  (?) 
sin  rnbri  et  posilo  vel  agresta  re  coi  (?) 

sicut  Tacere  confilemur  epati  et  et  ( sic  ) quia  laboranles  hoc 
morbo  siti  nimia  infeslanlur  hibant  aquam  decoclionis  do 
ag’,  gummi  arabico,  et  dyagragaganto  frigido. 

Siti  nimia  incessaiiter  quidam  laborantes,  que est  a 

spiritualibus  quandoque  a nutritivisante  ex  nimia  siccitate(l) 
fumigalio  sicut  quando  storax  calamenlum  vel  xilobalsaraum 
vel  ambram  ponimus  et  mulierem  tectara  facimus  per  interio- 
ra fumum  recipere  ad  provocanda  menstrua  que  retinentur 
propter  frigiditatem.  Et  centra  exitum  ani  facimus  suffumi- 
gationeni  de  pice  greca,  stercore  bovino  desiccantibus.  Fri- 
cationes  utimiir  quando  ruateriam  intercutaneam  per  poros 
volumus  educere,  aut  fricationem  non  si  materia  fuerit  com- 
pacta  ut  tu  iu  spasmo;  fricalio  fit  de  sale  vel  vino  forti  vel 
carne  marina  vel  de  aliis  mùndilìcantibus  et  hoc  facimus  in 
baliieo  vel  aere  calido.  Veulosam  cum  igue  ponas  ; accipe  stu- 

{*)  In  margine- 

(1)  Mancano  nel  Codice  due  carte  intere. 
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pam  vel  aliqiianliiliim  lini  et  pone  in  aliquo  inslrumenlo  vi- 
treo perfora  to , slupam  accende  cum  candela , et  slatini  su- 
perpone  loco  pacienti,  quia  iguis  Iraliit  aerem  ad  sui  nutri- 
nientuni , que  est  in  ventosa  ; et  quia  vacuitas  sine  aere  esso 
non  potest  Irahitur  ventosa  et  adlicrens  membro  suggit  ven- 
tositatem  intercutaneam.  Nicbilominus  eliam  laboramus  un- 
guentis  calidis  et  oleis  materiam  subtercutaiieam  alterare  at- 
que  consumere  et  quìa  de  oleis  meutionem  fecimus  qualiter 
fìant  videamus. 

Oleum  fit  de  herbis  , de  fructibus,  de  seminibus,  de  lignis. 
De  herbis,  sive  de  radicibus  sic  facies;  In  oleo  communi  ca- 
lefacto  aliquantulum  herbas  vel  radices  parum  contritas  di- 
milte  ad  miuus  per  seplimauam  et  condie  maxime  herbas  ma- 
iientes  in  vase.  Ultimo  fac  bollire  ad  ignem  et  cola  et  usui 
reserva.  De  floribus  sic  facies  : accipe  rosas  vel  vìolas  et  re- 
ple  vas  usque  ad  medietatem  ; deinde  infonde  oleum  ut  sit 
repletum  ad  sunimum:  deinde  vas  obturatum  soli  exponatur 
ad  minus  per  quadraginta  dies  et  omni  septimana  bis  mo- 
veantur  flores:  ultimo  colentur  et  usui  reserventur;  et  si  vis 
quod  sit  valde  clarum  oleum  colatura  effonde  super  aquam 
tepidam  in  vase  vitreo,  et  quod  supernataverit  collige  cuni 
bonibace  et  expressionera  in  alio  vase  collige,  et  hoc  facies 
bis  vel  ter , et  erit  clarissimura.  Vel  aliter  admodum  aquo 
rosaeee  pones  flores  et  oleum.  De  fructibus  et  seminibus  sic 
facies , ut  de  baccis  lauri  et  amigdalarum  et  semine  sinapis: 
Accipe  baccas  lauri  et  per  duas  vel  tres  dias  dimìtte  eas  ad 
umbram  ut  earura  buraiditas  consumatur  ; deinde  facbullire 
in  aqua  et  depone  ab  igne  et  quod  supernataverit  collige.  De 
amigdalis  sic  facies;  Amigdalas  enucleatas  et  contritas  pone 
in  olla  rudi  sine  alio  liquore,  et  superponas  caldario  bulli- 
enti  , ubi  vapore  aque  resol ventur  amigdale;  deinde  torquen- 
lur  per  pannuni  et  quod  inde  exierit  infundatur  super  aquam 
tepidam , et , ut  diximus,  cum  bombace  colligatur.  De  semi- 
ne sinapi  sic  facies:  tere  semen  sinapis  et  pone  sub  calido  ae- 
re, prius  tamen  aspergatur  oleo  communi,  deinde  exprima- 
tur  per  pannum  , et  quod  inde  exierit  reservetur.  Oleum  il- 
lud  multum  valet  in  arthetica  vel  frigida  causa.  De  quolibet 
ligno  sic  facies  : fac  frustra  de  ligno  et  pone  frustra  in  olla  in 
fondo  perforata  sino  alio  liquore,  et  illam  ollamfabrica  su- 
per alteram  que  sit  posita  sub  terra,  et  ignem  undique  accen- 
de, et  sic  pauladim  tigna  resolventur  et  illud  cadet  in  ollam 
inferiorem. 

roslqiiain  trnetavimus  de  causis  sanis  cfficientibus,  prescr- 
vantibus  et  conservantibus , agendum  est  de  nutrientibus  et 
resurnptivis  que  cxliibenlur  convalescentibus.  Morbo  igitur 
superato  paulalim  oportet  dielaiu  ingrossare,  nec  quolibet  in- 
deceutem  uti  sicut  quidam  faciunt  quando  couvalcscit.  Quia 


fticnibra  de  precedenti  pugna  del)Uitala  adsumpta  immntare 
non  posisiinl;  inde  per  indigestionem  superfluilates  generate 
morbi  eflìciunt  recidivam,  et  accidil  eis,  nt  dicit  Ypocrates  . 
plerumque  omnes  male  habentes  secundiim  principia  bene 
reficientes  et  nichil  addentes,  in  fine  rursus  abstinet . et  ideo 
volumus  ut  per  atiquos  dies  faciatis  convalescentem  uti  tali 
dieta  ut  nec  in  quanlitate  nec  in  caliditate  peccet.  Vaici  aeris 
jmmutalio,  maxime  in  aestate  ut  frigidiore  et  humidiore  ve- 
re. Si  vero  tolius  regionis  illius  aer  sit  corruptiis  ut  ex  pa- 
ludibus,  slagnis  aere  facias  a matutinali  bora  usque  ad  ter- 
ciam  ignem  accendi  in  domo  in  quo  moratur  infirmus  ad  de- 
siccandum  aer  et  depurandum.  Si  vero  non  propter  illud  con- 
valescet  scias  reliquias  hiimorum  esse  in  corpora  , quos  opor- 
let  te  conducere  ubi  natura  reperrt , et  facit  libi  viam  egri- 
tudinis.  Laudamus  etiam  ut  aliquantulum  sanguinis  extraha- 
tur,  quia  mullociens  sanguis  de  predieta  putredine  in  fe- 
bre  convalescenlia  aliquantulum  remauetint'ectus , unde mem- 
bra depurantur  et  fumositates  corrupte  evaporant  et  membra 
allevianlur.  Aliquando  ducas  balneari  et  eis  procuretur  bal- 
neum  temperalum.  Quibus  balneum  ingredienlibus  ungatur 
epar  cum  oleo  violaceo  vel  rosaceo  et  tolum  corpus  inunga-, 
tur  et  fricelur  donec  iu  sudorem  vertatur,  quia  superlluitates 
quas  natura  eicit  ad  exteriora  in  fumositates  evaporant  et  in 
sudorem  erumpunt.  Deinde  balneentur  in  aqua  tepida;  ingre- 
dientes  ibi  aliquantulum  moveutur;  egredienles  primo  pannis 
bene  iuvolvantur  ne  possint  infrigidari  et  bibant  sirupum  ro- 
saceum  vel  violaceum  vel  zuccarum  rosaceum  et  aqua  rosacea. 
Cum  aqua  rosacea  odorent  et  aspergant  super  faciem  et  in  vo- 
lis  manuum  et  super  loca  pulsuum  et  parura  exterius  sudant 
et  ut  quod  de  humiditate  membra  contluxerant  ab  aqua  ad- 
millant.  l’ariter  facile  aliquando  convalescentes consueta  atin- 
gant  opera  et  aliquando  fiat  de  eis  sermo  ut  incipiant  deleclari 
et  eam  quam  in  egriludine  in  convalescenlia  leneant  dietam. 
Coetanei  sint  presentes  quideni  consuelis  habeant  sermonem, 
verbi  grada  si  sint  pueri  voca  pueros  qui  coram  eis  comedant 
et  faciant  nundinas  suas  ut  facere  cousueverant , et  sic  invi- 
tent  et  appetent,  ludant  etiam  coram  eis  cum  iroco  vel  aliquo 
alio  ludo.  Si  milites  et  nobiles  sint  fiat  sermo  de  ancipilibus 
canibus  et  equis.  Senes  senem  invitent  et  ei  coufabulenlur , 
quia  si  senes  \ident  iuvenem  robuslum  corpore  cervice  ex- 
tensa  rubentem  et  gis'u  mobilem,  credatur  quod  et  multum 
maceranlur  inlerius.  Et  dum  hoc  fiant  interdum  medicus  sit 
abscns , deinde  ingredialur  ad  eos  hylari  vultu  et  leta  voce 
dicens:  lleia  quanta  dixistis,  qualiler,  qualiter  lelanter  lusi- 
slis,  amodo  de  nobis  non  curatis;  cito  demitlemus  cum  vobis 
cum  gaudio  et  prospcritalc.  Scias  quod  liiis  verbis  mu  tum 
gaudet  infirmus.  Dum  convalescentes  consueta  atligunt  opera 
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inferlc  (?)  superca  et  postea  si  se  meliils  Iiabiierint  quod  de- 
fuerit  paiilatini  addes.  Quia  ergo  iara  fiiicm  ventimi  (?)  cou- 
siiiuasli , et  niea  precepta  conservasti , tenipus  est  de  petenda 
licentia  cimi  leticia  ut  constilo.  Considera  ergo  eum  qui  egro 
cxtat  familiarem  in  primo  eius  favore  acquiras,  faniiliariter 
ei  le  et  tua  exponens,  quia  cimi  eo  de  remuneralione  tua  eger 
liabebit  tractaluni.  Quod  quantum  libi  sit  utile  utiliuni  vide- 
bis,  apud  egrolantem  ipsuui  liunc  sermonem  liabebis  : Onni- 
potenti Deo  gralias  et  laudes  quara  plurimas  referimus , qui 
sua  sancta  misericordia  per  niinisteria  nostra  dignatus  hunc 
domuni  ad  quarii  vocali  sumus  pristina  reddere  sanitati.  Et 
nos  liabemus  evangelizarc  precepta  Domini  et  magistri  nostri. 
Roganius  ergo  ut  per  vos  uobis  delur  licentia  et  honesta  di- 
inissio,  sicut  si  nobis  aliquando  indigerint  quod  ex  fiumana 
fragilitate  evenire  consuevit  amissis  cunclis  aliis  auxiliis  nos 
ipsos  precipitabimus,  et  preteriti  exhibitio  nobis  erit  argu- 
menlum  future.  Accepto  igitur  munere  cum  graciarum  actio- 
ne,  et  repleta  bursa  cum  gaudio  et  delectatione  primo  ab  uno 
deinde  ab  uuiversis,  si  fieri  potest , pelila  licentia,  demum 
vade  in  pace. 

ExpHcit  liber  de  instruclione  medici  secundum  Alquima- 
theum. 


PRACTICA  ARCHIWIATHAEI 


ARCIIIMATHEUS  (1). 

Ciim  quollibet  ( sio  ) opus  suo  artificio  liabeat  atestari  : ex 
opere  euim  vel  gloriam  consequithr  , voi  incurrit  arlifex  iii- 
faiìiiam  suo  nomini  non  curante.  Si  enim  operis  emergat  per- 
feclio,  arlifex  exlollilur;  per  conlrarium  vero  favor  et  {gloria 
sui  nominis  sepelitiir.  Inde  ego  Archimalheus  vestre  utilitati 
inlendens  vobis  claiisa  reserare  practice  secreta  prout  melius 
et  coinpendiosìus  poterò  proposui  quod  amor  opus  fateatur 
et  vos  finem  ex  labore  assequamini  iocundiim  scilicet  lucrum 
et  honoris  adoptionem,  gloriam  et  deleclabilcm  araicorum  co- 
piam.  Ncc  librum  de  novo  contexere,  nec  ordineni  me  ser- 
vare proposui,  nec  quocunque  de  quallibet  egritudine  sum 
dicturus,  sed  tantum  ea  que  in  quibusdam  non  in  omnibus 
experimento  didici  meliora,  et  in  quibus  in  manu  mea  Deus 
optatimi  posuit  effectum.  Non  enim  a cerebro  vel  ab  aliqiio 
principali  membro,  prout  racio  exigeret,  summam  exordiar, 
si  prout  memorie  mee  occurreret  fecissc  interius  membrorum 
superiori  sicut  ignobile  tractando  preponens  nobili. 

(2)  Dissinteria  est  fluxus  ventris  cum  exeoriatione  intesti- 
norum.  Sanguinolentis  egestionibus  fit  quandoque  a superio- 
ribus  inteslinis,  quandoque  ab  inferioribus.  Hec  sunt  signa  : 
Dolor  et  tordo  ab  umbilico  inferius,  quando  eger  assellat , 
primo  emittitur  sanguis  et  quedam  muscillagines,  et  quando- 
que pellicule  intestinorum  quasi  rasura  pergameni , cura  do- 
lore pectinis  et  renum. 

Cura.  Prius  fiat  clistere  mundificati  vura  hoc  modo:  ordeum 
excorticatum  et  bene  mondatura  fac  bollire  diu  , dein  cola  , 
proice,  ultimam  collige,  et  addito  parum  mellis  rosacei.  Tali- 
ter  per  clistere  verte:  capite  egri  inclinato  etcruribus  eleva- 
lis  superius,  nec  se  moveat  paciens,  sed  quandiu  poterit  su- 
stinere  suslineat;  tandem  assellet,  et  attendenda  est  egestiouis 
quantitas.  Si  enim  aqua  in  eodem  quantitate  emiserit  qua  in- 


(0  Ex  Cod.  Manuscript.  Blbliot.  Basilaeens.  F.  II.  19  Merabranac. 
in  4.”  Scriplura  minuscnia  regularis  et  pulcherrima.  Habel  plurimos 
Iraclalus,  et  in  capile:  Summa  medicimc  Rogerii. 

In  Codice  1084  Biblici.  Valicanae  Palalinae  cum  lilulo:  Incipit  Frac- 
tica  Archimalhej , 

(2)  Nel  Codice  Vaticano  Palatino , questo  come  ogni  altro  capitolo  , 
ba  un  titolo  : De  dissenteria. 


iccta  ps^.  malori , boniini  sìgniim  osi.  Hoc  idem  faeias? 

I^is  vel  ler,  donec  aqua  exeat  pura,  clara,  qnalis  scilicet  in- 
iecta  l’uit,  non  infecta  sanguine  , quia  lune  signincal  vulnera 
inteslinonim  esse  bene  niundineata  , nec  alitcr  possimi  con- 
solidari nisi  prius  mundilìcentur  a sanie  in  eis  collecla.  Hoc 
facto  , adbibendnni  est  clistere  consli  ictivuni  et  consolidali- 
vum:  Alliauasiain  igilur  cuni  succo  planlaginis  vel  corrigiole 
distempera,  et  cum  aqua  pluviali  decoclionis  psidie  et  balau- 
slie  lolum  illud  resolve  et  lepidum  per  clistere  verte  ; et  hoc 
l)is  vel  ter  vel  sepius  facias  donec  fluxus  constri ngatiir.  Et 
uota  qiiod  in  dissenteria  non  nuiltum  debet  clistere  immitti, 
nec  impetuose  , ne  ulcere!  intestina  , sed  leniter  et  contor- 
quendo.  Debet  etiarn  clistere  inungi  de  foris  , vel  oleo  , ve! 
predirlo  ordei  succo,  vel  aliquo  lenifìcalivo,  ut  suavius  in- 
tret.  Item  fiimus  decoctionis  melongìane  cum  aqua  pluviali 
per  cmbolum  rece[)lus  valet  ; vel  fumus  argille  paliistris  su- 
per carbones  assale  pliirimum  prodest  per  embotum  receplus. 
Aliud  ])robalum  : accipe  pinearn  recenlem  et  pinguem  , idest 
quamdam  pinguedinem  a se  amillentem  et  pire  navali  ad 
ignem  resoliila,  tolum  involve  et  super  carbones  ardentes 
pone,  cuius  funmm  paciens  per  embotum  recipiat,  preeimle 
lamen,  ut  diximus,  clisteri  mundi/icacio.  Et  nolanduiu  quod 
sic  debet  apiari  embotum,  ut  pars  eius  amplior  superponatur 
carbonibus  , ut  omnes  carbones  sub  se  conti neat  ; slrictiori 
vero  parli  siiperius  eminenti  canne  iniungatur  que  a supe- 
riori parte  sui  orificio  aperto  quo  mediante  fumus  a pinea  rc- 
solutus  predirla  possit  subinlrare,  qui  fumus  spissitudine  et 
viscositale  sua  tluxus  solet  coiistriugere.  De  canna  ideo  ad- 
didi  ne,  si  paciens  parum  distarei  a carbonibus,  forsitan  ca- 
loris  impetu  lederetur  ; linde  si  multum  longa  fuerit  emboli 
cauda,  non  oportet  cannam  apponere.  Dieta  sit  constrictiva  ; 
emplastra  eliam  constrictiva  sint  appoueuda,  licei  in  liac  cau- 
sa parum  prodesse  soleant. 

Quod  si  sit  dissinteria  a superioribus  intestinis,  liec  erunt 
signa  : Dolor  et  torcio  ab  umbilico  superius , sitis , fastidiuni , 
egestionem  sequitur  sanguis.  Cerliusomnibussignum  est  quod 
cibo  vel  potu  accepto  statiradolorem  senciunt. Cura:  accipe 
mirabolanorum  cilrinorum  gummosonim  ad  pulverizandùm 
diUicillimonim  , pulveriza  subtiliter.  pulverem  istum  pone 
in  aqua  rosala  voi  pluviali  ut  pulvis  totus  possit  in  aqua  coo- 
perili , dimitte  per  noclem,  mane  cola  et  per  pannum  expri- 
ine,  colaturam  da  pacienli , solvetur  quinquies,  voi  plus, 
vel  minus,  cessante  fluxu  da  unam  acceplionem  zuccliari  ro- 
sato admixto  pulvere  masticis  albissimi,  et  bene  incorporalo 
da  pacienti,  poslea  bibal  parum  de  aqua  rosala;  poslea  , post 
unam  lioram  vel  duas,  rclìcialur  pullo  associmi  aqua  rosala, 
sed  auteqiiam  in  sloinacUo  cibus  calefiat  stalim  superpoiie  sto- 
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mafclio  emplaslnim  hòc  modo  confeclum:  Pulvercm  arillorum. 
immalurorum  de  uva  agresti,  panini  cinnamomi,  rosani  syin- 
phiti,  sumac,  psidie,  balauslie  cuni  albumine  ovi  in  modum 
emplastri  distempera  et  stomacho  supcrpone.  Valet  etiam  hu- 
ius  pulvis  vel  potatus  vel  in  cibo  datus;  valet  etiam  gallina 
cocta  impleta  et  assata,  data  ad  comedendum;  atlianasia  cuni 
succo  plantaginis  vel  corrigiole  data  prodest.  Dieta  sit  con- 
strictiva,  emplastra,  cibi,  sirupi  et  cetera  que  hanc  passio- 
nem  probata  ab  aliis  fieri  non  probibeo,  sed  ea  que  efiìcatio- 
ra  inveni  vobis  tradere  curavi. 

(l)  Est  et  alia  species  dissenterie  que  dicitur  epatica,  id  est 
ab  epate  facta.  Fit  autem  hoc  modo:  contingit  colerara  acu- 
tissimam  quandoque  in  epate  babuudare  cuius  acumine  vul- 
neretur  epatis  substancia,  et  vene  rumpuntur  a quibus  san- 
guis  erumpens  per  miseraicas  veuas  guttatim  descendit  ad  in- 
testina , et  ibi  coagulatur  et  per  secessum  emittitur.  linde 
quidam  medici  simplices  et  ydiote,  videntes  sanguinem  coa- 
gulatum , substantiam  epatis  esse  dixerunt;  quod  non  esse 
videtur,  tum  auctoritate  tum  ratione:  ratione,  quod  cuni 
subtiles  sint  vene  miseraice  et  anguste,  substantia  epatis  dis- 
soluta , quomodo  per  eas  ad  intestina  descendere  posset,  noe 
sic  alibi  transitus  posset  assignari ; auctoritate,  quia,  sicut 
legitur  in  Passionano,  nunquam  ratio  difiìnivit  substantiam 
epatis  dissolutam  emitti  per  frustra.  Talis  dissinterie  hec  pro- 
pria et  inseparabilia  sunt  signa:  Sanguis  coagulatus  emittitur 
egestionibus  non  commixtus;  pacientes  circa  dextrum  ypo- 
cuudrium  senciunt  fervorem  iiteis  videatur  quod  ibi  sintear- 
bones  igniti.  In  hac  passione  precipue  valent  localia  adiuto- 
ria.  Fiat  ergo  hoc  emplastrum.  Summitates  lentisci  rubi  et 
mirte  terantur  et  succus  extrabatur,  cui  addatur  succus  car- 
rigiole  et  plantaginis,  et  addito  parum  olei  violacei  et  agri- 
sta  cum  modica  farina  ordei  emplastrum  confice  et  epati  su- 
perpone.  Ad  idem  suecus  plantaginis  cum  aqua  decoctionis 
melonis  cucurbite  cucumeris  et  citroli  potatus  valet;  prodest 
etiam  athanasia  et  cetera  constrictiva , sed  hoc  frequencius 
approbari.  Et  hec  de  dissenteria  suflìciant,  cuius  tractatum 
ideo  premisimus,  quoniam  in  hac  regione  sepissime  nobis 
occurrit,  et  ideo  eius  gratia  de  ceteris  speciebus  fluxus  ven- 
tris  dicemus. 

Diarria  est  simplex  fluxus  ventris  sine  excorialione  inte- 
slinonim  et  absque  inoperali  cibi  emissione,  in  quo  diflert  a 
lienleria  et  dissenteriam  (l).Fit  autem  duobus  modis,  aut  ex 
humiditalis  quanlilale,  aut  ex  defectu  virtutis  retenlive,  quod 
quidem  per  signa  dignoscitur.  Si  ex  dcfectu  virtutis  retenli- 

(1)  Nel  CoU.  Vatican.  Palatino  n.”  1081  vi  è qui  un  altro  (itolo:  De 
(lissenleria. 
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ve  fuerit,  eger  parum  et  sepe  assellet , corporis  adest  debih- 
tas  cuni  malfactione*  humorose  uon  sunt  egestiones.  Quod  si 
fuerit  ex  habundantia  humorum , eger  seu  sepe  seu  raro  as- 
sellet^  taitien  multurn  assellat  et  humor  amtnixtus  in  egestio- 
ne  apparet  qui  aut  est  colericus»  aut  est  flegmaticus,  aut  rae- 
Jancoiicus.  Si  colericus  fuerit.  citrine  sunt  egestiones  et  li- 
quide et  spumose;  si  melancolicus,  glaucus  cum  ponderosita- 
te.  Et  nota  quod  diarria  facta  ex  flegmate  solet  commutari  in 
lienteria;  que  vero  ex  colera  in  dissinteria. 

Cura.  In  tali  causa  non  est  utendum  in  principio  constric- 
tivis,  quia  etsi  ad  horam  prodesse  videanlur  , tamen  in  una 
nocte  postea  plus  emittitur  quam  duobus  diebus  prius  enait- 
teretur.  Item  a principio  quidam  ydiote  cum  constrictivis  in- 
sistentes,  et  humores  qui  purgaci  debuerant  retinenles,  pexi- 
mas  induxere  febres  et  mortiferas.  Nos  autera  purgamus  hu- 
mores in  causa  existentes  competenti  medicina,  coleram  cum 
decoctione  cassie  fistule,  tamarindis,  mirabolanorum  citrino- 
rum;  flegma  cum  decoctione  polipodii,  hoc  modo:  IIII  vel  y. 
radices  polipodii  facimus  in  aqua  bollire , et  addimus  ^ iij 
agarici,  post  mirabolanorum  kebulorum  -r  j»  etscilicet  cola, 
mus  , et  colaturam  damus  ; melancoliam  cum  decoctione  se- 
ne, thimi,  epithimi,  mirabolanorum  indorum  et  celerà;  sca- 
moneatas  vero  medicinas  et  acutas  dari  prohibemus  , facta 
purgatione  cum  constrictivis  insistendum  : Damus  igitur  len- 
ticulas  hoc  modo  preparatas  : Lenticulas  die  ac  nocte  aceto 
infundes , et  ad  solem  vel  ignem  desicces , pulverizes  et  cum 
aqua  pluviali  coquis,  et  addito  favo  mellis  commisces,  etus- 
que  ad  moderatam  spissitudinem  decoquis  et  ad  comedendum 
dabis.  Et  nota  quod  si  multurn  fuerit  de  melle  in  favo,  parum 
exprimimus,  et  quod  exprimitur  prohicimus,  reliquum  len- 
ticulis  addimus.  Hoc  experti  sumus  et  effectum  gavisi  sumus. 
Ad  idem  vitella  ovorum  elixatorum  cum  agresta  distempera- 
torum  plurimum  conferunt.  Valent  etiam  fructus  constricti- 
vi , ut  sorba  , coctana , mespila , corna , et  celerà  constricti- 
va.  Quidam  si  ex  defectu  virtulis  retentive  fiat  diarria,  con- 
slrictivis  maxime  confortativis  curatur.  Valent  omnia  predi- 
età  constrictiva , ncque  in  tali  causa  purgatio  est  facienda  si- 
cut  in  diarrea  ex  humore  facta. 

Lienteria  est  fluxus  ventris  cum  inoperati  cibi  et  potus  e- 
missione.  Quando  scilicet  cibus  tantiis  et  talis  fere  emittitur, 
qualis  et  quantus  in  stomaco  recipitur.  Fit  autem  tripliciter: 
ex  viscoso  flegmate  villos  stomaci  lenificante,  aut  ex  preeun- 
te  dissinteria  , aut  ex  defectu  virtytis  retentive.  Ex  flegmate 
hoc  modo  : quandoque  flegma  viscosum  in  stomaco  et  in  su- 

(1)  Nel  Cod.  Valicano  Palai.  N.°  1084  qui  comincia  il  capitolo 
«ol  titolo  : De  diarria. 
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perioribiis  inlcstinis  liabundare  contìngit,imde  villos  stomaci 
lenificaiisliibriciuneflìcit  slomacum  et  cibuni  retinere  nequicns 
ipsuniascemittìl  inoperatiim.Exdissinlcria  hoc  modo:  Contiii- 
git  quandoque  stomacum  et  superiora  intestina  in  dissinteria 
Milnerari  et  vulnera  postea  consolidaci  et  postea  cicatrizari. 
Cicatrice  vero  inducta  villis  remotis,  nec  interuni  inductis,  nec 
renascentibus  in  loco  cicatrizato,  queniadrnodum  ncque  pili 
in  cicatrice  capitis  renascuntur,  necessarie  lenificetur  stonia- 
cus  et  cibum  emittit  indigestum.  Ex  defectu  virtutis  retenti- 
ve:  quando  stomacus  in  sui  natura  debilitatur,  cibum  sibi 
commissum  nequit  retinere  ; item  fit  lienteria  ex  diarria  ex 
llegmatica  causa  preeunte  ut  enim  diximus  in  tractatu  diar- 
rie.  Diarria  ex  flegmate  facta  in  lienteriara  verti  consuevit. 
Ex  assiduo  enim  discursu  flegmatis  per  stomacum  et  intesti- 
na, iunascitur  quedam  limositas  et  quasi  quedam  viscositas, 
sicut  solet  fieri  in  caualibus  aquarum , unde  stomacus  et  in- 
stina  melancolica  fiunt  et  lenia  villis  quodam  modo  flegmate 
sepultis;  unde  fìt  lienteria.  Si  fuerit  ex  viscoso  flegmate,  fleg- 
matice  sunt  egestiones;  si  ex  dissinteria , ardor  superiornm 
intestinoruin  et  stomaci , et  sanguinolenta  precessit  egestio 
superiorum  intestinorum.  Ideo  dico  quia  dissenteriam  exin- 
ferioribus  intestinis  factara  non  solet  sequi  lienteria.  Posset 
enim  in  stomaco  cibus  digeri  antequam  ad  interiora  intestina 
descenderet.  Si  ex  defectu  virtutis  retenti  ve,  adsunt  quedam 
signa  in  tractatu  diarrie  dieta  ex  defectu  virtutis,  debilitalio 
scilicet  corporis  cum  malfactione , nec  humorose  sunt  egestio- 
nes. Unumeumque  fiat  lienteria  hoc  est  generale  signum  quod 
cibus  iuoperatus  emittitur.  • 

Cura.  Si  sit  ex  viscoso  flegmate  , purgandus  est  cum  com- 
petenti medicina  ut  yera  pigra  vel  benedicta  vel  cum  hac  de- 
coctione:  polipodii  3iiij  in  aqua  decoque  cola,  et  in  colatura 
pulveris  agarici,  turbit,  hermodactili  ana  ij  resolve  et  di- 
niitte  per  noctem,  in  mane  cola,  colaturam  da.  Vel  hoc  mo- 
do: pulveris  esule  3ij  vel  iij  secundum  vires  pacientis  in  de- 
coctione  polipodii  addito  parum  aneti  vel  feniculi,  et  parum 
masticis  dissolve  et  totum  cum  substantia , scilicet  non  cola- 
tum , propina,  et  ita  solvetur.  Ad  constriugendura  his  utere: 
semen  nasturcii,  sinapis,  strucii,  idest  seminis  cauliculi  agre- 
stis,  equaliter  tere  et  cum  aceto  squillitico  quod  uni  potui 
sufficit  distempera  et  propina.  Dandus  est  etiam  pullus  assus 
cum  sapore  hoc  modo  facto:  panem  assum  in  aceto  , quous- 
que  infundatur  pone,  deinde  extractum  tere,  additis  gar io- 
filo  et  menta , cinnamomo , nuce  moscata , fustibus  gariofi- 
lis,  et  cum  predicto  aceto,  vel  succo  maligranati  acetosi  di- 
stempera, et  cum  pullo  asso  ad  comedendum  propina.  Die- 
tam  constrictivam,  electiiaria,  cmplastra  , sirupos  et  celerà 
ab  aliis  probaia  non  vitupero;  sed  hoc  probavi  meliora.  Lien- 


teriam  ex  prefiunli  dlssintcria  faclam  reliiique  incurabileiii. 
In  cicatricibus  eniin,  ut  iain  dixinius , villi  non  possunl  re- 
iiasci.  In  lienteria,  ex  defectu  virtulis  retoutive  facta,  non 
utimur  purgalione  sed  solimi  constrictivis  et  confortantibus, 
ut  siiut  corna,  coctana,  mespila,  pulliis  assus  cura  predicto 
sapore  datus,  et  electuaria  confortativa,  et  celerà  in  Iiunc 
niodura. 

(l)Tenasmon  est  dìfiìcultas  egerendi  Cura  magno  conatu.Fit 
auteni  quandoque  ex  flegmate  viscoso,  quandoque  ex  colera. 
Ex  colera  hoc  modo  : Contingit  quandoque  coleram  in  villis 
longaonis  habundare,  que  ex  acumine  raordet  et  piingitlon- 
gaonem  et  inferi  voluntatem  assellandi.  Eodeni  modo  flegma 
■viscosum  predictis  villis  adlierens  feces  retinet,  et  sequilur 
voluntas  egerendi  cura  difficultate.  linde  prò  diversitate  cau- 
sarum  diversa  occurrent  signa:  Si  ex  colera  sit  dolor  est  pun- 
gitivus,  et  gutte  sanguiuis  quandoque  emittuntur  cura  maxi- 
mo ardore  et  punctura  ; si  sit  ex  flegmate , dolor  est  gravati- 
\'us,  flegmalice  sunt  egestiones  et  quedam  muscillagines  emil- 
tuntur  cura  pendere.  Tenasmon  ex  colera  solet  contingere, 
maxime  iuvenibus  colericis  in  estate,  calida  et  sicca  regio- 
ne , usis  calida  et  sicca  dieta.  Ex  flegmate  vero  facta  solet  ma- 
xime contingere  senibus  flegmaticis,  in  frigida  et  umida  re- 
gione, usis  frigida  et  buraida  dieta;  et  hiis  qui  consueverunt 
insidere  marmoribus. 

Cura.  Si  fiat  ex  colera , in  primo  fiat  subfumigium  ex  de- 
coctione  radicis  altee,  brance,  urtice,  malve,  fenugreci,  se- 
minis  lini , naribus  apertis  ut  melius  fumus  possit  subintra- 
re.  Deinde  aqua  proiecta  super  has  herbas  tepidas  sedeat  pa- 
tiens  donec  incipiat  inspissari,  infrigdari.  Deinde  vero  parti- 
bus  inferioribus  cum  linteamine  bene  mundatis,  imponatur 
licinium  hoc  modo  factum:  Accipe  sepum,i^caprinum  , lique- 
fac  in  sartagine  vel  testa,  et  addito  oleo  violaceo  et  rosaceo 
et  albumine  ovi , totum  commisce  et  fac  uuguentum  et  unum 
licinium  de  bambace  intinctum  immitle.  Sit  autem  licinium 
unius  digiti  lougitudinis,  et  non  sit  nimis  grossum  quia  si  es- 
set  nimis  grossum  remaneret  exterius  unguentum.  Si  fuerit 
autem  ex  frigido  humore,  fiat  fumigium  ex  calidis  herbis, 
ut  mentastro,  marrubio,  calamento,  origano,  savina,  pule- 
gio  , et  similibus;  deinde  triferam  magnam  cum  oleo  musce- 
lino  in  testa  diu  resolve,  et  ex  tepido  linicium  inunge  et  in- 
Iroraitte.  Si  vero  nimia  fuerit  frigiditas  in  causa  infundatur 
licinium  cum  oleo  muscelino  et  tyriaca,vel  esdra,  vel  adria- 
no.  Licinio  vero  intromisso,  obturetur  pudicus  circulus,  vel 
paritaria,  vel  absinthio,  super  làlerem  calidum  calefacto; 
vel  superponatur  sacculus  ex  pulvere  baccarum  lauri , cimi- 

(1)  Nel  Cod.  Valic,  Palai,  n.”  1084:  De  ienasmo. 


no  repleliis,  tamen  primo  calefactus.  Allud  encatisma  fiat 
<le  foliis  porroriim  in  oleo  frixorum.  Aliud  probatum:  Pa- 
eienleni  iacentem  super  ventrem,  lumbos  et  renes  et  partes 
illas  longaoni  superpositas  usque  ad  extremum  spendile  pe- 
troleon  lepido  inunge  : Deinde  super  asperge  pulverem  bac- 
carum  lauri,  cimini,  seminis  nasturcii,  pulegii,  raasticis, 
ttiuris  ; postea  fascia  ligetur , et  dum  hec  localia  fiunt  adiuto- 
ria,  tegula  calefacta  desuper  in  aere  teneatur  ; ne  frigiditas 
aeris  paciens  ledatur. 

(1)  Yeteris  est  exitus  ani,  quando  inferior  pars  longaonis 
aliqua  de  causa  emittitur  et  inversatur.  Fit  autem  quandoque 
ex  nimjo  conatu  assellandi  et  ex  frigidis  humoribus  longao- 
nem  aggravanlibus , unde  sepe  accidit  eis  qui  consueverunt 
insidere  marmoribus.  Fit  autem  quandoque  ex  relaxalione 
proprius?  Cognoscitur  hec  passio  ex  patienlis  iudicio  et  pal- 
lore faciei.  Unumeumque  habeat  fieri  in  primis  fiat  subfunii- 
gium  ex  decoctione  gallarum,  rosarum,  psidie,  balaustie  in 
aqua  pluviali,  paliente  sedente  super  sellam  perforatam  et  be- 
ne cooperto  ut  partes  ille  sudare  possint.  Deinde  remota  illa 
decoctione,  fiat  aliud  subfumigium  ex  colophonia  et  stercore 
vaccino  sicco  super  carbones  positis,  egro  ut  prius  aptato; 
quo  facto,  mundentur  et  extergantur  partes  ille  cum  lintbea- 
naine  et  clunibus  egri  superius  elevatis,  intestino  egresso  su- 
peraspergatur  pulvis  colophonie,  stercoris  vaccini , conche 
maribe:  rubeorura  lapidum  qui  in  littore  maris  et  quorum- 
dara  fluminum  solent  repperiri , carnis  marine,  rampni,  psi- 
die et  balaustie.  Deinde  natibus  aperlis  intromittatur  intesli- 
num  et  claudatur  foramen  istud  cum  absinthio  vel  cum  ali- 
qua herba  calida;  vel  si  times  ne  intromissione  intestini  pre- 
dictus  pulvis  remaneat  extra,  picem  navalem  resolve  ad  igneni 
et  lepidum  superpone  intestino  egresso:  deinde  superasperge 
pulverem  ; pix  adherebit  intestino  et  pulvis  pici,  etsiepo- 
terit  leniter  introduci.  Sequenti  die  faciamus  ipsum  secunde 
in  predieta  decoctione  usque  ad  umbilicum;  levibus  et  sor- 
bWibus  cibis  utatur  ut  facile  possit  assellare;  nimius  enim  co- 
nalus  facit  intestinum  exire.  Hec  cura  certis  et  congruis  tem- 
poribus iteretur  donec  patieus  liberetur  (2). 

(3)  Emorrois  est  apertio  venarum  que  terminantur  ad  a- 
num.  Emac  enim  grece  sanguis  dicitur  latine  rois  fluxus,  un- 
de emorrois  fluxus  sanguinis.  Contingit  autem  duplici  ter,  aut 
ab  exterioribus,  aut  ab  interioribus:  ab  i'nterioribus  ut  quan- 
do vene  ille  replentur  sanguine  colerico  quem  coutineie 
nequeuntes  rumpuntur , et  sequitur  emorrois  ; ab  exlerioii- 

(1)  In  Cod.  Val.  Pai.  1084.  Séquilur  de  exilu  ani. 

{2}  Forse  Veter  idest  exitua- 

(3)  In  Cod.  Yatic.  Palai.  1084:  De  emorroidihui. 
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bus,  ut  aeris  frigiditale,  marinorum  insessione  , unde  vene 
eonstricte  rompuntur  et  sanguinem  eniittunt.  Et  notandum 
quod  hec  purgatio  quibusdam  est  sollempnis,  unde  pericu- 
lurn  incurrunt  si  oninino  constricte  fuerint,  maxime  si  fue- 
rint  antique  et  quasi  in  consuètudinem  reducte.  linde  Ipo- 
cras:  emorroidas  sananti  antiquas  periculum  est  si  non  una 
remanserit,  aut  ydropisim , aut  ptisim,  aut  maniam  , aut 
melancoliam  fieri.  Item  capita  venarum  quandoque  rumpun- 
tur  interius,  quandoque  exterius,  ut  visui  subiaceat.  luditio 
patientis  cognoscitur  hec  passio  et  quibusdam  signis,  ut  fecu- 
lenti sanguinis  emissione,  clunium  et  inferiorum  partium  do- 
lore et  ponderositate,  et  faciei  pallore. 

Cura.  In  primis  fiat  unguentum  hoc  modo:  succum  absyu- 
thii,  arthemisie,  foliorum  persico,  succum  extrahe  et  in  eo 
distempera  id  est  quamdam  herbam  vilem  similem  fabis  quo 
invenitur  sub  veteribus  cellariis,  et  addito  polvere  boli,  san- 
guinis draconis,  gummi  arabici , tliuris,  masticis  et  parum 
auripigmenti  foliati  ex  batit,ura  ferri,  in  mortario  plumbeo, 
vel  frustro  piombi  cavato  totum  comrnisce,  et  per  noctem  di- 
milte,  et  in  mane  fiat  suffumigium  patienti  ex  decoetione  tapsi 
barbastri  in  optimo  vino  et  odorifero;  deinde  vino  proiecto 
sedeat  paciens  super  herbam  coctam  donec  incipiat  infrigda- 
ri.Postea  vero  partibus  illis  bene  mundatis,  bombax  predicto 
unguento  illinita  ano  superponatur  si  capita  venarum  extra 
fuerint  rupta;  si  vero  interius,  intromlttas  licinium  predicto 
unguento  inunctum,  clunibus  apertis  et  egro  aptato,  ut  su- 
perius  in  exitu  ani  diximus.  Ventose  etiam  cum  scariflcatio- 
ne  circa  Jumbos  et  renes  in  principio  apposite  multum  valent. 
et  sic  hec  cura  sepius  iteratur  quousque  paciens  curetur.  Ca- 
pita venarum  apparenlia  serico  filo  ligentur.  Si  predicta  pa- 
rum profuerint,  a frigore  nimio  et  nimio  conato  et  cibariis 
melancolicum  sanguinem  generantibus  abstineatur,  scilicet  a 
lentibus,  ’caulibus,  carne  bovina,  caprina,  sirailibus  , et  si- 
luilibus.  Si  vero  emorroidas cessantes provocare  volueris,  pro- 
vocando sunt  cum  flebotomo  vel  sanguisugis,  maxime  si  ea- 
rura  capita  appareant  exterius,  Aliud  ad  idem  : Pulvis  boli, 
sanguinis  draconis,  masticis,  olibani,  cum  albumine  ovi  di- 
stempera et  plagelle  vel  carte  inducte  venarum  capitibus  ex- 
tra apparentibus  superpone,  et  cum  disiccatum  fuerit  subito 
et  violenter  abstrahe  , et  sic  removebuntur  crustule  capitibus 
venarum  superinducte.  Valet  hoc  tanturamodo  emorroidibus 
de  novo  constrictis.  Aliud:  fermentum  cum  succo  lappacii 
acuti  admixtura  superponatur.  Pulvis  ellebori  nigri  vel  cau-^ 
tarides  ad  idem  valent.  Aliud:  folia  albulii  tere  et  herbam 
cum  toto  succo  non  expresso  superpone,  et  hoc  valet  si  capi- 
ta venarum  extra  appareant,  si  vero  interius  non  appareant, 
lateant,  predicto  cum  licinio  inlromiltantur  exceptis  pulveri- 
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lius  coiislrictivis,  Ciiidain  mulicri  liaf)cre  menstrua  et  emor- 
roidas  consuete  cessavil  iitrumque,  cui  ex  retenlìone  sangui- 
jiis  melancolici  palienli  cum  menstrua  provocar!  non  possent 
ctate  repugnante,  veterana  enim  erat,  provocavi  emorroidas 
cum  radice  yari  bene  mondata  et  in  modum  licinii  inlromis- 
sa,  ita  quod  sanguis  tota  die  emanare!,  et  sic  curata  est. 

(1)  Menstruorum  defectio  aut  naturaliter  aulaccidentaliter: 
naturaliter  ut  in  senectute,  et  in  bis  non  est  utendura  medi- 
rinis  cum  detìciant  catione  etatis  ; accidentaliter  raultis  mo- 
ilis,  ut  ex  ieiunio,  ira,  sollicitudine,  ex  febre  preeunte,  ex 
nimio  fluxu  sanguinis,  vel  per  nares,  vel  per  emorroidas, 
et  multis  aliis  modis,  maxime  vero  et  frequeucius  solent  de- 
ficere,  vel  ex  intensa  siccitate  menstruàlera  consumente  san- 
guinem.  ut  in  sintheticis,  vel  ex  grossicie  sanguinis  et  mea- 
tuum  constrictione , vel  ex  sola  frigiditate,  vel  ex  grosso  et 
viscoso  humore.  Si  ex  predictis  deflciant,  vel  ex  ieiunio,  vel 
ira,  manifesta  sunt  signa:  si  deflciant  ex  grossicie  sanguinis, 
bec  sunt  signa:  vene  in  tibiis  apparent  inflate,  urina  rubi- 
cunda  vel  subrubicunda  et  spissa;  si  ex  sola  frigiditate,  uri- 
na apparet  discolorata  et  tenuis;  si  ex  frigiditate  viscoso  tleg- 
inate,  urina  est  discolorata  et  spissa  et  tempore  menstruoruna 
quedam  flegmata  viscosa  emittuntur,  parum  tamen  et,  ut 
breviter  dicam,  unumcumque  habeant  retineri,  non  dico  de- 
bcere.  Hec  signa  sunt  generalia  : Dolor  ab  umbilico  inferius, 
genuum  et  inferiorum  partium  gravitas  propter  colligantia 
inatricis  ad  partes  illas,  dolor  dorsi  et  capitis,  radices  oculo- 
rum  et  loca  sub  ociilis  livida  et  subtumida  apparent,  disco- 
Joratio  faciei , fastidium  ; quedam  appetunt  cineres  et  carbo- 
jies  et  tophos,  tocius  corporis  sentitur  gravitas. 

Cura.  Si  ex  nimio  ieiunio  desinent,  nutriatur  boniscibis; 
si  ex  fluxu  sanguinis  per  nares  vel  emorroidas,  restringatur; 
si  ex  grossitate  sanguinis,  incidatur  vena  interiori  parte  tali 
et  per  intervallo  sanguis  extrahatur,  pede  existente  in  aqua 
calida;  fiat  etiam  scarificatio  in  tibiis:  si  ex  sola  frigidilate; 
dentur  calefacientià;  si  ex  frigiditate  cum  humore,  detur  oxy- 
mel  squilliticum  , deinde  purgetur  cum  tlieodericon  emperi- 
steon,  vel  benedicta;  postea  detur  trillerà  magna  cum  vino, 
vel  cum  succo  artbemisie  vel  rubee  maioris,  consequenter 
menstrua  provocantur  hoc  modo  : primo  fiat  suffumigium  ex 
decoctione  savine,  mentastri,  iuniperi,  pulegii,  foliorum  lau- 
ri in  aqua  communi , postea  lavantur  et  fomententur  partes 
ille  ex  eadem  aqua,  deinde  partibus  illis  bene  mundatis  in- 
tromittatur  radix  acori  hoc  modo  preparata:  accipe  radiceni 
acori  recentem  in  modum  digiti  foratam,  infige  in  ea  inulta 
frusta  ellebori  albi  sicut  solct  fieri  in  raphano  ad  voniitum 

(1)  In  Cod  Vatìc.  Palai.  1084  De  menstruorum  dcfeclionc. 
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provocandnm  die  et  iiocte  diiiiUte,  deinde  extralie  ellcboruni 
et  radicem  olco  nuiscellino  vel  laurino  vel  communi  intinc- 
tam  imponat  sibi  mulier  iens  dormitum,  et  iota  nocte  dimit- 
tat  donec  sanguis  erumpat.  Aliud  probatum:  Radix  altee  re- 
cens  oleo  communi  lepido  intincta  et  introni  issa  sine  dubio 
menslrua  provocai  et  felum  rnortiium  sine  dubio  educit , et 
similiter  probatum  radix  acori  predirlo  modo  parata,  proba- 
tum est.  Itera  succo  rute  domestice  pecten  et  partes  rnatricis 
supposite  inunganlur  et  eodem  succo  farina  git  contìciatur , 
et  borabax  imposita  intromittalur.  Fiant  he  provocationes 
tempore  menstruorum  , lune  enim  maxime  nititur  natura  ut 
educai  superflua,  et  sic  motu  et  auxilio  nature  iuvatur  elTec- 
tus  medicine.  Et  notandum  quod  quandocumqiie  radix  , vel 
licinium,  vel  aliud  tale  intromittitur  rnatricis  orificio,  debet 
ligari  cura  filo  quo  extra  pendente  quando  volueris  intromis- 
sum  possis  extrahere.  Solet  enim  matrix  sibi  attrahere.  Plu- 
ra  etiam  ad  hanc  passionem  ulilia  possem  vobis  dicere,  plu- 
ra  enim  novi;  sed  hec  certissima  probavi. 

(1)  Fluxus  menstruorum  nimiiis  fit  triplici  ter;  vel  ex  ni- 
mia  quantitate  sanguinis , aut  ex  eius  acumine , aut  ex  de- 
fectu  virtutis  retentive,  que  quidem  per  signa  discernimus. 
Si  ex  niraia  quantitate  fuerint  sepe  et  multum  eflluunt,  vene 
in  tibiis  et  coxis  sanguinis  sunt  replele,  mulier  talis  in  qua 
sanguis  debeat  habundare.  Si  ex  acumine,  parum  emittitur 
sanguinis,  sed  cura  nimio  ardore  orificii  rnatricis:  solet  etiam 
imjusmodi  mulier  fissuras  babere  in  gingivis  et  in  inferiori 
labio  ex  siccitate,  et  dolorem  et  puncturam  in  capitibus  mam- 
millarum  ex  colliganlia  rnatricis.  Si  ex  defectu  virtutis  reten- 
live,  incessanter  et  ana  parum  fluunt,  corporis  adest  debili- 
tatio  cum  malfactione. 

Cura.  Si  sit  ex  nimia  habundantia  sanguinis,  incidatur  sa- 
pliena  vel  epatica  in  bracino;  ventose  cum  scarificatione  su- 
per lumbos  et  reues  apponantur,  vel  sine  scarificatione  mam- 
millis.  Detur  dieta  pauci  sanguinis  generativa.  Si  vero  fuc- 
rit  in  acumine,  reprimatur  acumen  cura  decoctione  cassie  li- 
slule,  tamarindis,  manne,  mirabolanorum  citrinorum,  viola- 
rum,  prunorum,  malve,  brance  ursine,  foliorum  papaveris 
albi;  mirtam,  corrigiolam  facimus  bullirc  in  aqua  pluviali  et 
facimus  suffumigium  vel  fomentum.  In  hac  autem  decoctione 
apponantur  quedam  ad  reprimendum  acumen,  ut  malva  et 
papaver,  et  quedam  ad  constringendum , ut  mirta,  corrigio- 
la;  atlianasia  cum  succo  planlaginis  vel  corrigiole  valet,  sed 
pesserizzata  plurimum  valet  pulvis  cura  succo  corrigiole: 
Cuidam  media  nocte  dedirnus,  stomaco  scilicet  inanito , et 
liberata  est:  Aliud:  Muscillagines  psillii,  seminis  lini,  dra- 

(1)  In  Codio.  Valic.  Palat.  n.”  1084  : Ve  (luxu  nicnslruorwìh 


giiganli , panno  Iin(M)  indiictc  cl  pedini  appesile  miniuinl  a- 
tnimen  sanguinis.  Ad  idem,  cerasa  et  amigdale  cum  miiscil- 
lagine  psilli  et  albumine  ovi  et  aqua  rosacea  et  oleo  violaceo 
distemperata  et  cum  licinio  intromissa  plurimum  valet.  Ad 
idem,  pulvis  psillii  usti,  gipsi  usti  et  arillorum  inmaturo- 
riim , boli  cum  albumine  ovi  vel  muscillagine  psilli  distem- 
perentur,  et  cum  licinio  intromittantur , vel  per  calamum 
pulvis  ibi  insuffletur,  pulvis  boli,  sanguinis  draconis,  sim- 
phiti,  psidie,  balaustie;  cum  aqua  et  albumine  ovi  conficia- 
tur,  et  factis  duobus  emplastris,  unum  pectini  et  alterum  re- 
ribus  superponatur.  Valent  etiam  hujusmodi  constricliva 
fluentibus  menstruis  ex  defectu  virtutis  retentive.  Menstruis 
fluentibus  ex  acumine  sanguinis  detur  frigida  et  humida  die- 
ta; sed  que  laborant  ex  defectu  virtutis  retentive  indigent 
magis  confortativis  et  constrictivis. 

(1)  lleos  est  obvolutio  intestinorum.  Fitquandoque  ex  gros- 
sa ventositate , quandoque  ex  frigido  et  viscoso  humore,  on- 
de stercora  retìnentur  a quibus  resolvitur  grossa  ventositas 
que  non  habens  exsalationem  movetur  interius  et  facit  obvo- 
lutionem  intestinorum,  unde  sequitur  maximus  dolor  etcom- 
primitur  quandoque  collum  vesice  in  bis,  unde  negatur  uri- 
ne transitus. 

Cura.  In  primis  fìat  cristere  mollificativum  vel  mordicati- 
Tum  : Detur  benedicta  vel  yera  pigra  cum  aqua  calida , vel 
iustìnum  cum  vino.  Denlur  etiam  pillule  nostre  ad  artelicam, 
que  similiter  valent  ad  yliacam.  Deinde  fìant  localia  adiuto- 
ria;  salviam  savinam  et  mentastrum,  rutam  cum  oleo  et  sale, 
nullo  alio  liquore  addito,  frixa  in  sartagine  et  oleo  muscellino 
lepido  prius  ano  inunctopredicto  panno  lineo  ìnductum  nullo 
mediante  superpone  tepidum.  Si  vero  nimia  ventositas  fuerit 
in  causa,  locus  paciens  muscelino  calido,  sicut  prius  dixi- 
mus,  inunctus,  superaspergatur  pulvis  cimini,  baccarum 
lauri,  deinde  superponatur  predictumemplastrum.  Aliudpro- 
batum:  stercus  lupinum  nigrum  quia  calidius  super  testam  ca- 
lefactum  et  loco  dolenti  superpositum  mirabiliter  prodest;  et 
nota  quod  si  recens  sit  stercus  nichil  operi  addere , sed  tan- 
tummodo  calefiat  et  superponatur.  Si  vero  vetus  fuerit  et  du- 
l um,  cum  pauco  oleo  dissolvatur  et  calefiat  et  superponatur  ; 
vesica  enea  oleo  laurino  vel  communi  piena  et  superposita , 
prodest.  Descendat  patiens  in  semicupio  ubi  sit  decoctio  cali- 
darum  herbarura  ut  savine,  pulegii,rute,  calameuti,  origani 
et  similium;  abstineant  a cibis  grossis  humòres  grossos  etven- 
tositatem  generanlibus.  Dieta  sit  calida  et  ventositatisextenua- 
tiva.  Reliqua  ab  aliis  probata,  utemplastra,  inunctiones, 


(1)  In  Cod.  Vatic.  Palai,  n.’  1084:  De  Yleo, 
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satcellationes  de  mìUo  calido  de  panico  et  sale  et  celerà  ad- 
iutoria  non  proibeo , sed  que  probavi  vpbis  trado. 

(1)  Lumbricoriini  species  et  signa  breviter  pertransimus , 
quoniam  in  Breviario  et  in  aliis  aliorum  curis  sufficienter  o- 
stenduntur,  unum  prò  ceteris  vobis  tradéntes  probatum.  Si 
igitur  fuerint  in  stomacho  vel  in  superioribus  intestinis  lum^^ 
brici,  sic  curamus:  corticeni  radicis  pomi  granati,  abiecto 
ilio  duro  quod  est  interius,  corticem  fraxini  accipimus,  teri- 
nius,  et  in  optimo  vino  dolci  vel  in  aqua  decoquimus  et  de- 
coctionem  ipsara  pacienti  in  sero  propinemus,  probatum  est. 
Cuidam  puero  lumbricoso  pulverem  cornu  cervi  usti  cura  vi- 
no dedimus  et  fere  XXX  emisit;  plus  taraen  valent  cura  aceto. 

(2)  Singultus  est  raotus  sive  sonus  violente  commocionis  oris 
stomachi , ex  dispositione  eius  spasmosa  proveniens.  Fit  an- 
tera quandoque  ex  inanitione,  quandoque  ex  repletione  : si 
ex  repletione  , hec  sunt  signa  : indigestio,  gravitas  stomachi; 
in  senibus  fit  et  utentibus  larga  dieta.  — Cura:  pulverem  ci- 
mini,  baccarum  lauri,  garlofili,  masticis,  nucis  museale, 
in  vino  facimus  bullire  et  vinura  illud  pacienti  damus;  vel 
spongiam  vino  ilio  infusara  stomacho  superponimus  : Item 
diaciminum  prodest.  Aliud:  stomachum  pacientisoleomuscel- 
lino  inungiraus  et  superaspergimus  pulverem  cimini , ^ule- 
gii,  baccarum  lauri  et  lana  superposìta  fasciamus. 

Gutta  in  diversis  locis  nascitur,  sed  maxime  in  iuncturis 
et  cubitis,  anchis,  genibus  et  articulis  manuum,  genuum  et 
pedum,  et  dicitur  gutta  quia  de  humoribus  paulatim  et  gut- 
tatim  ad  partes  illas  reumati/antibus  habet  fieri.  Fit  autem 
quandoque  ex  frigidis  et  viscosis  humoribus;  dolor  est  ma- 
ior,  focus  rubet,  et  tactu  calidus  repperitur;  urina  etiam  co- 
lorata appare!.  Si  vero  ex  frigidis,  dolor  est  minor,  locus  pal- 
lidus  et  suppallidus,  et  urina  discolorata.  In  utraque  gutta, 
urina  est  superius  livida  et  sunt  in  ea  resolutiones  in  fundo 
vasis.  Cura:  Gutta  ex  calidls  humoribus  facta  frigidis  erapla- 
stris  et  inunctionibus  curatur,  ut  succo  sempervive,  solatri, 
oleo  rosaceo  et  violaceo,  et  similibus.  Gutta  vero  frigida  se- 
pius  nobis  occurrit  et  in  ea  plura  effectum  habentia  experti 
sumus.  In  primis  ergo  detur  oximel  ; deinde  purgamus  cuna 
benedicta,  vel  cura. pillulis  nostris  ad  artheticam  frigidam, 
que  recipiunt  turbit,  mirabolanorum  kebulorum,  hermoda- 
ctili , coloquintide  interioris,  agarici  ana  §ij,  Aloes  qÌìJ, 
scammonee,  euforbii,  sarcocolle,  costorei,  oppopanaci,  sera- 
pini,  bdellii,  amoniaci  ana  , sequinanti,  masticis;  salis 
gemme,  apii,  aneti;  seminis  rute,  acori  ana  ^j,  tempera  cum 
succo  feniculi.  Facta  generali  purgatione  apponantur  localia 

(1)  In  Cod.  Valic.  Palat.  1084:  De  lumbricis. 

(2)  Ibidem;  De  singultu. 
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adiiiloria,  iuungatur  locus  calldis  iinguenlis,  uloleo  laurino, 
muscelino,  arrogon,  marciaton , et  similibus;  pulverem  cuni 
vitello  ovi  miscennis  et  super  laterem  calidura  lotuii)  deco- 
qiiimus  et  ad  comedendiiin  damus  ieiunio  et  mire  prodest. 
Ipsa  etiam  yva  in  vino  cocta  et  loco  dolenti  superposita  mul- 
tura  iuvat.  Aliud:  noctua  assata  et  comesla  liberavit  niuUos. 
Aliud:  gurarni  liedere  in  niodum  fabe  conterimus  nec  mul- 
tum  subtiliter,  et  projecto  ovi  albumine  predictum  pulverem 
vitello  commiscemus  et  ieiuno  damus,  probatura  est.  Aliud, 
seniinibus  et  valde  frigidis  exibendum  : summitates  ebuli  te- 
rantur  et  extrahatur  succus,  et  admixlo  modico  aque  calide 
propinetur,  et  hoc  probavimus.  Aliud,  lapsus  barbaster  in 
vino  decocins  et  frequenter  cataplasmatus,  cepum  emplaslrum 
I iam  a medicis  derelictum  curavit. 

(1)  Ictericia  est  rautacio  coloris  naluralis  cutis  in  non  na- 
turalem , scilicet  croceum  vel  viridem  vel  nigrum.  Fit  autem 
ex  dislenperantia  bepatis  que  quandoque  fit  ex  colera  rubea, 
et  tunc  cutis  et  alba  oculorum  sunt  croceo  colore;  vel  ex  co- 
lera prassina  , et  tunc  color  est  viridis  : vel  ex  colera  nigra  , 
et  tunc  color  est  niger.Comprlmilur  etiam  quandoque  epar  a 
splene , et  calescit  immoderate , et  sequilur  yctericia , et  tunc 
tota  cura  spleni  est  adbibenda.  Si  vero  immoderate  epar  ca- 
lefìat.  vel  ex  calido  aere,  vel  cibis  et  potibus,  vel  ex  coitu , 
vel  ex  labore,  vel  liujusmodi,  inultas  curas  in  libris  autoruni 
(sic)  diversas  adbibemus , sed  precipue  istas.  In  primis  de- 
trahemus  sanguinem  de  epatica,  parum  tamen  in  colera  ni- 
mis  acuatur;  postea  damus  sirupura  acelosum  hoc  modo  pre- 
paratum:  pulvis  sandali  albi  quantum  tribus  digitis  levare 
potes  cum  sirupo  acetoso  et  succo  capillorum  veneris  commi - 
scenius,  et  lepidum  omni  mane  usque  ad  iiij  dies  propine- 
mus  ; purgamus  et  cum  hac  decoctione  : capillos  veneris  , epa- 
ticam  cum  seminibus  citrnli,  melonis,  cucumeris  et  cucur- 
bite facimus  bullire  in  aqua  et  colamus  et  in  colatura  resol- 
vatur j pulvcris  mirabolanorum  citrinorum , et  in  mane 
colamus  et  colatnram  damus.  Damus  etiam  sirupum  diaqui- 
lon , id  est  de  succis  hoc  modo  factum:  Capillos  veneris, 
adiantos  , epalicam  , radicem  scariole  , terimus  et  succimi 
extrahimus,  et  addilo  zuccaro  sirupum  facimus,  et  cum  ca- 
lida  ornili  mane  damus.  Triffera  sarracenica  cum  succo  sca- 
riole data  multos  liberavit.  Epithima  de  succis  herbarum  fri- 
gìdarum  el,  olco  rosaceo  et  violaceo  mulUim  valet.  IN'on  ta- 
men a principio  fiant  frigide  inunctiones.  Si  vero  epar  in- 
frigidetur  immoderate,  hec  sunt  signa:  color  pallidus  in  fa- 
cie  , cutis  compressa  non  rubet  postea , labia  livent,  urina  est 
pallida  vel  alba,  tolum  carpus  male  nutritur.  Cura:  Damus 

(t)  In  Cod.  Valle,  Palai  n,"  1084:  De  iclericia. 
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caliJa  elediiaria,  ut  pliris,  dianiar^ariton,  diatrion  pipc- 
rcon  et  liiiiusmodi  ; inungimiis  calidis  unguentis,  ut  arrogon 
inarciaton  et  similibus,  sed  specialiter  hoc  facimiis  : Pulvis 
feminis  uasturcii , seniinis  urtiee , etmelle,  et  vitello  oviconi- 
iiiiscemus,  et  cum  sagina  vel  oleo  crispellas  facimus  et  coti- 
die iciuno  damus.  Aliud:  Aloen  cicotriDum  terimus  et  curn 
mclle  pillulanius,ct  eunti  dormìlum  bis  vel  ter  vel  omni  sero 
damus  secundum  quod  iiobis  visum  fuerit.  Damus  etiam  se- 
mel in  ebdomada  vel  bis  in  mense  yerapigram  cum  vino , dia- 
loes,  in  quo  videlicet  ponitur  de  aloe  pulvere  ad  pondus 
omnium  specierum. 

(1)  Impedimenlum  conceptionis  mullis  modis  fit,  vel  ex  ni- 
niia  frigiditate,  vel  ex  nimia  pinguedine,  vel  siccitate,  vel 
extenuata  macie,  vel  apostema  niatricis,  vel  culpa  viri,  et 
luuitis  aliis  modis,  sed  si  uuilum  liorum  assit  unde  fiat  im- 
pedimentum,  et  tamvis  quam  mulier  videantur  bene  creati 
et  bone  habitudinis  et  convenientis  etatis,  sic  iuvamus:  se- 
guenti die  post  eductionem  menslruorum  fiat  sulfumigium 
mulieri  ex  mentastro,  pulegio,  foliis  lauri,  iunipero,  savina, 
deeoctis  in  vino;  facta  fumigatione,  fomentet  mulier  puden- 
da ex  illa  decoctione  ; deinde  partibus  illis  bene  mundatis 
supponat  sibi  mulier  hoc  quod  sequitur:  Mirra  pulverizata  . 
§ij,  croci  -r  ,b  theodoricon  anacardinon,  cardamomum  et  pau- 
co  succo  avthemisie  commisceantur,  et  licinio  de  bombacein- 
tincto  mulier  iens  dormitum  sibi  supponat,  et  tota  nocte  te- 
neat,  et  in  mane  utramque  medelam  renovet  ; et  hoc  tribus 
diebus  continuis  fiat,  et  a coitu  abstineat , post  tercium  diem 
eat  ad  balnea  et  postea  coeat , experium  est. 

(2)  Lapis  in  renibus  vel  vesica  generatur  ex  grossis  humo- 
ribus  etviscosis,  unde  sequitur  difficultas  mingendi  et  do- 
lor pectinis  et  renum.  Sed  nota  quod  si  lapis  in  vesica  gene- 
ratur et  fuerit  confirmatus,  potius  cirurgia  quam  alia  causa 
curatur.  Sed  in  principio  sic  iuvamus:  facimus  fricari  pecti- 
nem  et  pudenda  patientis  in  balneo  cum  unguento  aureo  et 
iuxta  ignem,  et  cum  ungueutum  bene"  fuerit  imbibitum  , bal- 
neetur  in  aqua  decoctionis  malve,  brance  ursine,  paritarie, 
cretani  marini  ; in  ipsa  balneetur  stomacho  inanito,  detur  ei 
succus  istarum  herbarum  ad  potandum  , scilicet  cauliculi  a- 
grestis  ; et  maxime  illius  qui  invenitùr  in  littore  maris  et  est 
quasi  lividi  coloris , saxifrage , grani  milii , cretani  marini , 
et  addens  parum  zuccari  ut  saporosius  sit  et  ex  dulccdine  at- 
trahaiit  membra.  Si  vero  patiens  fuerit  delicatus  etsuccospre- 
dictarum  herbarum  bibcre  non  possit,  decoquantur  ilio  her- 
be in  optimo  vino  rubeo  et  detur  ad  potandum,  et  in  ilio 

(1)  In  Cod.  \alic.  Palai,  n.  lOBÌ't  Da  iinpedinicnto  concsvlionist 

{2)  In  Cod.  Valle.  Palai,  n.”  1084  : De  Lylm?j. 
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vino  resolvatur  iustiuuiu  vel  pliiloanlropos,  vel  electuarium 
diicis  et  sic  stomaco  inanito  propinatur,  quia  melius  erit. 
Postquam  vero  diu  in  balneo  steterit,  supinelur  in  ipso  bai— 
neo  parum  ut  virga  extra  eniineal,  et  parum  petrolei  in  testa 
ovi  calefacti  per  virgam  ciini  siringa  iniciatur;  et  eo  a balneo 
egresso  pudenda  iteruni  cum  calidis  unguentis  ungantur  ad 
ignem;  et  lana  calida  involvatur,  etbec  cura  sepius  iterel'ur 
quia  probatissima  est. 

(1)  Contingit  quandoque  ex  casu  vel  saltu  , vel  ex  nimio 
conatu,  panuiculum  illum  qui  continet  intestina  omnino  ab- 
rumpi,  unde  intestina  cadunt  in  osseum  et  sic  homo  her- 
niosus;  quandoque  non  rumpilur  sed  relaxalur.  Rupto  pan- 
niculo  cirurgia  utendum  est.  Helaxatum  sic  curemus;  accipe 
herbam  que  pes  colurnbinus  dicilur  et  tlorern  cameleonte,  id 
est  cardui  ; unde  fìt  coagulum  combure  super  legulam  cali- 
dam  ei  pulverem  omni  die  propina  storaacho  inanito,  et  clu- 
nibus  elevatis  iaceat  paciens  et  rejppnatur  in  lestis.  Quo  facto 
superpone  loco  pacienli , ubi  seiliftet  panniculus  rarefactus 
est,  hoc  emplastrum;  recipe  boli,  sanguinis  draconis,  mum- 
mie. sumac.gummi  arabici,  gallarum  et  parum  maslicis, 
confice  cum  albumine  ovi  et  carte  inductum  superpone  et 
emplastro  iterum  superpone  laminam  plumbeam  et  similiter 
liga.Cotidie  detur  pulvis  hic  emplastum  utremoveatur,  quons- 
que  credas  panniculum  esse  omnino  consolidatum , et  eger 
in  otio  non  laboret,  sed  iaceat  per  totum  mcnsem  clunibus 
elevatis,  nec  tussiat,  nec  conatum  aliquem  faciat. 

(2)  Vomitus  tit  ex  humoribus  quandoque  ad  os  stomachi  re- 
dundantibus,  et  maxime  colericis,  quandoque  ex  nimia  fri- 
giditate  vel  ex  defectu  virtutis  retentive,  et  multis  aliis  mo- 
dis.  Si  sit  ex  humoribus,  quandoque  per  vomitum  , sed  sino 
cibis , quandoque  cum  cibis  eis  admixtis  emittunlur.  Si  vero 
fiat  ex  frigidilate  vel  ex  defectu  virtutis  retentive , non  emil- 
titur  humor  per  vomitum.  Si  sit  vomitus  ex  repletione  hu- 
morum,  dentur  primo  digestiva,  post  incisiva , post  purgati- 
va. Si  ex  frigiditate  vel  defectu  virtutis  sic  curamus  : cam- 
pnum,  gallas  , rosas,  facimus  bullire  in  aceto,  et  in  eo  le- 
pido spongiam  intinctam  ori  stomachi  sepius  apponimus  sto- 
maco scilicet  inanito.  Deinde  tale  facimus  slnapisma:  stoma- 
chum  vitellis  ovi  inungimus  et  superponimus  pulverem  boli , 
sanguinis  draconis,  sumac,  mummie,  psidie,  balaustie,  gal- 
le, masticis  et  thuris  , et  superligamus.  Refieimus  égrum  ali- 
quo  iure;  deinde  damus  perdicera  vel  gallinam  assam , faci- 
mus eis  ius  viride  hoc  modo:  panem  assum  in  aceto  infusum 
proiecto  aceto  cum  menta  et  cinnamomo  terimus  , et  cum 

(1)  Cod.  Patio.  Palai.  n.°  1084  De  ruplwa  pannictdi, 

l‘2)  Ibidem.  Contro  vomitum. 
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aceto  yel  SUCCO  mal  igranati  acetosi  distemperamus  et  patienti 
damus. 

(1)  Parallsim  oris  incurrit  qiiedam  domina  post  balneum 
in  sompno  quod  hac  racione  factum  frigidum  esse  credi- 
miis,  quia  humores  dissoluti  nec  educli  fuerìt,  et  simili- 

. ter  in  sompno,  naturali  calore  dissoluti  nec  educti  vel  con- 
sumpli  nervos  infundentes  et  quasi  mortificantes  locum  fe- 
cerunt  insensibilem  et  os  distortum,  quem  sic  curavimus: 
in  primis  detraximus  sanguinera  de  cephalica  vena  per  anti- 
pasim  quia  in  domina  illa  multum  erat  de  sanguine , et  ut  ra- 
cione vacuitatis  vene  et  arterie  inanite  humores  a parte  pa- 
tiente  attrahent,  Deinde  tribus  diebus  continuis  in  sero  dedi 
ei  potionem  Sancti-Pauli  cura  vino  decoctionis  salvie  et  ca- 
storei,  que  dissolutionem  in  parte  prohibent  in  parte  consu- 
imint  : Yinum  etiara  illud  diu  fecimus  tenere  in  ore,  et  po- 
stea  tandem  transglutiri.  Tandem  purgavimus  eam  cum  pil- 
lulis  de  yerapigra  et  pillulis  aureis  insimul  mixtis;  postea 
iniecimus  pillulas  diacasloreas  per  nares  ea  iuxta  ignem  col- 
locata. Ad  ultimum  dedimus  opopiram  cura  vino  predicto, 
et  sic  curata  est,  sed  in  facie  quidam  tumor  remansit  et  ocu- 
lus  in  lacrimas  distillabat  prò  tumore:  inunximusfaciem  cuna 
unguento  aurqo  et  potione  Sancti  Pauli  insimul  mixtis , et 
tumor  cessavit;  prò  lacrimis  auream  alexandrinam  dedimus, 
et  restricte  sunt , et  sic  hoc  anno  coram  vobis  quidam  para- 
liticum  curavimus. 

(2)  Dentes  contingit  relaxari  ex  sanguine  vel  flegmate  gin- 
givis  infundente.  Si  sit  ex  sanguine  cognoscitur  quia  locus 
rubeus  est,  ponatur  cufa  cum  scariQcatione  sub  mento.  Detur 
dieta  pauci  saguinis  generativa.  Si  ex  flegmate,  quod  cogno- 
scitur ex  pallore  loci  et  multam  humiditatem,  sic  curamus: 
summitates  levistici  agresti  vel  lentisci  in  optimo  vino  vel 
aceto  bulliantet  ilio  vino  vel  aceto  tepido  abluimusos  etgin- 
givas,  tamen  sine  niraia  fricatione,  quia  cito  dolent  et  omnis 
dolor  provocat  reuma.  Teneatur  itaque  vinum  illud  dictum 
in  ore  et  proiciatiir,  et  hoc  bis  vel  ter  vel  amplius  fiat.  Dein- 
de ipso  eunte  dormitum  superponatur  gingivis  pulvis  qui  re- 
cepii pulveris  foliorum  olive  desiccatorum  et  ossium  cancro- 
rum  fluvialium  pulverizatorum,  dactilorum,  masticis,  oliba- 
ni , cinnamomi.  In  mane  abluatur  et  cum  vino  tepido  leniter 
et  sine  fricatione,  ut  dixiraus.  In  sequenti  sero  fiat  sicut  in 
precedenti,  et  cura  iteretur  donec  perfecte  curetur. 

(3)  Botium  habet  fieri  ex  humoribusa  capite  dislillantibus, 
ut  sepe  contingit  hominibus  iuxta  Alpes  habilantibus  ; ex  fri- 

fi)  In  Cod.  Valic.  Palat.  n,"  1084.  Contro  paralisim. 

(2)  In  Cod.  Vatic  Palai,  n.  1084:  Ve  relaxatione  dentium, 

(3)  Cod.  Valic.  Palat.  n,  1084:  Contro  botium. 
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gidilnte  enìm  ronmalicum  liabent  ccrebriim.  Si  confirmatum 
fiierit  bolium  , drurgia  curandiini  est,  sod  lamen  cùin  maxi- 
ina  cautela , ne  nervus  vel  arteria  vel  vena  incìdatur.  Si  sit 
in  principio  sic  curetiir:  Bibant  omni  inane  vinum  decoclio- 
nis  vìticelle  radicis,  vel  radix  sìccata  ad  solem  pulverizeliir 
et  piilvis  ille  super  carbones  aspergalur  ardenles,  et  paliens 
per  embotum  fumum  recipiat  per  os;  hoc  idem  fiat  de  creta- 
na  marina  desiccata  et  pulverizata,  vel  ipsa  recens  super  car- 
bones ponatur , et  per  embotum  fumus  recipiatur  omni  ma- 
ne egro  ieiuno  donec  curetur. 

(1)  Splenem  lumefactum  sic  curamus:  in  princìpio  mollifi- 
camiis  splenem  hoc  unguento:  butirum  et  dialtea  ana  et  pa- 
Tum  olei  violacei  in  ciclamino  concavo  bulliant  ad  ignem , 
et  hoc  unguento  tepido  inungatur  splen  ieiuno  existente  egro 
omni  mane;  postea  cuni  mollificari  ceperìt  cufas  sine  scarifi- 
catione  apponimus,  qua  remota  superponimus  apostolicon  vel 
ceroneum.  Si  necsic  poterit  dissolvi,  ter  scarificatione  cufas 
apponimus  vel  sanguissugas  ; deinde  apponimus  apostolicon 
vel  ceroneum  et  diureticis  insistiinus. 

(2)  Asmaticos  ex  frigido  hurnore  sic  curavimus:  dcdimus 
eis  diayris,  dìaprassium  et  similia,  secundum  doctrinam  acu- 
lorum,  sed  in  eis  que  sequuntur  specialem  invenimus  afiec- 
tum  : tria  grana  ammoniaci  albi  ut  toluin  esset  in  quantitate 
unius  ciceris  dedìmus  cum  vitello  ovi  tepido  proiecto  albu- 
mine. In  illa  nocte  bene  se  habuit  et  parum  tussiit,  sequenti 
die  fecimus  eura  recipere  per  embotum  fumum  sulphurisvivi 
super  prunas  ardentes  positi;  quo  facto  visus  est  sibi  gravior 
solito  quasi  vellet  sulTocari  ex  dissolutione  humorum.  Quo 
facto  fecimus  eum  uti  levibus  cibis  et  hnmectantibus  propter 
siccitatem  ipsius  sulphuris;  sed  postea  in  tanta  quantitate  hu- 
mores  dissolutos  per  sputum  et  excreationes  emisit,  ut  sine 
interpolatione  expueret.  Ad  ultimum  dedimus  ei  metridatum 
cum  vino  decoctionis  castorei  ; dedimus  etiam  ei  bis  in  eb- 
domata  XI  pillulas  Paulini  simplicis,  et  sic  evasit.  Omni  sero 
potest  dari  arnoniacum  paulinum  bis  in  ebdomada  et  opiata 
quandoque  ; sed  suffiimigium  de  sulphure  non  fiat  nisi  raro, 
et  cum  cautela  faciendum  est;  in  predicto  asmatico  tantum 
semel  usus  sum  islo  fumigio. 

(3)  jlsmaticum  alium  ex  fiegmatico  hurnore  sic  curavimus  : 
Injuncta  competenti  dieta,  fecimus  ei  fieri  eximel  de  radici- 
bus  apii,  maratri,  petroselini , rafani:  postea  VII  diebus 
conlinuis  dedimus  ei  ad  potandum  succum  foliorum  marru- 
bii  et  succum  ungule  caballine  cum  vino  tepido,  scilicet  ut 
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duo  partes  essent  predictorum  succorum  et  tertia  vini.  Postea 
piirgaviinus  illuni  cura  lùs  pillulis:  accipe  4-j  pulveris  recep- 
(ionis  Paulini  et  addita  4^  j scamonee  temperaviraus  cura  suc- 
co apii;  inelius  tamen  esset  cura  succo  raphaiii  : et  feciinus 
plus  qiiani  CL  pillulas  et  dedinius  XXI  et  sepUes  assellavit, 
et  melius  se  habuit.  Postea  ceroneum  carte  inductum  pectori 
superpouimus;  precepimus  etiam  ut  semel  in  ebdomada  ute- 
retiir  pillulis  nostris  centra  tussim  hiimidam.  Recipe:  storacis 
cere,  costi,  succi  liquiritie,  prassi  ana  -ri'j'»  galbani,  mir- 
re, armoniaci,  opopanaco,  terebentine  ana  3 V ; forraantur 
cura  succo  raphani.  Hiis  itaque  pillulis,  aliis  adiutoriis  libe- 
ratus  est.  Sed  notandum  quod  multura  cooperala  est  virlus  et 
natura:  luveuis  enim  erat  et  iuvenes  et  adolescentes  securius 
recipere  polestis  quam  senes  et  decrepilos.  Itera  nota  quod 
si  receplionem  pauliui  non  habueris,  simplex  pauliuum  non 
opiatum  cura  scamonea  potes  acuere  coda  in  pomo  vel  in  ali- 
quo  cibo  poteslis  accipere,  et  pillulas  inde  forraatas  dare,  vel 
scamoneara  ipsam  in  panno  ligalam  in  aqua  diinitte,  postea 
in  aqua  illa  distempera  paulinum  et  da. 

(1)  Fistula  sic  curatur:  radix  laureole  desiccata  et  pulveri- 
zata  sit  et  pulvere  ilio  implealur  formam  fistole;  vel  cura  incile 
contìciatur  et  in  modura  licinii  intromiltatur,  experlum  est. 
Aliud  probalissiraum:  accipe  radicem  canne  et  cani  bene  niim- 
datani  et  siccatam  in  superficie  rade  et  rasuram  illam  intro- 
initte  et  foraraina  bene  imple,  egro  prius  iuxta  ignem  bene 
collocalo  et  parlibus  fislulalis  bene  calefactis.  Deinde  rasura 
predicta  foraminibus  bene  iinpletis  superponantur  usque  ad 
X dies,  tunc  lavelur  fistula  cura  vino,  et  hec  cura  ileretur  a 
decem  in  deceni  diebus,  ut  sic  ter  in  mense  lociis  patiens  vi- 
siletur  et  cura  iteretur. 

(2)  Pannum  receutem  oculorum  sic  curamus:  omni  mane 
lingua  leniter  superducatur  ; deinde  accipe  tuciaiii  albani  et 
pone  in  panno  et  proliice  aquara  desuper  et  cola,  et  iterura 
aliam,  et  sic  novies;  aqua  vero  que  nona  vice  exierit,  cete- 
ris  proiectis , collige,  et  in  ampolla  vitrea  reserva,  et  post 
lingue  superduclionem,  ut  dixinius,  impoiiatur  ociilo  pa- 
tientis.  Deinde  facias  tale  collirium:  semen  basiliconis  et  te- 
nugreci  in  albo  vino  per  VII  dies  dimittantur,  ne  pulrefiaiil, 
in  vase  eneo;  VIi°  die  et  fortiter  fricenlur  et  colentur  per 
pannum  et  in  ilio  vino  pone  camphoram  sublililer  tritalo  , 
tali  proporlione  ut  -4  j vini  ponatur  3j  campore,  in  duabus 
due,  et  sic  de  ceteris.  Hoc  tolum  ponatur  in  ampulla  viirea 
ad  soleni,  et  perraittatur  residere.  Deinde  iterura  colelur,  et 
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quod  in  panno  reraanserit  prohìciatur,  reliquum  reservelui* 
et  cum  opus  fuerit  oculis  instilletur. 

(1)  Tumor  faciei  cuidam  puero  et  etiara  tocius  corporis  su- 
pervenit  repente , ita  ut  a laicis  ydropicus  indicaretur  ; non 
taraen  erat,  quia  ydropisis  ita  repente  supervenìre  non’solet. 
Quod  cura  vidissemus  cognovimus  hutnorem  illum  esse  ex 
ventositate  cum  humore:  cutis  enim  tensa  rubescebat,  et  di- 
gito presso  signum  foraminis  faciebat.  Quem  sic  curavimus: 
Quia,  repugnante  etate,  nec  katartico,  nec  flebotomia  pote- 
ramus  subvenire,  fecimus  eum  in  balneo  diu  sudare  et  mul- 
tum  fricari.  Postquam  ibi  multum  sudaverat,  ab  interiori 
cellula  balnei  reduximus  eum  ad  secundam , ubi  minus  est 
calor,  et  ibi  fecimus  totum  corpus  inungi  succo  foliorumebuli 
et  sambuci  extracto,  et  ibidem  lecto  preparato  fecimus  eum, 
post  predictam  inunctionem,  non  lotis  pannis  cooperiri  ut  su- 
daret,  et  multum  sudavit.  Deinde  implevimus  vas  aquacali- 
da  salsa , ubi  decocti  erant  tribuli  marini , radices  filicis  et 
radix  ebuli  ; et  in  hac  fecimus  eum  diu  balneari  et  fortiter 
fricari.  Semel  in  ebdomada  iterabatur  hec  cura;  omni  tamen 
die  debet  fieri  si  virtus  pacieutis  sit  fortis.Hac  cura  lercia  ite- 
rata , cepit  facies  detumescere  et  cepit  parum  oculos  aperire, 
et  prius  non  poterat  prò  nimia  inflatione;  quod  cum  nobis 
relatuiD  esset , precepimus  hanc  curam  iteraci  et  sic  omnino 
detumuit.  Nota  quod  loco  tribulorum  possunt  poni  quidam 
cardi  acuti  qui  in  Francia  calcelrape  dicuntur. 

(2)  Scabiem  patiebatur  quidam  Salernitanus  omni  septem- 
bri  ex  colera  adusta.  In  estate  et  hieme  bene  se  habuit,  et  sic 
fuerat  passus  per  plures  annos.  Quem  sic  curavimus  a salsis 
a caseo  ab  oleo  in  quadragesima,  ab  acruminibus  et  similibus 
fecimus  eum  abstinere.  In  fine  februarii  purgavimus  eum 
oxi  et  katartico;  post  katarticum  fecimus  eum  minuere  sibi  ; 
in  martio  fecimus  ei  sirupum  hoc  modo  de  fumoterre;  in  suc- 
co fumiterre  posuiraus  zuccarum,  et  usque  ad  medietalem 
fecimus  bullire,  et  hoc  sirupo  usus  est  omni  mane  de  tercio 
in  tercium  cum  calida  per  mensem  unum , et  nec  in  marcio, 
nec  in  sequenti  septembri,  nec  postea,  infestatus  est  a scabie. 

(3)  Quartanam  veram  ex  melancolia  existente  in  stomacho 
frater  meus  incurrit  in  principio  autumpni,  quam  sic  curavi- 
nius:  In  principio  fecimus  eum  abstinere  a cibis  melancoli- 
cis , facimusque  ei  oximel  de  radicibus.  Usus  est  oximelle 
omni  mane  cum  calida  per  mensem.  In  octava  accessione  vo- 
luntatem  vomendi  habuit,  vomuit  itaque  flegraa  et  parum 
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de  melancolìa  , nec  tanien  lìlieratus  est.  Placiilt  tamen  nobis 
quia  ex  hoc  pefpendimus  digestionem  materiei.  In  xiij  acccs- 
fiione  purgavimus  emn  cum  hac  decoctione  : recipe  sene , epi- 
thimi  ana  § lij , fecimiis  bullire  in  aqua  cum  quadam  parte 
decocticnis  huius,  resolvinius  puìverem  lapidis  ìazuli  et  la- 
ptdis  armenlcl  ana  gij , et  addidimus  puìverem 'mirabolano- 
rum  indorum-f  j et  s.  et  totum  commiscuiraus , in  mane  cola- 
vimus  et  colaturam  istara  in  duplici  vase  calefactum  propina- 
vimus.  Purgavimus  siquìdem  ehm  indie  accessionis  cum  pre- 
dicta  decoctione  et  in  mane  dedimus  ei  ut  purgatus  esset  ad 
horam  accessionis  , quia  in  bora  IX  debebat  eum  febris  inva- 
dere. In  ista  igitur  die  parum  habuit  de  fvigore  et  parum  de 
calore.  In  alia  accessione  ante  horam  dedimus  ei  9 iij  aristo- 
logie  rotunde , et  in  llla  die  nec  calorem  habuit  nec  frigus. 
In  alia  accessione  calorem  habuit  slne  frigore  precunte,  sed 
in  alia  calorem  habuit  et  frigus.  Sequenti  ergo  die  accessionis 
fecimus  ei  fieri  cophinatun  ante  horam  accessionis,  hoc  modo: 
marrubium , calamintum , pulegium , laurum  et  ceteras  her- 
bas  calidas  fecimus  bullire  in  aqua,  et  hac  decoctione  in  ma- 
gno vase  posila  cophinum  superposuimus  et  super  cophinum 
egrum  sine  lineis  et  calciamentis  collocavimus  et  bene  pannis 
cooperuimus  undique  ut  fumum  bene  reciperet;  ei  itaque  su- 
per cophinum  bene  collocato  dedimus  puìverem  aristologie 
rotunde  ut  prius , et  sic  liberatus  est. 

(I)  Dolorem  patiebatur  mulier  in  dextra  spatula  ex  frìgido 
humore  a capite  reumalizante , et  iam  dolor  ille  inveteratus 
erat  ut  a quibusdam  ethica  indicaratur.  sed  in  ethica  dolere 
solet  sinistra  spatula  non  dextra.  Coniectavimus  itaque  eam 
ex  reumatica  causa  laborare , tum  quia  nervi  cervicis  dole- 
bant,  cum  quia  dextra  pars  facieiin  continuum  sudorem  re- 
solvebatur,  et  ubi  sudor  ibi  narrai  egritudinem.  Perpendimus 
etiam  eam  ex  frigido  humore,  quia  calida  iuvabant,  frigida 
nocebant.  Quam  sic  curavimus;  In  primis  usa  est  per  viij 
dies  oximelle;  deinde  purgata  est  cura  pillulis  aureis,  et  ia 
ilia  nocte  multum  vexata  est  a predioto  dolore  propter  disso- 
lulionem  humorum.  Sequenti  dieinunxiraus  locum  dolentem 
cum  musceleon  et  melius  se  habuit;  sed  si  vos  musceleon  non 
babueritis  cum  oleo  laurino  vel  unguento  aureo  vel  alio  un- 
guento calido  inungatis.  In  nocte  dedimus  auream  in  modum 
avellane  cum  vino  decoctionis  salvie  et  castorei;  ea  nocte 
nullo  dolore  vexata  est , sed  die  sequenti  circa  meridiem  ca- 
pii dolere.  Fecimus  itaque  apponi  ventosam  cum  scarificatio- 
ne  super  locum  dolentem , et  multum  profuit.  Et  notandum 
quod  in  principio  egritudinis  ventosam  super  locum  dolen- 
tem fucrit  apposita  et  nocuerat , et  hoc  de  ralione  quia  tum 
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muìier  fueral  plectorica  et  ventosa  Tatione  attraetionis  hti- 
mores  in  corpore  superhabundantes  ad  locum  istum  attra- 
lit , unde  peius  se  habiiit  ; sed  preeunte  universali  purgatio- 
ne  ventosa  superposita  contulit:  bumores  enim  ibi  existen- 
les  tantum  sunt  educti  et  non  alii  attracti.  Ad  ultimum  feci- 
mus  ei  talem  emplastrum  : recipe  galbanì , serapìni^  oppopa- 
nace,  amoniaci  ana;  predictis  insimul  mixtìs  resolvimus  ad 
ignem  in  sartagine,  quibus  resolulis  ceram  faddimus  quan- 
tura  de  iiij  predictis  : quibus  insimul  commixtis  miscuimu» 
pulverem  cimini,  baccarum  lauri,  et  sic  ab  igne  depositum 
et  infrigdatum  loco  dolenti  superposuimiis , prius  museeleo 
inuncta  spatula,  et  sic  omnino  a dolore  liberata  es. 

(1)  Inflationem  bracbii  post  flebotomiam  quidam  incurrit 
biimoribus  ibidem  fluentibus,  qui  dum  super  boc  nos  con- 

suleret  quesivimus  utrum  magnum  dolorem  vel  puncturam 
sentiret:  timebamus  enim  ne  nervus  esset  punctus.  Qui  dura 
profiteratur  se  non  magnum  dolorem,  sed  tantum  gravitatem 
sentire,  perpendimus  dolorem  illuni  non  ex  nervi  punctura 
esse  sed  ex  bumoribus  ad  locum  illum  defluentibus.  Quem  sic 
curavimus.  Cepam  sub  cinere  coctam  et  ab  exteriori  cortice 
mundatam  cum  ruta  et  sale  et  cimino  contrivimus  et  postea 
cura  oleo  decoximus  et  tepidum  loco  inflato  in  sero  catapla- 
smavimus,  ut  et  infrigdatum  nocte  media  calefecimus  iterum 
et  superposuimus  iterum  ; in  mane  totus  bumor  recessit  ex- 
cepto  quod  de  inflatura  quiddam  durum  remanxit  in  flexura 
bracbii,  itaque  bracbium  plicare  non  poterat.  Fecimus  itaque 
malvam,  semen  lini,  brancam  ursinam  bullire  in  aqua  et  su- 
perponi,  et  aliquantulum  remollitus  est  locus,  sed  tamen  non 
dum  curatus.  Perpendimus  itaque  liumorem  ibi  collectum  ad 
saniem.  Galbanum  ergo  super  tegulam  calidam  remollituni 
et  carte  inductum  superponi  fecimus  in  nocte  , et  mane  est 
rupia  cutis  et  sanies  emanatur.  Itera  fecimus  illud  apponi  se- 
cundo  et  tertio  et  ita  liberatus  est. 

(2)  Tumorem  in  naribus  et  quamdam  crustulam  quidam  pa- 
tiebatur  ex  bumoribus  a capite  descendentibus,  qui  dum  cru- 
stulam reraoveret  sanguis  emanavit  et  iterum  crustula  rena- 
scebatur.  Qui  dum  nostrum  super  boc  pelerai  consilium,  in- 
trospexi  et  vidi  foramina  narium  fere  opilata  eteum  feredi- 
spositum  ad  polipum.  Quem  sic  curavimus  : Precepimus  ne 
amplius  digitum  intromitteret;  lune  purgavimus  eum  cura 
pillulis  aureis;  deinde  naribus  iniecimus  v pillulas  diacasto- 
reas  cum  vino  calido  resolutas.  Postea  vero  cupbas  cum  sca- 
rificatione  in  occipud  fecimus  apponi,  et  quia  de  reumatica 
causa  laborabat  et  frigidum  et  humidum  et  reumaticum  ba- 
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bebat  cerebrnm,  dodimiis  oi  aurfìam,  et  sir  stetit  bunior  ille, 
iiec  crevit  nec  decrevit.  Localibns  igitur  adiutoriis  insistentes 
feciraus  hoc  iingneutum  : amidum  , cerusam  , caraphoram, 
pulverem  facimus  et  cum  aqua  rosacea  rommiscemus;  hoc 
uuguentum  fecimus  cum  liciiiio  intromltti  ; in  mane  crustula 
remollita  sine  dolore  est  revulsa  et  parum  sanguinis  emana- 
vit.  Item  cum  licinio  fecimus  hoc  idem  unguentum  intromit- 
ti , et  sic  beneficio  huìiis  unguenti  cum  humores  partim  eva- 
cuati, partim  per  auream  costricti  fuerint,  ad  locum  retra- 
xerunt  solitum;  turaor  iile  cessavit;  et  iste  fuit  a polipo  pre- 
servatus. 

(1)  luvoluntariara  urine  emissionem  quidam  patiebalur  et 
adhuc  multi  patiuntur,  et  maxime  servi  et  anciile  qui  male 
induti  et  discalciati  incedunt,  unde  frigidilate  incensa  vesica 
fìt  quasi  paralitica  cum  urinam  nequeat  continere.  Cura;  Ir 
primis  preservetur  a frigore:  inungatur  circa  pectinem  et 
adiacenza  calidis  unguentis,  ut  arrogon  marciaton.  Empla- 
struni  quod  ad  hoc  specialis  est  fiat  hoc  modo:  nepita  et  be- 
tonica desiccantur  et  pulverizentur , et  addito  pulvere  cimini 
et  baccarum  lauri  conficantur  cum  petroleon  actualiter  cali- 
do,  et  fiant  duo  cmplastra,  unum  pectini  superponatur  cali- 
dum:  aliud  peritoneon  (?).  Si  vero‘  non  habueris  petroleon, 
cum  unguento  aureo  vel  alio  calido  fiat  ìnunctio  et  confectio. 
Ex  hac  passione  senes  non  curantnr. 

(2)  Tussim  humidain  et  inveteratam  sic  curavimus:  accipe 
XX  vitella  ovorum  albumine  bene  mundata  et  iij  auripig- 
menti,  tali  scilicet  proportione  ut  prò  trihus  vitellis  ovorum 
ponatur  — I j auripigmenti  : auripigmentum  subtiliter  tritum 
predictis  vitellis  addita  4- j terebentine  commiscemus:  melìus 
tamen  valet  balsamus,  et  totum  diu  commiscemus  ut  quasi 
unum  efflciatur,  et  sic  ponimus  ad  solem  et  permittimus  de- 
siccari.  Cum  volumus  uti  partem  siccatam  ponimus  super  car- 
bones  et  per  embotum  fecimus  egrum  fumum  recipere  per 
OS.  Alii  in  predicta  confectione  non  desiccata  intinguntplures 
plagellas  et  desiccatas  servant,  et  cum  opus  fuerit  similiter 
super  carbones  ponunt  et  per  embotum  fumum  recipiunt. 

(3)  Pustule  nascuntur  in  facie  ex  sanguine  resudante  in  ve- 
nis,  et  fiunt  quandoque  cura  eminentia  quandoque  recedunt 
per  se  , quando  scilicet  pauca  est  materia  , et  a caliditate  na- 
turali consumitur  , quandoque  remanent  et  morantur.  Ir 
principio  quando  ita  eveniunt  et  recedunt  antequam  siut  cou- 
lìrmate,  succis  frigidarum  herbarum  possumus  curare,  vel 
eum  hoc  apocrustico:  chimoleam  vel  terram  sigillatam  di- 
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slcmperamus  cum  aceto  vel  superponimus.  Si  vero  fiierint 
lam  confìrmate  et  maxime  cum  eminenlia  apocruslicis  non 
ulimur.  Sed  ruplorio  hoc  modo;  auripigraenti  partes  diias, 
calcis  vive  lerciam  subtilisèime  Iritam,  cum  capitello  distem- 
peramiis  et  carta  induchim  pustulis  superponimus;  torcia  die 
rumpetur  postula;  deinde  remoto  ruptorio , apparebit  cru- 
stiilanigra,  et,  istariipta,  multe  emittuntur  superflui tates 
interiiis  contente;  tunc  ungueutum  vìride,  quo  scilicet  utun- 
tur  cirurgici  per  vj  dies  vel  plus,  quousque  caro  superflua 
corrodatur,  quo  omnino  corrosa,  apponimus ungueutum  al- 
bum vel  citrinum,  vel  hoc  quod:  recipe  ccrusani,  amìdum, 
camphoram,  boracem,  masticem,  olibantira,  hec  omnia  sub- 
tiliter  pulverizata  cum  aqua  rosacea  vel  oleo  rosaceo,  in  mo- 
dum  unguenti  conflce:  hoc  unguentum  et  aliis  predictis  usque 
ad  perfectam  curationem  locus  inungatur  (1). 

(2)  Pleureticos  sic  iuvamus  preter  curarn  que  in  lìbris  pra- 
ctice  invenitur.  Hoc  tacere  specialiter  consuevimus.  In  primis 
sanguinem  per  antipasim  detrahimus;  deìnde  facimus  in  aqua 
hullire  semen  lini,  brancam  ursinam,  feniigrecum , radicem 
altee;  hec  prius  tundantur  et  bulliant;  postea  colentur  aqua 
muscillagini , addatur  butiruin  et  ungatur  locus  in  pleureli- 
co,et  etiam  pectus  in  peripleumonico:  deinde  predicte  herbe 
decocte  ad  modum  emplastri  calide  cataplasmenlur  et  ne  cito 
infrigdentur  calida  tegula  superponatur. 

(3)  Leucoflantìcum  retulit  socius  noster  se  curasse  hoc  mo- 
do: in  primis  fecit  euni  uti  oximelle  ; deinde  purgavi!  euni 
cum  benedìcta  ; omni  sero  post  ceuam  dedit  ei  v vel  vjj  pil- 
lulas  de  yerapigra  addito  aloe  ad  spissitudinem  ; deinde  fecit 
ei  balneum  de  aqua  salsa  decoctionis  filicis,  ebuli  ettribulo- 
rum  marinorum.  Ad  ultimum  super  crucem  de  cannis  vel 
vergis  factam  collocavit  et  carbonibussuppositissulphuresup- 
ponatur  ut  ager  pannis  contextus  superius  et  inferius  nudus 
fumum  ascendentem  suscipiat,  et  sic  in  uno  latere  prius  su- 
davi!, deinde  in  alio,  et  sic  ante  et  retro;  hoc  autem  ter  fe- 
ci!, sed  cave  ne  egCr  super  crucem  collocatus  nimis  carboni- 
bus  vicinetur  ne  nimio  calore  nocumentum  incurrat.  Ad  idem 
valet  fumigium  de  stercore  vaccino. 

(4)  Impetiginem  sic  curanius  : accipe  auripigmentura,  cal- 


li) A piè  del  foglio  sla  scrilto:  Rupliorium  oplimam  leprosis:  Reci- 
pe calcis  vive  ij  parles  et  lerciam  saponis  gallici;  exlingalur  calx  cum 
saliva,  comraisceatur,  ponanlur  in  sacciilo  de  aiuta  in  quo  fiat  forameli 
ad  quantilatem  pustole  rumpende,  et  superponantur , sed  non  diu 
inoretur  quia  nimium  corroderei. 

(2)  InCod.  Vatican.  Palat.  n.°  1084;  Plcunticis. 

(3)  Io  Cod.  Vatic  Palai,  n ° 1084:  De  leucoflmantia> 

(4)  Ibidem:  De  Impeiigine. 
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C4*ni  vivam,  tartariim,  ana,  qiie  omnia  pulverlzanuis  etcum 
sapone  et  oleo  in  inodum  unguenti  conficimus  et  locum  pa- 
(ientem  inunginius  et  per  diem  et  noctem  dirnittemus  ibi  hoc 
unguentum,  et  innascetur  ibi  crustula  quam  unguento  albo 
inungimus  et  ea  remota  omnino  recedit  impetigo. 

(1)  Salernitani  balneum  frequentantes  no  poris  apertis  nì- 
mium  casum  capillorum  incurrant,  sic  ab  eo  preservant:  In- 
traturi  balneum,  cum  oleo  rosaceo,  vel  violaceo,  vel  solo  al- 
bumine ovi  caput  inungunt  per  discrimina  capillorum  ut  fri- 
giditate  horum  niinus  aperiantur  pori  et  minus  cadantcapil- 
li;  capite  inde  abluto  in  balneo  folla  superponunt  laureole , 
ut  soliti  sunt  facere  ; post  ultimam  saponatam  humectant  ca- 
put in  aqua  pluviali  summitatum  mirte  sicce,  lentisci,  rose, 
llorum  larabrusce,  florum  spine  albe  in  maio  collectorum  et 
reservatorum,  balustie,  aqua  ista  totum  caput  infundunt.  Qui- 

' dam  vero  timentes  denigratione  capillorum,  et  priusqua*n 
secundam  cameram  baluei  ingrediantur  per  se  dimittunt  dc- 
siccari  prò  sironibus  intingunt  capillos  in  aqua  decoctionis 
lupinorum. 

(2)  Litargiam  quidam  patiens  Inciirrit  ex  flegmalica  mate- 
ria rapta  ad  superiora , cui  sic  siibvenimus.  In  primis  ci  oc- 
cipitium  radi  fecimus;  deinde  fecimus  bullire  in  succo  apii 
et  pauco  aceto,  et  hac  decoctione  tepida  fecimus  in  occipi- 
lium  fortiter  fricari.  Fit  etiani  fricatio  cum  castoreo  resolulo 
in  succo  rute  et  aceto  forti  et  peonia  in  oodem  infusa  supponi 
et  frequenter  renovari  et  sic  sensum  et  motum  ex  parte  recu- 
peravi!, sed  adhuc  officio  lingue  privabatur.  Fecimus  itaque 
solo  succo  apii  bullire  castoreum  et  in  hac  decoctione  resol  vi- 
mus  potionem  Sancii  Paoli,  et  fecimus  ex  ea  fortiter  linguani 
fricari,  et  loquelam  recuperavi!. Multum  confort  litargico  cir- 
ca linguamet  palatum  facta  fricationc  cum  lyriaca,  vel  me- 
tridalo,  vel  aurea,  vel  esdra.  Slernutatio  fiat  eum  polvere  pi- 
peris , castorei,  ellebori.  Item  alius  patiens  minorem  emitri- 
teum  litargicus  fiebat,  quem  dum  uxor  et  celeri  astanles  cre- 
derenl  se  bene  habere  quia  quiescebat,  comperui  eum  esse  li- 
targicum  per  pulsus  raritatera  et  defectum  , et  quia  vocatus 
non  respondebat.  Tractus  per  barbam  et  capillos,  parum  ape- 
riebat  oculos  et  statini  claudebat , et  quia  obtalmicum  meuni 
non  habebara  pannum  in  oleo  violaceo  inlinctum  naribus  in- 
tromisi adprovocandam  slernutationem.  Sternutavit  et  in  mo- 
mento dissolulum  estflegma,  et  in  tanta  quantitate  ut  fauces 
infunderet  et  os  distorqueretur  ut  in  paraliticis,  et  etiarn  bra- 
cbium  factum  est  stupidum.  Timens  igitur  et  quasi  desperans 
de  eo , feci  ei  fieri  suppositorium  de  iiielle  et  sale,  et  cmisit 

(t)  Ibidem  : Centra  casum  capillorum. 

(2j  la  CoU.  Vufic.  Palai.  n.°  1084:  Conira  lilargiam 
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feces,  et  ilerum  feci  fieri  et  ilerum  emislt,et  sic  ter  vel  qua- 
ter,  et  tunc  sensum  ex  parte  recepit.  Tandem  feci  clistere  ex 
aqua  salsa  et  succo  mercurialis,resoluta  ibidem  benedicla,  et 
assellavit  multum  post  unam  horam  cum  iniectum  fuisset.  Fe- 
ci ei  fricari  volas  manuum  et  pedum  cum  aceto  et  sale  et 
eie  evasit. 

(1)  Paralisim  lingue  quidam  incurrit  et  multi  incurrunt  ex 
humore  flegmatico  a capite  descendente  et  nervos  lingue  in- 
fondente. Quibus  sic  subveniendum  est:  lingua  extracta  cum 
canna  flebotomia  de  duabus  venis  ibidem  existentibus,  ut  ve- 
ne inanite  pacione  vacuitatis  attrahant  liumores  in  lingue  ra- 
dicibus  existentes,  et  etiam  a nervis  suggant  bumores.  Facta 
minutione,  fiat  oris  ablutio  et  lingue  qualer  vel  quinque  cum 
aceto  decoclionis  piretri  zinziberis  et  rute.  Fiat  etiam  garga- 
rismus  de  eodem  aceto,  et  fricetur  lingua  forliter  cura  potio^ 
ne  Sancti  Paoli.  Detur  etiam  ipsa  polio  cum  vino  decoclionis 
castorei  et  salvie.  Sequenti  die  detur  opopira  cum  eodem  vino. 

(2)  Auris  dolorem  et  surditatem  quidam  caso  incurrit  cui 
sic  subveniraus:  De  vena  cephalica  per  antipasim  fecimuscum 
minui,  sed  cum  uil  vel  parum  de  sanguine  exiret,  fecimus 
apponi  ventosam  cura  scarifìcatione  in  occipitio  prius  raso, 
ita  quod  ventosa  in  partem  doloris  magìs  vigebat.  Deinde  ru- 
tam  cum  cimino  tritam  in  oleo  bullitum  fecimus  superponi 
auri , fumigium  feci  fieri  auri  dolenti  ex  cimino  in  oleo  com- 
muni bullilo , et  per  hec  remedia  lenitus  est  dolor  , sed  sur- 
ditas  reraansit  adbuc.  Feci  ergo  succum  ceparum  extraUi  cum 
succo  foliorum  lilii  agrestìs  et  cum  oleo  communi  feci  inte- 
sta ovi  bollire  et  ex  eo  tepido  quatuor  guttas  in  aurem  sa- 
nam  inieci;  post  aliquantuium  spatium  cum  bombace  obtura- 
ta  aure  feci  eum  super  aurem  dolentem  tacere  et  dormire.  In 
mane  sensit  in  aurem  pruritum  et  remota  bombace  sanies  e- 
manavit,  que  ut  melius  exiret  per  calamum  fecimus  suggi  et 
subito  OS  suggentis  sanie  repletus  est;  dedi  etiam  ei  obtalmi- 
cum  ex  solo  castoreo , quod  multum  contulit  ad  mundiflcan- 
dam  saniem , et  sic  auditum  recuperavit.  Sed  nota  quod  loco 
lilii  agrestis  magis  valet  succus  raphani,  sed  si  neutrum  isto- 
rum  poteris  habere  pone  succum  porri  loco  ipsius.  Itera  lo- 
co olei  communis  musceleon  magis  valet. 

(3)  Vermes  in  dentibus  sic  occiduntur;  Turiones  lentisci  in 
aceto  forti  bulliant  et  idem  os  frequenter  abluatur,  ettepidum 
super  dentes  ubi  est  dolor  teneat.  Itera  semen  iusquiami  su- 
per carbones  ponatur  et  mediante  embolo  fumus  in  dente  re- 

(1)  In  Cod.  Valle.  Palai,  n."  1084:  Ad  paralisim  lingue. 

(2)  In  Cod.  Valle.  Palai,  n ” 1084:  De  surditate. 

(3)  Queslo  eapllolo  nel  Cod.  Valle.  Palai.  ii.°  1084  viene  prima  del 
pvcuaicnlu  Col  liiolo  : De  verminilius  in  denlibus. 
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uiplatur , et  sic  verraes  vel  morientur  ; vel  egredientur. 

(1)  Tumorem  vel  livorem  ex  casu  vel  percussione  factum 
iic  curamus:  Crocum  orientalem  pulverizamus  et  cum  albu- 
mine ovi  commixtum  superponiraus.  Aliud:  ova  elixa  ab  in- 
teriori cortice  mundamus  et  per  medium  findimus  et  supera- 
gpergiraus  pulverem  cimini  et  tepidum  superponimusloco  pa- 
renti , et  cum  infrigdatum  fuerit  removelur  et  aliud  calidum 
apponimus,  et  hoc  pluries  fiat.  Quidam  hoc  faciunt  ex  cera 
et  cimino,  et  hoc  est  propriiim  ad  humorem  removendum, 
quodam  modo  enim  humorem  repercutiunt.Ad  livorem  remo- 
vendum: Pulverem  radicis  raphani  cum  melle  conficimus  et 
tepidum  superponimus  bis  vel  ter  et  color  lividus  removetur. 
Tenerrima  folia  sambuci  cum  albumine  ovi  superposita  idem 
operantur. 

(2)  Tumeant  quandoque  gingive  ex  sanguine  ad  eas  decur- 
rente , quas  sic  curamus:  venlosam  cum  scarificatione  sub 
mento  ponimus  et  sanguinem  sic  detrahimus  ; peccant  enini 
qui  eas  scarificant  et  qui  sanguissugas  apponunt,  sic  enim  ha- 
bet  dolor  fieri  et  omnis  dolor  provocai  reuma.  Sanguine  de- 
tracto,  facimus  gingivas  ablui  cum  aceto  decoctionis  levistici 
vel  Jentisci,  tamen  ut  superius  docuimus.  Quo  faclo,  super- 
ponimus pulverem  antere,  idest  seminis  rose,  et  hic  pulvis 
per  lotam  noctera  dimittatur.  In  mane  vero  ablualur  os  et  gin- 
give optimo  vino  leniter  et  sine  fricatione  ; postea  gingivis 
desiccatis  apponatur  pulvis,  mirabiliter  consequitur  effeclum, 
quia  subito  deturaescit  et  dentes  dealbat.  Aliud  : psillotuni 
desicca  et  pulveriza  et  fortiter  friea  gingivas , et  postea  cum 
vino  ablue, 

(3)  Tumorem  faciei  ionatum  ex  calore  sic  curamus:  in  prin- 
cipio facimus  illinere  faciem  cum  albumine  ovi  et  cum  fla- 
bello ventum  facimus  ut  magis  albumen  adhereat  faciei  et 
infrigdet,  et  repercutiat,  et  sic  tota  nocte  dimittimus.  In  ma- 
ne abluimus  faciem  cum  aqua  calida  et  superponimus  unguen- 
lum  de  cerasa  et  albumine  ovi  et  aqua  rosacea  confectum,  et 
sic  rubor  recedit,  sed  quidam  pannus  sciliscct  quedam  ma- 
cula solet  in  facie  remanere  contra  quam  hoc  utirnur  unguen- 
to : recipe  pulveris  radicis  yari  bene  mondali  et  ad  solem  de- 
siccati  et  pulverizati  giiij , boracis  , dragaganti  prius  in 
aqua  infusi  granum  unum , confice  cum  succo  porri  vel  ra- 
phani vel  succo  radicis  vitiscelle  addito  parum  aque  rosacee, 
et  pone  ad  solem  in  vase  vitreo,  deinde  cola,  quod  liquidius 
est  prohice , quo  vero  spissius  in  fundo  vasis  retine  et  ad  so- 
li) Nello  stesso  Codice:  De  humore. 

l'2)  Nel  Cod.  Valic.  Palai.  n.°  1084:  De  humore  gingivarum. 

(3)  Nel  predetto  Codice  porla  il  titolo:  Ad  ruborem  faciej ; e comin- 
cia così  : Ruborem  faciei  nimiam  ex  canditale  sic  curamus:  in  primis  otc» 
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lem  desicca,  et  cum  opus  fuerlt  cum  aqua  rosacea  resolve  et 
in  panno  predicto  faciei  superpone. 

(1)  Melancoliam  quidam  patiebatur  et  hec  accidentla!  indi- 
Bcrete  quandoque  flebat.lucem  fugiebat.in  angulo  domus  lati- 
tabat,insompnietale  laborabat  et  in  sompno  tantasiaset  nigra 
corpora  videbat.  Quem  sic  curavimus.  In  primis  dietam  iniun- 
ximus,  ut  a caulibus,  lentibus  et  hulusmodl  melancoliam  ge- 
nerantibus  abstineret,  precepimus  ut  folla  mirtina  comederet, 
aves  minores  non  tamen  assas  sed  elixas , ut  raelancolie  tem- 
peraretur  siccitas,  et  similia  laudabllem  sanguinem  generan- 
cia. Postea  fecimus  ei  oxlmel  ex  radlcibus  fenlculi,  petrose- 
lini,  apìi,  raphanl  et  cetera.  Deinde  purgamus  eum  cum  hac 
•decoctìone:  recipe  lapidis  lazull,  armenici  ana  g],  mirabola- 
norum  indorum  et  s.  » et  hoc  modo  preparavimus  : sene, 
epilhimum , thimura  ana  «rij , cuscute  ad  libitum  , fecimus 
hullire  in  aqua  et  pulverem  lapidis  lazulì  et  lapidis  orraeni- 
ci  tritorum  cum  modico  decoctionis  huius  aque  resolvimus; 
postea  predictam  aquam  predicte  decoctionis  colatam  in  ma- 
iori  quantitate  apposuimus,  et  sic  imposuimus  pulverem  in- 
dorum , et  tota  nocte  dìmisìmus.  In  mane  vas  in  quo  conti- 
nebatur  hec  decoctlo  tepiat  parum,  et  sic  colaturam  propina- 
.vimus.  Usque  ad  vesperas  non  duxit  eum,  nec  rugitum  nec 
tortionem  sensit  in  ventre , uhde  precepimus  ut  comederet 
quasi  medicine  defectum  desperantes;  sed  dum  comederet  ha- 
£uit  voluntatem  assellandi,el  statim  prohibuimus  ne  plus  co- 
jnederet,  et  sic  septies  assellavit,  et  in  illa  nocte  bene  dor- 
inivit.  Postea  preclpiraus  ut  bis  vel  ter  in  ebdomada  utere- 
tur  diasene  stomaco  vacuo  existente , et  postea  ut  biberet  si- 
rupum  hoc  modo  factum.  In  succo  boraginis  sene  et  epithi- 
mum  fecimus  bullire;  quo  colato  addidimus  zuccharum  ; pre- 
cepimus etiam  ei  ut  pliris  arconticou  uteretur  quia  cerebrum 
confortat,  et  sic  liberatus  est  (2). 


(1)  Nel  Cod.  Vatic.  Palat.  n.°  1084  : De  melancólia. 

(2)  Qui  finisce  il  Codice  Manoscritto  di  Basilea  F.  II.  19.  Nel  Codice 
Mancsciitlo  della  Bibl.  Vaticana  Palatin.  n.°  1084  segue  il  Gap.  De 
cura  asmatica,  eh' è lo  stesso  di  quello  a pag.  366.  E poi  termina  con 
queste  parole:  Explicit  Archimatheus , cui  segue  una  TaOclla  di  Elei' 
luaii,  Oppiate,  Purganti. 
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INTORNO  AL  MAESTRO  ARCHIMATTEO 
ED  ALLE  SUE  OPERE. 


Lettera  al  Cu.  Carlo  Daremberg. 

Mio  Carissimo  Amico 

Voi  con  generoso  -Intendimento  e con  la  vostra  consueta 
solerzia,  avete  cercato  e trovato  nuovi  Codici  di  un  dotto  Cli- 
nico Salernitano  del  XII  secolo , e me  ne  avete  procurato  le 
copie.  Io  ve  ne  debbo  pubblici  ringraziamenti,  poiché  stimo 
questi  manoscritti  offrire  un  interesse  particolare  non  soltan- 
to per  la  storia  della  Scuola  di  Salerno , ma  ancora  pei  nuovi 
avviamenti  che  la  medicina  ha  preso  ne' tempi  moderni.  Su 
di  che  voglio  ragionare  alquanto  con  voi  che  si  profondi  stu- 
di avete  fatto  sulla  medicina  antica , e sopra  quella  del  me- 
dio-evo, e manifestarvi  le  impressioni  che  ho  provato  nel 
leggere  questi  Codici  preziosi , che  svelano  la  sapienza  della 
nostra  Scuola,  e mettono  in  luce  alcuni  personaggi  scientifici 
poco  o nulla  conosciuti  dagli  eruditi  e dagli  Storici. 

Voi  sapete  che  11  nome  di  Archimatteo  non  era  stato  pro- 
nunziato da  alcuno,  finché  non  cominciammo  a discutere  fra 
noi  intorno  Q mitro  Maestri,  e voi  citaste  un  passo  di  un 

opera  inedita  di  Raccardo,  della  quale  poscia  mi  concedeste 
una  copia.  Ma  se  da  poco  tempo  si  era  pronunziato  quel  no- 
me, ninno  poi  aveva  potuto  sospettare  fino  a questo  giorno, 
ch’egli  fosse  il  più  riguardevole  maestro  Salernitano,  lo  ho 
creduto  esser  egli  lo  stesso  del  Maestro  Matteo  Plateario  se- 
niore, e che  con  quel  nome  abbiasi  voluto  indicare  il  Matteo 
maggiore,  il  Matteo  padre,  e che  forse  gli  venne  dato  quando 
fiori  un  Matteo  juniore,  che  si  volle  distinguere  da  Matteo  il 
vecchio  (1).  E certo  V Archimatteo  non  poteva  essere  il  nome 
di  battesimo,  ma  Varchi  dovè  essere  aggiunto  al  nome  sia  per 
indicar  dignità,  sia  anche  per  indicarne  il  tempo,  e probabil- 
mente l’aggiunzione  venne  fatta  in  epoca  posteriore  alla  sua 
morte.  Egli  é senza  dubbio  diverso  da  Matteo  Plateario  il  gio- 
vine, e le  sue  opere  hanno  avuta  una  importanza  grandissi- 
ma in  quella  Scuola. 

Voi  conoscete  altresi  che  il  nostro  comune  e compianto  a- 
mico  professore  llenschel  trovò  nel  Codice  Eresiavo  un  trai- 
li) Slor.  document.  pag.  244,  cd  Appendice  II  pag.  CLXVI. 
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tato  che  stimò  di  somma  importanza  , gli  diè  il  titolo:  Di 
advenlu  Medici  ad  aegrolum,  e lo  pubblicò  come  anonimo.  Voi 
stesso  ed  io  pure  lo  credemmo  tale,  anzi  io  corressi  l’opinio- 
ne di  Henschel,  che  lo  reputava  interamente  inedito,  perche 
ne  trovai  un  frammento  nelle  opere  attribuite  ad  Arnaldò  da 
Villanova.  Sapete  pure  che  quel  trattato  venne  in  gran  parte 
recato  in  ritmi  latini  da  un  Poeta  Italiano  del  secolo  XIII, 
che  si  dilettava  a ridurre  in  forma  metrica  alcune  opere  Sa- 
lernitane e forma  il  Libro  VII  del  Poema  medicum  esaminato 
da  Littré,  da  voi  dilucidato,  e da  me  pubblicato.  (Coll.  Sa- 
lem. T.  IV.  pag.  145).  Ma  chi  avrebbe  potuto  mai  sospettare 
che  il  vero  autore  di  siffatto  importante  trattato  fosse  stato 
questo  misterioso  Archimatteo;  e che  il  trattato  medesimo 
contenesse  appena  l’esposizione  de’ precetti  generali  di  clini- 
ca medica , che  dovesse  servire  di  semplice  introduzione  ad 
un’opera  di  maggior  lena,  ad  una  vera  Clinica, jprimo  esem- 
pio di  tali  opere  nel  medio  evo?  E pure  il  Manoscritto  7091 
da  voi  scoperto  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi,  (fondi  la- 
tini), e venuto  a svelare  l’autore  del  primo  trattato;  ed  il  Ma- 
noscritto della  Biblioteca  di  Basilea  F.  II.  19,  non  che  il  Co- 
dice Vaticano  Palatino  n.®  1084 , ci  han  dato  non  solo  una 
nuova  opera  dell’ Archimatteo , ma  anche  sono  venuti  a pro- 
vare che  uno  ne  sia  l’ autore , perchè  alcune  cose  sono  ripe- 
tute verbalmente  nelle  due  Opere:  le  quali  cosi  rannodansi 
fra  loro,  esponendo  quella  le  dottrine,  questa  applicandole 
alla  pratica  ; ed  entrambe  svelando  l' iugegno  del  loro  Auto- 
re, e la  saviezza  dell’ordinamento  Ginnasiale  della  Scuola  di 
Salerno. 

II  vostro  manoscritto  7091  della  Biblioteca  Imperiale  con- 
tiene un  trattato  più  pieno  di  quello  precedentemente  pubbli- 
cato nella  Coll.  Salem.  Tom.  IL  col  titolo:  De  advenlu  medici 
ad  aegrolum,  se  non  che  manca  del  principio,  e di  due  intere 
carte  verso  la  metà , che  lo  rendon  mutilo  ed  imperfetto.  Es- 
so porta  un  titolo  più  conveniente  di  quello  adottato  da  Ilen- 
schel , ed  è questo  ; Inctpil  liber  de  inslruclione  medici , secun- 
dum  Alquimalheum , e termina  : ExpUcit  liber  de  inslruclione 
medici  secundum  Alquimalheum.  E qui  conviene  ripetere  che 
quando  anche  Y Jncipil  e V Explicil  non  avessero  riportato  il 
nome  dell’ Autore,  pure  questo  sarebbe  stato  svelato  dall’al- 
tro trattato , che  si  collega  perfettamente  al  primo,  e ne  ri- 
pete le  stesse  parole  , e le  medesime  dottrine. 

Io  non  esaminerò  quest’opera,  avendone  sufTicientemente 
parlato  nella  Slor.  Docum.  p.  260-266.  Quello  solo  che  rima- 
ne ad  osservare  è che  l’Autore  cita  un’altra  sua  opera  sullo 
urine.  Qual  e credete  voi  che  sia  quest’  opera  ? Sarà  forse 
quella  della  quale  mi  proccuraste  copia  dalla  Biblioteca  di 
Vienna,  n.  95,  e che  pubblicai  col  titolo:  De  urints  secundum 
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J^Ialtheum  de  Archiepiscopo?  {Coll.  Salem.  T.  IV.  p.  506).  L Ar- 
chimaueo  sarà  derivalo  forse  dal  soprannome  dell’  Arcivescovo 
che  prese  la  famiglia  di  Romualdo  I nel  principiare  del  duo- 
decimo secolo , come  ne  fa  conoscere  il  manoscritto  Frignano 
citato  dall’  Ughelli?  A me  sembra  che  ninna  di  queste  conghiet- 
ture  potrebbe  essere  ragionevolmente  ricusata,  finché  non 
verranno  trovate  prove  dirette. 

Ma  se  importante  è questo  trattato  come  manuale  chmco im- 
portantissimo è r altro,  che  col  titolo:  Incipit  Practica  Àrchi- 
mathej,  è trascritta  nel  Cod.  1084  della  Biblioteca  Vaticana, 
fondi  Palatini;  ovvero  semplicemente  Arc/ìimatliews,  come  nel 
vostro  Codice  della  Biblioteca  di  Basilea  F.  II.  19,  che  ora 
è stato  da  me  per  la  prima  volta  pubblicato.  Questo  è un  ve- 
ro trattato  di  Clinica  medica,  giacché  T autore  fin  dal  princi- 
pio si  protesta*  di  non  volere  scrivere  una  nosologia  medica, 
discutendo  intorno  a ciascuna  malattia;  ma  soltanto  si  prefi- 
ge  di  parlare  di  quelle  sulle  quali  acquistò  esperienza,  e per 
le  quali  la  provvidenza  lo  favori  del  desiderato  effetto.  Dichia- 
razione che  mostra  aver  egli  nel  suo  insegnamento  bene  e sa- 
pientemente ordinata  una  vera  Clinica  medica.  Prima  i pre- 
cetti generali  clinici  ; poscia  l'applicazione  di  essi  a’ casi  pra- 
tici, ed  una  raccolta  de’  casi  più  importanti  fatta  per  istruzio- 
ne degli  Alunni , e sotto  i loro  occhi.  E lo  dice  chiaramente 
quando  nell’  articolo  : Paralisim  oris  dà  la  storia  clinica  di 
una  donna  che  soffri  spasmo  cinico  in  seguito  di  un  bagno 
freddo;  ed  in  questo  parlando  per  incidente  della  lacrimazio- 
ne, rammenta  a’ suoi  Alunni  che  egli  soleva  curarla  con  l’ au- 
rea , e conchiudo  : et  sic  hoc  anno  coram  vobis  quidam  parali- 
iicum  curavimus.  E lo  dice  ancor  chiaramente  quando  si  pro- 
testa di  non  voler  serbare  l’ordine  anatomico,  ma  trattare 
de’casi  clinici  promiscuamente,  come  gli  suggerisce  la  me- 
moria. Siccome  lo  mostra  ad  evidenza,  dirigendo  assai  spesso 
ii  discorso  a’ suoi  Alunni,  come  quando  ripetutamente  dice: 
non  vi  consiglio  di  trascurare  le  bobbe  gli  empiastri  ed  i bo- 
letti  commendati  da  altri  ; per  me  prescrivo  soltanto  quel  che 
l’esperienza  mi  fece  trovare  più  profittevole.  E parlando  del 
dolore  reumatico  della  spalla,  egli  dice  a’ suoi  alunni:  Io  feci 
ungere  l’olio  muscellino  ; ma  se  mai  in  casi  simili  vi  man- 
casse quest’olio  supplite  pure  con  1’  olio  laurino,  o con  l’un- 
guento aureo  , o con  altro  unguento  caldo.  Plura,  dice  in 
trattando  de’mestrai,  plura  ad  hanc  passionem  utilia  possem 
VOBIS  DicERE,  plura  enim  novi,  sed  hec  certissima  prohai.  Chi 
non  vede  in  quest’ordinamento,  in  questa  forma  , in  questo 
linguaggio  una  vera  lezione  clinica? 

Nella  stessa  esposizione  si  vede  la  naturalezza  del  racconto, 
spontaneo,  genuino,  senza  arte,  senza  lenocinio,  come  chi 
narri  e ricordi.  Anzi  ci  dice  che  egli  non  ha  preso  alcuna  clas- 
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siflcazione  o ordine  nobologico  urliftziale,  bensì  inette  innan- 
zi quelle  malattie  che  si  veggono  più  comuni  nella  regione 
in  cui  professa  Tarte.  Ed  è questa  la  ragione  perchè  parla  pri- 
ma delia  dissenteria  malattia  frequentissima  in  Salerno;  dove 
frequente  è ancora  oggidì  per  condizioni  topografiche , per 
l’indole  del  clima,  pel  genere  del  vitto,  o per  termici  squi- 
libri. Yoi  che  avete  esaminata  quest’ opera,  avete  veduto  che 
tutt’i  capitoli  sono  a forma  di  narrazione  clinica,  e la  mag- 
gior parte  di  essi  non  contiene  che  puri  fatti  clinici,  de’quali 
ne  ahhiam  rilevati  non  meno  di  ventidne  storie  particolari. 

II  primo  è la  storia  di  una  donna  presso  la  quale  cessarono 
allo  stesso  tempo  i mestrai  e gli  emorroidi , nella  quale  pro- 
vocò questi  ultimi  introducendo  nell’ ano  la  radice  deliaco 
(forse  l’arMm  ilalicum) , che  contiene  una  sostanza  acre , e mol- 
ta sostanza  amidacea.  — 2.  Il  secondo  fatto  riguarda  una  me- 
trorragia.  - 3.  Il  terzo  concerne  un  fanciullo  che  soffriva  lom- 
brici,  pel  quale  adoperò  il  corno  di  cervo  bruciato,  sebbene 
nell’  eimintonosl  egli  dica  essere  pienamente  sperimentato  l’ uso 
della  corteccia  di  radice  di  granato  e la  corteccia  di  frassino, 
cotte  nel  vino  dolce  o nell’acqua, — 4.  È il  caso  di  spasmo 
cinico  in  una  donna  dopo  il  bagno,  in  cui , come  abbiam  det- 
to, ricorda  un — o.  caso  clinico  di  un  paralitico  — 6.  Rac- 
conta il  caso  di  un  asmatico  che  curò  con  la  inalazione  de’ va. 
pori  di  solfo  ; e qui  non  manca  di  avvertire  che  questo  mezzo 
debbasi  adoperare  con  precauzione  e di  ,raro.  — 7?.  Un  altro 
asmatico  curò  co’diurelici  ed  i purgativi.  — 8.  È la  storia  di 
un’anasarca  sviluppatasi  in  un  fanciullo , e curata  con  le  stufe 
ed  altri  mezzi  esterni.— 9.  Trattasi  di  un  certo  Salernitano 
che  soffriva  una  eruzione  pustolosa  nel  marzo  e nel  settem- 
bre, e che  egli  curò  con  lo  sciroppo  di  fumaria.  — 10.  Que. 
sta  storia  riguarda  il  suo  stesso  fratello  che  fu  sorpreso  dalla 
quartana  nel  principio  dell'autunno.  — 11.  Segue  la  storia  di 
una  donna  che  soffriva  dolore  reumatico  nella  spalla  destra , 
ed  in  questo  vi  è una  polemica  avverso  alcuni  medici  che  fa- 
cevano derivare  il  dolore  da  eticia,  mentre  egli  lo  distingue- 
va perchè  i tendini  del  collo  erano  tesi , e perchè  appariva  il 
sudore  alla  faccia  destra,  soggiugnendo  indicare  il  sudore 
parziale  il  luogo  infermo.  — 12.  La  storia  del  gonfiore  del 
braccio  succeduto  al  salasso;  ed  in  questa  osserva  che  egli 
escludeva  la  puntura  del  tendine,  perchè  non  vi  avvertiva  l in- 
fermo grande  dolore  pungilivo , ma  un  dolore  grave  provve- 
niente  da  afflusso  di  umori , che  poi  finì  con  ascesso  al  go- 
mito.— 13.  Un  certo  soffriva  gonfiezza  del  naso,  con  entro 
le  narici  una  crosta  che  si  riproduceva,  e checurò  con  i mezzi 
generali,  e con  l’applicazione  di  un  unguento  saturnino  con 
auìido  e canfora.  — 14.  La  storia  di  un’enuresi.  — 13.  Poscia 
quella  di  una  tosse  umida  ed  iuvcteiat  a,  nella  quale  preseli- 
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Ye  lina  pratica  Volgare  a quei  tempi  di  far  inalare  per  la  bocca 
i suffumigi  di  una  composizione,  della  quale  formava  parto 
l'arsenico  e la  trementina,  o il  balsamo.  — 16.  Racconta  la 
storia  di  una  lencoflemmazia  curata  da  un  suo  compagno.— 
17.  Descrive  alcuni  usi  particolari  de’ Salernitani  per  impe- 
dire la  caduta  de’capellì  in  coloro  che  hanno  l’uso  di  pren- 
dere il  bagno.  — 18.  Dà  la  storia  di  una  letargia,  nella  quale 
comprende  un  altra  storia. — 19.  Di  un  infermo  che  dice  di- 
venuto letargico  nel  corso  di  un  emitriteo  minore,  e che  sem- 
bra trattarsi  piuttosto  di  apoplessia  mite , forse  comitante  una 
intermittente,  e che  sciolse  con  abbondati  purgagioni  provo- 
cate da  cristei. — 20.  Tratta  dei  casi  di  paralisi  della  lingua. 
— 21.  Narra  il  fatto  di  un  apostema  dell’orecchio.  — 22.  Da 
ultimo  discorre  la  storia  di  un  accesso  ipocondriaco  grave, 
dissipato  provocando  abbondanti  purgagioni. 

Ed  oltre  questi  casi  clinici , il  nostro  Salernitano  discorre, 
sempre  con  concisione  e con  chiarezza  , di  altre  forme  mor- 
bose ; dando  al  racconto  la  forma  di  una  narrazione,  e noa 
quella  di  una  dissertazione  dottrinale.  Cosicché  anche  gli  al- 
tri articoli,  che  non  contengono  storie  cliniche,  pure  sono  re- 
datti in  maniera  da  presentare  più  le  deduzioni  de’ fatti,  che 
l’esposizione  domraatica  della  scienza. 

L’Archimatteo  frequentemente  distingue  i Medici  scienziati 
da’  medici  volgari , semplicisti , specialisti , che  insignisce 
co’  nomi  d’ idioti , o di  laici , prendendo  la  voce  laico  nel  vero 
significato  latino  di  profano  o volgare;  e non  già  di  medico 
non  ecclesiastico.  Così  pure  distinguevasi  in  Italia  il  Giudice 
ed  il  Giurisperito  dal  laico,  e questo,  secondo  Pignorio,  quod 
non  esset  adeptus  gradum  doctoratus;  e cosi  pure  col  nome  di 
lingua  laica  distinguevasi  la  lingua  volgare  e vernacola  dalla 
dotta.  Onde  la  distinzione  di  Archimatteo  nulla  prova  in  fa- 
vore di  coloro  che  credono  essere  la  Scuola  Salernitana  isti- 
tuzione Sacerdotale  o Monachile. 

Che  quest’opera  fosse  riconosciuta  fin  dagli  antichi  tempi 
appartenere  ad  Archimatteo,  si  prova  dalle  poche  citazioni 
che  ci  rimangono.  Voi  ben  conoscetele  pillole  de’  quattro  Mae- 
stri, citate  da  Riccardo  col  nome  di  pillulae  arleticae,  attri- 
buite ad  Archimatteo,  Petricello,  Ferrario  e Platerio.  Ebbe- 
ne queste  pillole  nell’opera  che  esaminiamo  sono  chiamate 
da  Archimatteo  Pillulae  noslrae.  Cosi  nell’affezione  iliaca  di- 
ce : dmmr  cùam  pi/lM/ae  nostrae  ad  arlelicam , quae  similiter 
valeni  ad  yliacam.  E nella  goVia.: purgamus  cumpillulis  ìioslris 
ad  ariheticam  frigtdam , e qui  riporta  la  ricetta  di  queste  pil- 
lole, ch’é  precisamente  la  ricetta  conosciuta  , citata  da  Pla- 
teario , e da  Riccardo,  e da  Voi  pubblicata  a pag.  232  del 
Tom.  Ili,  della  Coll.  Salem. 

Che  Io  stesso  Archimatteo  sia  l'Autore  delle  due  opere,  si 
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prova  non  solo  per  la  concordanza  delle  dollrinc  , ma  puro 
pe' Codici  sopra  indicati  die  portano  il  nome  dell’autore,  ed 
ancora  per  interi  frammenti  trasportati  da  una  in  altra  ope- 
ra. Per  esempio  nella  dissenteria  degl’ intestini  inferiori,  egli 
commenda  i clistei  ed  i suffumigi , quelli  prima  di  orzo  per 
mundiflcare,  poscia  astringenti  e questi  per  Io  più  di  sostan- 
ze resinose,  e circonda  tali  pratiche  di  tante  precauzioni  ed 
avvertenze  , che  fa  apparire  chiara  l’ arte  guidata  dalla  dot- 
trina e dall’ingegno.  Fra’ segni  diagnostici  della  sede  del  pro- 
cesso ulcerativo  produttore  della  dissenteria  vi  è quello  che 
se  è esulcerata  la  parte  inferiore  de’ crassi  ed  il  retto,  esce 
prima  il  sangue  ed  il  muco  , o alcune  pellicelle  come  la  ra- 
sura della  pergamena;  e se  è esulcerata  la  parte  superiore  , 
alle  fecce  segue  il  sangue  , ed  appena  preso  il  cibo  e le  be- 
vande cominciano  i tormini.Ora  cosi  questa  dottrina  intorno 
alla  sede  della  dissenteria  , quanto  le  avvertenze  cliniche  in- 
torno alla  duplice  maniera  di  clistei,  e le  precauzioni  di  cui 
li  circonda  , sono  ripetuti  a parola  nelle  due  opere  , e dal- 
l’una  trasportati  nell’altra.  Come  può  vedersi  agevolmente 
confrontando  le  parole  del  primo  trattato  ( pag.  344),  con  le 
parole  del  secondo  (pag.  350  351). 

E questo  serve  ancora  per  dimostrare  l’eccellenza  clinica, 
la  industria  diagnostica  , e la  ragionata  terapeutica  , che  di 
passo  in  passo  rilucono  in  quest’opera;  dove  nulla  o poco 
si  trova  dell’  antica  polifarmacia  , preferiti  spesso  i rimedii 
esterni  agl’interni,  tenuto  conto  della  terapeutica,  della  ma- 
teria medica,  dell’  igiene,  della  dietetica,  e della  cura  mora- 
le; e discusse  convenientemente  le  indicazioni,  e gl’  indicanti 
ed  i metodi  terapeutici.  E tutto  esposto  con  quelle  tendenze 
sperimentali  che  onora  la  Scuola  alla  quale  appartiene,  e che 
spesso  gli  fa  ripetere  probaviinus,  experti  sumus.  Oltre  le  dot- 
trine diagnostiche  della  sede  della  dissenteria  , e l’ industria 
terapeutica  , di  che  abbiam  parlato  , noi  potremmo  trovare 
molti  altri  esempli.  Cosi  quando  tratta  del  flusso  epatico  fra 
le  dissenterie,  espone  i segni  diagnostici  e ne  stabilisce  la  se- 
de, e corregge  l’errore  de’MedIci  semplici  ed  idioti,  che  ere. 
dono  espellersi  la  sostanza  stessa  dell’epate  corrotto.  Cosi  pu- 
re riprova  il  metodo  de’ Medici  idioti  di  adoperare  fin  dal 
principio  gli  astringenti  nella  diarrea,  avendo  egli  sperimen- 
tato più  proficuo  cominciare  co’ blandi  lassativi , proibendo  i 
drastici.  In  questo  caso  adoperava  come  metodo  suo  le  lentic- 
chie cotte  col  mele  estratto  dal  favo,  e dice  averne  esperien- 
za ; e ricorda  un  uso  ancor  comune  nel  nostro  volgo  di  man- 
giare il  vitello  d’uovo  duro  bagnato  di  agresta. 

Fra’ rimedii  adoperati  con  un  certo  speciale  coraggio  avvi 
arsenico  del  quale  facevano  uso  cosi  per  suffumigi  inalati  per 
la  bocca  nel  catarro  abituale,  che  per  unguento  in  molte  ma- 
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rultorii  o escarotici.  Ed  inoltre  Archimalteo  adoperava  molle 
forraole  sue  proprie  che  cita  di  volta  in  volta,  come  le  pillo- 
le nostre  per  la  tosse,  Toltalmico  nostro,  oltre  le  pillole  per 
Partritide,  ora  divenute  celebri  perché  insegnile  del  litolodi 
Pillole  de" quattro  Maestri,  e perchè  han  servilo  di  base  ad  al- 
cune nostre  discussioni. 

Da  ultimo  rileva  osservare  che  il  nostro  Autore  si  mostra 
costantemente  fedele  a’  precetti  Ippocratici , facendo  in  ogni 
caso  attenzione  a’ ìnolimìna  critica,  tenendo  conto  delle  forze 
deir  infermo,  e badando  al  corso  del  morbo  con  quella  sag- 
gia temperanza , che  fa  evitare  la  precipitanza  intempestiva  , 
e r apatica  aspettazione.  E pure  la  sua  Opera  non  è che  un 
frammento  di  Clinica  Medica,  poiché  del  quadro  nosologico 
di  quel  tempo  , più  ampio  assai  di  quello  de’ giorni  nostri  , 
egli  non  tratta  che  solo  di  45  diverse  forme  di  morbi,  alcune 
delle  quali  sono  semplici  sintomi  di  processi  morbosi  appena 
denominati.  Quanta  ricchezza  pratica  non  ci  avrebbe  svelato 
se  avesse  esteso  le  sue  osservazioni  a tutte  le  malattie  che  si 
presentavano  alla  sua  clinica? 

Dette  queste  poche  cose  della  Practica  , poiché  del  primo 
trattato  avevam  parlato  per  lo  innanzi  sufficientemente  , non 
possiam  dispensarci  di  manifestare  il  nostro  rammarico,  per- 
chè opere  così  pregevoli  non  abbian  potuto  essere  pubblica: 
te  nella  loro  integrità  e nella  loro  purità.  E ciò  per  difetto 
de’ manoscritti , ì quali  o sono  mutili  e rosi,  o eseguiti  da  an- 
tichi copisti  ignoranti  che  alterano  l’ ortografia  ed  il  senso,  e 
spesso  sostituiscono  alla  dizione  genuina  dell’Autore  , altra 
suggerita  da  arbitraria  interpetrazione.  Per  la  Practica  il  Co- 
dice di  Basilea  è molto  più  esatto  e più  compiuto  di  quello 
Vaticano,  il  quale  , essendo  pieno  di  lagune  , non  ci  ha  dato 
neppur  facoltà  di  correggere  i luoghi  dubbii  di  quel  primo 
Codice.  Nel  Codice  di  Basilea  mancano  ancora  i titoli  dei  ca- 
pitoli, che  si  trovano  in  quello  della  Vaticana.  In  generale  Io 
stile  didascalico  è molto  meno  barbaro  di  quello  che  solevasi 
adoperare  a quei  tempi , ed  i numerosi  sono  da  attribuirsi 
più  al  copista  che  all’autore. 

Io  non  mi  farò  certamente  a sostenere  doversi  quest’opera 
proporre  come  modello  di  diagnostica,  e di  saggezza  terapeu- 
tica. I tempi  noi  consentivano,  e vi  volevano  altri  sette  secoli 
perchè  l’anatomia  normale  e patologica,  la  chimica  organi- 
ca, la  microscopia,  ed  i metodi  di  esplorazione,  avessero  por- 
tato la  clinica  là  dove  oggi  si  trova.  Ma  se  meno  ricchezza 
aveva,  e meno  sicurezza  diagnostica,  se  la  terapia  era  più  tra- 
dizionale e pregiudicata,  se  le  dottrine  galeniche  ed  umorali 
infestavano  i principii  regolatori  della  pratica,  vi  era  almeno 
piu  fede,  vi  erano  meno  sottigliezze,  meno  presunzioni  loca- 
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lizzalrici,  mono  sooUic!smo,  mono  peritanza  nell’ alTron taro  il 
morbo,  senza  perdersi  ne'possibili,  e senza  vagare  fra  le  dub- 
biezze. Noi  non  daremmo  quelle  lozioni  cliniche  nelle  mani 
di  un  Giovine  moderno  per  istudiar  la  natura  ed  apprendere 
l’arte:  ma  le  indichiamo  allo  Storico,  perchè  vi  riconosca  a 
quali  progressi  avviava  un  saggio  ordinamento,  in  cui  il  buon 
senso  andava  congiunto  alla  dottrina  permessa  da’ tempi. 

Da  ultimo  vi  prego  di  porre  mente  a quante  conghietlure 
e supposizioni  dà  luogo  la  defieien/a  delle  prove  storiche  ; e 
che  vanno  a’  giorni  nostri  dissipandosi  innanzi  a’ nuovi  docu- 
menti che  si  disseppelliscono  da  Archivii  polverosi;  mercè  la 
dottrina  e la  pazienza  di  pochi  uomini  caldi  di  amore  per 
l’antichilà  , e forti  per  l’abnegazione  e pel  disinteresse,  fra’ 
quali  Voi  andate  innanzi  a tutti.  Lo  provano  le  tante  quistio- 
ni  sostenute  intorno  all’epoca  della  fondazione  della  Clinica 
medica  presso  le  Università,  ed  intorno  al  paese  in  cui  furo- 
no istituite.  Si  è , per  esempio , negli  ultimi  tempi  assai  cal- 
damente discusso  in  Italia,  massime  dal  Cervetto  e dal  Mon- 
tesanto , se  la  Clinica  medica  sia  stata  la  prima  volta  fondata 
in  Padova  o altrove,  e se  il  primo  ordinatore  ne  sia  stato  il 
Veronese  Giambattista  Montano  o altri.  Ma  se  questi  propu- 
gnatori del  patrio  decoro  avessero  avuto  T opportunità  di  an- 
dare alquanto  più  "indietro  , senza  togliere  nulla  al  merito 
grandissimo  de’  nostri  Scienziati  del  XV  e del  XVI  secolo  , 
avrebbero  veduto  che  in  molte  cose  eglino  trasmettevano  le 
tradizioni  delle  Scuole  italiche  anteriori.  Questo  è ora  pie- 
namente provato  dalle  due  Opere  di  Archimatteo  ; nè  la  Cli- 
nica medica  poteva  al  certo  mancare  in  un  insegnamento  tan- 
to compiuto  e tanto  bene  ordinato,  quanto  quello  della  Scuo- 
la di  Salerno,  a ragione  da  me  chiamata  primo  esempio  delle 
Università  Cristiane  nel  medio-evo,  e principio  ed  avviamen- 
to delle  moderne  istituzioni  civili. 

Gradite,  ec. 

Napoli  25  Giugno  1859. 
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NOTES  CHOlSIES  DE  M.  BAUDRY  DE  BALZAC 
AU  FLOS-MEDICINAE 


Ver*.  21.  Hippocraie  (Lib,  VI.  Épidem.  § 6]:Labor,  cibus, 
potus,  somnus,  venus , omnia  sunto  mediocria.  On  a remar- 
qué  avec  raison  qu’Hippocrale  determine  ici  avec  toute  la 
précision  possible  l’ordre  mème,  que  l’on  doit  observer  dans 
i’usage  de  ces  choses  par  rapport  à leur  succession. 

V.  39-40.  Ces  vers  paraissent  iraités  d’Isaac  Practé  Lib.  I. 
Cap.  IL  fol.  58:  oportet  praeclarum  aerem,  suavem  et  faci- 
lem  , incommixtum  corruptis  fumis, 

2C5.  266.  Ces  deux  vers  sont  pris  dans  Michaelis  Scoti,  De 
secrelis  naturae,  cap.  11. 

V.  302.  Ce  V.  est  cité  par  Laurent  Joubert,  dans  sou  traité 
Des  erreurs  populaires.  Nous  disons  en  franyais  : venire  affa- 
mé  n’a  paini  d'oreilles. 

V.  379.  380.  Sont  de  Castor  Durante. 

V.  407.  408.  409.  Dans  Isaac  Teor.  Lib.  V.  c.  101.  f.®  24 
nous  lisons:  meri  natura  quinque  modis  est  diversa:  aut  enim 
in  colore , in  liquore , in  odore  , sapore  , temperie.  Le  Dict. 
latin  intitule  Novilius  au  mot  Cos:  les  medecins  se  servent  de 
ce  mot  pour  dire  du  vin  qui  a de  la  couleur,  de  l’odeur,  de 
la  saveur.  En  effet  les  trois  lettres  C^  O,  S,  sont  les  initiales 
des  mots  couleur  , odeur  , saveur.  Au  mot  Prisca  ( alii  : fu- 
sca  ) Ackermann  : sunt  quae  effusa  sonitum  edunt , aerisque 
bullulas  plurimas  ad  superficiem  emittunt,  alias  vocantur  sa- 
lientia , ergo  gallico  mousseux.  Nous  croyons  que  pélillant  est 
une  traduction  plus  exacte. 

V.  459.  Isaac  De  diaelis  panie.  Lib.  V.  cap.  tOI:  Cerevisia 
de  quocumque  grano  sit  facta. ...  ad  digerendum  durissima, 
constipat  viscera,  maxime  si  sit  uova;  inflationem  et  ventosi- 
tatem  generat , sed  tamen  digerentes  multum  nutricat. — Th.: 
Bartliolin  Carni.  Lib.  VII.  73  De  vile  danica: 

Cura  lupulus  patriae  passim  nascatur  in  hortis, 

Deliciis  uvae,  et  vite  carere  potest. 

V.  469.  Isaac  De  diaelis  panie,  f.®  r.®  131  : acetum  mode- 
rate infrigidat,  sed  fortiter  dcssiccal. 

V.  475.  Meda,  c’est  l'hydromel. 

V.  480  a 485.  Semblent  inspirés  par  ce  passage  du  Lib,. 
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virlut  medie.  sU»pl.  «.  70:  Impia^aDt  quae  sangHinem  boniim 
et  laudabilem  generant , aut  moderate  grossum  , et  multum 
nutriunt.  Verum  ad  hoc  praecipuus  est  panis  triticeus  bene 
eonfectus,  lac  caprinum  dbctum , caro  agnina,  cerebella,  ova 
sorbi lia  ; et  de  potibus  vinum  dulce  et  spissura.  Caeterum  fi- 
cus raaturae  recentes,  et  uvae  dulces  recentes.  — Le  lieu  d"ou 
nous  tirous  ce  passage  est  atlribué  sous  le  ti  tre  de  Cogitami 
mihi  è Jean  de  Saint-Paul  dans  le  MS.  5 , à Constantin  dans 
le  Recueil  des  Oeilvres  d’Isaac  f.°  189.  11  parait  élre  de  l’un 
des  Platearius. 

V.  518.  Jean  de  Saint-Amand  Expos.  super  Antid.  Nichol. 
In  Opp.  Mesuae  p.  196.  col.  1.  C.  Sciendum  quod  noveni 
sunt  sapores:  scilicet  aculus,  amarus,  salsus,  unctuosus,  dul- 
cis,  ponticus,  stipticus,  insipidus  et  acetosus;  et  horum  sapo- 
rum  stipticus  ponticus  et  insipidus  et  acetosus  causantur  a 
frigido  tanquam  a praecipua  causa,  licei  enim  acetosus  possit 
causaci  a calido  tanquam  a remota  causa,  tamen  ipse  semper 
causatur  a frigido  tanquam  a propinqua  causa.  Sed  dulcis  et 
amarus,  unctuosus,  salsus  et  acutus  causantur  a calido  ; sed 
dulcis  et  unctuosus  conveniunt  corpori  fiumano  in  gradu  ; 
sed  salsus  amarus  acutus  sunt  elevati  in  gradu  supra  comple- 
xionein  humanam  quantura  ad  calidilatem.  — Isaac  De  diae- 
iis  univers.  lect.  XV.  f.”  39.  Universaliter  autem  quicumque 
sapor  acutus  est,  aut  amarus.  sive  salsus.  Complexiones  suae 
necesse  est  ut  intelligantur.  Quicumque  ponticus,  aut  sliplì- 
cus,  aut  acetosus  , complexiones  eorum  frigidae  erunt.  Diil- 
ces  vero  vel  unctuosi  vel  abusive  non  saporosi  moderalae 
erunt  complexionis.  — On  peut  encore  voir  Albenguefit , in 
calce  Opp.  Mesuae,  saporum  opera tiones;  et  le  Commentaire 
de  Pierre  d’Espagne  sur  Isaac  f.®  16. 

V.  620.  Ponticus.  Ducange  Saveur  austère.  Ackermann  : 
Ponticus  , Avicenna  teste  a stiptico  in  eo  diversus,  quod  hic 
nihil  conlrahat  linguae  praeter  superfìciera  extimam  ; ponti- 
cus et  extimam  superficiem  linguae  exasperet  et  interiora 
ejus  contrahat. 

V.  533.  Isaac  De  diaelìs  univ.  v.®  41.  Dulcis...  nutrii  mnl- 
tum....  grossos  humores  dissolvi!  et  mundificat,  diversas  res 
tempera!,  dura  enim  mollifica!  cum  humiditate  sua. 

V.  536.  Isaac  Ibid.  v.  45.  Salsus. . . virtutem  fiabe!  purga- 
tivam,  levantem. 

V.  537.  Isaac  Ibid.  v.  44.  Unctuosus...  inflat,  satura!,  mo- 
raturque  ibi  et  crescit...  mollifica!  villos  stomachi  et  lubricat. 

V.  539.  Uaacibid.  v.  44.  Acutus...  est  corrodens,  inculens 
et  subtilians  magis  caeteris  saporibus. 

V.  639.  Isaac  De  diaeiis  pari.  v.  1^8:  digerilur  facile  pnl- 
mo,  et  facile  de  stomacho  ejicitur. 

V.  679.  Petrus  Hispanus,  in  Corament.  sup.  lib.  De  diaelis 
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panie.  Isaaci  fol.  149.  1.  col.;  qiiaeritur  per  quam  viam  ca- 
put (piscis)  sit  saporosum  seciinduin  illum  versum:  Cauda  re- 
glt...  Telle  est  pous  nous  la  source  de  ce  vers,  que  nous  n’a- 
vons  poìnt  rencontré  ailleurs. 

V.  716.  Ce  vers  ne  se  Ironve  dans  aucun  desMSS.  Arriauld. 
le  donne  dans  ses  additions  parmi  ses  commentaires.  Nous  le 
trouvons  encore  dans  le  Recueil  imprimé  sous  le  nom  de  Ma* 
gninus  fol.  55.  en  ces  termes:  Solus  igitur  ille  caseus  est  bo- 
nus quera  dal  avara  raanus.  Cela  nous  parait  propre  à con- 
firmef  l’opinion  de  Barthelemy  Corte  , cite  per  Eloy  dans 
son  Dictionn. , et  suivant  laqirelle  il  faut  croire  que  le  nom 
de  Magninus  est  le  pseudonyme  que  prit  Arnauld  lorsqu’il 
fuyait  les  perséculions  de  rUniversite  de  Paris. 

V.  722  a 736.  Ont  été  copiés  par  Pictorius  dans  son  Melilo- 
dus  Sanitatis  ( v.  327  et  suiv.  ) Il  est  à presumer  qu’il  a eu 
sous  les  yeux  quelque  MS.  ancien  , de  ceux  ou  A.  Croke  a 
pris  ses  additions.  — Enfio  sur  le  point  si  contestò  alors  des 
vertus  du  froraraage  voici  l’opinion  de  Pierre  d’Espagne:  Ad 
aliud  quaesitura  de  stultis.quare  libenter  comedunt  caseum  , 
una  causa  est  quod  simile  appetii  simile:  stulti  autem  sunt 

melancbolici  et  caseus  est  melancholicus.  Ulterius quum 

stulti  circa  praeparationem  suorura  condimentorum  non  sunt 
multum  solliciti,  ideo  libenter  comedunt  caseum  cum  prae- 
paratum  inveniant.  Cf.  Petr.  hisp.  Comm.  in  Isaac  De  diaetis 
panie.  V.  143.  1.  col.  imo. 

V.  749.  V.  Isaac  De  diael.  panie,  v.  110.  Secundum  Hip- 
pocr.  ciceris  sunt  duae  potestates  diversae  atque  contrariae  , 
cum  coquitur  eas  amittit  et  in  aqua,  ubi  coquitur,  redeunt, 

V.  760.  Dans  le  pseudonyme  Floridus  Macer  , De  viribus 
herbarum  Gap.  XV,  au  cownmencement,  on  lit  : 

Herbam  quam  neptam  volgari  more  dicimus 
Hanc  Modici  graeco  calamenti  nomine  dicunt. 

Calaminte  c’est  la  nepita  vulgaris,  ou  cataria  vulgaris,  la  Ca- 
lai re  , herbe  aux  chats.  Dans  les  Synonima  du  Supplem.  de 
Mesuae  p.  238.  col.  4 : Nepta,  idest,  sulphur  , vel  Òlivatum 
cum  amurca  sua  , vel  herba  pilosa  quae  nascitiir  in  campis  , 
vel  confectio  quaedam.  — Gretanos,  epithete  legitime  de  por- 
ros;  le  porreau  étant  originaire  des  Iles  inhabités  de  TArchi- 
pel  peut  bien  étre  nommé  Crelois.  On  trouve  Cretanus  seul 
parmi  les  Diuretica  calida  dans  les  Tabulae  Salerni. 

V.  762  a 764.  Isaac  Pracl.  Lib.  II.  v.  67.  Borrago  . . . va- 
let  melancolicis  et  Iristibus  sine  causa,  maxime  si  bibatur 
cum  vino  et  zuccara  ; lingua  arabica  dicitur  bederam  bone 
idest , laetificans  cor.  ’ 

V.  772.  Isaac  Theor.  Lib,  V.  cap.  46.  v.  22.  Caulis  diver- 
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sae  est  complexionis.  Aqua  ejus  fi  igìda  et  humida  , mundifi- 
cans,  ventrem  eiiiollit.  Qui  vult  solutionem  coquat  in  aqua  et 
ejus  aquaui  bibat;  qui  vero  constipationem,  aquam  ejiciat,  et 
cali  lem  ibi  coctum  comedaU 

V.  791.  Nous  lisons  dans  les  Synonima  du  Supplement  de 
Mesue:  Sponsa  solìs,  Eliotropia,  Solsequia,  cichorea,  intyba 
idem  est.  Ce  vers  n’est  doiic  qu’une  synonimia  de  la  chicorée. 

V.  811.  Isaac  Practica  Lib.  2.  v.  68.  Porrus...  si  cura  bu- 
tyro  pistetur,  et  in  ano  ponatur  valet  hemorrhoidìbus...  ha- 
bet  in  se  aliquantulum  stringentis  virtutis.  Il  faut  donc  lire 
nates  plutot  que  nares. 

V.  814-815.  Cités  par  Pierre  d’Espagne  au  v.  117  de  son 
Comm.  sur  Isaac  De  diaetis  panie,  en  ces  termes:  Caseus  de- 
tur  statim  post  carnes...  golosi  statim  debent  comedere  fruc- 

tus,  unde  versus  : Post  pisces Il  est  a remarquer  que  c’est 

le  seul  auteur  chez  qui  nous  ayons  trouve  le  second  vers. 

V.  839.  840.  Isaac  De  diaetis  partic.  in  Comm.  Petri  Hispa- 
ni  fol.  110.  on  y lit:  Quaeritur  utrum  persica  sint  meliora 
aut  cura  vino.  Respondit  Petrus  Hispanus  cura  vino  , et  ad- 
di! : in  contrarium  est  usus  et  isti  versus  : Persica  cum  mu~ 
sto,  etc. 

V.  847.  Isaac  De  diaetis  particul.  f.°  113. 

V.  861.  V.  Isaac  Practic.  lib.  IL  f.°  78. 

V.  867.  V.  Const.  African.  De  gradibus  medicin.  f.”  78. 

V.  870.  V.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  f.”  80. 

V.  872.  V.  Isaac.  Practic.  Lib.  IL  f.°  76.  De  succis, 

V.  875.  Ictar  (loco  Yster)  Foes  Oeconom.  Hipp.  p.  179  ..  . 
pudendum  muliebre  eo  nomine  indicari. 

V.  887.  V.  Const.  Afric.  De  gradib.  medicin.  v.  82. 

V.  900.  V.  Isaac.  Pract.  lib.  IL  v.  68. 

V.  902.  V.  Const.  Afric.  De  gradib.  medicin.  f.  82. 

V.  907.  Const.  Afric.  De  grad.  med.  v.  82. 

V.  909.  Meleti.  Sebizius.  De  facult.  alimenl.  cite  ce  vers 
traditionnel  à la  page  374. 

Moerorem  cordis  dicunt  auferre  periti. 

V.  913.  Const.  Afric.  De  grad.  med.  v.  82. 

V*  917.  Const.  Afric.  De  gradib.  med.  fol.  79. 

V.  919.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  f.”  80. 

V.  921.  Isaac  loco  cit.  Ciperus  . ..  valet  vulneribus  oris  et 
gengivarum  quae  constringit . . . urinam  provocai. 

V.  923.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  f.°  83. 

V.  928.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  v.  80. 

V.  935.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  v.  85. 

V.  963.  Isaac  Pract.  L.  II,  fol.  71. 

V.  969  a 973.  Le  Curain  est  une  piante  ombellifere  culti- 
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\ée  à Malte  et  dans  qiielqucs  endroits  de  l'Oi  iont  ; ses  fruits 
Olii  une  saveur  aromatiqiie,  acre,  et  yn  peu  amóre,  une  odeur 
vive,  très-forte,  mais  non  desajjrèable;  lesHollandais  en  ir.et- 
tent  dans  leur  frommage;  les  Allemands  days  leiir  pain.  Dkt. 
d’hist.  naiur.  de  Deterville. 

V.  974.  Copst.  Afric.  loc.  cit.  f.°  83. 

V.  978.  Isaac  De  diaelis  parlimi,  v.  108.  Fabae. 

V.  986.  Isaac  Pract.  Lib.  II.  v,  69. 

V.  989,  Const.  Afric,  De  gradib.  f.®  81  84. 

R,  894.  Copst,  Afric,  De  grad.  med.  v.  82. 

V.  1002.  Copst.  Afric.  loc.  cit.  f.°83. 

V.  lOOS.  Isaac  Prapl,  Lib.  II,  cap,  36,  — AlpUita  Coll.  Sa- 
lem. III.  p,  293, 

V.  1016.  Const.  Afric.  De  gradib.  f."  84. 

V.  1020.  Const.  Afric.  Loc.  cit.  f.°  79. 

V.  1023.  Strumentis  prò  istrumentis.  Selon  Ducange  : Spi- 
riluum  instrumenta,  les  orgapes  dq  la  respiration. 

V.  1024.  Isaac.  De  diaelis  partic.  v.  HI.  — Ibid,  Comment, 
Retri  Hispani  : Nota  ulterius  quod  lupini  et  onjpia  amara  in’ 
terficiunt  a proprietate  vermes  et  sqrpentes, 

V.  1028.  Const,  Afric.  Loc,  cit,  v,  81. 

V.  1031.  Const.  Afric.  loc,  cit.  y.  31. 

V.  1034.  Const.  Afric,  loc,  cit.  v,  81, 

V.  1039,  Const.  Afric.  loc,  cit.  v.  81, 

V.  1030.  Isaac  Rract.  Lib.  II.  f.*"  70. 

V.  1033,  Const,  Afric.  loc.  cit,  v.  79, 

V.  1060,  Isaac  9e  diaelis  pari  v,  123,  et  te  Coram.  Petri 
Ilispan. 

V.  1074,  Isaac,  Pract,  Lib,  II,  f."  68.  Farison  id  est  Pras- 
sium, 

V.  1080.  Const.  Afric,  loc.  cot.  v.  83. 

V . 1092.  Ce  V,  est  cité  par  Pierre  d’Espagne  Conaraent.  sur 
Isaac,  p.  130. 

V.  1095.  Copst,  Afrie.  De  gradib.  f.»  82, 

V.  1109.  Copst,  Afric.  De  grad.  medie,  f,“  82.  — Thom, 
Bartholin.  Carpi.  Lib.  IV.  56,  Sambucus; 

' • 

Floribus  et  fructu,  foliis,  radiceque,  pulpa  , 

Fibrillis , demum  cortice  tota  bona  est. 

India  si  nollet,  nec  balsama  mittere  Memphis 
Omnia  sambucus  suOìeienter  habet. 


V.  1116.  Dans  le  MS.  6.  f.°  120.  nous  lisons:  Nota  secun- 
dum  reverendissimum  in  Christo  patrem  dorninum  Archi© - 

piscopum  Burdcgalenscm  Guillelmum  nominalum circa 

proprictates  herbae  scabiosac , quae  per  versus  sequcules  ut 
sequitnr  denotantur:  Feri  Scabiosa  pilos  eie. . . Urbanus  per 
se  etc. 
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V.  1120.  Isjiif.  Pract.  Lib.  11.  f.“  68,  — Const.  Afrit.  Ve 
grad.  ined.  f.“  82. 

V.  1131.  Const.  Afrio.  loc.  cil.  f.®82. 

V.  1138.  Const.  Afric.  De  grad.  med.  v.  82. 

V.  1147.  Const.  Afric.  loc.  cit.  f.°  80. 

V.  1151.  Isaac  Praci.  Lib.  II.  f.°  48. 

V.  1173.  Diction.  hist.  d’E\oy.  t.  IV.  p.  591— Jean  Wolf  (1537 
a 1616)  premier  médecin  du  Prince  de  Hesse  prétendait  avoir 
lin  secret  pour  la  guèrison  des  hemorrhoides  externes.  Il  le 
communiqua  au  Landgrave  , qui  lui  fit  la  rente  d’un  boeuf 
gras  pour  cbaque  année  pour  le  récompenser  de  la  decouverto 
de  ce  remède.  Ce  fut  par  allusion  à cetle  rente,  que  le  nié- 
decin  un  jour  interrogò  sur  la  différence  qu’il  y a entre  la 
piante  nommée  Esula  et  celle  que  s'appèle  Lineria  , repondi  t 
^par  ceux  deux  mauvais  vers  : 

Esula  lactescit , sine  lacte  linaria  cresci! , 

Esula  nihii  mihi  dat,  sed  dat  linaria  bovem. 

Il  parait  par  sa  réponse  que  la  linaire  entrai!  dans  la  com- 
position  de  son  secret:  peut-étre  n'e'tait  il  antrechoseque  l’on  - 
guent  de  linaria , dont  on  se  sert  encore  avec  succès  pour  a- 
doucir  l’irritation  des  hemorrhoides. — Lemery  Dici,  des  dro- 
gues  simples  p.  441.  cite  ce  vers  pour  indiquer  les  differences 
de  l’Esule  et  de  la  Linaire. 

V.  1208.  Gilles  de  Corb.  De  virtul.  medie.  Lib.  III.  v.  648. 
— Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  fol.  192.  col.  2.  B.  Epithema 
cura  succus  herbarum  ap’ponitur.  Cataplasma  cura  apponun- 
tur  succi  et  herbae  simul  coctae,  et  embrocatio  cura  ab  alto 
liquor  aliquis  infunditur,  et  emplastrum  cum  confectio  dura 
super  locum  ponitur. 

1220.  Salad  de  Aseul  loc.'cit,  v.  252.  E.  Sirupus  dicitur  a 
Syr  quod  est  confectio  et  apo , id  est  succus.  Inde  sirupus , 
ìd  est  confectio  vel  compositio  liquida  de  succis. 

V.  1224.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  fol.  221  col.  2.  Aliqua 
dicuntur  ab  ope  etc. 

V.  1225.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  v.  209  et  mieux  v. 
222.  dol.  V.  De  compositione  medicinarum. 

V.  1231.  V.  Choul.  14.  — Aegid.  Corb.  De  laud.  et  virtul. 
Compos.  med..  Lib.  I.  686.  — Anlidot.  Nicolai  V.  184.  E. 

V.  1235.  Choul  142.— Aegid.  1.  431.  Antid.  Nicol.  164.  4. 

V.  1243.  In  Choul.  deest.  — Aegid.  I.  719.  — Antid.  Ni- 
col. deest. 

V,  1246.  Deest  in  Choul.  Aegid.  et  Antid.  Nicol. 

V.  1258.  Choul.  197.  — Aegid.  deest.  — AnOd.  Nicol,  v. 
165.  F. 

V.  1202.  Choyl.  345. -Aegid.  111.  QiS. -Antid.  Nicttl. 
V.  175.  II. 
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V.  1265.  Choul.  369.- Aegid.  IV.  mO.-  Ànlid.  Wiuol. 
V.  188.  G. 

V.  1268.  Choul.  204.— ’Aegid.  I 518.  — Anhd.  Nicol. 

V.  1274.  Choul.  139.  — Aegid.  1 U8.  — Antid.  Nicol.  L’ar- 
(icle  Àurea , le  premier  art.  de  TÀntid.  commence  par  •« 
rers  leonin  : 

Aurea  quando  datur,  caput  a languore  levatur. 

Nicolas  Praepositus  fait  en  cela  chose  tout-à  fait  characte- 
ristique  de  la  méthode  Salernilaine.  11  continue  en  prose. 

V.  1282.  Choul.  219.  — Aegid.  I.  829. —inhd.  Nicol. 

V.  1288.  Choul.  211. — Aegid  1.  756.  — Aniid>  Nicol. 

V.  1294.  Choul.  348.— Aegid.  111.  741.  —Anfid.  Nicol. 

V.  1298.  Choul.  260.  — Aegid.  n’en  parie  point.  — Anlid. 
Nicol. 

V.  1301.  Choul.  288.  Aegid.  II.  442.  — Antid.  Nicol,  fol. 
166.  A. 

V.  1305.  Choul.  293 Aegid.  n’en  parie  point.  — Antid. 

Nicol. 

V.  1308.  Choul.  251.— Aegid.  II.  698.— Antid.  Nicol. 

V.  1315.  Choul.  277. -Aegid.  II.  420. -An/id.  Nicol. 

V.  1318.  Choul.  290.— Aegid.  11.  689.  — Antid.  Nicol,  fol. 
168.  D. 

V.  1321.  Choul.  manque. —Aegid.  II.  828.  — AwOd.  Nicol. 
V.  1322.  Choul.  280.  — Aegid.  II.  '126. -Anlid.  Nicol. 

V.  1324.  Choul.  282.  — Aegid.  II.  626.— Antid.  Nicol. 

V.  1330.  Choul.  273..  — Aegid.  II.  46.  — Anlid.  Nicol,  fol. 
V.  1333.  Choul.  443.  — Aegid.  II.  207. — Antid.  Nicol,  v. 
168.  H. 

V.  1335.  Choul.  275.  - Aegid.  II.  182.  - Anlid.  Nicol, 
fol.  169.  C. 

V.  1337.  Choul.  149.  — Aegid.  II.  648. -Amid.  Nicol. 

V.  1340.  Choul.  324. — Aegid.  II.  544.  — Anlid.  Nicol,  fol. 

171.  A. 

V.  1344.  Choul.  322.  — Aegid.  II.  478.  — Anlid.  Nicol,  v. 
170.  G. 

V.  1347.  Choul.  255':— Aegid.  II.  859.  — Anlid.  Nicol. 
V.  169.  E. 

V.  1353.  Choul.  297. -Aegid.  II.  218.  - Antid.  Nicol, 
fol.  169.  A. 

V.  1356.  Choul.  284.  — Aegid.  II.  592.  — Anlid.  Nicol,  t. 

172.  F. 

V.  1361.  Choul.  286.  — Aegid.  II.  822.— Antid.  Nicol,  fol. 
172.  B. 

V,  1363.  Choul.  302.  — Aegd.  111.  253.  — Antid.  Nicol,  y. 
174.  E. 
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V.  1367.  Clioul.  257.  — Acgid.  De  conip.  med.  HI.  512, 
Anlid.  Nicol. 

V.  1370.  Choul.  151. Aegid.  HI.  44.— An<td.  Nicol, 
fol.  173.  A. 

V.  1375.  Choul.  229 Aegid.  IV.  956.  — Anlid.  Nicol, 

fol.  187.  D. 

V.  1389.  Choul.  308 — Aegid,  ne  le  mentionne  point 

Anlid.  Nicol,  v.  177.  G. 

V.  1392.  Choul.  n’a  pas  ce  §.  — Àegid  I.  733.  — Anlid. 

V.  1394.  Choul.  245.^Aegid.  IV.  1387.  —Aniid.  Nicol. 
V.  190, 

V.  1396.  Choui.  241. -Aegid.  IV.  1523.  - Nicol. 
V.  190.  E. 

V.  1402.  Choul.  247.  - Aegid.  IV.  1410.  Anlid.  Nicol. 

V.  1403.  Choul.  248  avec  variante  — Aegid.  manque. — 
Anlid.  Nicol,  fol.  191.  D. 

V.  1407.  Choul.  58. —Aegid.  n’en  parie  point.  — Anhd, 
Nicol.  V.  177.  H. 

V.  1414.  Choul.  160.  — Aegid.  n’en  parie  point.  — Anlid, 
Nicol.  V.  177.  G. 

V.  1416.  Choul.  264. -Aegid.  III.  152.-^ Anlid.  Nicol, 
fol.  178.  A. 

V,  1420.  Choul.  311.  Si  mingìsmuscas.  — MS.  83,  Si  inin- 
gis  modicum.  — Aegid.  le  nomme  Lib.  III.  309.  — Anlid,  Ni- 
col. V,  177.  H. 

V.  1423.  Choul.  314.  — Aegid.  n’en  parie  point.  — Anlid. 
Nicol,  fol.  178.  D. 

V.  1426.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  fol.  192  col  1.  D.  Nota 
qnod  bonitas  mellis  etc. 

V.  1428.  Choul.  316.  — Aegid.  IV.  509.  — Anlid.  Nicol, 
fol.  180.  B. 

V.  1432.  Choul.  238. -Aegid.  Riera  Logadii.  IV.  1326. 
Note,  de  M.  Choulant,  Yeralogodion , retineo  hanc  depura- 
tam  medicamentis  denominationem , quia  ad  mentem  Àegidii 
esse  videtur  . . . reclius  dicilur  yera  logadii  a Logadio  ignoto 
quodam  medico.  Confer.  Gorroei  Defin  med.  fol.  144.  — Ni- 
col. Mireps.  p.  365.  — Anlid.  Nicol,  hiera  logodion  memphi- 
tum,  hiera,  idest  sacra,  logos,  id  est,  sermo,  memphytum, 
id  est , impeditio.  Curat  enim  ìmpeditam  locutionem  ex  qua- 
cumque  causa. 

V.  1435.  Choul.  207.  -r  Aegid.  III.  967.  — Antidol.  Ni- 
col. V.  179. 

V.  1437.  Choul.  162.  — Aegid.  JII.  866.  — Anlid.  Nicol, 
fol.  178.  B. 

V.  1444.  Choul.  169.  — Aegid.  III.  1031.— Anlid.  Nicol. 

V.  1449.  Choul.  258,  — Aegid.  ne  donne  point  de  chapi- 
tre  parliculier.  — Anlid..  Nicol,  fol.  180.  B. 
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V.  1453.  Choul.  172.  — Aegid.  HI.  1100.  — Nicol. 
V.  1458.  (ciim  Ululo:  Psilliiicum  Elecluarium).  Choul.  262. 
J1  y a dans  celle  éd.  ime  confusion  par  suite  de  Toinission  du 
vers  1458,  et  de  la  transposilion  d’uii  vers  qui  appartieni  au 
Cophonis  confectio.  — Aegid.  111.  312.  — Aniid.  Nicol, 
ibi.  176.  B. 

V.  1461.  Choul.  267  et  8.  — Aegid.  III.  1224.—  Aniid. 
Nicol,  fol.  181.  D. 

V.  1464.  Choul.  352.  — Aegid.  111.  742.  — Aniid.  Nicol, 
fol.  177.  H. 

V.  1469.  Choul,  216.  — Aegid.  IV.  85.  — Aniid.  Nicol, 
fol.  182.  A. 

V.  1473.  Choul.  306.  — Aegid.  le  die  111.  308.  — Aniid. 
Nicol,  fol.  177.  F. 

V.  1475.  Choul.  154.  — Aegid.  n'en  parie  point.  — An- 
tid.  Nicol.  . 

V.  1479.  Choul.  225.  - Aegid.  IV.  76.  — Aniid.  Nicol. 

V.  1483.  Choul.  227.  — Aegid.  IV.  160.  — An/id.  Nicol. 

V.  1485.  Choul,  219  — Aegid.  IV.  108.— Nicol,  v.  182.  G. 
V.  1487.  Choul.  221.  — Aegid.  IV.  141.  — Aniid.  Nicol. 
V 182  F 

V.  1497.— Choul.  299. — Aegid.  III.  235.  — An<id.  Nicol. 
V.  174.  H. 

V.  1500.  Choul.  223.  — Aegid.  n’en  parie  point-Anhd. 
Nicol.  V.  182.  G.  Cet  art.  commence  par  v.  1502,  que  nous 
ne  trouvons  pas  ailleurs.  Polio  moscata  major  , moscata  a 
musco  dicitur  , eie.  Isaac  Lib.  II.  Pracl.  cap.  44.  de  succis. 
Le  MS.  39  donne:  Balia  muscatg , et  M.  Roseuthal  ajoute  en 
note;  balia,  idest,  ocymum  basilicum,  . . . Nous  nous  en  te- 
nons  à nolre  texte,  justifie  par  V Aniid.  Nicol. 

V.  1503.  Choul.  214.  — 4egid.  IV.  70.  — Aniid.  Nicol. 
V.  181.  H. 

V.  1506.  Choul.  326.  Aegid.  I.  V.  Aniid.  Nicol,  v.  ■ 

183.  G. 

V.  1510.  Choul.  202. — Aegid.  IV.  m.  — Aniid.  Nicol, 
fol.  184.  A. 

V.  1514.  Choul.  200. — Aegid.  IV.  Sb2.  — Aniid.  Nicol. 
V.  183.  G. 

V.  1517.  Choul,  355.  — Aegid.  n’en  parie  point,  — Aniid. 
Nicol.  V.  184. 

V.  1520.  Choul.  174,  — Aegid.  IV.  541.  —Aniid.  Nicol. 
V.  184.  F. 

V.  1528.  Choul.  333. —Aegid.  IV.  - Aniid.  Nicol. 
2.  184.  D. 

V.  1531.  Choul.  318.  — Aegid.  576.  — Aniid.  Nicol,  v. 

184.  F. 

V,  1536.  Choul.  336. — Aegid.  n’en  parie  point. — Aniid. 
Nicol.  V,  141,  F. 
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V.  1539.  Choul.  339.  — Aegid.  IV.  945.  — AiUid.  Nicol, 
V.  184.  G. 

V.  154Ì.  Choul.  235. — Aegid.  IV.  ^021.  — Antid  Nicol 
V.  184.  H. 

V.  1545.  Choul.  341.  — Aegid.  IV.  945.  — Anlid.  Nicol, 
fol.  187.  B. 

V.  1547.  Choul.  269.  — Aegid.  IV.  815.  — Nicol 
V.  186.  E. 

V.  1552.  Choul.  194. — Aegid.  IV.  783.  — Anlid.  Nicol, 
fol.  187.  A. 

V.  1557.  Choul.  182.  — Aegid.  IV.  605,  — Anlid.  Nicol, 
fol.  185.  E. 

V.  1567.  Choul.  362. — Aegid,  IV.  1185,  — Anlid.  Nicol. 

V. '1570.  Choul.  365. — .\egid.  IV,  i2'ò’ò. Anlid.  Nicol. 

V.  1574,  Choul  375.  — Aegid,  IV.  1166. — Anlid.  Nicol. 

V.  1577.  Choul.  372.  — Aegid.  IV.  1306,  -Anlid.  Nicol, 
fol.  189.  A. 

V.  1579.  Choul.  378.  — Aegid.  IV.  1191.  — Anlid.  Nicol, 
fol.  190.  B, 

V.  1581.  Choul.  374.  — Aegid,  IV.  1322.  — Anlid.  Nicol. 
V.  189.  H. 

V.  1582.  Choul.  320. — Aegid,  li.  47$.  — Anlid.  Nicol, 
fol.  191.  G.  ‘ 

V.  1583.  Choul.  330.  — Aegid.  n’en  parie  poi  ni.  — Anlid. 
Nicol,  fol.  184.  C. 

V.  1584.  Choul.  328.  — Aegid.  IV.  493.  — Anlid.  Nicol, 
fol.  184.  D. 

V.  1586.  Ce  §.  se  trouve  à la  fin  dii  Liber  Saladini  (inOpp. 
Mesuae  tom.  2,  fol.  284).  Cflioulant  dans  son  éd.  de  Aegid, 
Corbol.  p.  212,  les  donne  aussi,  en  le  faisant  précMer  de  ces 
mots  : licei  his  addere  sedecini  versus  iheraoriales  anliquos 
ignoti  Auctoris,  qui  leguntur  in  Nicolai  praepos.  Anlidot.  et 
in  Saladini  Comp.  Aroniat.  Nous  avons  trouves  ces  vers  épars 
dans  les  MSS.  5,  4.  et  19.  La  plupart  de  ces  vers  soni  encore 
dans  VAlphila.  — M.  Henschel  dans  son  analyse  du  MS.  Sa- 
lernit.  ( Coll.  Sai.  T.  II.  ) rapporto  six  de  ces  vers  et  nolani - 
meni  le  vers  1603  que  nous  n’avons  point  vu  ailleurs.Cefrag- 
ment  est  signe'  Boec’dans  le  MS.  73.  XXXV.  35.  S’agit  il  de 
Boethius  ? — Quoiqu’il  en  soit  c’est  dans  V Anlid.  de  Nicolas 
que  se  trOuveiit  le  plus  grand  nombre  de  ces  vers,  et  un  pas- 
sage  doni  ils  semblent  èlre  la  traduction  ; et  d’après  lequel , 
la  livre  de  ce  tenips  contenait  12  onces,  chaque  once  9 drach- 
mes  ou  gros  , chaque  drachme  irois  scrupules , et  chaque 
scrupule  20  grains.  La  livre  avait  donc  6480  grains  , l’once 
540,  le  drachme  60. 

V.  1606.  Ce  §.  se  trouve  à la  fin  du  Libellus  Alchindi:  De 
gradibus  medicinar.  in  calce  Opp.  Mesuae  T.  2.  fol.  273.  lls 


conlienneril  un  resumé  Irès  obscur  ile  la  tliéorie  Galeiiique  ét 
surtout  Arabe  du  calcul  des  degrés  dilTereiits  des  qualilés  élé- 
nientaires  des  medie,  composés. 

V.  1616  a 1620.  Membra  simplicia  les  tissus  simples  ou 
élémentaires  ; ofjlcialia  membra,  les  organes  des  fonclions. 
Celle  distiuction  qui  esldejà  dansGalien,  el  qui  esl  peul-étre 
plus  ancienne,  esl  le  principe  de  celle  analyse  comparée  des 
tissus  élémentaires  et  des  tissus  composés  si  heureusemeut 
exposé  par  Bicbat. 

V.  1624  a 1629.  Dans  le  Comm.  de  Corion,  p.  217,  nous 
lisons:  Hic  ducenta  ossa  esse  et  novem  decimo  asseritur.  Joan. 
Tagaultius.  excellenlissimus  nostri  aevi  Medicus,  ducenta  et 
quadraginta  sex  hoc  distico  complexus  est:  Adde  qualerdenis 
etc.  Nonnulli  CCCIV  constiluerunt:  sed  Rhazes  lib.  I.  c.  2.  ad 
Almanzorem  , ducenta  et  quadraginta  octo  ea  esse  , Galenl 
auctoritate,  probat....  cui  subscribit  vulgatissimus  hic  versi- 
culus  : Ossa  ducenlena  etc.  Malgré  l’opinion  du  Coramenta- 
teur,  Tinterpelration  nalurelle  de  ce  vers(1624)  est  que  les  os 
soni  en  nombre  de  216  et  non  248  comme  il  le  décide. 

V.  1630.  Ce  vers  a ete  conserve  dans  le  Comm.  du  liv.  d’Al- 
bert le  grand.  De  secrelis  mulierum  p.  113. 

V.  1631.  Ce  §.  est  du  MS.  5.  11  est  evidemment  traduit 
d’un  passage  du  Corament.  du  Lib.  de  f/r tms  Aegidii , qui  est 
contenu  dans  le  mème  MS.  v.  126  (1). 

V.  1648  et  seq.  Tout  ce  qui  suit  sur  les  choses  nalurelles 
et  non  nalurelles,  appartieni  à Galìen;  les  Arabes  l’ont  copié, 
comme  on  peut  voir  dans  un  passage  d’Isaac  dans  le  Pante- 
gni  Lib.  I.  cap.  Ili,  ouvrage,  doni  Constanlin  l’Africain  n"est 
que  le  traducteur,  quoique  il  en  revendique  la  composi lion. 
Voy.  aussi  Lib.  V.  cap.  1.  fol.  18. 

V.  1685.  Dans  le  MS.  9 nous  trouvons  celle  singulière  note 
sur  les  qualre  complexioos  (rnarge  du  fol.  130)  : Sanguiiieus 
inultum  appetii  et  mullum  polest  ; cholericus  mullum  appe- 
tii et  parum  polest  ; phlegmaticus  parum  appetii  et  mullum 
potest;  melancholicus  parum  appetii  et  parum  polest. 

V.  1723  a 1728.  On  peut  voir  à leur  propos  les  vers  175  a 
184  du  Lib.  Reginaldi,  et  le  §.  de  Cophon  Traci,  de  inodis 
medend.  fol.  274  in  calce  Opp.  Mesuae. 

V.  1746.  C’ est  ici  le  lieude  rappeler  la  piece  qui  a poui\ 

(1)  Ce  Comment.  est  publié  : Voy.  Egidius  de  urinis  et  pulsibus.  Pe 
trusLeo  de  urinis,  Profundissimi  arlium  et  medie,  doct  doin.  Egida  trac 
tatus  de  iudieiis  urine  metrico  compositus  cum  ipsius  commento.  Una  cum 
ejusdem  dom.  Egida  traclalu  de  pulsibus  cum  comment.  Gentilis  de  Ful- 
gineo,  ec.  . . In  Gne:  Impres.  Veneiiis  per  Georgium  Arrivabenum  Anna 
reconcil.  nativil.  i414  ( Icg.  U94).  Le  passage  cilé  par  Balzac  esl 
a f.  7 col.  1.  De  Renzi. 


litre:Z>e  ralionc  viclus  salularis  posi  incisam  venam  el  amissum 
sanguinem , ad  Amalum,  epigramma  Anaslasii , qui  est  publié 
dans  toutesles  e'ditions  dii  Regiineii  Salerni. 

V.  1757.  Ce  vers  est  conserve  par  Albert  le  grand  ; De  se- 
cret. mulier.  p.  33. 

V.  1783-1784.  Ces  deiix  vers  nous  paraissent  un  resumé 
d’un  §.  d’Isaac  Lib.  urin.  fol.  159.  Dans  son  Comin,  Pierre  d’E- 
Spagne  les  donne  en  ces  termes:  Querilur  quare  dieilur  quod 
fel  commovet  iras,  unde  versus  : Cor  sopii  eie.  Il  les  repro- 
duit  encore  au  v.  139  en  ajoutanl:  ut  dicit  vulgus. 

V.  1785  1786,  Distique  conservé  par  Albert  le  grand  De 
secret,  mulier.  p.  39. 

V.  1790  a 1793.  Sont  puisés  dans  Mieli.  Scoi,  qui  les  die: 
chap.  XXIV. 

V.  1795  a 1798.  Les  quatre  vers  sont  pris  dans  le  De  se- 
cret. mulier.  Alberti  magni,  et  précéde's  de  ces  mots:  Solet  dici 
per  quatuor  versus. 

V.  1807-1809.  Sont  recueillis  dans  Michael  Scoli  : De  se- 
cretis  naturae  c.  IX.  (Voy.  la  note  p.  51). 

V.  1816  1817.  Mieli.  Scoli  Ibid.  cap.  VII:  Unde  dixitPam- 
phìlus:  Saepe  solet  filiis  ...  et  alius:  Fructibus  ipsa  siiis  . . . 
Nous  aurions  aimé  à trouver  cés  vers  arrangés  comme  il  suit: 

Fructibus  ipsa  suis  quae  sii  dignoscitur  arbor  ; 

Saepe  solet  virgo  similis  esse  mairi, 

Saepe  solet  filius  similis  esse  patri. 

Nous  y aurions  trouvé  alors  formulée  une  loi  de  la  nature 
en  verlu  de  la  quelle  l’espece  humaine  persévère  dans  l’iden- 
ticilé  de  son  lype. 

V.  1818.  Conservé  par  Albert  le  grand  p.  39.  De  secret, 
mulier. 

V.  1819.  Se  trouve  dans  le  Comm.  de  Pierre  d’Espagne  sur 
Isaac  et  dans  Magninus. 

V.  1820  a 1828.  Nous  aimons  à citer  à propos  des  àges  de 
riiomme  l’Epig.  38.  Lib.  VII.  de  Tb.  Bartholin: 

Quattuor  aetates  vario  capiuntur  amore, 

Prima  nuces,  veneres  altera  saepe  cupit. 

Ambitiosa  novos  mox  terlia  quaerit  honores; 

Ultima  decrepiti  divilis  ambii  opes. 

V.  1921  et  seq.  Dans  le  MS.  20  v.  8 anonymi  Ad  Omne  vi- 
iium  oculorum:  Haec  nocent  oculis:  fumus,  legumina,  acumi- 
na, vinum,  vigilia , allia,  venus,  dormire  calcealus  , sedere 
mullUQi  ad  ignem  , caseus , lac,  pasta  indigesla,  videre  non 
placentia,  panis  adustus,  fletus  immoderatus,  caules,  carnes 
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vaoeinao  et  poicinae,  inspicere  rem  albam  et  radios  sola- 
res,  coire  cum  vetula  et  cuni  menstriiata,  legere  assidue  per 
libros  novos,  fanies  et  jejunium,  et  frequeiis  minutio  sangui- 
nis  a vena  qiiae  est  in  cubito.  Confert  oculis  minutio  de  vena 
quae  est  sub  cubito,  et  minutio  de  ceplialica  moderate  valet. 

V.  1931-1932.  Dans  ces  deux  vers  sont  enumérées  lescau- 
ses  des  fievrès  , d’après  Isaac  Libr.  febr.  pars  II.  cap.  1.  v. 
20o  à V.  206. 

V.  1938.  Voir  sur  ce  passage  le  commentaire  de  Curion: 
Rectissime  ab  Hippocrate  , etc.  ( pag.  22  v.  edii.  Francfurt. 
1668).On  peut  encore  lire  surcesujet  un  passage  remarqua- 
ble  de  Montaigne  Lib.  I.  chap.  10. 

V.  1947  et  les  suiv.  Ce  qu’il  renferment  sous  les  titres  De 
abundaniia  et  morbi  des  diverses  humeurs  , présente  un  rap- 
port  manifeste  avec  le  chap.  d’Isaac  , de  signiflcatione  pleni- 
tudinis  et  doniinatione  humorum.  Panlegni  Lib.  X.  cap.  II. 
v.  61. 

V.  2033  a 2035.  LeS  trois  vers  sont  d‘une  lecture  diflìcile- 
le  dernier  surtout.  On  peut  néammoins  proposer  comme  in- 
terprétation  la  paraphrase  qui  suit:  l’altération  de  la  fonction 
mentre  que  l’organe  est  lésé;  la  turaefaction  que  l’organe  est 
developpé;  la  douleur  est  le  signe  de  la  maladìe — *11  y a cinq 
sortes  de  douleurs,  1.®  pénétrante;  2.®  poignante;  3.®  exten- 
sive;  4.®  profonde;  5.®  errante,  vague:  elles  correspondent  la 
1.  au  sang  ; la  2.  à la  bile  ; la  3.  à la  jeunesse  ; la  4.  à l’hu- 
meur  melancolique;  la  5.  aux  exprits? 

V.  2168  2169.  Ces  deux  vers  rappèlent  le  vieil  adage: 

Jeune  qui  velile,  et  vieux  qui  dort, 

Sont  tous  deux  bien  près  de  la  mort. 

V.  2223  et  suiv.  Voyez  les  analogies  de  ce  §.  avec  Isaac* 
Theor.  Lib.  VII.  v.  34  à v.  35. 

V.  2244  a 2252.  Ces  vers  ont  un  rapport  sensible  avec  le 
Cb.  106.  d’Isaac.  Theor.  Lib.  IV.  v.®  ài. 

V.  2268.  Isaac  Lib.  urin.  fol.  123.— -MS.  5.  Comraent.  du 
V.  10  du  Lib.  Aegid.  De  urin.  fol.  116.  1.  col.  in  vase  vi- 
treo , darò  , rotondo,  habente  figuram  vesicae , ut  sicut  par- 
tes  ejus  in  vesica  ordinantur,  sic  in  urinali  propter  continen- 
tiam  ordinentur  (1). 

V.  2273.  Petr.  Hispan.  in  Comm.  Isaaci  De  urinis  v.  136. 

V.  2277.  Voy.  Choulant  éd.  de  Gilles  de  Corb.  Preface 
p.  XVIII.  sur  les  matières  contenues  dans  Turine  et  qu’il 
faut  examiner. 

V.  2289.  Voy.  la  note  aux  vers  1631  et  §uiv. 


(1)  Voy,  la  noie  a pag.  39 S.  De  Renzi. 
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V.  2307.  Choulaiit  in  Comm.  Aegid.  De  urinù  pag.  XIII. 
Extnt  in  Cod.  Paulin.  Lips.  n.“  11G7.  fol.  43.  Index  colorum 
urinae.  { Peni  (;tre  c’est  le  mème  que  les  Regulae  urinarum 
Mag.  Mauri  Salcrnilani.  Voy.  Collecl.  Salernit.  Tom.  III. 

p.  6.) 

V.  2316.  MS.  3.  à la  suite  d’une  copie  du  traile  De  urini$ 
de  Gilles,  qui  se  termine  par: 

Aegidius  docfor  haec  fecit  metra  Salerni , 

On  lit  ces  vers: 

Puri  fontis  aquae  se  comparai  alba  ; seroque 
Lactea  ; glauca  negai  lucenti  cedere  cornu  ; 

Exsurgit  charopos  vellus  praedata  Cameli; 

, ' Pallida  pallet  uli  succus  carnis  semicoctae, 

Pallorisque  minus  subpallida  colligit  in  se  ; 

Pomi  citrini  noscit  citrina  colorem, 

Subcitrina  citri  minus  est  vestita  colore; 

Bufam  cum  puro  contendere  non  potest  auro; 

Impuri  refert  auri  subriifa  colorem , 

Aurora  rubeara , dat  subrubeam  crocus  borii  ; 

Exprimit  urinam  sangUis  purus  rubicundam  ; 

Sanguis  aquosus  habet  portendere  subrubicundam  ; 

Est  inopos  nigis  par  Baccho,  livida  plumbo , 

Melitur  speciem  Kyanos  quara  purpura  nescit, 

Est  viridis  caulis  viridis  sortita  colorem. 

Est  bene  lucenti  nigro  nigra  consona  cornu. 

Pour  la  sìgnification  des  couleurs  voy,  Choulant  Comm.  in 
Lib.  De  urinis  Aegidii. 

V.  2340.  Lisez  l’analyse  que  M.  Henschel  donne  du  MS. 
73.  VII.  9.  Collect.  Salernit.  T,  II.  p.  12. 

V.  2375.  Ce  §.  nous  est  fourni  par  M.  Choulant,  loc.  cit. 
pag.  XX.  Il  est  précedé  de  celle  note:  Beinesius( Far.  lection. 
lenae  1670)  habuit  Codicem  manuscriptum,  in  quo  inter  ver- 
sus 338  et  339  libri  De  urinis  Aegidii  sequentes  versus  certe 
spurii  legebantur.  (Epist.  ad  Daumiura). 

V.  2417.  Ce  §.  est  au  v.  128  du  MS.  5.  en  regard  des  vers 
120  et  121  du  Lib.  De  Urinis,  et  est  suivi  d’un  Commentaire 
fol.  129. 

V.  24o2-24o3.  Ces  deux  vers  avec  les  v.  2447-48,  soni  a 
la  marge  du  fol.  66  du  MS.  8.  en  regard  d*un  passage  de 
^^‘Praclica  Galleri , ainsi  congu  : Virginis  urina  lucida  et 
serena  , et  quasi  subcitrina  dicitur  esse;  concubitae  vero  (ur- 
bida  vel  densa,  et  semen  viri  in  fundo  apparet.  Menstruata 
quasi  sanguinea  apparet;  praegnans  vero  in  primo,  secun- 
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do  et  tri  tio  mense  nebulam  minutam  hab'et,  et  hypostasim 
albani  et  urinara  nimis  clarara  et  maxime  in  fundo  cum  qui- 
biisdam  contentis  minulissimis  admodum  auri  per  totum  cor- 
pus iirinae  apparenlibus  ; in  quarto  autera  mense  tam  serena 
est  et  habens  colorem  vini  (albi)  et  alba  hypostasis  vel  foex 
urinae,  in  fine  est  crassa  et  lucida. 

V.  2465.  Dans  le  MS.  5.  Comment.  du  Lib.  De  urinis  Ae- 
pid.  fol.  147.  Spissi  concrelio  lactis,  id  est,  coagulatio  , quod. 
lac  magis  exco'ctum  est  et  magis  digestum,  et  absorpta  est 
aquositas  virtute  caloris,  unde  si  exeogutta  super  marmor 
Ncl  unguem  ponatur  et  non  defluii,  et  laterales  partes  ejus 
ledigantnr  in  cumulum  signant  masculi  conceptionem. 

V.  2486,.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit  f.°  210.  De  nocumentis 
« X assurnptione  raedicinae. 

V.  2489.  MS.  6.  v.  Ili  en  haut  Lib.  definii.:  Asma  est  dif- 
ficultas  inspirandi  vel  expirandi,  vel  utriusque,  et  habet  tres 
species  ; si  enim  laborat  homo  patiens  in  anhelando , vel  la- 
borat  tantum  in  inspirando  etdicitur  sansuginosus  a sangui- 
suga quae  laborat  in  attrahendo  sanguinem , sic  laborat  pa- 
tiens in  attrahendo  aerem.  Si  laborat  in  expirando  et  in  in- 
fqiirando  dicitur  orthomia  ab  orthos  quod  est  rectum  , quia 
recte  et  aequaliter  laborat  in  inspirando  e.t  expirando  , unde 
versus:  Expirat  late  etc. 

V.  2510  2511.  Pierre  d’Espagne  a conserve  ces  deux  vers 
dans  le  Comment  sur  Isaac  De  diael.  panie,  v.  117. 

V.  2515.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  v.  206.  De  condìtioni- 
bus  in  evacuatione  considerandis. 

V.  2521. 11  nous  parait  avoir  un  rapport  manifeste  avec  un 
passage  de  Jean  de  S.  Amand , loc.  cit.  f.”  200.  col.  2.  A.  Sunt 
praeparationes  medicinarum  coctio,  contritio,  aduslio,  ablu- 
tio,  congelano,  commixtio. 

V.  2522.  Jean  de  S.  Amand  loc,  cit.  v.  208.  De  praeparan- 
dis  corporibus  post  medicinam. 

V.  2532.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  Impedientia  evacua- 
tionem. 

V.  2548-2549.  Jean  de  Saint  Amand  , dans  son  Exposilio 
mpra  Aniidol.  Nichelai  p.  203.  4.  Col.  E,  s’exprime  en  ces 
lermes  : In  principio  apostematum  debemus  uti  repercussi- 
vis  , exceptis  novem  casibus  , qui  per  hos  versus  habentur  : 
biobile  etc.  Grossilies  etc.  Nous  attaehons  ime  haute  impor- 
tance  à ce  passage. 

2558.  Ces  vers  ont  quelque  rapport  avec  Jean  de  S.  4- 
mand  loc.  cit.  f.®  202‘,  col.  2.  A. 

V.  2570  à 2579.  Rappèlent  quelques  points  de  la  doctrine 
de  Magister  Salernus. 

V.  2588.  Const.  Afric.  Lib.  de  virlut.  simplic.  medicin. 
alias:  Cogilanli  mihi  c.  53:  De  diurelieis.  Asparagus,  bruscus. 
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Oauciis,  juniperus,  squinanliini , carvi,  calamentum , yperi- 
con,  petrose! in um,  levislicuin,  spica  ulraque,  xilocassia,  si- 
seieos.  — Fu  est  un  nom  de  la  valeriane;  gilh,  selon  Ca- 
stelli Lexin.  signiflcal  nigella,  sive  melantliium,  vel  piper. 

V.  2592.  Consl.  Afr.  Op.  cit.  cap.  54  : De  frangentibus 
lapidem. 

V.  2596.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  65  : De  provocantibus 
menstrua. 

V.  2600.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  20:  De  constrictivis. 

V.  2606.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  37:  De  repercussivis. 

V.  2608.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  23;  De  maturativis. 

V.  2610.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  49:  De  ulcerantibus  su- 

perficiem. 

V.  2612.  Const.  Afr.  Op.  cit.  cap.  31;De  cicatrisantibus. 

V.  2616  2618.  Les  eh.  26  27  et  28  du  mème  Cogitanti  mon- 
strent  des  flagrantes  analogies  avec  les  §§,  mundificantia  et 
corrosiva. 

V.  2621.  Petr.  Hispan.  in  Comraent.  sup.  lib.  Isaaci  De 
diaetis  partio,  v.  129  : Quaeritur  quare  capparis  habet  pro- 
prietateni  in  aegritudinibus  splenìs  , et  ipsum  proprie  respi- 
cit,  non  sic  vero  alia  membra  sicut  hepar,  ut  dicunt  isti  ver- 
sus: Gaudet  hepar  etc. 

V.  2626.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  v.  212.  Col.  2.  A. 

V.  2638.  Voy.  le  Begim.  Sanitat.  Magnini  Cap.  vi. 

V.  2672.  Dans  le  RegimenSanitalis  Magnini,  deja  cité  f.  76. 
c.  1.  p.  5.  De  phlebotomia  on  trouve  des  détails  curieux  sur 
la  saignée  au  point  de  vue  astrologique. 

V.  2695.  Dans  le  MS.  5 f.®  84  à la  suite  du  traìté  De  phle- 
botomia Ricardi,  nous  trouvons:  Phlebotomia  M.  P.  luliani: 
Notabile  bonum  de  phlebotomia  secundum  M.  P.  lulianum: 
Si  necessitas  fperit  in  omni  tempore  phlebotomus  est  adhi- 
bendus , tamen  in  tempore  ab  Vili,  aprilis  usque  in  Vili  men- 
sis  lunii  est  utilitas  trahendi  sanguinem,  quia  tunc  habet  aug- 
mentum  sanguis.  Sed  observanda  est  qualitas  temporis,  et  cur- 
sus lunae,  seu  luna  V.  X.  XV.  XX.  XXV.  XXX.,  in  bis  enim 
diebus  non  est  phlebotomus  adhibendus  ; hos  enim  dies  gorgo- 
nes  vocant , atque  ut  medici  affìrmant  infinitus  numerus  ho- 
minum  propter  qualitates  temporum  et  casum  lunae  mortui 
sunt.  Super  omnia  servandum  est,  ut  a XV.  mensis  luUi  us- 
que ad  nonas  septembris,  non  6at  phlebotomia,*  nec  datur 
potui  solutio  laxativa,  quia  tunc  regnat  canicula , et  vocantur 
illi  dies  caniculares,  et  humores  tunc  sunt  mixti.  Quod  si  ue- 
cessitas  fuerit  in  hoc  tempore  phlebotoinare,  et  pharmacare, 
cuin  maxima  cautela  fiat.  Sunt  tres  dies  in  anno  in  quibus 
non  debemus  minuere,  nec  purgationeni  aceipere , scilicet 
primus  dies  Augusti,  ullimus  dies  Decembris,  et  XlV  dies 
Aprilis;  qui  in  bis  Iribus  minuerit  tibi,  sive  sit  homo,  sive 
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sit  porcus,  mala  morte  morietur.  Quicunque  in  XVII.  die 
martii  de  dexlro  bracliio  et  in  XI  die  Aprilis  sangninem  mi- 
niierint  numquam  oculorum  lumen  amillant.Quì  in  line  Mail, 
vel  iiij.  diesauguìuem  minuerit,  is  nunquam  febrem  babebit. 
Explicit. 

2767.  Jean  de  S.  Amand.  Expos.  sup.  Antid.  Nicol,  v. 
217.  Col.  2.  11. 

V.  2776.  Jean  de  S,  Amand  loc.  cit.  fol.  218.  col.  2.  B. 
Venae  quae  sunt  in  temporibus . . . illae  sunt  quas  Hippocra- 
tes  et  Avicenna  vocant  juveniles,  quarum  abscissio  reddit 
hominem  impotentem  generare.  — Celte  opinion  singulière  à 
été  emise  par  Hippocrate  en  deux  endroits  au  moins  ; il  nous 
semble  qu'elle  est  de'duite  de  l’opinion  ou  V on  élait  que  la 
semence  dèrivait  du  cerveau  , et  qu’ainsi  par  la  section  de  ces 
veines  le  passag*  sétait  intercepté.  Il  faut  tonte  fois  remar- 
quer  que  le  noni  de  veine,  et  que  Tanatomie  des  vaisseux 
n’ont  rien  de  précis  dans  le  texte  d’Hippocrate. 

V.  2780.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.  v.  217.  2.  col.  F. 

V.  2804.  Dans  le  MS.  73.  XXIX.  20.  on  trouve  le  frag- 
jnent  suivant  qui  est  ici  dans  son  entier:  De  observatione 
minutionis:  Si  aliquis  cupit  se  minuere,  et  cholericus  facialjii 
quarta  ora  se  minuat,  quia  sanguis regnai  tribus boris  in  exor- 
dio  diei.  Quartam  antera  horam  decholera  rubea  esse  nullus 
ambigit,  et  tunc  per  diem  choleram  subtraliere  convenit.  Sed 
priusquam  miniMit  se  bonum  est  ut  transacta  bora  diei  secun- 
da  paululum  panis  ac  carnis  comedat,  modicuraque  vini  a- 
quae  mixti  bibat.  Ob  hoc,  videlicet,  ut  subtracto  sanguine 
cholera  rubea  insurgat,  furaumque  ascendentem,  unde  natura 
et  quinque  sensibus  corporis  turbatis , minuentem  scilicet 
exinaniri  et  sui  oblitum  eadem  faciat , et  sic  post  unam  ho- 
ram se  audacter  minuat.  Hoc  idem  melancholici  faciant  ne 
similiter  causa  teterrimi  fumi  e cholera  nigra  procedentis  et 
cerebrum  et  corebrum  gravitate  percutientis  jejuni  exina- 
niuntur.  Sed  qui  sanguine  habundant  et  flegmate  jejuni  faciant, 
et  unusquisque  tara  phlegmatici  quam  melancolici  sanguinei 
et  cholerici  in  suis  criticis  horis,  videlicet  regnantibus  hu- 
moribus , invicem  phlebotomentur , non  comedent  ullam  syl- 
vaticam  carnem , nec  lac . nec  caseum , neque  olera , ncque 
pisces,  sic  vitare  potuerint  et  non  bibant  aquam  per  tres  dies, 
non  dormiant  ipsa  die  minutionis , ne  natura  sanguinis  calore 
evacuata  dum  somno  cedit  phlegma  resurgat  et  trans- 

"vertat  se,  et  febrem  quotidianam  faciat.  non  se  balneant  ad 
tertiam  diem;  non  coeant  quia.coitus  causa  nonnulli  datur, 
nec  mirum.  Quidam  vero  sunt  debili  et  subtili  natura , et  eo- 
rum  mali  humores  minorati  sunt. 

V.  2817.  V.  Jean  de  S.  Amand  loc.  cit.’  p.  219. 

iV.  2827.  Jean  deS.  Amand  loc.  cit  p.  192.  Col  I.  D. 
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V.  2868.  Jean  de  S.  Amand  loe.  cil,  f.  221.  Col.  2.  B.  I)e 
supposiloriis.  Dans  le  MS.  73  XXXII.  4.  se  trouve  la  citatioii 
suivaiite  de  Mag.  Petronius,  que  l’on  rencontre  aussi  dans 
Plalearius,  cap.  VII.  Laxativa  quìdem  sic  Ot.  Pone  axun- 
giara  porci  in  aqua  et  malvara  et  mercurialem  et  oleum  et  sai , 
et  ipsuin  injice  per  clystere;  vel  coquatur  mel  cura  sale  ad 
spissitud inera  ; ut  inde  possint  fieri  magdaliones  ad  modum 
candelae , et  unus  supponatur  per  anum  , vel  salgemma. 

V.  2840.  Jean  de  ^ Amand  loc.  cit.  pag.  220  col:  2.  11. 
De  evacuatione  per  clysteres. 

V.  2855.  MS.  6.  f.  18.  Pro  clysterio  haec  sunt  herbae  com- 
munes;  malva,  bismalva,  mercurialis,  cicla,  viola,  parie- 
taria. 

V.  2884  et  suiv.  Tout  ce  qu’on  lit  sur  les  fièvres  nous  a 
presente  de  graves  difficultés  , soit  à caus&neU  mauvais  état 
grapbique  des  MSS.,  soit  à cause  des  termes  insolites  qui  s’y 
rencontrent.  Voici  diverses  citations  propres  à éclaircir  lea 
points  les  plus  obscurs. 

MS.  5 dans  le  Comment.  du  traité  de  Urinis  de  Gilles  fol. 
136.  1.  cpl.:  sanguis  corruptus  et  putrefactus  tres  facit  ( fe- 
brium)  species,  scilicet:  Augmasticam,  epagmasticam,  etbo- 
motonam.  In  augmastica  plus  corrumpitur  de  sanguine  quain 
dividatur  vel  resolvatur  a corde  , unde  ejus  corruptio  plus 
augmentatur,  et  rubor  in  tali  febris  specie  in  urina  augmen- 
tatur.  Totum  est  contrarium  in  epangmastica,  unde  prior  est 
mortalis  bec  antera  salubris  , quia  plus  resolvitur  quam  pu- 
trefiat;  aequaliter  se  babent  res  in  homotona;  unde  est  aeger 
in  ambiguo.  — Ibid.  2.  col.  au  bas:  Est  et  causonides  febris 

. continua  composita  ex  duplici ex  cbolera  scilicet  princi- 

paliter  et  ex  sanguine  secundario  , unde  magis  urina  accedit 
ad  tenuitatem  quam  ad  spissitudiuem.  Ita  antera  per  contra- 
Tium  procedens  est  ponenda  : urina  magis  rubra  vel  subru- 
bra; magis  accedens  ad  spissitudiuem  quam  ad  tenuitatem 
synocbidem  signiflcat,  id  est,  febris  continua, composita  prius 
ex  sanguine,  secundario  ex  cbolera  (1). 

Aegid.  Corbol.  de  Urinis  Uh.  V.  42.  Son  éditeur  M.  Chou- 
lant  ajoute  en  note  : bemitritaeus  parvus  et  medius  , tertia 
ejus  species  bemitritaeus  major  est. 

Voy.  Isaac  Lih.  fehrium  parlic.  lib.  V.  cap.  15.  p.  225  ; — 
Galien  Lib.  II.  cap.  6. — Cboulant  note  du  v.  193  du  De  uri- 
nis  de  Gilles. — Collectio  Salem.  Voi.  II.  p.  38,  et  39  40  pour 
les  MSS.  examinés  par  Henscbel. 

V.  2915.  Ces  vers  rappelent  la  métbode  tout  à fait  moder- 
ne de  Prietnitz;  elle  est  bien  ancienne,  et  est  rnème  indiquee 

(t)  Voy.  la  note  à la  pag.  395.  Ces  passagcs  sont  f.  tl  v.  de  l’bdit. 
dtt  1494.  De  Renzi. 


par  Galien.  Il  faul  se  rappeler  du  Moine  de  Gaslrosiovanni  d« 
Sicile  du  1724.  Voy.  Eloy  Dici,  histor.  de  laméd.  au  niol  : 
Castragianno;  et  le  Mereure  de  1724,  et  1725  (1). 

V.  2961-2962.  Nous  n’avons  pii  lire  qu’incomplélement  ce 
§.  que  nous  avons  trouvé  sur  une  marge  du  MS.  5.  Le  Cora- 
ment.  sur  Gilles  de  Urinis  donne  in  fol.  120.  2.  col.  au  bas  : 
Morbus  caducus  , idest  epilepsia  , quae  alio  nomine  dicitur 
Jeranoxon,  pedicon,  et  morbus  comitialis,  et  ira  Dei. — Dans 
le  Comm.  du  traité  de  Urtnis  de  Gilles  MS.  5.  fol.  122.  2. 
col.  lign.  14  : Pedicon  , idest , epilentia  quam  palitur  radix 
totius  sensibilitatis. — Dans  le  MS.  6.  fol.  111.  Definilìonum 
lig.  10:  Epilepsia  . . . dicitur  etiam  pedicon , idest,  puerilis, 
quia  frequenter  contigit  pueris  ; et  dicitur  etiam  Hieranoxon 
quasi  sacra  passio.  D’après  ce  passage,  il  semblerait  que  le 
nom  de  Pedicon  se  donnait  aux  convulsions  de  l’infance. 

V.  2963.  Eloy,  Dict.  cité  T.  II.  p.  367  : Gordon  ( vers  l’an 
1285  ) prétend  qu’on  guérit  l’épilepsie  , en  re'citant  trois  fois 
à Toreille  du  malade,  ou  en  lui  faisant  porter  au  col,  les  trois 
vers  suivants:  Gaspar  feri,  etc.  Pierre  d’Espagne  vers  le  mé- 
me  temps,caril  mouriit  en  1272,  préconise  laméme  recette, 
dans  son  Thesaurus  pauperum  p.  253  (in  4.®  1525).  Enfia 
Tbom.  Bartholin,  De  medie,  poet.  p.  78,  Cile  ces  vers  comme 
versus  vulgatissimi. 

V.  3035.  (2)  Voy.  Isaac  Pim/rgm  Lib.  IV.  Practic.  cap.  IIJ 
fol.  93:  De  cura  leprae  et  ejus  significalione. 

V.  3053.  Isaac  , Praclica  Lib.  IL  fol.  75  : urina  canis  su- 
per verrucas  et  porros  valet. 

V.  3059.  Si  nous  osions  nous  perraetlre  d’ajouter  nous  mé- 
me  un  vers  à cette  collection , nous  proposerious  ce  §.  sur  la 
vaccine  : 

Ne  pariant  tenero  variolae  funera  nato , 

Infanti  cautus  vaccinum  mittito  virus. 

V.  3085.  Ce  §.  passe  pour  avoir  été  TocGasion  de  la  pre-« 
raiére  composition  du  Regimen  saniiatis. 

(1)  In  art.  2.  De  siynis  variarum  specierum  leprae,  pag.  89,  prolapsu 
Typographi  desunt  quatuor  sequenles  versus;  ( Vid.  Collect.  Sai.  I, 
p.  507,  V.  1905-1908  ) 

Decidit  Alopecia  cilium,  lux  ignea  lurget, 

Tuberibus  succensa  rubet  facies  saniosis, 

Grossa  lumel  naris,  pravum  respirai  odorem 
Putrida  sanguineum  sugit  gengiva  cruorem. 

De  Rmi, 

(2)  Voy.  la  niéme  note  de  la  pag.  395.  De  Renzi» 
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V.  3130.  La  iiuit  de  la  S.  Jean  Baptisle.  Dans  plusieurs 
momimcnls  du  raoyen  Age  il  est  établi  que  les  simples  doL- 
venl  élre  recueillis  circa  Baplislae  feslum. 

V.  3171.  Suivant  les  notes  interlineaires  du  MS.  de  Bru- 
xelles, les  apocopes  doivent  pour  le  sens  Atre  rétablics  de  la 
manière  suivante  ; Euplirasia,  plantago,  verbena,  pulegium, 
betonica,  feniculus,  malva. 

V.  3175.  Ces  vers  sont  cités  dans  le  Gynaeciorum.  Tom.  1. 
p.  110.  traile  intitule':  Erotis  medici  liberti  luliae,  quem  ali- 
qui  Trotulam  inepte  nominarunt. 

V.  3298  3299  3301.  Dans  le  Lib.  definition.  du  MS.  6.  v. 
m.  lig.  25:  Dyssenteriae  tres  sunt  species,  prima  species  est. 
in  qua  abraditur  pinguedo  villorum  stomachi , et  tunc  ege- 
stio  assimilatur  loturae  carnis.  Secunda  est  in  qua  abradun- 
tur  intestina , et  tunc  assimilatur  egestio  rasurae  pergameni. 
Tertia  species  est  quando  frustatim  egestio  emitlitur  ac  si  es- 
sent  intestina  ipsa.  Prima  species  curabilis  est.  Secunda  vix 
curatur.  Tertia  est  ultima  et  incurabilis. 

V.  3318.  À l’art.  De  hyclero  (l).MS.  6.  Lib.  dcfmil.  fol.  113. 
lin.  5.  Ictericia  est  foedatio  cutis  sine  ipsius  inaequalitate. 
Ictericiae  tres  sunt  species:  prima  dicitur  citrina,  secunda  di- 
citur  viridis  , tertia  dicitur  nigra.  Citrina  est  quae  cilri  por- 
tendit  colorem  , viridis  speciali  vocabulo  appellatur  Pegaso- 
leontis,  id  est,  mustela  agrestis  ad  similitudinem  ipsius  ani- 
malis.  Nigra  dicitur  melanchiron  , a melan  quod  est  nigrum 
et  cheiros  quod  est  manus , inde  melanchiron  quasi  nigra 
manus. 

V.  3325.  MS.  5.  fol.  120  2.  col.  dans  le  Comm.  du  de  Uri- 
nis  de  Gilles  (2)  : Alchites  , species  hydropis  dicitur  ab  Alchi 
quasi  uter,  quod  in  ea  venter  percussus  sonai  in  modum  ulris 
semipieni  . . . «o-xos,  outre,  d’oii  nolre  mot  ascile.  Alchi  est 
arabe.  Avicenne  et  Paracelse  donnent  Asclitef  pour  ascites  ; 
Gilles  de  Corbeil  asquiles.  De  viri.  med.  lib.  111.  v.  692. 

V.  3431.  Nous  avons  pensé  pouvoir  rèunir  ici  quelque^ 
vers  de  divers  auteurs  sur  la  médeciue  et  sur  les  médecins  . 
la  plupart  sont  satyriques,  car  de  tout  temps  ce  sujet  a exer_ 
cé  la  verve  moqueuse;  nous  n’he'silous  pas  cependant  à con 
Iribuer  à leur  propagation  en  les  reproduisant  ici,  parcequ^ 
Dous  pensons  que  les  plaisanteries  si  mordentes  de  nos  co_ 


(1)  Desunt  duo  versus  prò  lapsu  Typograpbi  Vid.  in  Collecl.  Salem. 
T.  I.  p.  511.  Gap.  XXXlll.  De  hyclero  vers.  2007-2008: 

Ilyderus  est  viridis , lume  angaricum  vocilanuis 
Nigram  melancbiron  vocant,  exlroinani  croccamque. 

De  Renzi. 

(2)  Voy.^la  note  A la  pag.  395.  De  Renzi, 
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niiqiies  ont  été  très  utiics  aiix  progrès  de  notre  profession,  et 
à r.imèlioralion  de  son  exercice.  D’ailleiirs  la  nature. liumai- 
ne  a tant  d infirmitós , Thomme  a si  peu  de  coeur  pour  les 
supporter  , et  son  esprit  inconstant  a tant  d’inconséquences  , 
que  les  rieurs  finissent  toujours  par  nous  revenir  et  par  con- 
venir avec  Beaumarehais,  à qui  l’on  attribue  cette  ingénieuse 
pensée,  que  la  Médecine  est  l’art  qui  quelquefois  guérit,  sou- 
vent  soulage,  toujours  console. 

Le  Mantouan , poete  italien  du  XV  siede  a dit  des  méde- 
cins  ; 

His,  etsi  in  tenebris  palpent,  est  data  polestas 

Excruciandi  aegros,  horainesque  impune  necandi. 

Thom.  Bartholin,  Carm.  Lib,  Vili.  38: 

Est  lapidi  virtus,  herbis  quoque  docta  medendi, 

Verba  sed  aegrotis  dant  nisi  verba  nihil, 

Le  méme,  Ibid.  88.  de  Medico 

Nec  Galenus  opes,  nec  babet  Romanus  bonores 
Causidicus;  si  vis  quaerere;  miles  babet, 

Oven,  Epigrammat.  p.  7, 

Accipit  oblatum  Medicus,  dare  non  solet,  aurum, 
Pbarmaca  dat  Medicus,  non  solet  acci  pere. 

Ordonner  Medicos,  aegros  or  donner  oportet, 

Alterius  sic  res  altera  poscit  opem, 

Le  mème  p.  65, 

Tbeiologis  animam  subjecit  lapsus  Adami, 

Et  corpus  Medicis,  et  bona  luridicis, 

Oven,  p,  179,  Aesculapius  trifrons 

Intrantis  Medici  facies  tres  esse  videntur 
Acgrotanti:  bominis,  daemonis  atque  Dei. 

Quamprimura  accessit  Medicus,  dixitque'salutem  : 

En  Deus,  aut  custos  Angelus,  aeger  ait. 

Cum  morbum  medicina  fugaverit,  ecce  homo,  clamai; 
Cum  poscit  Medicus  praemia:  Vade,  Satan, 

Voy.  aussi  : De  advenlu  Mcd.  ad  aegrotos.  in  Coll.  Salem. 

' Tom.  11.  pag,  74.  Gilles  de  Corb.  De  virim.  medie.  Lib. 


IV.  V.  1489.  — Dareraberg,  Nolices  et  Extrails  des  mss.  méd. 
Par.  I.  p.  196.  Scipion  Abeille  , chirurgien  de  Paris,  frère 
de  Gaspar  Abeille , TAcaddinicien  , de  celui  qui  est  célèbre 
gurtout  par  la  piquante  épigramme  qu'il  a inspirée,  ecrivit  en 
vers  francais  plusieurs  ouvrages  de  Médecine.  Voici  un  frag- 
ment  de  lui  qui  mérite  d’ètre  conservò.  Il  est  extrait  du  li- 
•vre  intitulé:  Chapitre  singulier  tirò  de  Gnidon  (Guy  de  Chau- 
liac)  Paris  1696  in  12.  Il  s’agitdes  qualités  qu’un  Chirurgien 
doit  avoir: 

Qu'il  soit  grand  ou  petit,  mais  bon  chirurgien  ; 

Qu’il  soit  normand,  gascon,  manceau,  parisien, 

Qu’il  porte  le  rabat,  qu’il  porte  la  cravatte  ; 

Qu’il  marche  à pas  coraptés,  ou  qu'il  marche  à la  hate; 
Qu’il  soit  vetu  de  gris.  qu’il  soit  vetu  de  noir, 
Qu’importe?  À cela  près  s’il  fait  bien  son  devoir. 

Si  des  rigueurs  du  temps  il  craint  trop  pour  sa  nuque, 
Qu’il  quitte  ses  cheveux  et  porte  la  perruque. 

S’il  aime  les  rubans,  les  diverses  couleurs, 

Qu’il  en  change,  cela  ne  change  point  les  moeurs. 

Un  peu  d’ajoustement  sied  bien  au  mérite , 

Sous  quelqu’habit  qu’on  soit  l’on  rève,  Fon  me'dite, 
Qu’il  soit  civil,  honnète,  et  bon  praticien, 

Charitable  surtout,  et  fort  homme  de  bien. 


SALERNUS  SURNOmmÉ  AEQUIVOCUS  , SON  EPOQUÉ  . 
SA  DOCTRINE  , 8ES  ÉCRITS  (0- 


Les  Bibliographes , et  les  historiens  de  la  Me'decine  citent 
ijuelquefois  mais  rarement  un  Maitre  Salernitaiu  sous  le  noni 
de  3Iag.  Salernus;  la  sirailitiide  de  son  noni  avec  celui  de 
TEcole  daus  laquelle  il  euseignait,  a fait  parfois  atlribuer  à 
celle  Ecole  méme  de ux  Ouvrages  qui  exislent  en  manuscrit 
dansquelques  Bibliothéques,  etqui  portent  cependanlbien  ré- 
ellement  le  nom  méme  et  le  caractcre  d'un  Maitre  particulier , 
SiLEiiNUS.  Nous  avons  dechiffre,  copie  et  collatiouné  quatre 
MSS.  de  ce  genre  qui  existent  à la  Bibl.  Boy.  de  Paris  sous 
les  iiunièros  7921,  6976, 6988  et  6964.  11  nous  a rte  possible 
dés  lors  d’appre'cier  la  doctrine  remarquable  du  Médecin  Sa- 
leruus  , et  nous  avons  trouvé  dans  ces  ecrits  mèrae  des  témoi- 
gnages  irrecusables  de  sa  personalité  et  de  son  nom. 

Outre  Hippoerate , Dioscoride  et  Galien  , qu'il  cite  parmi 
les  anciens,  il  nomine  aussi  quelques  Auteurs  plus  nioder- ' 
nes,  savoir. 

1. °  Zaccharias,  Médecin  Arabe, qui  florissait  vers  830  sous 
les  Califes  Al  Manioun,  et  al  Motazem.  C'est  Mesuè  rancieii 
Abu  Zakbariah  labiali  ben  Maswyah  al  Dsondisaburi , mort 
en  857  à Samaria, 

2. ^  Constantiu  TAfricain , mort  en  1087,  et  doni  les  écrits 
se  soni  propages  en  Occident  vers  1060  ou  1070. 

3. °  Nicolas,  nommé  PraeposUus,  parcequ'il  élait  chef  ou  Do- 
yen  de  l’Ecole  de  Salerne;  il  est  du  commenceinent  du  XIJ. 
siécle , et  un  peu  plus  récent  que  Constantiu.  Ce  Nicolas  Prae- 
positus  est  auteur  d*uu  Anlidolaire  , sur  lequel  Matttiaeui 
Platearius  a fait  dans  la  première  moilié  du  XII.*  siècie  des 
gloses  qui  depuisont  été  impriraés. 

(1)  M.  de  Balzac  écrivait  avant  l’année  1848,  époque  de  sa  mori. 
Depuis  ce  lemps  la  persoiialilé  el  les  écrits'de  Maitre  Salernus  ont  été 
rnieux  connus  et  appreciés;  el  je  en  avais  parlé  dans  la  Collectio  Saler- 
nitana T.  I.  (1852);  Torri.  Il,  pag  776  (1853),  Storia  documentata 
d pila  Scuola  Medica  di  Salerno  p.  311  (1857);  j’avais  publié  un  frag  iieni 
de  ses  Tabulae  dans  la  Coll.  Sai  T.  II.  p.  422,  et  un  autre  du  Com- 
pendium  Ibid.  T,  111.  p 92.  C’est  ponr  cela  que  je  publie  siraplement 
un  abregé  da  Iravail  ciiliquc  do  M.  15.  de  Dalzac.  (De  Renzi). 
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i.”  MattUaeus  Tlatearius,  le  commentateur  de  Nicolas,  au- 
teur  lui  mème  d’un  traité  : De  simplici  medicina,  plus  connu 
par  le  nom  de  Circa  inslans,  son  nom  initial  (1).  Ce  dernier 
traité  est  cité  par  Salernus,  et  Salernus  lui  méme  y est  cité  , 
d’ou  il  n’est  pas  difficile  de  conclure  que  Matthaeus  Platea- 
rius  et  Salernus  sont  contemporains. 

D’autre  part  Gilles  de  Corbeil , qui  écrit  vers  le  milieu  du 
XII  siede,  nomme  Magister  Salernus  ; ceci  est  donc  de  la  fin 
du  XI  et  du  commencement  du  XII  siècle  ; bien  plus  en  par- 
lant  de  lui,  Gilles  se  sert  du  mot  quondam,  autrefois;  il  no 
peut  donc  dès  à présent  nous  rester  aucun  doute  sur  son  épo- 
que  (2). 

Nous  avons  un  ouvrage  de  Salernus,  et  une  exposition  re- 
sumés  de  sa  doctrine,  faites  par  Tun  de  ses  disciples.  Ces  deux 
e'crits  sont  intitulés;  le  premier  Tabulae  Magisiri  Solerni:  il 
existe  en  MS.  dans  les  recueils  n.®  7924  et  6964  de  la  Bi- 
bliotli.  Boy.  de  Paris.  Le  second  a pour  titre:  Compendiuni 
Salerni,  il  se  trouve  deux  fois  aussi  à la  Bibl,  roy.  de  Paris , 
sous  les  n.°  6976,  et  6988  (3). 

Les  Tabulae  sont  pre'céde'esd’une  courie  préfacequelque  peu 
differente,  quant  aux  termes  , dans  les  deux  copies  de  la  Bi- 
bl. roy.  mais  semblables  quant  aux  idées.Oans  Fune  et  l’au- 
tre  nous  lisons:  Salernus  nominor  Salernae  civitatis  aequivo- 
cus  ; ce  qui  ne  peut  laisser  aucun  doute  sur  le  véritable  nom 
de  l’Auteur.  Il  semble  méme  étre  résulté  de  la  que  le  mot 
aequivocus  est  devenu  le  surnom  caracteristique  de  Salernus. 
Aussi  M.  Choulant  (pag.  21o  edit.  de  Gill.  de  Corb.)  dit  de 
lui:  Salernus  medicus,  magistri  titulo  insignitus , elaequivo- 
eus  cognominatus , cum  nomen  gerereturbi  simul  proprium. 
Et  Gilles  de  Corbeil  deux  fois  parie  de  aequivoci  Salerni  {De 
urin.  V.  342,  et  De  puh.  III.  252).  M.  Choulant  ajoute  en  no- 
te au  V.  252.  a 256  De  puh.  III.  sensus  est:  ut  securus  sit  li- 
bellus  ab  omni  injuria  nmniendus  est  nominibus  illustrium 
doctorum  Scbolae  medicae  Saleruitanae , Musandini  scilicet, 
Salerni  et  Alphani. 

L’Auteur  inconnu  (4)  pour  nous  d’unCommentairedu  traité 

(1)  Pour  les  Platearius  voy.  Storia  documentata  della  Scuola  Medica 
di  Salerno  pag.  208.  240,  244.  302.  308.  (De  Renzi). 

(2)  Il  est  prouvé  par  des  documenls  civils  que  Mag  Salernus  est 
mori  peu  après  l’an  1167.  Voy  Stor.  docum  p.  314.  (De  Renzi). 

(3)  Voy.  Collecl.  Salem.  T.  111.  P.  92.  pour  le  MS.  de  la  Bibl.  Lau- 
rent lana  de  Florence.  De  Renzi. 

(4)  Gel  Auleur  que  Balzac  dii  inconnu  est  Gentilis  de  Fuligno  , el 
son  Commenlaire  est  publié  , et  non  iiiedil.  Voy.  Eqidiust  de  urinis 
el  puhibus , eie.  Veneliis  per  Georg.  Arrivaltemim  An.  reconc.  nativ. 
i414  ( ? leg-  4494)  Die  22  novemb.  Le  passage  citò  est  au  f."  30.  v.° 
De  Renzi. 
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'de  Pnlsibus  Aegidii  Corholiensis , conteniidanS  le  recueilMS. 
6988  de  la  Bib.  roy.  commente  aussi  cepassage:  Musandino 
sapore , idest , sapidis  et  sententiosis  actortbus  Petri  Musan- 
dini , qui  fuit  patronus  et  summus  opifex  et  pontifex  hujus 
facultatis , qui  Salerni  non  habuit  parem  nec  habiturus  est  se- 
quentem. — Aequivoci  Salerni,  Salernus  aequivocus  est  ad  ci- 
■vitatem  et  ad  magnum  hujus  artis  praeceptorem. — Alphani,  id 
est,  illius  summi  magistri  et  unici  in  phisicali  scientiaiPrac- 
sulis,  id  est,  Archipraesulis.  Salerna  tamen  tanti  confisa  pa- 
tronis  potest  malignis  hostibus  obviare. 

Toutes  ces  citations  ne  saurait  laisser  de  doute  sur  le  nom 
•veritable  de  l’Auteur  des  Tabulae,  sur  la  personalite  de  ma- 
gister  Salernus. 

L’une  de  deux  copies  des  Tabulae,  celle  du  MS.  6964  , fait 
mention  dans  doux  entroits  du  Circa  instans:  c’est,  comme  on 
le  sait,  le  nom  d’un  traité  De  simplici  medicina  de  Matthaeus 
Platearius,  et  nous  verrons  que  Salernus  et  son  Compendium 
sont  cités  par  Mattbaeus  Platearius  dans  le  mèmeC^■rca  instans, 
Ces  mentioDS  réciproques  sufflraient,  ainsi  que  nous  l’avons 
dit  plus  haut,  pour  taire  considérer  les  deux  Auteurs  comme 
contemporains , si  l’on  ne  craignait  pas  d’étre  induit  en  er- 
reur  par  quelque  interpolation  de  Copiste,  de  sorte  qu’il  est 
bon  de  rechercher  ailleurs  d’autres  temoignages.  L’un  des  plus 
importants  à notre  sens  est  celui  de  Gilles  qui  cite  evidem- 
ment  les  Tabulae  mag.  Salerni  dans  les  v.  834  et  suiv.  du  lib. 
I.  De  compos.  medicam. 

Ante  datis  divisivis  : radicibus , herbis , 

Gummis,  seminibus,  quibus  est  diuretica  virtus, 
Ordine  sub  certo,  quorum  foecunda  Salerni 
Pagina  describit  similem  distincta  columnis, 

Corpora  mollilo  calidi  virtute  lavacri 
Quo  fuerint  cocta  Cresso 

Notons  d’abord  que  ces  vers  ne  seraient  point  intelligibles, 
si  nous  ne  soiis  enienàìonsVirtuiem  après  similem,  ou  si  nous 
ne  supposions  au  lieu  de  similem  quelqu’autre  mot  comme 
Vires;  une  autre  remarque  philologique,  c’est  que  nous  avons 
ccrit  dans  le  vers  suivanl  Corpora  au  lieu  de  corpore  que  don- 
nenlLeyser  etChoulant;  il  en  resuite  de  la  clarté  dans  la  plira- 
se  au  point  de  vue  grammatica! , et  nous  trouvons  dès  lors 
dans  cette  plirase  une  analogie  formelle  avec  un  passage  du 
Compendium  Salerni  (commenc.  du  §.  10.  p.  14),  que  voici  : 
In  primis  igilur  digesU^s  estulendum;  deinde  divisivis , po- 
slea  expulsivis.  Indigesià  digerere  debet , compacla  dividere, 
mortilicanda  expellcre.  Prius  aulem  qiiani  fiat  evacuai  io  opor- 
lai  tluva  facore  corpora  rum  mollienlibus , digerere  curii  al- 
terantibus , dividere  ciiin  divisivis. 
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Nous  ne  prétendons  pas  arguer  encore  de  ce  passage  le  con- 
temporaneité  de  Salernus  et  de  Malthaeiis  Platearius,  mais 
nous  constatons  que  les  expressious  de  Gilles  de  Corbei'l  ; Pa- 
gina... Salerni  columnis  dhlincla,  s'appliquent  merveillèiise- 
inent  bien  à ce  tableau  synoptique,  cornrne  on  dirait  aujour- 
d’hui , dans  lequel  Salernus  a classé  les  médicaments  simples  , 
et  nous  sommes  corroborés  dans  la  concl^usiou  ci  dessus  é’- 
noucée  dejà  queSalernus  avait  ecrilses  7'a6ukeavant  le  temps 
ou  Gilles  de  Corbeil  écrìvait;  nous  avons  ci-dcssus  déja  cite 
d’autres  passages  de  Gilles  qui  lémoignent  de  l’antériorité  de 
Salernus  et  qui  montrent  quelle  considéralion  il  avait  pour  ce 
maitre  celebre,  Punes  des  gloires,  suivant  lui,  de  l’Ecolede 
Salerne. 

Le  Compendium  Salerni,  quoiqu’il  ne  soit  pas  de  Salernus 
lui  mème  (1) , il  est  néamnioins  eininement  propre  à nous 
faire  connaitre,  en  nous  initiant  à sa’doctrine. 

La  Bibliothéque  Royale  de  Paris  en  possède  deux  copies, 
60US  les  n.°  6988  et  6976;  elles  sout  peu  differentes  l’une  de 
l’autre,  et  nous  avons  recueilli  leurs  principales  variaiites 
dans  nos  notes. 

Le  Compendium  est  donc  un  abregé  de  la  doctrine  de  Saler- 
nus, composés  par  l'un  de  ses  disci  pi  es,  qui  l’adresse  à ceux 
qu’il  nooime  Sodi  dilecludmi,  Cet  écrit  n'est  pas  une  sira  pie 
liste  da  médicaments,  corame  les  Tabulae,  e'cst  une  exposi- 
lion  theorique  de  leur  manière  d’agir , et  il  contient  une  re- 
cherche  scrupuleuse  des  moyens  à employer  pour  rémedier 
aux  inconvénients  qui  peuvent  se  rencontrer  dans  leur  admi- 
nistration, 

11  y a entre  le  Compendium  et  les  Tabulae  une  sirailUude 
de  doctrine  remarquable  que  la  citation  de  deux  passages  de 
ce  dernier  écrit  va  manifester  forraelleraent,  Voici  la  premiè- 
re; Si  l’on  prend  une  grepouille  très  grosse,  et  si  aprés  lui 
avoir  oté  la  téte,  on  fait  bouillir  la  partie  poste'rieure  de 
son  corps  avec  du  froment,  si  l’on  donne  alors  le  froment  à 
manger  à ime  poule,  la  chair  decotte  poule  sera  uu  alimeut 
propre  à faire  engraisser  colui  qui  s'en  nourrira  et  à reparer 
chez  lui  Tumide  radicai  (Tab,  VII,  col,  2,  p.  52),  Quant  au 
second  passage,  il  a pour  objet  un  fruit  classé  parrai  les  fru- 
its  nourrissants , Tauteur  le  norame  illusa,  ou  pomrne  de  Pa- 
radis  (c’est  la  Banane),  ce  fruit  est  suivant  lui  obtenu  de  la 
manière  suivante;Placez  un  noyau  de  ce  fruit  dans  unc  racine 
de  la  piante  nomraée  Colocasia  (c’est  la  gouet  colocase,  noni- 
mé  par  Césalpin  pampina  paradisi),  enfouissez  le  toni  dans 
la  terre,  il  poussera  bientót  un  arbrfitqui  porterà  la  jMusa^Tab. 

(1)  A propos  de  celle  opinion  de  M.  de  Balzac  voyez  CoUcctio  Salor* 
nitana  Tom.  V.  pag  191).  De  Itcnsó 
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VII.  col.  2.  p.  51).  Ce  fruii  du  Bananier  jouissait  à ce  qu’il 
parai!  d’une  grande  réputation  au  moyen  àge , car  nous  trou- 
vons  dans  l’Aìfila  (Coll.  Sai.  111.  p.  301)  que  les  opinions  e- 
taient  partagées  sur  la  question  de  savoir,si  le  fruii  presente 
par  Ève  à notre  premier  pére  était  une  musa  o uue  figue.  Le 
seul  point  qui  paraisse  avere  au  milieu  de  toutes  ces  fables  , 
c’est  que  le  fruii  de  banane , originaire  de  Linde , nommés 
par  les  indigènes  Musa  et  Amusa,  doni  les  deux  principales 
espèces  soni  aujourd’hui  encore  designées  par  les  noms  de 
Musa  paradisiaca  et  Musa  sapienlum,  doit  ces  noms  spécifiques 
à l’opinion  que  nous  venons  de  rapporter  et  peut-étre  à ce 
que  la  section  transversale  du  fruii  mentre  une  Croix  era- 
preinte  dans  son  intérieur. 

Le  ti  tre  de  Compendium  Salevni  est  trés  distinctement  dans 
les  deux  MSS.  que  nous  avons  sous  les  yeux;  le  mot  Salerni 
n’a  dans  l'un  ni  dans  l’autre  aucun  signe  d’abréviation , de 
sorte  qu’on  ne  peut  lire  Salernilanum  ; d'ailleurs  il  y a dans 
ce  traile  un  passage  tout  à fait  décisif  puisque  le  nom  de  Ma- 
gister  Salernus  s’y  trouve  formellement  ; c’est  une  formule 
des  Pilules , le  voici;  Pilulae  preliosae  Magislri  Salerni,  guae 
suaviler  purgant,  etc. 

Le  Compendium  et  les  Tahulae  soni  donc  deux  ecrits  pro- 
pres  à nous  faire  connailreMagister  Salernus,  ils  ont  entr’eux 
des  rapports  intimes  de  doctrine;  l’un  est  un  véritable  anti- 
dotaire  doni  Salernus  est  l’auteur,  l’autre  est  un  resumé  de  la 
doctrine  de  ce  maitre  célébre  exposée  par  un  de  ces  disciples 
sans  doule,  et  ne  saurait  en  aucune  fa$on  étre  confondu  avec 
le  Regimen  Scholae  Salernitanae. 

Le  Compendium  est  cite  par  Matthaeus  Platearius  dans  le 
Circa  instans,ce  qui  a indiiit  en  erreur  M.  Henschel  qui  croit 
que  le  titre  de  Compendium  Salernilanum  doit  étre  attribuè  à 
la  colleclion  des  pièces  Salernitaines  du  MSS.  de  Breslau  (1). 

Quoiqu’il  en  soit  Gilles  de  Corbeil,  qui,  ainsi  que  nous 
l’àvons  établj  plus  haut,  cite  les  Tahulae  Salerni,  nous  a sem- 
blé  avoir  une  connaissance  profonde  de  la  doctrine  de  Saler- 
nus,  en  avois  pre'senté  une  epèce  d’analyse  dans  les  vers  837' 
a 863  du  Liv.  Ili  De  composil.  medicam.  et  avoir  méme , si 
nous  ne  trompons , nommé  encore  ici  l’auteur  lui  méme  dans 
le  vers  861. 11  s’agit  du  Catharticuin  Imperiale,  et  à ce  propos 
Gilles  dit: 

849,  Expedit  igilur  solcrlis  indagine  mentis 

Obscuros  medico  rcriim  explorare  recessus  , 

Ut  qiiae  dauda,  quibus  perpeiidal,  quaeve  neganda  , 
Quae  crasis  exploral  lioininis,  qiiae  forma  vel  aetas, 

(1)  Voy.  Coll.  Sai.  T.  II.  p.  24,  e(  Storia  (lorurnent.  p.  319  De  R. 
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Quac  virlus',  quae  compositi  suhstaneia  conslel , 
llara  sit  an  solida  , quae  sit  jnnclura  viarum, 

855.  An  stridi  sint  membrorum  largivo  meatus, 

Quis  locus  liumorum,  quae  causa  forinseca  morbi , 
Quae  sit  privata,  qualis  sit  corporis  bumor  , 

Fluxilis  an  durus,  quae  sit  mixtura  malorum. 

Quod  superat  simplex  in  acumino  fertur  acutum , 

860.  Pondère  sub  certo  cujus  metitur  acumen 
Regula  doctoris  quondam  decisa  Salerni, 

Quam  nostri  venerantur  adbuc  celebrantque  moderni. 

Daiis  le  vers  861,  nous  avons  remplacé  le  mot  docforum  que 
donnent Leyser  etChoulant  par  doctoris,  parceque  les  abbre- 
viations  terminales  de  ceux  deux  mots  soiit  aisdes  à confondre 
dans  certains  MSS.  percequ’il  n’y  a rien  de  tout  cela  dans  le 
Regimen  Scholae  Salernitanae , parceque  le  vers  suivant  serait 
absolument  oiseux  , si  on  voulait  l’appliquer  à l’école  de  Sa- 
lerno , qui  à l’époque  de  Gilles  était  dans  tonte  la  splendeur 
de  son  autorité,  tandisque  dans  ce  passage  Gilles  de  Corbeil 
semble  s’étre  applique  à re'sumer  la  doctrine  de  Magister  Sa- 
lernus  ; ce  dont  on  ne  doutera  pas  si  l’on  prend  la  peine  de 
lire  attentivement  le  Compendium. 

Du  reste,  si  mème  on  nous  contestait  la  valeur  de  cotte  der- 
nière  citation  de  Gilles  de  Corbeil , les  autres  citations  que 
nous  avons  faites  seraient  encore  suffisamment  explicites  pour 
decider  que  ce  versificateur  a nommé  Magister  Salernus , que 
par  conséquent  Salernus  l’a  devancé, 

Baudry  de  Baezac, 
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